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PREFAZIONE 



Il patriota coap]ratar& e soldato, ili cui ^pecialmeate bì 
mpa qaosto volante, b Antonio Mordi ni ^ Egli tìbso dal 1819 
iVfOS e pasBÒ la gLOvine?;za e la virilità in un periodo storico 
di graade impurUaza, prendendo parie più o meno aobpicua ai 
principali arroniraonti^ or secondando, or comìjatteDdo nomini 
di prim ordine. Quindi mi sembra la sua biografìa on capìtolo 
della Storia d'Iialia, q mi paiono ben giu^itificate lo ricerche 
longliQ « faticose che mi Lanuo ptocurfi-Lo un grande numero dì 
documenti pubblici e privali []). 

La maggior parte dei primi si cojiaervano negli Archivi di 
Stato a Fireo^e. Lucca, Torino, PaleLmo^ apertimi da speciale 
penneaso del Mimatero dell'interno e dalla cortesìa dei diret- 
tori, cui devo riconoaccjiza vivi^aima. 

I secondi coneistono sopratutto in lettere riservate che aeri- 
vevano nella intimità più fidente glì uomini che furono a Mor- 
dini amioi, compagni di lavoro o awert^ari, docamenti tutti 
Mtabratimi generalmente piiì attendibili degli scritti dcatinati 
al pubblico, e meglio ancora dei nauicroBL volami aotto vani 
bt<>lt usciti per opera di patrìotti e di loro amici od avveraan. 
Metnorir atttoitio^J-a fiche. Ricordi, Biografie, o^Ua&oU a favore di 
^lio o a carico di Cuio, Numeri ttitìd co iu memorativi di nomini 



(1) 1£ KoTii: - Appjuti di politica guariuE^iuka >, In KitjMa tfltatiot 
^o«|o SOM. 
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e di ■.TvenÌTnetiti dannf) di solito notizie poco sicure di fatti 
portano ogEerva^iuni ti giudizi ohe abbiali dovuto ooDtroUare' 
con nn diligenle lavora di critica (1), 

Le carte di private famiglie, naturalmente par eage studiate 
colla dovuta cflutola^ m'han giovalo non solo per la corrispon- 
denza, assai ricca quasi dovunque, ma aneora per note, relativo 
a famigUe o a pubblici aweaimenti, prese generalmente come 
per ricordo personale non destinalo al pubblico, e bene spesso 
fonte preziosa di partieolan importanti e ulora persino di fatti 
del tutto sconosciuti. 

Verrò citando queste fonti via via che n»e ne capitera l'occa- 
sione, e da e^Be trarrò quel profitto che mi sarà permesso dallo 
studio iLCCurnto del valore di esse, quale risulta dalla couo- 
acenzfl degli autori della corrispondenza e degli allri doeumBnti, 
autori più meno attendibili a seconda delle pasaioiti che li com- 
raoTBvano, deiringegno e della coltura di cui eran forniti, 
dei mezzi di cui disponevano per conospere il verOj oco-, ecc.'| 
Non ho risparmiate cure per intendere qual valore debbasi 
attribuire nei diversi momeati a parole di uomini^ come G. Ga- 
ribaldi, G. Mazzini, B, Gairoli, Fh D. Gnerrazzì, Q. Montanelli, 



I 



(1) Altreitnuto iJicHifi degli nrti^jDli di ginrn^li e delle hicgriifie di 
Mordiai, dn qiiell». pubblicità dn D. Amato nei Cinni biografici dtffU 
uomini ìlliiatrì, ano. N^apoll, 188S,airit]tiii]sdì E. Boaclli, A. Mordimi^ Cenni 
biografivi, Lucca, 1895. Tu g^Dcre ^1i ntrittori a.ucbi- diligenti ii<ju ebbero 
i mc£2L di farfl indiiginir e non ottennero certo molte notizie da MoTiiìni^ 
semprei r^slio o. parlare di sò^ E poco mi taaa giovata Le opere scrìtte ^ 
intorno iid moici o md avveTV&ri di Mordioì, cquie pnre 1 (giornali d«l H 
tempOf ^ebbflnei relativi a fatti importanti. E copi non molto vantaggio 
ini hanno tebbIo gU atti dui govoini e dei parlamenti dcsCinati al pub- 
blic^f i proulmni « le dicbiaruzìani «legli uomini di Stato e dei purtiti» 
tatti dùi^iimeuti ni i[uali mi nembrii che dì eulito iia^t data più impar- 
tanza di c|urLLa che meritino. Corto li ho stodiati, ma me ufi Bono flcr- 
rito c?D tJLle {cautela che confina colla dididen^a, ricordandami che noa 
dì rado ili politiL^a fli parla ? ai scrive puht lira mente, non per rBndcre. 
omaf^gio alla vcriti^ ma piuttosto por cercare nella parola nn mezso 
adatto a coDHeguito un fine detcrminato. Con minor diffidenza ho esa- 
min&te Xi pubblieaiioni di doi!umeiiti veri e pruprìn nau aeusa cercare, 
quando ho potato, gli originali inediti, per ragioni beo noF^e a chi aa 
come B perché aBaai «peaso Cali pubbli caiiont bìbqo state fatte. 
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N. Fabrìzì, B. Ricasoli, À, Bargoni, A. HcrzoD, G, Qìorgi, 
C. Petri, ecc., p a donne come A. Cairoli, M. Moriìioi^ A, Oeo- 
GhiuL, eoQi, bea gruto alle persone ohe mi bui procurate utili 
notizie, ap^Bso invano cercate n&ì libri. 

Nolle iiofltre ricerebc siamo atati pinttoHtn fortunali por la 
fidaci^ stTAordiuHm a^cordaUci d» tanti geutUÌBBÌuii^ per U 
preparazioua futCa a caasa di a.ltrì Btndi e per aver potuto oocn- 
parcene Urgamente senza spaventarci delle faticLe e delle spese 
ohe ci HODO occorse. Quindi crediamo di non esser tacciati dì 
presnmerc troppo, se speriamo di poter portare con tale abbon- 
dAnia <ii documenti un Qotevoltt cootrìtiuto alla btori^ del Hi- 
sorgimento italiano. 

Ci ricorderemo però seinpre che il volarne vi riferisce aopratutto 
ad VI uomo» e che bieagua resistere alla tentazione cbe prova 
chi ha raccolte tante notizie e tratta nn beli' argomento ad altri 
ignoto quasi. Per questo saremo parchi itel ricordare b storia 
fttneribb, cercando di limitarci nei limiti del pofisibile allo prò- 
▼incie ed ai iklti con cui Mordini ebbe notevoli rapporti ^ anzi 
rimanderemo ad altri lavori anche la trattazione completa d'ai- 
cttDÌ importanti episodi cui Moi-dini partecipò, e cLe non po- 
tremmo etudiars sotto ogni aspetto, acnza ingrossar troppo il 
Tolume e senza eeporci al pericolo d'attribuire a Mordini una 
parie superiore a quella che realmente gli spetta. La qual cosa 
rincrescerebbe molto a chi, come noi, si propone di ecrivere 
anzitutto un libro di storia al di faori dei partiti, come speriamo 
eì Abbia ad accorgere presto il lettore colto, anche se poi, per 
motivi facili a comprendersi, non espoiTcmo di aolito tutto il 
procedimento della nostra critica serena, ma solo i ristdtati 
AÌcarì di eaea. 



'i 
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CAPO L 

Antonio Mordini dalla nascita 
alle prime manlfestaziooi polìtiche - 181947, 



SoMMABio. — Naadtft — StuiJi — Dimoia a FircQse — Sociotii repubhli- 
eanit HoreotìuH — Stumpa claadeBLinn — Le dimoBtrDELDiii e k rì- 
farufl del f 841 ^ La Toacana, gli ■.Itri Senti d^ltalu e TAuBtrii. al 
priacipio del 1313, 

Antonio MorJlni nac^ao a Brirga la notte dal 31 mag-^io al 
!• giugno 1819, 

ri padre allo Giuseppe^ rimaato assai giocane capo della famiglia 
piuttoaEu jigìata» ^ db. ullri^ un Etìculo {ìxKia nobile dui QrMnduca 
di ToecaDO, bì occupala molto del patiimoriiOr cLo riusei a oon- 
Mrrnre e forse ad accrescere leggermente. 

pLuaù pure alle coae pubbliclie ed ebbe qualche ufficio po- 
litico a amministrativo : per oaempio, la carica di podcatà del 
CotDcme nativo e qaolis, di deputato a Fireoice neJ 1843 dopo 
U concGsaìoue dello Statato. Dilettavasi di len^ratura e di storia^ 
come aoÌ«TaQi> faie paiecchi laici e chieiici forse più nameroBi 
di qiiel ?be si passa oggi crederen 

Allora Biirgi^, isolata dal Granducato di Toscana^ al quale 
poUtiuarutiiite dpjjaneuova, avea tutti gli utiiui pubblici ueueb- 
urì alla vita d'un piccolo paese civile, ed inoltre possedeva tid 
clero L«Nai numeroso, oaeito dulie scuole diocesane di Pisa; e 
pabblici funzionari e chierici, di solito non mollo occupati utìi 
toro nfficir conversando, insegnando r acrìvendo contribuivano 
1 tuaaienere in piese una ooltara relativamente notevole. 
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Ed oltre agli argomenti di conversazioni 6 di scritti facili a 
trovarei dovonqne, B:irga ne o^riTa dì speciali □eir^i'tifitLoo 
Duomo, nelle mura cftstellane e nelle rovine di parecchie for- 
tezze, ohe sui proBfiLmi goIIl le fcioevano coroniif tortezze dive- 
llala inutili; apecialmente dopo che Ìl Cornane s'era unito a 
Firenze, cuoservondo certi diritti^ rimaatL in parte fino a tempi 
assai vicini^ Geo & quando cioè, congiunta Lucca a Toscaaa, 
Barga venne a far parie della provincifi lucchese come la posi- 
ieìoQe e gl'ioterGsi^j suoi conaigliavaao. 

Gitiaeppe Mordini passava. Teatate a le stagioni intormedie a 
Barga o nella villa di AlbJauOj e l'inverno s. Pisa, dove attratti 
dal glorioso Ateneo e dal mito clima convonivano tanti fore- 
stieri, spesso dotti e desiderosi d'imparare; e questo procurava 
aI gentìltioiuo barg-higtano ad alla sua famiglia roccotiioue di 
piacevoli e istruttive converaazioni, 

Natij troppo titrdi (19 novembre 1795) per isperiinealare bene 
il regimo napoleonico, sotto la rostaurnaiono non imparò ocrto 
ad amure i governi alla francese^ e fìnclit si occupò di politica 
rimale fedele ai principi nel Cougre^so di Vienna ilicbiaratì 
legittimi^ e disposto ad accogliere novità solo <juatido questi le 
avessero favorite^ come avvenne per Io Statuto concesso d& 
Leopoldo IT. 

Molto giovane sposò Maiianna Bergamini, nata a Pie1rs9ant& 
il a sot:ombro 1704, di civile o agiata famiglia, donna intelli- 
gente e colta, amante della fumiglift^ cui dedicò cure affettuose 
ed tìffìcitci sino alla piii tarda età, e mpg-lio del maiiio cono- 
aoitrioo dei bisogni nuovi di Toscana e d'Italia, Serza amare 
la rivoluzione, rii^onobbe la necessità di essa, e ai-sai presto 

aaaociò ravversioDe coniro lo straniero al dcaiderio dell'unità 
e della libertà d'Italia. E quando tra il marito e il figlio oa- 
scevftiio disaccordi politici, interveniva moderatrice aecoltata e, 
par mostrandosi aliena da qtLalsinyi intemperanza, propendeva 
pel figlio, di cui ]'Jeouo!^ct!va spesso, ragionevoli i dE^sideriij e 
«emprc la sincenEà. doll'cntuaiasrao e il disinteresso degli alti. 
E sul l'educazione di Antonio Mordini, e sopra gran parte della 
Bua vita, certo potè molto questa donna non comune, verso la. 
quale egli fa sempre deferen biasimo. 
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itfHx'iO, edacnto in casa, pessò in ^ncinllezza fra Barga e 
Pisa, preparandosi agli atudi supei'ìori, specialmente àotto la 
g^oìda dclVAbate bdrghiginno Doodato Giuliani, ìoacgnante nells 
Bcnole dì Sah Michela a Pisa (I). NeJ 1833, io questa città 
s'inacriste fra gli Btndeuti di giQrispradenzaj e il 26 gin^o 1837 
congegni !a lanrea iìi itlroque jure. 

Kon bo nessun dato per aSermare il conteg^no di Mordini 
fra gli scolari pìsam, che in genero non erano etimali troppo 
entUHJasli dello Htndio (2). 

Nelle fèdi dei profe^ori suoi maeatri è uotalo cume diligente, 
ed nna volta, nell'anno accfldemico 18hS4-35j è chiamato tiiligen- 
Ustimo per le lezioni fV htìtitziom civili (3). 

In quegli anni a PJan Qonvenìvano atodenit d'ogni parte 
d'TtaNflf anzi della civiìe Enropa, specialmente di Gieciaj da 
poco tornaUL indipendente, e greco era Marato Telemiicù d'Itaca, 
ch'entrò nella famiglia Mordini e no tolse per farla sua sposa 
una morella di Antonio, la bohvq Aldina^ morta axuiti^nipo nella 
terra del marito, 

Agli fitudenti forestieri si univano nLolti lìgli d'Inghilterra e 
di Francia, che al mite olima pÌBano chiedevano refrigerio nella 
fredda stagione e talora eonfoi'to all'insidiata salute. 



(ì) Dnodnto Qiultaui natqae in FilBCPhro preai^o Bnrga il 1791, e vi 
mori &el l^'tìfl. Insugnfl rettorica a Pisa nalle hcuoIo di Sad Micbele 
■otr.p Borgo, « fu prafflHdort) emtiitu d* 11' Uni vera! tà. Fu ntuiiioBo delle 
Mupie lAtiiiJi G inglcHH, Khhb reliiKÌoni cqh iidmini d'idee poliliclie naovo, 
i^Oinfi il D^AEfl^Eio, e sopraLuttn bi oticiipA della scuola. Di Lui Abbiamo 
IròvatA una «ola pubbtlojizioDe: D. GjuliahIt Salle eause che prubahil- 
mffiU i"yfui'«frtio atJo tviìuppo di varie febbri nel Jjomìq ierritorio di Barga. 
— Pila» novembre 1H44, 

{2) in DUO di quQÌ rQgidt7Ì, chiamati fèdi, nei quali ì profeBEori acri' 
VCVtno la iioTu ili rlillgeuiu degli HtuJeuti tolta l'ujiua aor!ftrlticii<:a 18!13-S4, 
tTDTo (ja?et'ufiii«rv4ziione del prof Frarc^eflco Bonaini: ^ A qnfBti giorni 
Una geaoralG o^Bt^rvi-Aionc b^ata pan camtterLazato tattj gli atudcnCi la- 
gmli di questa UnlvflrHiEA, Klun Bmnri'. ptfr tu studio, p[>c-ii ntlitudine, 
[tUigoiisa forsata. Se parlaBsi in altra guìifi, parlerei contro il mio iU- 
tLmo eoa vili cimento. Il ool]«ga mìo prof, ,Gl-raBEmì divide meco quell'api- 
nìone •. Arrh. del!i H- UniveraUd di Pùa, Fedi deWauno accademico f833'S4. 

1^3) Arvh. cit. Feda »d annt^n. 
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In codo&U società non è ImpTubabilo che Mordini BectiBiee 
a:4j^At prestici che a.1 di fuori delle severe discipline legali vi 
erano da studiare problemi gravissimi^ Seuza duUbio e^li fre- 
quentava ì foreatieri convenuti a Fisa, o qui tra assi, verEO il 
1S42, ftice IzL coDUBuenzii di una gentildonna ingleae^ colt^ e 
deiriialia amatisflima, ohe eoleva dimorata molto in Toscana e 
■poiiifliinonte a. Firenze. Tale conoscenza in Ini certo accrebbe 
il desiderio di stabiliridi in questa ciità nel IiJ43, uon dispia- 
cere del padre, Ìl quale avrebb(3 prefonto pel mìglio la dimora 
a Pino. Ji Barga, dove te cure dei beni domestiei e forse un 
buon maCriniouio gli avrobbero permeaaa nna vita tranquilla 
ed agiata). 

Era allora nel fìor degli anni; bello della persona, elegante 
nel portamento e ui;l vestire, destava simpatie vive, ma per le 
sposo elio faceva impansiorivo i gonilori, o epeeialmente il padre 
pinttoaio parsimonioso (I). Per ottenere da questo il permesso 
di eaercitai'o la professione alla qu£i.le ai era assai per tempo pre- 
parato {2)i e di esercitarla a Firenze, dove forse avrebbe avtiti 
ìOfiZzi maggiori anche per dedicarci ^ ^tudi ecouutuici e storici 

dei quali uompiacevasi (3), e maggior libertà, in politica e in 
religione, dovette stentare assai (4), ma infine vi riuscì (5), 



(1) Giù uel 1838 MnriiLnaA Mordioi apriv^ndo ad Antonio Pn^ciDelli, 
AiDico di famigli» e impie^Bto ^itv^inJitìvn a Urente, dolevasi eh** it 
figlio BpoùdHBBtì troppo in vettiti. Carie l'UoàTteUi. 

(2) Nei laSS bÌ fondò n Pisa uua t SocJBtfi tìlonomica» tra giovani 
avvccBtt per Q»ot<:itaFAÌ nella pratii^n forrane. L,o Statuto potta le fìrmc 
di Riibustiana o Fabio Moroaflli» di Paolo Mi>cbi g dì Antonio Mordi ni. 
Un cbEraEt'i detto Statuto ai cuui4^rva nv^VAT':h. Mvrdìni. 

(3) r^eUMrcA. Mordwi 9\ Irov&no luatì e anta di Antonio, proh&bil- 
meatE anteriori al IMS- 

(1) QiiueppB Uordioi eia rigida cona^rvatore G molto religioBo. Ah' 
toniu, iiiveE:^^ diu puro il "^7 aprii? lU^, gj^ liLiiri-jiti], iLvevft ùHeuutrj 
dalla CuL'itk ardveacoviìc di Pìaa il pi;rfCfleao di leggere i libri proibiti, 
Hi diat^ndtiiviL Decea^jtrliLrnBnrtì r pi^r h-lciini Biiiii sempre piii si aIIodIb- 
nerà dalli: idee paterne, martsiii'odo [jeró AGmpte un cerCa amore all' or- 
dine e forri convLiii-ioni apJritualiaCicho. 

I^S) Lettera dì M. Murdini itd A. Pit\xi«^i- Birg^t 6 gennaio 1341.^ 
Carte PucoinsUi. 
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Ginrito a Firenze rjnAndo ai facevano preparativi notevoli, 
BÌa per muovere la ToHcAna^ sia per aiutar*? agitazioni ael vi- 
cino dncaio di Modena, bì dette subito con ardore mk politica (1). 
Firma l'indirizzo a Luigi Fomaciari (2) e atriuae amit^iaìn con 
giovani avversi al Governo, tanto che presto i genitori temet- 
tero che ai mottQBfic in una via nella quale essi non Tr^Trebbero 
potuto aegaire. 

La polizia toacana^ di solito creduta non molto accorta, co' 
mincinva a temere qualche novità, e fiottasi sospettosa, racco' 
glieva informazioni d'ogni genere (3), por non rinscendo a sco- 
prire no groppo repnhbiicano che si costituiva a Firenze nel 
1845. Carlo e Sebastiano Fenzi, Antonio Galletti e Leopoldo 
Cempini, tutti di ijuesta città, Cosimo Frediani di Massa, Pietro 
Masìni di Pietrasaata e Antonio Mordiui di Barga, giovani nel 
fior degli anni e deirenluaiaamo, ai proponevano a di concor- 
rere cgn ogni tnezico possibile all'acquisto della indipendenza 
e alla fondazione di uiiA repubblica unitaria -^ (4). 



(1) Notàit raccoUe dairUffìi^ di Fùlìsia iti Firvnw B e W agosto 1^4d^ 
R. Areh. di iitaia in ITirenK^ Arch. icgr^f filza ]?, tS. 46. 

(2) Una minuta dì qut^Bto indimso con vario corrcsLaid e divarae 
firmi ha la datA di Firenze 21 ago»to I8tì « coneervAet uaWArchivio 
Mordìm. 

(3) Pur eaempio raudiEor« Mani da Pisa il 2 agosto 1^45 ei prendeva 
U pCDB d'avvertire In dir^zìon? di polizìa a Firenze clie G. MontuiiBlli 
■ 'orit LDn^BlitJALD L^oii QinberlL p^r ì ProiFf/oTiieiit Hai primalrr rmìle t 
mamU dcifii italiani. Pirftizc, li. Arch, di Stato, Arch. secreto, a. 194&. 
£ DDiraprile dolio Q(eBa« Anna il GovematorQ di Livorno avava una 
FOrriBpDbdenBiL col cDmAndant" di Fm'foferniia e col Qoverna tentiilc 
per Tarrivo a Bastia doÌ fratelli Paoln e Kicola Fabiizi. FireuM, Ar- 
chivio e h flit. 

(4) Coiì icrivevn il MorJini n G. MouCdDelli il ?7 gc^nnain I^bl^ La 
minuta porta il titolo; ftriifinn d'^tla r^nipa iìlandaHi\a »n FireriÈe ntl 
1846. Relaziono rk-hioetami do. G. MontanolLi n, o ai coneerva udlUroA, 
Morditi. Qiitfiia. rtl dizione tetvS certo si MontanelEì per iamvere il cupi- 
tolo un» p. 19B Mg;g, dol voi. I delle Memorie mU'lf^tio e -^pri;ialfntnte 
tulla To«can^ dal Ì814 ai !8l>0. Toiiuo 1853, Peraltro aegiunge piiroiclilc 
notile a qavlle date dal Montanelli e giova pu1jblicar]:L per tutero. 

l nomi dei suoi primi compagni tepubblicani il Mordini striflae di «uo 
pQ^Q in ana nota ohe ^ confermu tmWAr'^K Mordìiii. 
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Sobastianu n Carlo Feazi nvevaDo rel^oni ancbe a Pisa fra- 
gU fitudeoiì, e con sotloscrizìooo cercavano di dcBtarc l'eata- 
eiasiuo (li questi, accumunando la ciluba d'Ita-lia a quella, di 
altro nazioni oppresES (1). 

Ma per il momento resultati chiari e molto incoraggianti 
non vedevano i anzi, per l'avTeuto di Pio IX al pontificato, 
u credettero eho il tempo dallo coapirasìoni foaso^ almeno per 
allora, finito ■ (2j, Tuttavia ai conservarono essi uniti e misero 
a parte dei loro disegni CeEure delia Kipa, che, pur non ap- 
partenendo fin Jiilora formalmente al circolo ropnbblicano, 
approvava le iJae àG^ìi amici personali, E Cesare della Ripa 
e Carlo Fenzi fi^nrano promotori della so ttoa friziono fatta 
per offrii'e una spada d'onore a Garibaldi, acclamato per i 
sniiCftSfli di Blontevideo- I repnbblicani fiorentini speravano che 
ai due giovani bastassero le relazioni di famiglia per singgire 
alle molestie dui Buon Governo. ìlI qnale^ secondo loro, non 
poteva piacerò nna aottoecrizione destinata ad onorare un ge- 
nerale e i suoi pei* aver restituito ■ agl'italiani iJ sentimento 

Hella perdat^i dignità e dell'antico valore Le libere parole 

del mniiitesto stampato in contravvenzione alle leggi di cen- 
anra, apparvero atto ardito di opposizione al Governo j* (3), La 
■ottoscrizione riuaci, e Mordini fu incaricato di presentare la 
spada a Garibaldi (4). 

il) Rapporto iiel/*i palma di Firn al Praidentt del Baoji ffwerro. Pisa, 
Sì mariU 1841!. Pir^iize, R. ArrJi. di Slaifj, Arch. atgrefo, fììz». 30. 

y^l liigLio Ji quest'anno, Suljudtijiao Pcnù al Bagni di Lucca «bba al 
gioco una quettione con Ctìrto Géniole. U Fogh du ErWluuga in Cor- 
dila., davi? AvavaBÌ a fare il duaUo, che inveei» aiiÓn in Fiimo, manda 
una fipQcic di tL-ntao] fìnto a bordini. Laacia fra altro in ricordo un libro 
agli amici: Della Bipa, V. BìgqsoIÌ, UasiuL, G&llelti, Frediani, Mordini, 
8 pregA questa Ji Far deficirre il corpo in uniL fo^aa, con un uiailÌ99Ìino 
saBAo che ricordi il nome, e con aotta questi: pardo: > che »i gloriava 
di eaeere italiano >•, Arch. Mordini. — Sul dudlo vsdabi; Réponge dv 
D- PadiHia*iÌ de Bojtìa à ^^^^e aìreuiaÌTe Uthogr'AjtìtiéP ìi^jiés Hubhou$e, avec 
diver» do':iimerU:S ri l'appai- Haatin, linptimeiie Fabiani, lH4ti. 

(_2ì MoHDiNi. Eslaeìonc cit. 

(3) MOE^UIM, BelnaÌQitS i:it- 

[1} M. Bot^i, » AppimEi di politica susrrAEiaaa k^ Rivitia d' itaUa, 
agoato l&Oi. 
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H ld4$j acno di rive Bper&anQj apriva la via a bperun^e 
ptù liete e ad avTQiiinicnti polìtici importaDtisaimi. Le opere 
di acriltori più o meno avversi ai goyerni sì diffondevano di 
nisooeio, e in ogni parto d'Italia foglìotti atampati alla maci^hia, 
Don contenti di preparare le coscienze a tempi ntiovi, addirit- 
tura (consigliavano l'a^ioue immediata per obbligare gli Stati 
a pronte riforme. DÌ qai timori della polizia, fiducia dei no- 
dulo rì( dimostrazioni, arresti. 

La Toscana non fa da meno delle altre regioni d^talia. La 
BDa stampa cUndesLinjt aiutò l'opera di scrittoli ÌLtsigiii del 
liogi/e'di faori (1), Lo dimostrazioni^ apeijialmentc dgI 1847, 

fiutino frequenti, e provocarono da uua parte nelle varie città, 
»rre9Ei numerosi, e dall'alti'a una calma relativu^ per breve 
iGropo, e quindi nuove dimoatraaioui effettaateai sotto diverse 
forme. 

Mordici, come avvocato, provvide alla difoea deg*li arre- 
alati {2), e come nomo politico e di cuore pensò alla famiglia 
di essi anche raccogliendo soccorsi cLb la signora Firìdolfi, 
redova Ricaaoli, diatribniva ai bisognosi (3), 



(IJ Sarebbe atll^ e qod dididle Dna atudio complctiD aulla Btampa 
danrlflitliia c^iU'^àaniB [Ielle acntti^re giante fino a noi a cdUb. riLccolta 
AbìÌA naliaiB b iIbì gluJizi sparti in crouacho, niQUiorie, letlerp, giornali, 
rapporti di potlEÌa, eoe. Puracchi Barittori receatì, fra cui A- CliiTi, U 
riéori/intenlo italiano usi narfegifio di P CoTifmcci, pBg. ^8 9 Bflgg-i Fi- 
remsfì l!HH, e prima ancora A. Linahdr, Ln vita e i tf.mpi di B. AfuyeTj 
yoh Ji, iJap. ^H FirecUEC iBdb, no haana doLto qualcosti, moàtrando di 
ftpprQi&iArla uauì, ed a^evol&ndc oi^rto Topora dì c^hl voglia cuirtploEarnft 
lo «ladiD. 

lS) Blftiluio Celiai coi&io di Fìtcqei?, arrestato il '23 febbraio 1847^ 
dtlle cucari di Vo1cerra« il 25 atarao aacfosBÌvo, ringraBin Mordini dalle 
ptfoiure qBa-tfigli Q dA notizie per la difcin. LtL tflbteni si conserva uel- 
r^rcA. Mordivi. 

(3) MoaitiM, Helatìone cìt, Nell'Jrcft. Mordim hi consf?rvano vario 
baie dellm fititltiscrUiotie it òimii/ìtio dttir famìtflie popolane cui é i/mnoafo 
a ffU'Viaffno per l'arrcsfo dei loro capi- Nella nata 30 tìgurano: CilfIo 
Feod L. 20, A Mordini IS» Cambcay Dienj 13, tì. B. Fordiuando • 
T«r«sB Bartolomei 13. 6, 8, e altre o^rie di pie peraone. T\ Hi lourEo 
IMI Lncitni FirLdolfi-BicaBoH rìlaieiò a Mordici qtiietaaza di L. 7lj. 1^. 4, 
rieVTUCe per diapoasarlc a1l« famiglia Celiai, Pierotti e Graznìnj. 
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Con quo^ti e aimili atti, dulia polizia aceuraUmente vigilati, 
6Ì giunse aireetate. Alla bella statone vi fri un aumento di 
dimostrazioni, ^pticialm^nte per acclamare Pio IX, rilenato 
promotore delle riformej e per mettere in ridicolo { principi 
creduti ostili, i quali ei'aco burlati o peggio anche dallii i^tampa 
dandestina, la quale seguitava, par quando si propendeva ad 
HTia <'.firta libertà di ntampa temperata con nna censura di aoaraa 
etHcacia pratica (1). ■ 

li 16 gixigQO, durante il canto dì un solenne Te Deitm nelta 
Me Irò pali tana fiorentina per l'annivereorio dell' io <;orona£Ìone 
del Papa, a ainternò in qnel tempio nn vi&toGO complotto di 
gioventù di massime liberalij in circa dnecento individui. Sta- 
vano in gran parte riuniti e si vedovano darai moto maggiore, 
come se fossero atali i direttori del complotto atesao, L'avvocAto 
Mordiuì e i) dott^ Pietro Parigi, il dì lui ligUo maggiore, Àa- 
gola Potronici. un tal Pizzi Btadontej ambedue della Kocca San 
Caeciano, e Micliele Bangazitii ngunlmente studente n. Usciti 
alla spicciolata, si rianirono prcBso l'arcispedale di Santa Mori* 
Nunpa, gridarono aei volte: Viva Pio IX; poi gli studenti cn- 
trarona uell'Ietituto e i cumpiigui hi sparpagliarono nelle vicine 
Btt-ada (2). ^È 

lì 24 luglio il Granduca invano raccomandava la quiete n^ 
cesaaria per poter ^ adottare quelle provvidenze che di mi 



(1) Pet GE^-, fi BequABtrATA qoQfltct CUFÌDJ10 Dpiiscolo: C'oatituEÌane nccor- 
data ai L-aacheai dal Duca di Luoia Vanno delia pascione 1841 (Lucca, 
D maggio), Parigi, ptr Paguenrc ed.^ 1347. E in Gne : BaatF», attimperìiL 
Fabiani, Firenze, H. Arch, di Stata, Biwn Governo, n 1B47, parte !■, 
filza S3. F«r la riforma ildla legge Bulla stampa « por le varie impres- 
Hicfui cbe prudutìfle, vedaiiai : Mostanelli, Mrmorie^ U i, pag. SOT e eagg., 
e BÀLnASNBRONlj Leopoldo II Ora-adìtca di Toscana, e i suoi tetnpi, pa- 
giat 215 E Bcgg,, FirtntG, 1811, ccc, 

{2) RappoTlo delCIapettore di Santa. Croce al pretìdente del Bmjn Qttvemo, 
Fireiiae, 17 giugno 1847. R. Arch. di Siafa dì FirtoaCf I. tit. 

Le dìmnatrazioni eli FÌTeD?& e dì gran parta d'Italia pTflndevaua oc- 
DasioDQ dallo fusto ch'ebbero luogo a Roma per ranaiverGurio deirUico- 
ronqKiQnn di Pio TX. A qui't^iu prnpUBÌ[fì cff- il voi. I, cap. irr, pag- 7S 
eBQgg. dall'opera: G. GlOTAOHuLI, CèccruaoohiG t Ihn Pfrlane, Roma, 1894. 
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h mano poBaano «ssera più utili al nostro paes^ n {1). Le di- 
mosUii2Ìoni coatittu^roELù « si fecero mAg^ioTÌ al dl^oudeni 
d^lla voce olle IL Pupa aroBSO ordinato uà campo d'osaorya.- 
ino&e a Forli^ ed nn aumento delle milizie a Ferrara per pren- 
dere parte eoi Re di Sardegna alla guerra contro l'Austria. £j 
dimostrazione particolarmente importante Bi fèco la sera del 
25 agosto, quando hì seppe cLe a, Roma era ututa concessa la 
Qn&rdia Civica. Gran folla^ non calmata dal Motupròprio ool 
quale il Oranduca nel giorno innanzi aveva ampliati i poteri 
della ConBulia, si riuniva satle ore 34 a mez^a, b b corno capo 
principilo 3o^na1avssì il notisaimo avvocato Mordini, cni dava 
gli ordlp! alla inuUitudino alla foggia militare. Dalla piazza 
del Duomo dirigevaai p^^nanto «Ila volta della via de' Bale- 
strieri la folla coaiponente mille ini^ividn! io circa, cominciando 
ad acclamare: Vìva la Guardia Cìvica. Quindi le vie percorreva 
àtiì FroconHolop piazza San Firenze, de' Leoni, della Minna, e 
pervenuta in piazza del Granduca decimava: W. il Granduca, 

W. la Hnea..... Dalla piazza del Gru il tinca ingrossataci la 
tarba^ trausituva la viu Ca[zaioiÌT e presso ìa basìlica di San 
GtoTannì, il predetto avvocato Mordini uoll'imporro con la 
massima impndeti^a e ostentazione at immeroao stuolo àe' auoi 
proaeUli di uvviarai alla piazza de' Pitti, insi^gnava pur loro II 
modo di marciare, e trascorrendo cosi il canto della Paglia, 
le contrade de' Tornabuoni. de' Legnaiuoli, piazza e ponto 
Santa Trinità, via Maggio, Stìrucciolo dei Pilli, pervenuta alla 
pìazEa dì queat'nltimo nome schieravasi a guisa di semicircoTo 
dall'uno all'altro rondò, senz^altroude di troppo avviciiiaraì al 
marciapiede del R. Palazzo, tutelato da quantità di gianatieri. 
Qui, per reiterate voHe, applaudiva^i con le espressioni di 

ft: leopoUù II ir. Pio LX, W. U Guardia tdmca, W. la 
«Kfa Cojuvitttf W. ì ffranatìfri. Di colà allontanandosi; ag- 
giuagevasi ; W, la riunione e la fraielìaoEa; lo quali ultime 
frasi fdrono peraltro parzialmente prò u un stiate; ma comunque 



(t) Il procIftiDA del QraDduca Jo Uggt&mo in Baidanertfiiij op. cìt- 
2- fUm. 
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fiompattA foB-ie U oalca, nou deviava, a vero dirti, qnivi in 
iapecie^ dti uu leguUrc comporLtu'sì -r ^1), 

Nel deecrlvero \& dimosfruzioue, obe bì sciotso in pjazaa del 
Duomo colle grida di IF. i7 Oranducn, W- la Guardia ciuica, 
l'ispottoro corojL di mettete iu evidBQzo, come il Mordini aveeee 
grande autorità anlla, folla e come la diiìfrfibdfi in ordine mili- 
tare, eircostADZLi quest'ulciiiiiL che dovev^d. f»iL cappone Tiua pre- 
cedente preparozioDe. L'ispettore manifebia pare il timore di 
altre luanirestuziooj^ e Ag^iuQge che iu piazza de li' A mi miniata 
l'S settembre i libenili b\ propongono di far U pa.raiu al 
Grandncfl. e « non vogliono che compariaca neiruniforni'^ an- 
striaea '. Com'è Qatarale, i liberali spelavano dì piesentarai 
Qome gaardie civiche, per veatir le quali molti sarti già Iato- 
ravuQo, 6 voleva» dare al loro contegno nn colore aotìau- 
&lriflco. 

Mordinìj come tanti altri in quei giorni, 3Ì sarebbe conteo- 
t&to di tifonne e dell'iadipendea^a e le dimuBtra2Ìom d» «s^o 
dirette non pnò dirsi che trasmodiiasero. Ansi^ quando la sera 
del 25 agosLOj alle ^4 e 3[4, molta gente si riuiiivji in piazza 
dei Duomo per nuove di moat razioni, Mordini raccomanda, di 
sciogliersi Hdfluuo * usila bontà e aavie-iza dell'oiUino Principe », 

e invitava il popolo ad uspeitaro la formazione dol]& Qnardia 
Civica fatta sperare dal Motuproprio dei G-rauduca ^2). Fra le 
altro COBC diceva b che la Capitale deve dare esempio allo altro 
cittft. nella 039 er variane della quiete e «ieirordine pubblico 
Ewmpre necestiurio, ma specialmente quando un Qovemo è nella 
via delle riforme ^ (3). Parole davvero aa&ai temperate consi- 
derando Tuomo e specialmenie il momento in cui egli parlar^ 
e il popolo che aseoltavalo, f 

Ma da una parte la Pnlizia dìfRdava sempre di Mordirti, e 
i vari! agenti nei rapporti ai loro superiori diretti, o al pn 



(1) lìapporto di Gualavit Chiarini per l'iuppttort dì palàia al presifUata 
dei Buon Gooerno, Fifonae, 25 agosto 1&47, H. Arch. di Stato di Fireoz^ 
Buon Governo, a. 1817, pmrte 2^, iìliia 24, ■ 

{2) Breve Tapporftì del R. Cfuniaìesaritì di Poliiia di S. Spirilo mandatf 
in fretta la Beta etoasa del 23 agnato, R. Arch. di iStato in Firenze, L cit< 

(3) Rappcrto più diffueo d«l 26 agabtc^ E^vuae^ S. Arek di Stata, l. idi. 
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iato dfl Btion Qoverno s'impenali^r ivano della piega presa 
iUlt« • iJLegAli dimostrazioni fi (]), speci&lnieute qusaJo nd j&i/>' 
p^An^nE^ al giornale {'Italia, uscito a Pisa il 2Ò agoeCo e giunto 
U gioTtio appresso a Firenze, f» Hcrisse che Carlo Alberto si 
univa fL Pio IX per la guerra cootro rAusiria^.ÀflÌBfiO il foglio 
m tìa dei M^trtelli s: affollò molta gente a legarlo e sì temette 
MAstLì una dimostruzioiie dì 9ÌntpHtÌa dinanzi alla Legazione eli 
Surdcgna (2). 

E tre nobili citlAdini aTevnno oralmente avirei'tito il Baldas- 
aeronì, il qnale alla so» volta uè avv«i'liva lu Polizìu che i 
DOercatmi p re ^i^ir arano uan chiassosa dimoetracionc (PJ, la quale 
iDTQGe Don avveune pei' rìntorveoto del Mordini e degli amici 
noi, i qnoli, secondo un rapporto di Polizia, la impedirono 
•Tondo udito dall'aTv. Fino Giacchi cte * vi ei-ttjio delle gecti 
[wg&te per far del chiasso o opperai ai liberali e alla forza ». 
In fretta misero amici di guardia alle cantooate^ e l'avv. Giacchi 
si prop^r^t^ dì andare in er^i'ca dei distarbatori clie tìi credev&uo 
*ualriaci, e di diatogUarc i mercatini dai tumulti (4), evitando 
eud la dintoatra^Loue e per la aera del 26 agosto e pei giorni 
successi vi (5). 



(1) Rapporta tU Bwm flavcmo. FìranEe^ ^i agnato 1847, E. Arch. dì 
filali? di Firoas«i l clt> 

(I) AUro rnpporto al Hrittn Gtfv&rno dello atossu giorno- J?. Arch. di 
5t4£a, \. cìt. 

TS) Nota cùnfiiffruiale di Baidanairaai al R. Comrawtiriv di Virenti. 
Flf«ni«t ^ agosto \^1. R. Arch. di Statt> in Firtìuze, L d(, 

(■4) Rapporta di Mintiti al fi. Comminnario. Firc-nzo, 27 agoafn 1847. 
tt- Areh. di Slal9. I. cit. In questo rapporto dioesi fra altro : Per vflriti 
Il Mordini mi iembrii la buona fede £u queste cotte, e tanto A vero ehe 
Ì«ri sera iimtii.iiic]itfl ad altri iunì amici mi^iiapro aLle cantonate tre 
quaiLfo iadivìduì di loro fidncia per Btare alla vedette^ U Gìiiccbì m 
qneetft EntUiaa dìave ohe ni sarebbe portato iiLla loi^anda di Madama 
Ambert? p^r tcnpriri' gli emlsfliiri jiiiatrii.ti cho 41 dtcoU4> nrlln mfdFBima 
alloggiati, e di andare in mercato a puraiiadcro meglio i mercatìat ì-ìi]- 
llncODveaicaia dei Iqmultì. 

(b^ A i^4l(P4n> ^11 ftiiimi contribuì la speranza d'aver subito la Guardia 
CmcLA iJio Al voleva per combattere l'Auntria d^aecorda con Pio IX. 
Bttppvfti di PUiwia degli ultimi giorni d'agOBlo e spocifl del 2^^ Arch^ 
ài Stato, \. eìt. 
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La Gaardia Giviaa finulmente è coacatìsc col Afotuproprio 
[tei 4 aettombrfì e Firenze ne esulta come ne f^Bnltanù ]e. citXk 
di provÌQoia cLq d.v^vB.c.Q seguito Teaeciiipio delia Ca^iiule cbie- 
dendo riforme, spcoirklmQDtQ durante le feste pei' l'anDiTùraarìa 
dell'elezioue di Pio IX. 

n programma ài riforme e di nazionalità ch'era nella oo- 
flcienza. di tanti, e che anche per il popolo veniva auccintamente 
t^aposto a Fi»a nel ^[ugno del 1847, nel giornale Vltalia (1], 
pareva cha fosse in via di altnaaione. 

Il primo nucleo dei repubblicani fiorentini dirigeva, te dimo- 
atr&zioni in senso rlformieta e nazionalo, e confidava in Leo- 
poldo Ilf ai quale Montaneiii, antorevole a Pisa, già un anno 
prima era diapoHto ad at^coatarbi minza Ht^erve, mentre allora 
Mordili! e Galletti facerauo e le riserve più ampie in fft- ■ 
vorc dell'idea repubblica ti a, bencLè concordi d'aprire contro 
i governi la campagna dello riforme « {2)^ Incominciate queete, 
le condizioni del Granduca parevano migliorate, sia percbè i re- 
pubblicani sembravano disposti a sostenorloj eia perchè bb&ì dif- 
ficilmente avrebbero trovato schifo in una lotta contro di lui. 

QnerrazKi che gran nome godeva pei duoi scritti e pel bqo 
pasBalo politico, e molto poteva dovunque, moUissimo a Livorno, 
accettava le riforme e ^uUu. pui^zjt di bloott'iiero, r8 set* 
tembre 18-Ì7, dinanzi ad immeoto popolo plaudente ne mostrava 
rimportanza in un vivace dUcorso chiuao con evviva a Leopoldo 
I. a Pio IX (3). 

Quattro giorni dopo ebbe luogo a Firenze la dimoRiiiazione 
solenne di ringpraziameuto al Granduca, diretta, du.1 Municipio 
da una deputazione cittadina, di cui faceva parte il Mordini. 
Tutto procedette con relativo ordine, moltissimi fiorentini con 



(1) Il programma porta la data di Pisa ìb giugno 1847, ed à pubbli* 
cato nel D- 1, 19 giu^o 1847, 

(ST) MoaniSi, lielazìoiie a ATonltmr'-Ui, g'tii cLt. doi^ucneiito I, 

(3] fl dÌHcorao vonns pubblicaci! in on fogliftttn voJniite e Iflrgamento 
difltribuica. È fadls trovarla, ulm^Dii io TcBc^ana, presso famiglU. 

Sulle idee cbe Queiranììì aveva uUoia, vedasi M. Roi^z, Appunti cjf., 
pag. 3. 
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e* p prete manze d^ogni parte di Toscana si recnrona ixt lungo 
corteo fll palazzo Pitti. Qui, a nome del Mnnicipio di Fironze^ 
il grattilo dì ere pTtsaeut'Lvu. Ee deputazioni hI QriLiiduca e lo rin- 
grasiaTa del bene f&tto alla patriit comune » e dd goneroao 
Alto dì lìdnciA, nei sudditi, dfiiido loro le armi cittadine a cu- 
fiiodia delle riforme, dell'urdiue, della prosperità pubblicti*. 

!1 GrAuducA riapAiideva ringrazifì-nHo - dei Bentimenli d'affe- 
EÌoae e di fìdacia k, e aggiungendo : ■ fìdaciEt Lo data : e iìdncta 
ho ragione di ehicdore m Toscani *. Colla qaal fiducia cg]i iu- 
Modeva, come più chi a rata e ut e spiegò il giorno nppre^Ko in un 
proelama,àì chioderò ai sudditi completa tranquillità, aesumen- 
dosi ft^lì rini^arlco, dato alla Guat'dta Civica sviluppo completo^ 
di promaovore opero^nient« " con la pk comandata, compila- 
xione del Codici, col miglioramento delle iBiituzioni mutiieipalt, 
eoll'ordinaraenlo della pubblica istruTiTone, e con altre opportune 
goveroative prowidanze, quei rautaggi mordi e materiali che 
iQtti deaidenamo alla patria comune ■ (1). 

Ha quella diuioa trazione nascondeva dei malintesi. Senza 
dubbio molti dimoairanti ernn disposti n [asciare tranquillamente 
agire il Granduca, ma altri volevano spingerlo innanzi con forza, 
t BopratatlO intendevano di indurlo ad imprese nazionali, che 
lu tempo nt}D IouLado l'avruLbero per lo meno trascinato alla 
gaerra contro l'Austria, coaa corto a lui punto gradita i2). 

Qaindi si potranno avere ancora per qualche tempo fatti che 
ombreranno effetto d'accordo i^ponlaneo tra principe e popolo, 
ma si dorrà poi arrivare ad altri cui evidentemente il Gran- 
Jaoa aderirà per Porta, od opporrà vera e propria negativa. 



{X) Il dìacoran del gonfalDuiorn di Firenzo, la rUpoeta d il proelEima 
d«l OrAadLJ4;H U leggiamo uel Ba!datiitronÌ, op, cìt. AlIflguLt 1!L, 14, 15, 
p. 6tìl Mgg. 

{i) It giorno II BQtCernbre LSiT, Ah Mordini ringriiciando per lettera 
la mAT«LeiaTer«aik BatrtalQnimei del dunu d'una delle ba-ndiere « che aer- 
viramiD a decorare Ia papnlaia rnauif«Nr]].£Ìoae ' (did 12) ag|;iungGva ; k E 
di viva compJmtfiDza il radure coma te doTtne itutiave diano prova di vìvo 
p%lrì9ltiinio e tanlo coatribnitcauo a] rìsorgiineuto della, pai rin connine "- 
La Uttara è pubblicjitn in: A. LoMhxKTtìf Ferdinando Hartoicramei^ (Mote 
• ric«r£). p. 43. FtreitEe, 1SB9> 



E la Quardifl. Civica con qualche altra latìlazione porgono 
Qn mozzo efBo^^e per affettare tali Avvenimenti, u.ì promotori 
«ielle dimostrazioni fiorentine, i r|i]ftli, entrali in case, peiiiiano 
sol siJi'io ad nnA guerra d'indipendenza naEtonuie, cLe Avrebbe 
dovuto riunire ani campi di battaglia cntti i figli d'Italia- bor- 
dini prende parte attiva a qneato movimenta. Ufficiale della 
nuova milizia e niduibro della uommi^ione da eesa inatituitA 
per soccorrere i poveri| se ne occapa con molto amore (!). 
Segietarìo d'un comitato eoetltnito da uomini d'idte temperale 
e dii aliri d'idee apintc per promuovere unn società npzionale 
per la i'abbiica?ioii© delle Hrmi, i*ocÌBlà in princijiio for&e ai 
governo non iBgyaditflj redigo o monda a dettra e a sinisira 
invili, sol loci tni^ioni, preghiera per metter inaieme iidereuli e 
OLL[>[taIi (2). E in <{uol tempo il paese, che non dette alla so- 
cietà grande appoggio, sembra assai vicino alla guerra, per K 
qaale firmano sottoscrizioni anche numerose donne eon a cupo 



(1) Ha vednte parecchie domaade dì BOQcor&o m<compn|VTiatG ]i^-t lo più 
d&He fedi Jf*i pHmicj che iLttefituna ■ hiBogrii ei Iji iiioralili^ elei peteotti, 
TW m^etrarE! ì\ teinpurio, ìd cui all'iti^ yìvcvaoì, rìtordorn tbt Ittned«tto 
lilffbi preaantfl uua EnppEica " Hll'eflinuo e imi^nrEggi abile protettore dalla 
Patria, a'i^. rvv. Mordini n. Augurii luiign vita a queste f-d ai coUeghi 
a innabando Ferventi ringratinmfinti a fii df'gni aignoii proh*^tori dell& 
Patria 6 doUa tanto doaidarata Guardia C]vÌL:a *. Lui^ CaH^iagnoli, padro 
di qiiatlru fi^li, asAicura nhe -le Biie creaEiifn noti mai maucLeraiuio 
P'jrgierff (sic) fpfToro^e pri^cj A l'AitiBfiirao pHT \n coOBi-ivjiRioafi e gloria 
dell'Italia a dfllla yoam salute i. e toTruina teetualnientCì ei Vìtm^ o fra- 
telli, ITtinlia fi pvincifii ìtHlIiini, FtrriH:('i» p Pier Tjipiioiii Giberti (sicJt 
Pio IX e viva l'unioni^ n. Firpriai^, 14 .'^etEembrA 11^7, Arr.h. Mardini. 

i_Sì lì primo mflQifoBto della sociotli, colla data di Firence 18 act- 
1«iubr£ 1847^ partii. quubiQ Crine ■ Àa^ioliui doU- Luigi, Bartoluiumcì mar- 
tlieap FetdinaudOj Bali^aiit Pietro, U«iiim Pietro, RcttÌDÌ Cnparp, Cini 
fratelli, CiprÌB.ai prof, EtniliOf De Cambray Dignj- conte L. G., Fìqìbl 
Morelli Cjirlo, Lampronli Cesare e C , Mauodli Luigii Mniitex'L Viniienao. 
Mordini H.VV- Antonin, ]i[ni iivw Leepoldo, ì^alviignitki Oreatt, Kannettì 
prof. Ferdinando. La aacietà fj costituita con Ubaldino PerunzJ diret- 
tore aerante e eoo À, Mordini ae^Tetatio. La Gaae/ta di Firenze, i'A^a 
e Vitali» pubbliearoco le nori^ia pìii iiiipai taitli ^d eiBa relntive- Molte 
bÌ potrebbero togliere da douumetiliL inediti oonaorvati pure nciMrcA. 
Mordini. 
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la marchesfi Teresa BartoloaiiBei, slgooi'a ben noia ai poveti ed 
ai liberali di Firenze, roentra dn varii aegni apparisco che nol- 
raatuiiiiu del 1847 la trauma nazionale, ornigli paò cliiamarsi coalj 
ba f&iiì DotevoU pi'ogjeebi ìu Tobchu^. 

Infatti Lucca È lieta rlella partenza rtol fino Dnca e l'ÉiriTiesaionc 
a Toscana considera come principio di cose magg'iciri (]), 
meritaDdod le lodi di Masaiino D'Azeglio, ebe n In oobile e 
generosa ^oi» drfi Lnccheai nel sacrificare un een&o d'amor 
proprio ". cliiama " esempio di sacrifieio o dì virtù cittadina ", 

9 conclude : <' L'intera Ttelia (leve o^gi esser grinta ai Lncchesi^ 
porcbó dì cotalì esempi è povera pur troppo la tutoria oot^tra, 
A Hono pni^ il più prezioso tesoro d'ogni nazione, il eeiue pia 
feconda e più atto » rifiorirne il secolo n (2). Il D'Azeglio dava 
EÌgniGcato nazionale non tanto all'iiDiono di Lucca a Toscana 
ilovula alla volontà d.ì prim^ipi, che afiretfarono gli elTetii di 
«nieriorì accordi iotern azionali, qnanto piattosto alla simpatia 
cbe i Lucchesi moatrarono in qneiroccasione verso i loro vicini e 
ebe, lealmente ricumblMta, condtie^e jiare ad una divisione di 
pubblici istitati fra Lncca e Piea (3), Ed il sno giadizio, olire 
I* conferma di puì^bliclie dimostrazioni, spesso di incarto valorej 
thht qaella aasai più sicura di cittadini autorevoli. Alenai di 
questi fondavano aubilo il giornale La. Riforma, che nel primo 
numero del 12 novembre chiedeva addirittura la coathnzione, 
A nel terzo numero^ lI 26 dello stesso mese, dichiarava che l'n- 
nioue era ^ un po^ao verso L'unità namoate ■, per giungere 



(1) M- Bofif, Appunti cìl- 

{2) Mhbbìoio D'AzAglÌD pubblicava in un Bupplemento d«1 giornale 
t'/Ea£<a, aaciEo a Piaa il 14 ottobre 1347^ uil bcllifl^imo artìcolo per diiDd- 
ttrmjv l'impoTtanza ohe avflvH per L'ìateroBBe nuzioiialv it^liajio la gioia 
«b« i Luccliefli.iii diltrl If^iiipi cuaì avvf^rbi jl TdàLUia, pi ùvavHtiù ora per 
l'anDCitaioDo, Riguarda ai ariitimoutì ptov^tì da. Lucca conlro il vieibo 
Suto in «U non motto loncaniL, cfr. M, Ku^i, " Un plebUciCo repub- 
bliunu jil tempo del Cdogresso di Vìbdub. ", ■□ ìfivijita d^JttilUt, feb- 

(3) Locca ubbe U Rii^gia Corte, ohe anche ora con&orva col nuovo 
titolo di R. Corte d'iipp«Uo, che vbIe nncbe per Plaa p Livorno: iTiT<?ce 
ptnlfvm U propria Università in favore del vicino Ateneo piaano, *cc. 
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alla ^unle es^a roccomandaTa nel numero 6 (IT dicciabre) l'nnionfì 
cuii tutti, compreso Giuseppe MhzzìqÌ (1). 

Peneavasi aQcbe b, preparativi guerrej^clii e bì fuccrano 
dìmoiiìtrfìì^ioTii, COBO allora assai comnoi in It^lia^ tua non per 
questo meno notevoli ìej un paoee da lungo tempo alitano da 
Armi e da rnmorj, S'institaiva subito la Gnardia Civica, e molti 
rafl;azzi dai 12 ai 14 anni, da fju està esclusi per ragioni di etÀj 
Tormavaiio i batta^liooi della Speranza. 

E come nell'ottobre del 1B47 a QaTJnfl.nQ ai onorava Ìl fio- 
rentino Fbfi'ucoio [2)f cosi a Collodi, uelk superba vlUu djl 



(1) Dal LS15 LiiDca avovà avuto dei giornali relativa mento liberi. 
L'amico dfl puputùy uecLto il 1° giugno 1845, e il Piccola Vjipore iu<citci 
il 1" ottobre 1847, ai connideramno come i precuraoti della Rifor-na. 
Questa perraato nel primo numero portava rìudicoKienc : Serie IIL H 
mo pro^'rtLmmH uni uci^onniitu duUo parulti l'iòtrtà, Ifidtpetidenza, pottB 
ai lati dfl titolo e svolto nfsi primi tinmeri del giornide.j nd teirno doi 
qual1(26novombto l&lTk mOAtrara di voler pura Tunità cammen landa aobì 
Viiuione di Li]4-('a a Totìutiufi: <• Con questo fiitto (l'uuiouv) cDnEQ^iiiniidO 
un doppio intento; il primo Til quello di fare un paaao v^tso ì'miìti 
italiana^ togliendo una dìrialcne non naturala della fjimiglia tosoane., e 
Valero qLL'{lli> di entrare aolto 11 paterno redine di un pria e ìpu riforma- 
tala iu buona ^ede, ibaliauo « pupolarp, ecc. ^. CuIlHburHturi pEinctpall. 
della HifoTTita o dei giornali che Tav^^an preceduta furono : Bertinì aw. 
Angelo, fiondi Salvatore, Lucchesi dott. Achille, Mar lini a vv. Leonardo, 
Fa^oi dott, Pietro, Trenta dott. ahnte Haltt^o, Pstri hvt, Carin. Di easi 
alcuni esflTcJtando ci^n leiie pubblìi-i utlìri .ti segnalarono in seguito: 
Auge]') Bi^Ttioi, morto da poco fu por tanti anni buon magistrato. Sai- 
Tatare Bongi, morto noi geiuDLio del l^^OO, fu per muUi hjiiiI eousi^lìere 
provmdaU e eouBig:lieL-e ed anBeaBore comunale di Locca, Ma deve spc- 
rialmantb Iil sua Pama a nameroBS pubblicazioni etOTiche e letteraria 
fld ulla direT^icne dr:l ìt. Arch. di Stato di Ijiiccji cui preui^'dettti per oltre 
un qnaraDtcnnio. 

Carlo Petri, morto Sonatore del Regno d'Italia il 37 gennaio 190&, 
Tq pi^r ifioltì aunt conali^llere, asaetaore, ^onfalouiete e sindaco di Ca- 
pannori, nel cai lorritocin, a Pieve San Paolo, era nato il 17 marao 1623, 
6i eognalò pura come conaigUoTa del Comune di Lucca, coma membro 
del CouHigtiu provinciale luctheau, del quale fu Hiiubt? prtaldeottf, ina ao- 
prattitto Bi Fece atimaru per la mirabile dottrina giuridica s letteraria^ 
BOfleoeta da ^aude modeatìai o por Teaerciaio diBintereBaato della pro- 
fesaione, 

(3) M, Itoi^J, App}iaii ut. 
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patrizio Inccbese Qiovanni Qarzonì, bL oaoravano il gonoveae 
Ballila « I princ^ipi riformatori (1). 

TflUo sommalo, non può dirai clia i oQOvi sudditi del Gran- 
duca portABaero nel eno domiDÌo un elemento molto calmo, 

fi intanto Livorno più chu mai s'agitava; ancke il cleio, che 
p^r altro in genere non andò oltre la richìeeta dì riformo» bì 
AOmmoreTA un pò dapertntto (2), ed ormiti italiani di condizioni 
dÌT«rs« parevano pronti ad untrsi per raggiungerta il medesLma 
ftcopo. 

Fero, mentre moltÌBBÌnii presi dall'entueiu&mo credevano na- 
turali e profondi i aambiamonti avvenuti, ben diToreamente 
penflAva la diplomazia, la qnale preparavasi a niettfre nn forte 
freno. In quel momento, davvero solennCi chi poteva dirigere il 
popolo ct>e in nn giorno vedeva diventar legìttimo quanto il 
giorpo prima era proibito? 

Nell'anlunno del 1647 non più in foglietti clandestini, ma in 
pobblioi giornali, non più in ristrette riuDioni di fìdati Jimici, ma 
S1ÌÌ& pnbbliclie piazze si potevano chiedere libortfi coBiituziouali, 
^erra ftll'Anatria, unione di popoli italiani e cose simili (3). 



[]) AIIb faelA iutcrvejiQD la Guardia Civica di Collcdì e San Gennaro. 
P» altro ii'ianalEarono tre globi jtrCQ^tatici in aamù dei prìncipi rìffir- 
aatorl- Il BitllstUriO ffìiDtìdiaiio tiella Riforma, il 7 dicembre 1S47, oaserva 
ci» l'ultimo fu |ipr Carlo Alberto, ed agginn^: 4 ma ne gli prende Udeatro, 
el fa di IciQgr) cnEOmino i- 

(S) Per QonoBCBie i sentimenti dvl cimo toacauo può giovare, fitbben* 
■OD ECftnpIeto, il ritato llbrii del GniTi atil Cantrucci. AllargandoLo ai 
polTcbbo «edere quanto eScace riiiecidee in Toscana il pensiero di G^io- 
btrti, insiatcnJa euHe riforme dn lui vagh cingiate, conio cominciò sfare 
DOMHKICO DsHTl uni libro : Di VÌtlivtisiì Gioh^rti TÌfarmatorf j}vlU*co e 
r^nitiro^ Frante» IBHI; e per ì riipporCi col laicato G. Bap/jELI'OTTX 
seJiO Diadio : " L'idea religiosa negli uomini di Stato del RiBcrgimenco <f, 
Sturva Antologta, 15 gìtiguo 1887. 

(3) Datla primavera del ItWT, i giornali polìtici cominrijfriiiin a godere 
la Toscana unu relativa libertil che andò ficmpre crssccndc S'inipira- 
roDO in geauri- n princìpi! riforoiiiti e di concordia, acc^ltutì finche dai 
fldvatii rtpubblifaiii. Confronta a queato proposito il capitolo sivi, 
f»f. 269 Mg.« voi. 1, doUe Memorie <-ìt. di MofitAMBLL.!, e le due let- 
t«r« da MordluL scrìtte ntirHprlle e muggio 1847 a Montanglli, « da 
qstvto pubblicate a p. 3(17 e oegg. delie bIoabo volume. 
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T principi, cha ormai s'oran mesai nfllln vU delle concoBfiJom, 
difBcilinente 9Ì suri^bbero putuli fermare, b fra i tr« stimati piò. 
Ardici^ apeoie il Papa e il Granduca. Al primo nuoceva l'avere 
provi:it:te cialle quiili il laicato era disposto a prolìttnre iÌelJ& 
benevolenza liol principe per diminuirò e magari diBtmggere 
l'oanipotenza ecclcsiniitica ncli'amminrstraKiQrf^ ni Granduci 
nuoceva l'essere straniero, e sopr^tutto aoslriaco, cpsiccliè qua- 
lunque indugio o incertezza da parte suo. isarebbe parsa tradi- 
mento verbo la Toscana, debolezza verso TAustna, E in caao M 
di roaÌEtenaa popolare, che cosa avrebbe fatto egli, qnasi privo 
d'psercitoj con una polizia ceito non molto celebre per accor- 
leziift e per energia? 

La missione di frenare sarebbe dunque spettala ai cittadini, 
speeiulmente ai più autorevoli, per avere agitato il popolo, 
come Gaerrazzi, Montanelli, Mordini, eoo. Ma questi, pur rico- 
noscendo varie gradazinni, non erano certo amici entusiastici 
del Grauduea* e qualcuno, come il Murdini ed anche Montanelli, 
accettavano le riforme a titolo di ttc^aiifo. Come aviebbero vo- 
luto frenare sé ettì^RÌ i Della Seta, i Peazi, i Mordini, eoe, fa- 
condo mirabile for^a fl.ir?irdente natura, or che grande parte 
d'Europa era in eboiliifiione e l'Italia serabi-ava volesse segaima 
l'esempio? E quand'anobo l'aveHfiero voluto, sarebbero poi riu-' 
sciti a trattenere Ìl popolo^ apecialmente della cìttàr e piuttosto 
sarebbero stati travolti dall'onda popolare e privati di ogni pre- 
stigio sulle masse? Ed altri uomini più temperati^ come i Gap-fl 
poni, i Ridolfì, i Mannellii i ^►igny, avrebbero potuto tentare 
di porre un freno, senza compromettere e render quindi inef- 
ficace la propria azione dinanzi al popolo e ai capi sopra ri- 
cordati ? 

E la politica estera accresceva le trepidiizicni ^ ^p^oiatmente 
per la rettiGcu della frontiera toscana verBO il ducato di Mo- 
dena, necessaria dopo ronione di Lucca (1), e per l'incertezza 



(1) n farmento popolitrc in Toacann divoano p^rìcoloBO qaundo giuniie 
\& (i(jti£ia {leUvcPUpa^rDUu ài Fìvìzztmo fatta da un ufficialG del Duca 
di Modrqa^ BCnsEi OSBPrvnre le Forn^e legnli. Molti gìovniii decisero di 
coLTere ti oacdati? FoUn iotsa 1 Modono^i, impcaaierondo aBsai il Governo 
che rÌD»cl nS aTi^a^B una goerra colla mtidiiLziuae del Pafi e del Re eli 
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d^lU politica seguita tu tatti ^U Stati italiani, mentre rÀustriu, 
par essondo all'intorno poco gìcara, sembrava decìsa ad impe- 
dire quiilanqae notevole mntanienlo in Italia. Solo nn Governo 
Torte per oca salda amouniairazioneT por un esercito uamerofio 
e fedele e per l'appoggio d'una gran parto della popolazione 
che, orK&cÌ£zatft, difendesétì lo SIaIo^ poteva dirigere la politica 
dol paese in nuoi momonti. Mu allora reaercico certo mancava, 
r«mmTnifttra7;iono assai bnona, per tempi ordinari, non aveva 
ne ordini, né aomini, per tempi difficili^ o la popolazione ^a 
aecoli tenuta lontana dalle cose pubbliche, facilmorttc s'illndeva 
e era disposta a aeguiie, almeno per qualche tempo^ chi moatraeso 
di avere maggior audacia e maggior forza. La nobiltà, che in 
altri Stati, partecipando (jxiasi es^^lusivaniente al goveinOj aveva 
atlitudini a reggete ^11 nffic] pabhlici e interesse a eonservarlij 
qui per l'autorità ftfi^orbrnie dei Grandacbi e per il più pnro 
auolulismo che da lungo tempo ioipcrav^, valeva aseai meno 
che altrove. Quindi riforme, mn pure mcn ponderate, aia pure 
prese da altri paeai^ bisognava applitMiil? e iì applicarono dì 
fatte, quindi una politica estera ai^dìta era t^ecea^cii'io averla e 
ai ebbe, senza considerare ae fosse jli armonia colle forze del 
Paese e con qaelle degli Siati coi quali dovevasi andare d'ac- 
cordo. 

In tali condizioni come impedire una rivoluzione non ancora 
matara, e conseguentemente la reazione? Gli nomini che dal 

1847 al ^49 ohhero o desiderarono il potere ai incolparono a 
rioenda e con opuscoli, con libri e con discorni prepararono 
■enza volerlo allo storico un materiale nccbÌBsimo per dimostrare 
U twiLfuaioue, le aspirazioni strane, le speranze tiifoudato e Tas- 
•aiuta mancanza di preparazione, ddU t^uule non poteva tener le 



[egnH. Ai primi di Dovombrc dÌBtribniv9iBÌ,tii fo^^Uo voluutv, u:>a jDd- 
trmiorie di^ì GltHHilinl qÌìK [mrlivjiiiD pflr FivIi^AiiiiD Jii fata hWvt- 
■ftTjiEio di nan votflr {■□mpìorfl fttto obCÌIo al Governo» ma questo ce do 
inpcniitri b'a In «tt^i^io, o pel timore di uuh gueira Esli'iim f. p^l riimìrai 
M lanci gioTAui clia pn-rlavaDo tanto d'Italia^ di Rifonde, di ^luionn- 
lilé^ paroln qacftCe ripeturo n^Ua DschiaT&iionc. rlic ha U data di Fircn^fl 
9 orjvumt're 1347. 
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veci il di sin le IT MG, r&bficgnKione e il sincero deflìdcrio del bene 
pabblico che ^iiijuavji, ^\ì uomini di quella generazione. 

Il solo Stato che in Italia poteva fare una. politica di riforiìie 
airiaterno e di indipQDdenza all'estero era Ìl Piemonte, cbe 
aveva salda almeno qaalcuna di qneUe basi cbo formano 1a J 
forza di Qao Stalo, ma nej^pur qui mancavano le mcertezzc ' 

Seguiva il RegQo delle Due Sicilie per le provincie al dì 
qua de] Faro. Qni aucora potenti ariatoorfisia e clero e aesAÌ 
legati ni Piiucipe, qui deboii e quaai seunoauiuti i Bi?guaei de]]» 

repubblica, qai piii forte nel popolo Tabitudino d'obbedire &1 
Governo. Il moto del 1B20 era stata opera di pochi; la graiide 
maggioranza non aveva compreso il carattere della Costiluzione 
che acclamava^ e it Parlamento stesso, che sembra tappreBCù- 
tasse il fiore del cittadini, ìieìh sua brove vita iiun mostrò 
d'aver ben intesi i diritti e i doveri don popola libero. Quindi 
possibile la facile caduta della Coatituzioue, e da parte dei Re 
la dìiuQ[LCii:aD£a del giuramento, quindi facili da parte di co- 
loro che stavano Jn relazione col Principe le dicbiarszioni di 
fedehà, le aduUzìotii più spinto die coiLtribuìranno a distorre 
questa dallo studio doUr. condizioni reali del Paese, in Re ete^o 
confiideruto e iu rapporto cogli altri Stati (1). 

Bon diversamente le coee procedevano ù\ di là del Faro. La 
rivoluzione del 1820^ seguita ad un. notevole lavoro settarìq (2), 



(1) È davvero BtTHordìuiLm rignoranza in cui viveva il Goveino ^ 
Napoli riguardo Hllfi nt^piinzical di akuiiì dtÉ&tliiii deirTralta Meridto- 
Dftle, a Bpeciiilrncnte ìdCoidu a IV^tn portanza e e.1 diffondrrBi di eecfi. Seb- 
bmia el muiithi udo studio completa documentato, bnatiiDo a proyaiQ 
tale ignarAnzA li' opere di '^unai lutti gli aerilCnri nirifi o nemif:! del 
Borbone, dal Collott& e dal Pepe, tino al Dt^-Ceda» e al Cbtara per 
ODovinceraen* Ma sopracutto per il periodo uoatio giovano: D'AhljK- 
GOURT, Lltulii? R'jH'jff etp, Ps.ris, 1&&0. — P. Pellicano, Sieordi in- 
Utma al ruaDÌTiu^ntjì poUlica di Rvjffiiì neli'annf} 1847. Nnpoli, 187Ì), — Dfl 
Chsa^BSI, Una famiglia di patrieUÌ. Eoina, 1&39, — G. Mondaini, I moti 
polìiicì del '48 e ìfx neLia. deWt Utìitd llaUaiia i? in BtittlieaSa. Hutnji, 1902, 

— G. DB'GFirABAj / martiri cosentini del fS-J-f. Roma, 11301. 

(2) T, Lab&tq: Un dece7inio di aaròoneria in iSìeilia (1S21-31). — 
Roma, 1904. 
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8ÌgQ;fio»va aiiducia verso il Re cou o senza CoBtJtunione, era 
VI richUmo alle ftutiche leggi doll'TeoIar e i cittadini più cuto- 
revolì Kja pt^i' jjaiicitaT biiL per po^ì^ione ufHciale o jn't iirgegno, 
non ULoeLraTano neasun amurb per le cose di Napoli. 

E proprio nel 1847 Michele Amari, lo storico dei V^pri, 
pa1jblii^&v^ a Lobanua, presso Bonamici e C.^ l'epera posluma 
dì Nicola Palmieri intitolata : Saggio aioriCiO e jtnliiico ju la 
Ctfgtikusìone del Regno di Sicilia htfino al JS16. E vi ag^gitin' 

^TA introduzioDO e dolc^ da cui risaltala che all'isola spetta- 
Tuio propne istitusicni e il diritto dì partecipate attivamenle 
ad aa movimento naaioDale di libertà e di ludi peli deli za (1). 

Grande acume occoireva al Re delle Dnc Sicilie per inten- 
dere cooje unii cidadÌQ] aiciiiani volessero unire TaDtico de- 
ciderlo deir&uionomia ool nuovo idealo deiriodipondenza, o gli 
ocoArrtYA abilità .stiprema per guidiirli nell'ardua imprea^, di- 
ng^ndo nel tempo stesso le proTÌuoie del coittiuei^te e dando 
la mano ai principi informatori della rimanonto Italia, per 
totirarai iDdietue con esaL all'influenza austriaca. E questo ^tcume 
* qneata abilità in cni speravano nel 1^46 e 1S4T alcuni oui- 
DÙ&ti meridiouali, mancarono completamente a Ferdt^ando di 
Borbone. 

A Roma Pio IX aveva fritte nascer© molte speranze^ ma al 
di faori della ana volontà, a molti parsa chiarìssima allora, 
come oggi pare & noi molto incerta, era difficile clie si avve- 
rmsaero. Dato l'aìre alle riforme, si dimenticò cubilo ogni lem- 
perAnE&, ed un paese che da secoli era in sostanza govei-nato 
d« preti o da persone straniere, o che da stranieri avevano 



(1) L'LntroiluiLOao e lo nota lueirono anoDime. Ma nei primi miiBi del 
1&13 i gLoramli pubblii^&rouo una lettera che il it fa^hmio 184U Michtila 
Amari sctìyhyh hj^Iì editoii (lonainici n C- o In tacqui il nome (acii' 
t«ra TAmaril per riguardo vera'> un PrinijLpe che credevamn &} mftl 
••Bcigluto, ina tjQii dbpoaCo » trndiru utultauiente la muha ìtaii&ua: 
la tacqui ahi?ora perche Le mali branche dfìlla poliiU non [nol-jetodBcro 
■alti TulimliiomluL dolili Sicilia chfl et eape^auD amioiasimi e pi.tt«?kpi 
4vil« mie opiuioni.,, RoUh cdil Iil ^ubrrh (la rivuluziciiin di Sicilii. vrn 
mmiaclMm), qual che aia il suocCBao^ uon YOglio cho manchL al eom- 
■anti dall'opera del Palmldri il nome di Michele Amari r> 
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uatorità e ùrdmit i^Iiiedeva di diventare in un giorno padixiiie 
di aò f^tQ90Q. Quindi imp03BÌbili dirGiitavuim lo grudD^ili rifoi'iiio, 
q^tìadi inevitabile che il Governo poiitiiietu hìiìi eh*J traal'ur- 

moi-BL BparÌBa(^^ qaiDdi Doceasaria l'oSe^a di spanati Inieredci, 

il disagio morale e materijile di moke jiersone, e tnerìtabilfi^ 
c per tanti uiiehe gradita, Ju reamne^ 

Dopo la reatiàurazione d^l 1814 a Remar ^^^ accettava vo- 
leBlteii li Pojttelìcer non si itotaiio op^iacizioni, sibbeue la 
provincia, epe oialmen te nelle Marche e Dell'Umbria, dove eatto 
il Governo frauceae^ rGlatìvamente lungo, i laici uvevano fio- 
atitoiti nsi pubblìuL uffici gli eeclema^tici, ^ha or;i ripiijitdtivaiia 
gii antichi posti, con danno inorale e materiale ddla piccola 
uobillà e della borghesia proviaciale. Di qui una delie princi- 
pali canae d'incremento delle sètte segrete (1)- 

E i:ol tempo le cose non erario molto ctLmbjate; e anlipatiej 
anzi addirittura odio si era accumulato, costituendo un am- 
biente che non ora certo il più adatto ad opportune riforme. 
Ormai erosi ^unto al punto che occorreva gran corag^o per 
non fargli levar la mano dagli ultr^conser valori, ostili a qual- 
siaui uunt^meato e favorevoli a reazione, o dai laiel pifi ardenti 
che volevano radìoaiiaaime concesaioni nll'interno, ed un'audacia 
non mai vi^ta nella politica esttra, fino allora tradizionalmente 
prudtiiili^^ima. 

Stando COM lo coso, Ìl Grandacfli se evitare voleva nel ano 
ate990 interesse l'eccessiva inHuenza austriaca, doveva appog- 
giarai agli altri principi d'Italia, fipecialmentc al Kb à\ Sar- 
degna e di Napoli, magari profittando defila lega doganale, di 
cui ei firmavano i preliminari il 3 novembre 1847. Avrebbe 
par dovuto concedere a tempo riforme temperate, cercando di 
procurarsi l'appoggio dei miglinrl liberali d'ogni gradazione, 
ed evitare nna gaerra contro l'Auatriaj guerra certo popolarflj 
ma che difficilmenle si pottva vincere colle poche milizie an- 
tiche e colla Guardia Civica dì recente concesaa, e che nell'an- 



ni) PrflAtD stndiereuio in ud volume a parte questo importante arga- 
mQDto. 
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lonDO del 1847 ei anduva i^ostitueudo ìd lutto lo Stato sotto 
CApi scelti fra nomini d'ogni eia e d'ogni paititù (I), 

Ma dove prendere U forzn pex' compier*? toddisiÉmeuCÌ ri- 
forme All'uiteroo ed GviCave la gaerra all'Austria? Ormuì dnp- 

peila to si diceva uperta mente, e da molli, ciò clie pochi 
Avevano primu eutisuiTUto in segreto; era impoEsibile disgian- 
gcro Lft quegtìoDC delle rifoiine inteine da quella dell'indi- 
pvudeuza. 

I moti riTolazìoniiri in Italia dal 1820 in poi erano stati 
iraipr« i-epre!isi eoh'ELiuto delle aruii austJ'iH(^be^ L'AueLh», è 
rero, ogiva d'accordo colle PotouzOf e spociahueEto alciiue di 
qaeslQ sono respon^iibili delU politica di essa vevBo l'Italia - 
mA eiò non loglio che gritalmni al lameniussero parti cola rmcDtc 
dell Ao^tria e ehe ora ehicdesacro l'abbandono del Lfiuibardo- 
Veneto ne II interesse di queste prgviucit e dell'Italia tutta, 

E facile comprandere L'agitazioDO del Granduca. Come tidarsi 

di coriservai-e il governo eoU'Anstna. nemica? Come asaicnrarsi 
obe dopo [e riforme e l'indipendenza non fosse tenuta l'unità? 
Ed «mme:^o t-he al Granduca piacfì&so alìontanare ditiritulia 
ì paretiti di Vieunar dove trovare generali che gli gurantisBero 
U Tiuoria^ dorè diplomaTioi che gli promettes'-cro l'appoggio 
degli Stati d'Europa, specialmente ^^pendosi che alcuni di 
qaeflti non avrebbero approvato l'indirizzo politico che i libe- 
rali volevanu dare alle co&a di Roma, ed agli affari di Sicilia? 
Quindi uDu più politica forte e lo^lea, ma conceb^ioui forzale 
tnpodtft dalla paura, incertezze piolnngate por la speranza di 
«TÌtAre uiali maggiori immediati e per guadagnar tempo, viato 
cke Iftutorità era troppo indebolita per resistere fieramente e 
con fortaxM- 



(1) Per restare alle persone di cui specìalDieDle bi o^cupiumo, ricor* 
dprtme cbe AnLouio Murdiai fu el^llo cnpitano Jella. Gn^rdin Civita a 
F\rflitEe iJ 'iO dicembre IB47, e OiuAflppu, suo padre, uomo d'idee molto 
OMW» latrici, ebbe lo «teiHOf^rAdo nalla GLiardia Civica della catU Barga. 
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CAPO ir. 
L'azioue di Mordini nel lS48i 



BCMUARIO- — Mordìnì &lìh JifesB di Venezia — Sua oapnlFiiftiifl — Kitomo 
iti Toicana — Condizioni doUa ToBcnna e il MìniaTero Guerrnaai — 
Molinelli verao la fine «lei 1848 — Suni rapporti tolJa Sir-ilia e 
CùiidiEimn di qui'Hra — li Pirmrfntj* — fi pio^rauimn dHls Coati- 
tu«ntL! Naaioniilci e A. Murdiiii — U giornale ^ Ln CooTiCiECnLnltaliaDan 
— t-L partem4i del Gfiujduck primji da Fìtuiiie, ptii ilnUa Tcjbuhuu. 



It'&nno 1847 si era cliiaso, e U 184S sì era 8.perto eoe di- 
mot^ti-juìoni non boIo a Lirorno, dove la pj-cBBiiza del napole- 
tano La Cecilia p del modtìneaa N. Faljrizi acceotuaTa nn par- 
ticolare carattere nazictnale, lua pare in città di solito tranquille. 
Per esempio in Siena, al teatro dei EinnoTaii, durante la 
rappre^pntadooe del dramma Enrico JV, si gridò: W. Leopoldoj 
ir, Gimianni da Procida, W. il sasso di Balilla, La Costitu- 
rione d'Italiaj Fm Écacctata dà Tedeschi, L'Italia lìbera. Alcuni 
li pretesero die le sìguoi'ti ciLEttasHeio inni nazionali nei 
lì e poi li rìpotesaero t^nl palooscenieo^ " dicendo cbc c^lii 
non va a cantare uou è donna italiADa n {1}, 

E alla iìnc del mese^ nello eteeso teatro^ iuveee di « Sia 
gloriA e orjore jl Cario Magno i, si c^ntù h Sia gloria e onore 



{1) Ajrptànti td tMlrutli dei rappcfU dt jioimia, fi dicembre 1S47. H, Ar- 
eMvi^ di ^aio di FÌi-"nHO, Sc^roK'ria intima, d. BOi, 
t - Rbii. 
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a. C&rlo Alberto q, raiMinre il pubblico acclamavA {!)- E Siena, 
ei credeva città ledei lasimiL »l GrunducaE 

Altrove lo agitazlorii era.no maggiori e molti nifìttevano gli 
occhi addoaao a. GoaiTazzii cui bi attribiiivAuo i più aadaci 
disegni; coaìccbé per questa credenza ei ordinfi l'ar retto di lui 
e di molti rtltri, special loeii te a Livorno (i!), I falli di Palermo 
Hggiatmoru e^ca airinueudio, le uotjzìe di Roma, o di Tonno 
fecero il resto, e le conqoguenze ai videro subito, Il 2 frbbraio, 
Ìnaogm'iiiido5Ì la feiToviK Fiieiuatì-Finto, in preeenifid del Gran- 
duca e dolk Gr^nduchoi^SA, aì accl&mò ivlla C^fatiinzìone, ul!a 
Siciha insorta, a Pio TX f a Carlo Alberto. La aera, ni teatro 
del Cocomero in Fireti;i<j, ài ripetercriLu queste acclamazioni 
insieme colle grida di: Morte agli austriaci ! (3). 

IntaulD aunuoziavasi die Carlo Alberto aveva promesan la 



(1) Àppaitii^ ECC.. 30 dii^ambEG 1S4T. Ardi e L rit- 

(9) L'ambjiscL&torc aardu m Firensc, con rapporta dal 13 geiinaLa "mviala 
al aan noverao, e 4?oQtieT7riio nel If- Arch. di Staio k Torino, Lttfers di 
Mlnittrì, Leffosìone di Toteajia, h- 1B4B, pHrljivH ilella probabile (llttntuTa 
del GuDtra.zzi d dava, notizie ftaaiil imporl^nti buUc condmoni di To- 
flGana. QLianto agli atiOBti, udii tutU furono cai guìci, Farecclii compro- 
uieaflì riuHLiuouQ ii fn^gÌL^e, «pecìiilmeDle in Cor-tlt^a, e tta. qutBLi uqDi 
B, H+irlingieri, acrÌBaP moltfl lettere ft M-^rdini, che nTevi ewUo trio Aì- 
fsnBora, Una del ]" fabbraio, c^hc ci àGuibrji pHrticolarmflnti^ importante, 
chiedi- condlLaLiiaDi fra modi^rati 4- demoL^raticin t-i primi dei quali ea- 
aabbe dovnlo apettAre Ìl governo »iitìifn, ai H«oùiidi al eamiiitiar della 
guercaH Areh. Mordinù Cfr. M, EOBi, Appuati eit. 

[^) l?el ritorua dtl G^rauduca « dtlla Gr^nducbeBBa 3 Fireuze, dopo 
rmitaguraaiono dolla ffirrovift, bì prenJ^ro fterìi proT?* di menti, volrrdoai 
impedire nuova dimnBtrnzLOni- Se ne conntrvaoo gli ordini relativi noi 
R. Arcfi. di Sfato lU Firen^o, Ar<:ÌK nvgreto. h. 1B4B, ualto la data 
2 febbraio- 

T] giorno BiicccasiTa l'ambasciatore sardo, infortnaado it £U0 Governo 
dalle faste iitangurali, nutrii i^be, meaCra il Grandnca e la Gnindachosea 
□acivauo dalla grande aida dr;! Comune di Puila, du\'eiH iLVTi'outn ima 
vivace dimodtr dai otte aazioajLle, 4!&i»endoaÌ gridato: — Viva la Fnmìglia 
Imperialo e Reale — , un individuo portante riLniformo dL G-uaidin Civica 
e die ers puce dJBCHnte dn me, ii»pfiii«^ : — Urale ni. Imprrùilr. iiji n. Ri- 
guardo aX carattei'O aotianatriaco da alcuni dato alla dimc»s[ri:£ii]n«, fa 
OBBJrTaalooi aache nel rapprtrto del 4 febbraio, R. Atch, di Stato di 
Torino, L cit. 
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Costituzione in un momento in cui e^u toì^vh diri; anche in- 
ilipondensA. Allora bì acclamù Bonz'aUro al Re di SzLrdegnA 

liberatore della Lombardra e condottiero dell'italica gioveiilTi 
cella ^em contro rAuBtria. In molte città u'ebb^rQ dimostro- 
srrrni, a cai pjirteaipù la, (lUArdia Givicfx fì pcrmno la trnppa 
di linea, e, dove si pott, si presentarono ai rapprcBcn tanti di 

Carlo Alberto i voti di aimputia del popolo- 

A Firenze la Him astrarr nne fu Bolenne, Gran folla ai tecù, 
\n sera dell 11 febbraio 1648, sotto il puls-zzo del Ministro ili 
Sardegna acclamando : o Garlo Alberto liberatore dei Lom- 
bardi «; i sadUìti Bui^L illaiiiLDflroDo le proprie case o obietterà 
che fl'illiiminaflflo ancliB la reHdMiKfl del Ministro, il quale non 
credette ■ opportuno di dar- loro hij rifiuto ^ (1). Poco dopo il 
Municìpio di Firenze preg'ri il GrCAndnca di dare ao Ilo citami: e te 
la CoatJtnHone. fa crininre nn Te Deiì.m e vola un indirizzo a 
Cjtrlo Alberto > perche con questo è assicurato il foLidamen- 
t&le ordinamento politii^o italiano e il necessario compimento 
delle civili rifarrue v (2). 

Finalmente il 16 febbraio sì decido di annunziare U mattina 

sneeieaaiTa la GoatitOKiotie, chiesta il 19 febbraio anchp dal 
Manicipio {^\ e si ordina alla polizia di vigilare la Legazioue 
an^triaca e di far ding^ere le diraoiitraziani dal Gonfaloriera 
perchè non tr asce nd ano (4), 



(I) liiipporft} del Aliniilro Mordo a H'ìfwae al MìrìmÌto degli affari aleri, 
Fìrcjiio 1^ febbraio IMS. R. Arch. di Staio in Torina, 1. ciL 

(S) Il Ministro sardo a Fìronao fa nolars al suo Governo Io dìmoBtra- 
■ìoni di limpatìa v^rao il sua Be ch^or» «i Bucrotìona i-npidamente io 
TiueanA, ma nnn fa mAJ nOFi^iina o ne r^TJk mirine nulla impnrtRnaa. di asbd. 
Peraltro dai buoi rupporti riBulta corno ormai ancho in Toecano. Co-rlo 
Alb<!rtD età coobidtirutu riforinator^ e proiuototti di ^u?rrii. ImpurtantB 
4 il iTippriTto d*'l 14 febbraio trjxiaervaÉo nel 1. i;it, del H. AreAivio di 
SMo a Torino. 

(&> La dffliljerizÌEiiii? [auaÉdpiàle del IS ftibbrfl.Ìo chiede un compiuto 
BiBtam* r4p[>reBPutatiro con nno Stiituto foDcSaiitrntale, rhe abbia aontan- 
ilaJioa&te le log^i Btaeao dello Statuto Jiapoletaua e plemonloBB. Lo ìttg- 
gi«nio » pag. 5M del voi- i delJu Letifere e dot^amtftfi del hixTime B. iti- 
tatoli. Pirvnie, IK»7, 

(4y Ordini pre«ie) furano mandati la B«ra del 1G febbraio dalla Dire- 
lione i^e^ierale di polifeia al tra CuoimiHnari di t^renisfl. Vodi /?. AtcHvmo 
di Staio di FireD£e, U cit. 
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II daAo era tratto, T fAlt[ ai AvolgevADo con logica ÌQQBor&- 
bilo. La Toscana pareva concorde^ e ape ci a Ime n te le anirae pm 
iogenne o più ottimiste, di qnalanque paitlto foBseroT aprivano 
l'aniina alle più rosee BperiiDze. 

In casa di Anionto Morilini ccBsava ogni divergenEu. Giacché 
il Grandaca s'era deciso ad armare il paea*: r a concedergli 
una rappresentanza politicai ncii v'era motivo di lagnarsi, ed 
occorreva sinceramente servire il Principe ed il pnese in mo- 
menti cusi tìoLcQuir Ed il cav. G-inseppe, non piìi giovanen lascia 
le tepide anre pisane e sale a Barga in pieno inverno per or- 
ganizzare come capitano la sua compagnia di Quardia Civica (1}, 
mentre il figliof divenato par eaeo capitano a Firenze^ alterna 
lo nnuve care della giovine milizia colle altre g\k a lai note 
della piazza, facendo ora propaganda più che mai inaistente 
per ottenere l'anione di tatti sotto la bandiera costitnzionale e 
la guerra allo straoieru. 

Tn qaei momenti di entnsiasmo egli e gli altri repabblì<^&m 
credevano certo di poter camminare un pezzo insieme col 
Granduca, Specialmente la loro giovane età non consentiva di 
ponsare all'effetto cbe anll'animo del Principe avrebbero pro- 
dotte le notizie della rivolu-zione di Parigi, cUe credeva di poter 
fare a meno dei Re e che doveva nccesaariamonte far consi- 
derare a parecchi uomini d'opposto partito esser la Costituzione 
un aomplice acconto. I giovani repnbblicant, con tutta la buona 
volontà, non potevano nascondere le loro simpatie pei ribelli 
francesi, accrescendo cosi più che mai i sospetti del Granduca 
a del minisiro Ridolfi, che il I" marzo, persino al ballo di Corto, 

si raoatrartino preoczcupati dei fatti di Parigi, temendo ch'essi 

aumentaBsero la diffusione dello idee repubblicane in Italia (2). 



(1) Marianna Mordini, dandone nodziB. ad Antonio PkccìdcUì, bì dice 
ringiovanita per le vicende ùuova, ed agginoge : *■ Ih più Uat* aperaoM 
cai ora «embr& poasiamo napirare, ci tltoiaaua ed qualche trauquillità 
cbe Icldio voglia pur realLcaare ■. Piea, 13 febbraio 1B48. Carte Pucà- 
netti dL 

(2J IJ MmiaEro »irdQ in Toacan» il 2 marzo 134B scriva al ano Go- 
vamo d'aver anche Im notate qaoste preoccopasLoni del Grandaca o del 
EldolB. Vsdi il rapporto nel 1, cit, del R. Archivio dì Stalo in Torino. 
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i^ioiite le cose a. qiieslo pnnto^ che sarebbe avvenuto dei 
Princìpi HQ ^uì*^eve,cieaÌ9 Bevessero dichiarala la gtiarra al- 
r.^nstria c^ fosaaro vimafiti vinti? E die sarebbe succcb-mi^ par- 
ticolarmente del GrandTiea, Cfipo di uno Stato dove la mo- 
DftTclii.i dalla gran maggic-ranza tr^inquilla aocettavaEi senza 
enluaio^mO] e dove la parte più attiva della popolazione ebe 
occupavasi di puUtica era in eoetans^ ad u&ea couirarìaV 

Date qaeate Cùndizioni di fatto, doTCvn parere si Granduca 
UT] suicìdio f&r 11U0Y9 coiicee^iouL e muovere guerra all'Austria. 

Gli sweniiuenti precipitano: in tntta Toscana ai aprono HOt- 
toscmiooi per aiutare la nvolazione sicilieua; Ferdioncdo di 
Barbone per le cobo di Sicilia vicno in uggia» goncralmento 
parlnodo, ai hberftli, che lo lanciano in disparte^ facendo invec* 
voti per TidoU inaorta. Da per tatto si aprono con temporanea- 
mente armolamenti di volontaii perla guerra contro l'Austria 
e ai fanno pressioui sul (jovituo perchù uffici alme nU la di- 

cbi&ri^ I giornah pubblicano o commentano le notizie, manifcaii 
sì attaccauo alle cantonate, ed ormai ^aioo m piena guerra^ 

Tra i volontfli'i losoaiii che dovevano partire per Talta Italia 
fin dai primi giorni di marso, si aiTolò Antonio Mordìni, che 
er^ riuficilo a peraudderu il padrts il quale per ae ateaso non 
A«mbra fosae cntufiia^ln di voder l'unico fig'lio andaràeno in 
g;a«rra (l)i Egli sarebbe dovuto partire con altri mìliti della 
Guardia Civica od avrebbe dovuto prender parto alla campagna 
col »uo grado; ma le dimostrazioni avvenute prima della par< 
tenzBr e delle quali egli fu magna pars, moditjcarouo un poco 
qQe»1Ì disegni. 

Il Ministero RJdolfi, tsmperLtto ic momenti di graude eccì- 
tftmcntOT incapace a far miracoli guerrcachi in un paese che da 
molti anai guerre kuÌ serio non aveva combattute, non piaceva, 
nò piacer poteva ai giovani più ardenti. Questi forse non ave- 
vano pii^na coficjenaa delle difiìcoltà materiali e morali che in- 
OODtrava» e quindi, coma ai suolo in eimiU casi, l'accusavano 
aenz'altro di mille brutte cose e sopralutto di loutesza^ Alotraì 



(1) Ldttra di Giaaeppc Miirdmi ai figliò. Pisa, 3 marao 161S. AroKmio 
JHptvur- 
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dì eHnif Mordici compreso, penaavono di Bcuolerlo con rm» 
grande dimudtrazione, « uiandurotio Enrico Rpdi u PJsa per 
consnlttire MoDUnklii^ da ^rAtt tempo iiitimo coi giovani livor- 
Deai e BorentioiT Ìl quale riiàpose di a^pelUre, percbèf ttlmeno 
eembrn, non gli pareva opportuno il nionìsnto. A dire di Mor- 
dini, essi accetlarpnu il liouftìgliu, e ai limitarono n a spiare 
che una qiialobe propizia occasione ^orgeeee p«r profittarne 
immediatainGittc »- 

Ma le notizie di Lombardia spinsero molti per in Htrude, e 
le acclamazioni alla gaerrji ^i mutarono spesso in grida ostili 
al Mìoiataro, che pare allora pureva tutto occupato m prepa- 
rativi miliiann Coaicchò il popolo» nella aua grande maggi orati za, 
dptte ragione al miniatro Ridolfi contro l' av v. Alordmi, il 
quale a htento éi aottrjiyae alla folla scaglialagi contro di lui (1). 

r volontari partirono la mattina fqicceaftiva per l'alta Italia, 
Mordiui non parti^ né poteva ragionevolmente e^porbi a lamenti 
e peggio di molti volontari, o invece lasciò Firenze por Talta 
Italia il 93 marzo (Sj. 



(1] Moi'dini BtQfiBo canfr la avventine di quolJa dima strazio no in ddA 
ucTÌtttira iotitolaliA : La dimoitraiìone del Si mano 1846 a Firmse. RéJa- 
eiane da me tcrilla e mundata a titaBcppe ManlaneUi. Nei pimti scatan- 
EÌali ci BGmbra conco/do alle iiotÌKÌfi nho giii el cddo^cooo» nei pnuti fic- 
L>(iudu.ri UEjntidUfl particolari cbfl a uiolti pDseoDO intareBS^Ere- Quiodlf 
aatkia dir altro dì questa dìmuatrazjuue, riuiaiidìamo il lutlare al raL-conta 
sCasao di MordÌDL che pubblichiamo in jippCDdioe, Doc, ii. La Gaeietta 
<Ìi Firente (Giornala UtQdale) raccontò breyemeate la vittoria del mi- 
nistm Ridolfì nei numeri del 21 e 22 mano 1848 e ponduea col racco- 
muDdaro La concordia. Cfr G. M0STANej*Lr, Memorie tuiritaiia, voi. Il, 
Cflp. xuviii, pag, 27S b atgg,, Torino, 135&. 

{2) Cobi dice ugli stuAtiii uelJa i^ititta islaKioiie a Moatanelti. ti Car- 
regiL, Ministro eardo a Fìrensi^t che con grande diliffun^ti l'accoglierà le 
uotlKii! dt>L giorDD, Bpeclalmeote quelle relalive a Mordini, i^al non ri- 
aparmia biai^Lutif il 2S marzo mandn aJ jno Oovuiaci due rapporti. In 
UDO dice che l'indicazione contro Mordini continua, a che alcmoL ■ oì- 
vlci vorreÌjbBro che la condotta da lui tunuta lori tosaa eBemplarmcnta 
punica cuWa deatituzioDB d^ì grnda di capitano rr. NelTallro, dettu ahe 
^ flUoi rolleghi Mantcri b Kc^dì erano partiti coi voluntari, ag^irnge; 
-Il sig. Mordhkir ugualmoDtQ capitano dalla Civica^ dopo aver paBBato 
qaalcbo oia al Barigello, fu aatorb^nta ad nscirDej egli Kvrabbe voluto 
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Fiitttinto ai chijnicliierflFft a sao c:irii:o, e la famiglia vigeva 
iu gmndi aiiguaiio. nalla capendo dei fìllio, chs ai parenti non 
jvevu fcritto 4 iitì|.ij>ure una vigA « (1), lutto preoccuppato 
com'era in quei giorui per isfuggira ai suyi tiwersari ti per 
mggian^ere in tjualehfi modo i luoghi ddk giierru.. Egli andò 
ilifiljitij Uk Ferrara, poi a Bologna, CJui riiuuào pochi giorni 
con Durando o con D'Azeglio, poi chiese a questo, che c&rto 
f^^à «veva conosciuto insieme colla famiglia a Pisa, nn biglietto 
di preaen lazi Olle ' per quulcbc comaiiditntc più ^^vaczato deLlu 
lia«« t, e D'Azeglio gli fece D.na commendatizia t p^^r il co' 
lonnello San Fermo u Vicenza ■ (2). I moviiucuti dì Durando 
e di D'Azeglio gli parevano troppo lenti (3), inoltre aembra 



partirà alla testa dallu vai c^uingjagnih, mii riudijEtumiurre provoi-ata 
dftllit 4li ]iii i-ondottn. gli prcduae 1& ntracia aliti efl^ciìiionfl itp| sun pro- 
^ttD, Si (i£3icura che LL nig, Mordìni È fjarlito nella notte e non el e<o- 
BDMtt la ditflsi(>afl cfas e^li prese -. l àue riLppurtL si FUiitnirviuiu nel 
R, Archr di SttUo in Torino^ 1. cit. — Tautn il Carfga quanta il «no 
■ucccuorc Uarcheno di Vill^iaiirma fiuoLiu avverai aL muvimealo to- 
iuno, cui Monlini con tanto aLdore par1ei:ipLiva. I loro rapporti cr>n- 
IflDgODO i-ippr^ zen nuociti naii ^«mpie hitriiI, cha dc iceinano I importaD^a. 
^à compTninflBBA dalla fretta deJla campii aziouF, che non cGneejitivai 
«pMtO dì Tagliaro le notiaie. Àbbiunko cerenTo d'i vn^liailfl noi, e nel 
Mate ^Lkmo i refluititi delTo^x'ra ueati'a, do^Moti i^he rìuclnlti del libici, 
■ «pccial mente U brevità che ci Hiamo imposta, non ci permetta di 
«ipcrre i parEÌcolari del Imuìlo g faticosi) lavora, £ vern iu soetanUf 
romp il Cu-ri-gA dlc<?, cb? gli ufficiali della. G-ujudia Civica ilinJippfOVHA- 
teia Ja condotta di Mordini e di qualche altro. Infatti nella Uattettadi 
/VrTtiiF dui dì Di0t£o puhblìeuToni:» una dicbiaraKione per proieetars 
ctjuiru il i^ohL^j^hd blaaliuevule d«L eupiiBni Antonio Mnrdini, Vìnct>iiKO 
Maniero, Costantino Maim occhi e del milite Enrico Redi, 

(1) Lettera dì Afarianna Mcrdini ad A. PueoineUì. Piaa» ^2 marzo 1648. 
Corf^ PH-ccinelli. 

(2) Copi amve MaBeiui^j U'Aec^Jìo da Datigli^ iJ 2'ò apiilf 1B48 a Giù- 
B«pp« Mofdini. ehtì gli BJ ara rivolto per aver notizie del figlio. Archivia 
Montini. 

(3) Multi gL4>VAnJ volontari, nuovi alla guorrji, non ai irndevAiio pie' 
aamaalo conto dellb dìOicoItù che il gcn«ral« Duiocdo doveva superare 
pa combattei'ii con ]& epetan^a di vinctre, difliL'olC& acLfteaciote dalle 
knCcTl«KKC del MmiBtero rocnanu e dal poco accordo che vi èva tm qncato 
• j] Papa. Solo il 3] aprile^ recundoui ad Oati^lia, il Dvirando potv m«- 
•trar« eh* agiva d^aeiiordo con Carlo Alberto, rHuBlciirando a1i|uunti> 
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obe per vivoi'tì con Durando e con D'Azeglio gli occorresae 
un equipjLggkrut^uVj piuttosto ootstuBO (1). 

IL 1° aprile fìTUi'ó Qcllfl Legione padov&na cottic Lonanto della 
5* couipciguia, il 25 fu nominato cajiitauo Uii'uttorc nella iìteaau 
L^i^ione, Il era. a VicODEa, (^ di là il giorno ancQosQÌvo eori- 
vevfl allsniico Puccintìlli d." ossor giniilo tardi per prender 
parte airaltiiuo combat liuiejilo, e espilmeva b apei'apZBi di 
part6dpard A prossimi scontri {2). 

Frattanto il padre non avendo del figlio frequenti notizie 
precise» fi preoccupando GÌ asaai che una cfimbiale inviatagli a 
Ferrara il 7 aprile, fosse stata respinta a Bolognaj o di qui a 
Firenze, bì mise egli bIbeso ìm viafjgio per vodoro conio stoeaoro 
lo cose. A Fei-rara il 2ì\ aprile ricovettfc un biglietto, col quale 
il D'A^iHglio l'HVvertivft che Autoaio era partito da Bologna 
un paio di adltimaDo avanti con una sua commendatizia pel co- 
It^tnnello S. Fermo cbe d'allora non ne avevano auputu piìi nulla 
DÒ IdÌj né Durando (ri), 11 voccbio Mordini tornò in Toscana 
dopa esperai trattennCo alenoi giorni h Ferrara ed aver obleate 
ìi Vi<iQìvj.9. ud ir) alu'tì città vutiete, noLÌ;^ie <.kl figlio. 

Questi^ frattanto, come ai e dello, ora divenuto piima tenente 



coloro cltc BÌ erano ìmpen^icrili Icg^Eodo nella Gfuitìta Ufficiale di 
Komn del 10 upnle uaa ementìra di Pio IX al prot^lAma olta ì\ Duriuido 
MTi^ii r*tln ai BoIdHti il Tj disilo atPB^D niEse da Eolof^nB- Cfr, D'A^BGLiO, 
Relationi delle operaBÌoiù del gtnerale (ì. Diira'\<fo nel Vend^, in KfirilU 
paiUìùi e lid^raì'i, voi. il, paR, 2, Firenze, 1872; MìnltIIHTTI, Miei ricordi, 
voL T, pag- y'ìOtìHRgg.H Tciriun, IWl^Hj GiCaeiI'PE I'ASOLi^ji, AtemoTÌr: rao- 
futlte da aito figlio, cAp, IV^ pag, \^G e efigg., ToriiLO, 18B7, 

(1) Lftteva di' A^ Afvrdìai ad A Paocinelli. Vìcetua, lO aprile 184S. 
Cartf PitiEiTicHi. 

(2) E la filflAsi Latterà uripra rituta del 10 aprllr. In oboa Mnrdiui 
prflgavtt fra altro l'jimico di iiprire una Iutiera Jitclnea qualora vcniaao 
H atpere cha avelie a lui fo^at; tai.'<^ula u tu ^orlo dn moki Invidiata di 
morirà per la patria ", mandaFn i aalutì per vjtrie pPfRune, fd. cuprimeva 
la speranza di rivodoro Tatiiioo «• il iodipcudeaza guadagnata della 
noBtrrt Itdiin <. 

(3) Lettera di M. Mardini ad A. Pbwi'mMi', Pisa, 87 npiile 1H48. Carte 
J*i*cchieìiì- Jl biglietto del D^AaegUa eia ecritto da OetigUa e ai coti- 
herva iieìVArdi. Alcrdiiii. 
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e poi capitaDo noiU LogioDO padovnna, e SDalmente il 4 maggio^ 
capitano nel lialtaglioiie dei CaccìatoH del Reno^ addetto ailo 
Stato Maggiore del colouneJb ZuoibeccarJ. Kmi è facile codo- 
acere con preciBLOQQ dove ogli bl trovfi,aBe In quei giorni agila- 
tUiltai, nò lo seppe in f^imi^tia, la qiia,le njiturìil mente viveva 

in grande ftU3Ìoiè> Corto il 'J'ò aprile era a Viacìiza, il 14 maggio 
a Padova^ il ^^ a YeTiAzia, donde partiva il giorno fitesso per 
Traviso e qui trov^vasi imcora il 10 giugno fi). In que^^to 
giorno prQ!4e parte ad ana sortita dalla quale prese occasione 
pirr far conoeeei'e alia sorella ErsLlia i sentimenti clie provava 
allora. Secondo Ini, ^ITtalianL aeitza sgomentarsi punto dei 

• variì ibuitati della guerra Vj dovevano vivere soltajito * per 
la completa ìndipendsnza del loro paese i. Nou di^simnlavaai 
le difScoltà dell'impreBaT 6 acccnnamlo all'ipotesi che t' Austria 
ncD avesse potuto mandar nuovi eserciti, concludeva col dire 
obe in lai caso l'Italia sarebbe divenata indipendente ^ con 
poca fatica v (2). 

C^dalu Treviso, reoaai a Venezia e prende parte attiva alla 
difésa delle lagune [^}, oci^upaiidoRi nel tempo steaao di po- 
liticai Ai primi d'agosto giudica debole a tueerto il G-overno 
TfttieziiiEio^ ed esprime la sporunì^a (^he il potpre esecutivo passi 

* in altre m;LnÌ, sia d'un Cumilato di difesa come a IHilauo, 



'1> ìjx quanto paKoiJo Mordini, mcDlrG igoofava rinditiiiao d?l padre, 
B^riFfifl Ap«^ao ipb ci iir incanto aXìa mbJri), &llii fiorcHa Erafliitr e mi uua 
signori inglesf^ (Aaun K.), amnutia^iirta delJ'll.Hlia e d^lla liht^rtà, e da 
parecchi aaai afi'esiDunta a Mordìui, sulle iduc politicha del quaJo pro- 
bittilminite ebbfl udii aerla iufiuoaaji- Qu^^Lu t]i|;iipm pjmtavu mollo tempo 
in UbIail» flprLÌH.lmfl]jifl a Piithi, dove Mirrdtni ravevH. tùnDBduta verso il 
]S|d« e n Yatmii, dova sono diretto ìs l^ìttrre dello quali parliamo e 
ek« <Ì catiterva^oo néiVArch. MttrdÌJii. Efine, coue Je jUro, ecrìtie alla 
■idri^ f alla bMrcJla, giovano pei' nttnoBCorn ul^iiol paidi^alarl atorid e 
prr oap^ff doro ai trovava Mordin» nei vani giorni, 

(9) LetUra di A, Mordini idla aoraUn ErtiHa. Treviso, 10 g^uffoo 1&4B. 
JrcA- giardini, àtic ni, 

(5;- LtUtra dt Mordini alla madre VaDezia^ SI lagUo 1848. ìu qaoBLa 
ira parla della vita chfl oooduafi a Venezia, delle pruoci^upa^ouj 
fuerrA, cbe fllirninA u ouiù giorno le iii'obuLiitità a uoL favorevoli P' 
Anà. HJordìni. 
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aia d'un Commi Boario Regio di Carlo Àlbeilo >■■ Qu^^ti b& 
grande inlereBae & difendere Venezia, Jiiaggiore « lo La l'Italia 
che i^jL cUe Venezia perdurandci li guerra non sarà mai per- 
duta l'Austriaco non polrfi mai dirsi padrone del oostfo 
puflae " [1). 

Come uno dei fondatori del Circolo italiano chiuiua il popolo 
ad occuparBi dirai (aumento dello ooee pubbliche (2) o, concluso 

l'iirmiatiEio tra l'Austria e il PieraoijtB, prende parte all'adn- 
nauza dell'll aguatu 1848, chu provocò il ritiro dei OouiiuiEsari 
regi [ii). 

DuTduta la dittatura provvisoria di Mauiu, cui presto I'Aeì- 
sombloA coiigianac Oraziani e Oiivodalis, molti eicd^vanoT clie 
biyjntìtto Curio Alberto, fosse inutile la difeaa di Vene^iii. Ci.isi la 
peosavano poro i genilari di Mordini, che scriasero ul figlio di 
tornarsene a. c^sa^ dimostrando la nesanna praticità della guerra, 
ed aggiuugeado come ultimo argomento che non gli ^i sarebbe 
potuto DLELcdare più oltre Tu^segno per vivere. Egli tiapoude 
il 18 agotìtu, ohe per non essere a loro carico avrebbe clkJeato 
uu ufdoio retribuito, ceesaudo di servire gratÌEj e quanto al resto 
oaBArTa^ cbo Jìnchè Venezia resiste, l'Italia deve sperare: egli 
ia questa reeiatenza confida, e comunque, vestii al buo posto, 
persuaso x che ogni buon italiano debba dare non il braccio 
dolo, ma tatto sé steseo alla Patria n (4). E a Venezia linkase 
capitano dello Stato Maggiore di Qnglielmo Pepe del quale 
godette grande fiducia. Per lucarìco di lui andò ai primi di set- 



(1) Lettera di Afùrditti al padre, Ven^^Dia, 7 A^oata lBi&. AtcL Mordini. 
In qoHBto giorno la GittaetUi d< Ve-neaìa. fogLLo uftìtiale del Goyarno 
]iraFTÌaurìo, pubbltcuviL il procImoH dì CdIIÌt Cibrmio e Caati-irL, cum- 
ouQtìarJ di Citlo Alherto, ihB tìoBavana alcune norme pftr reggere Ve- 
nemfi in noma dol Re. Sno alla rianiua« dall'ÀBaaembloa coinnno elio 
sarebbe HUi^^^i^diLta uUu CoetitueuÉti. Ebbe luogo la canuegua, K^cvJidu la 
dBliberaÙDQo dell'Àcacniblea del 4 luglio I64fì- 

(2) U, Dju C-^utro, op' c^t.f p. 80 e eo^g- — A. Erabda, Damde 
Manin a Vmiexiaj p. Ì2G. Fìtanvift, 1875. 

(iì} Lettera di Mordl-iii alla madrt. Veneiiaf ^ aettembiK 184S, dot. I¥. 
(4) LiiUra dì Mordini al padre. Voaeiia, 18 agoetu 1S4B. Archivio 
Mfirdìtjì, doc. V. 
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tembrc dae volte in Roiua^o^ ud ■ affrettare rimbai'CD dei 

Tornato defìuitivameDte b. Veaziìi. il 13 setteiubte, absiàL 
OO&tettti* della ana missione, perla qnale 1100 militi erano già 
uriT&ti, Ad ahri se ne aspcCtaymiDT trovò lettere Hcrittegli dai 
-i sai fiuire di agosto, C^ue^ti, & quanto buiiibra, inbietevano 
torn&eae BubiEo in famigliai faccnrìo nel tempo stesso 
qualcbe osfiervazione ^opia le aue idee pollticlie] e gli doman- 
dflVADo in via subordiniLta, ohe eosa avrebbe fatto se fosse riu- 
scita U mediazLOoe auglo iitiiiccsb, dt-lla quale bllL^ia ai par- 

Uta {2). Rispoade tX padre Bubito il H, ed a]U madre il 22^ 

CoDrerma al primo la t^ldezzJi delta Bua Bper^ihza ed esalta 
l'abaegazioue di Vt»UG2Ìa, che « sok riabilita Luttu Italia e 
protegge il nostro onore i {S). 

Dichiara aoctirA aeceasaria la propria dimora nella città ag- 
MdiaiUi ed accaiiuando alle cose toscane si compiace che ten- 
dano ad accomodarsi col piegate del Governo verao la parte 
democratica, secondo le previmoni e le speranze da lai espreeae 
in lettere precodcntl- 

Fiù a lungo H'intruttieuc collii madie. Difende la sua fede 
politica e vnol conservarla, par riconoscendo " cbe la legge 
dell'oppoilnnitii deve regolare la condotta degli nomini politici, 
• oite il trtuniu d'unu. idea, d'un principio vuol es^ter» puro dì 
TioleuBa nei paesi the ai reggono a libertà a. Sn qaostcj vi 
posBOQ essere vane opinionij una Ho\a. gl'ltnliani devono avere 
■oll'ÌDdi pendenza, e appunto per difendere questo, egli al Cir- 



il) L'urdJDa di t}. Pfìpe a Mardini ha Ijl cIm.i:ji tli VeoeEin, T «Efttembre 
ttfia. Coùtiune ^Atrtuioiii pfltchc i ttultacchi cai Tclouturì coatcg^co 
ari eft»if cb« i > legni Hiititnad nd oara della BOflpeneione d'anni voi as- 
wrtv itLFoe ealtura -<. Arch. Mtrrdt-ai. 

l3) Suli& propoeta (aediasiDne, oonfrontiuBi le notbifì e lo oaBcrvaEioai 
di R. Bo^oiLL, Ufi] ump. jKt P- 317 e Bagg. ddroparai La vita e i tempi 
é» VaUntìno Parini. Firanatf iStìT. 

431 Padundo d«i Vontf^iaiii uadiJtvB.: > Qacota papoliuloiie poBBiedR le 
«Clt^n quaLitù per dtVi^atare ua^alira volta famosa. lntellif:ea^a, bantà^ 
•HÌHÀ, oe 4uni> attualmente le principali CtirHtt^riutithe alle «[uali ap^ro 
tkà iD graiiia dedmitiLaiatimo deU'indìpendfìnu e df^Uji IvbcrU AÌ aggiua- 
(Và ia brave l'energìa La Iattura ai i^eneOrTiL Doir^flrcA. Mordini, 
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colo italiano provocava quet movimento che l'il agosto con- 
duSBO f all'inatallaaionc dell'attualo Governo, in parlo debole, 
è vero, iti parte nan buoiro, m^i che fìnslmente lappraaanta il 
princìpio naaioDule *]. Egli continua nell'upt^ru aua cogli amici: 
« l'opinionf^ della citt^ s'inforina a qnclla del Circolo o qnelta 
del Circolo disila iiotitra f*. Ora Tommaseo n'è Precidente e 
nella reconto nomina dì quattro Vico-PreBidcmi : <f il lombardo 
Sirton ed io, ehe fumino i principali attori della sera del dì 
11 agoatu, uvtìtntno ripLi^rtiti fra Tioi il lua^gior numero di voti 
fra 40r> soci », Coaì vnol dimoatrare clic non sta ozioso^ che 
lotta ben^ per l'idoa uazionale, gonza menarne scalpore, come 
lottò bene in battaglia alle Porte Grandi Hel Silc^ inip^^dendo 
poi ni ComaiiLUnte delid spedizione di fjii-ne nota spcei«Ìe nel 
suo rapporto corno avrebbe voluto, ■ e solamente Jo dico ora 

in famigira f. Per riguArdo alle HtrBtleKKe dnmesticlia ba cliieflto 
Jo i^tjpeiidio di capitano (1), e non si muoverà « fintanto che 
durerà la guerra dell'Iiidipendenza, e qoesto santo principio 
sarà rappreHeulato da Venezia n. La mediazione anglo-h.^xicese 

porterà al mastiimo ad una ti-egua. Egli reetorà italiano e si 
aasocLGi'à ù fliriniprcBa dell'indipendaiiKa ogni volta i?he Itali* 
giudicberk arrivjiCo il momeuto di riassumerla ^. o Durante la 
tre^a, se le condizioni domestiche l'imporranno, eserciterà la 
professione legale^ ma bo potrò, mi darò agli studi, coli'inten' 
dimenio (\ì trarne, per quanto aarà in mo, una pratica utilità 
pel mio paese, oltre la propria interna soddisfazione >* (2). 

Quali IbsBcro le suo idee politiche non gradite alla l&miglia 
lo sappiamo da un pezzo, ed ora aggiungeremo che a Yen cai a 
mantenevasi in relazione coi repubblicani più in vista, facendo 
uaacerc sospetti assai dannoiii alla concordia. 

Il 5 settembre da Lu^udOt Otistuvo Modena raccomandava 
a lui, a DttirOugaro, Giuriali e Nullo, Pietro Maestri cbe si 



(]] Il brov^atto oba nomina Mordini capiCanci di fantoria olio Stato 
Uaggir>ro del genuriklu Ps^ig h firmatu da questo in Venazia il giorno 
■tsAso in cui HI smveviL qucats lettera, eioA il ^ BeCtembre, e ai con- 
oerva noWArch. Mardini. 

{2) La. lettera gif. aitata ai vflda intera nel dacdnmato tv. 
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recavH a Venezia. Il Mazzini in qc poscritto aggiungeva, che 
U miaoione del Maestri era vitB.it per l'Italia e ne sperava 
l'Appoggio degli amici (1). E gli etìetti dellit veuuU di Msestri 
fti videro presto. 

Nel Circolo Italf&no il 1° ottobre 1843, a nome del Comitato 
direttivo Revere aveva letto uo Indirizzo da invilirai s. tutti i 
Circoli d'Italia per dimoatrare die ormai aolo a Venezia poteva 
eombaUer?ii e^ca-cetu^ntij lo straniero. Trovava modo dì bibsim^r 
Firenze, Roma, Napoli, Torino, dove invoeiLvaai ^ il ritorno dì 

Ej1]c1l& qaiete serTa (>d inglùrioaaj per la qns-lp Italia da cinq'a& 
secoli non Aveva pia voce tra le nazioni *. Cuotrapponeva alla 
■ ta^otita lega dei principi... la solida lega dei popoli a, in 
Domo dei quali dovevano i Circoli mandar rap presentanti a 
Venezia, che e « il punto ove tutte concarrono le forze demo- 
GTAtiebe delta nazione, il luogo ove l'interesae dei popoli ha il 
no focolare ^. 

A Revere se^ne Mordini, in nome del Consiglio direttivo, 
èL« ne illnatra la lettura moatrandoBÌ malcoittonto del GrOTerao 
■orto ni agosto, che accoaa di circondarai ■ d'«na Cambra nera, 
la quale ne inceppa Ìl movimento, ne ratticne lo elancio sn- 
Uime del 2'2 lai^r^o, e gli fa diaconoacere la sua origine rivo- 
ta^onaria che da Venezia doveva spargersi iu tQtta Italia d> Si 
dnole che ai conaervino Ì vecchi impiegati, ai trascQri l'animoBa 
gioventù accora» a Veuezia ^ per combattere la guerra d'inaur^ 
reciona *, non a Impedisca la cornizlane a mmi Distrati va^ mentre 
fton ai inatiluiace tiii tribunale rli guerra. 

Propone che «e-ì cunvoehi ona nuova assemblea, della qude 
i Lombardi e i Veneti che sono in Venezia possano eaaere 
•lellori ed eleggibili, perchè Venezia, per la quale KìIailu fa- 
ceva il sacrifizio della sua liberta^ assuma la rappresentanza e 



(li La lettera ai coaaorva nGÌVAroh. MoriiinL Ecce integralmoiiiEfi il 
r«*crìiLo di Ua»ÌDÌ : 4 Coacadelomì d'aggiiuigi^i'fl ima Ime a a quelle i^i 
OiutAfo per dirvi cb'ìo considero la mismoafl di-LFamlco mio Maflatrì 
inporlttule, Tiialfl por \c |anll italianci e «pero ch+i coTxvinti Io Hppog- 
fwte CQD tutu la voBCra eimtgiH. e con tutu 11 voterà influenza. Vostro 

OitraBPPB Mazzini ". 
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rlifesA di quella deaolatft provincia ■ (1). Finito 11 discorso, ai ri- 
laanilantì le decisioni all'indomani. 

FraUanto pneho ore dopo Morbini e Reverc venivano arre- 
istad, ti U stìra saocc^BÌsa Hirtori, Mùhì^ CaiTano, Alessandri, 

DiìirOti^arOj in aagno di protesta contro questi arresti, davano 
le dlmigfiiani da niembn del Comitato, ritirandole poi a pre- 
giiiera del Circolo, Anche i Lombardi volevano lasciare il 
Circolo, e vi restarono malvolentieri pregati dai Veneziani. Il 
3 il Governo Tietu,va ai nijlitai'i di fti' p».i~te di questo, nò ot- 
tenevo, obbedienza, auscitando peraltro oommonti e matnmon 
g;ran dissi mi (2). 

Dalle proteste aperto si paet»Eiva priìtitu a pregbieri^, ohe molto 
ad ease raaao migliano- 150 utìnciali chiedono il ritorno di Mordini 
e di Rovere, Secondo loi^ la domandai « inspirata ni puro senti- 
mento nazionale, avrebbe dovuto attirare la matura considera- 
zione, non Tj^vversiune dui (Inverno e In violazione delta libertà 
dei due italianisaimi nomini " (3). 



(1) V fndip&ndenfe, fo^Uv politico quotidiana di VfuoeÌb, il Innadì 9 nf- 
tttbrfl IM6 ripnrtA l'incitriEzo dì Katgtc e conni del digcoreo del Mnrdìni, 
evidencemcikCfl camimicatì dal Circolo. 

(2] FabciEi, Sirtori, CarraiiD e Musi BcrÌBEero il 4 ottobre al Circolo 
questi* IpltRT*, ehft fu p^bbiirata neUVndìppWjmtó del ft. * Lnomo indi- 
pendonto Q libiTo sa a tcoipo abbidirc, 11 milito ah in olocausto Tcaer- 
cUlo dei diril^ti di eitt^-ilina aHh Patriti, cui hiL cau4S.i?rHtD la vita -t. 

[SJ r*'ind1rÌ3^zo in rjjtta dpì -ì oltobie rolLn nqpoaCa e U n^pltca si coii- 
aervano ora noi Mtmeo Civieo di Veaesla, n. 3102, o furono pubblicaci 
rnsiVÌTt dipendente, fi Ottobre I84tì. Kho specifllmente iobiBle lU'iroseervarB 
ohe la propnnta del Circolo, Boateniita da HflTPTO e Mordini, BÌn^piraTa 
al "puro acQtimunto naxionale, cui opinavano di veder rappresenta to 
pìii aiiipi^Linbule ntiUn fonuii da] Govti'uu cìm re^^s ^aueaìt e diftndt^ 
ìli easa il rifugio detta ltalÌFio;L indi]]e]idcuEa k^ 

Anche N. Tontmaaeo* rìngrtimando il Circulo d'averlo nominutD prasì- 
dontEf approvava grinteatì nazionali di esso, e con lettera ecritta da 
pHrigì iJ 'ÌQ Huttpiribre, IdJhvk >* il j'eriBiera del mettere !□ coJTi&poa- 
donza il Cìrcolo di Venezia con quanti altri é poa^ibilct acciocché i^ìan 
racìcolti i anffragì, accloccliu ITcnlifk ahbia eu?cicnE& di 6ò od abbìan 
ttt-|j;ua i L'jmprovri i:he lo atrauier^P lÌ move di nnu uapei' higuifìcare 
chiaro il deaidehr) nostro a coinro, che votendo pure indii'izcHre le coao 
noBri-^, non saptebbero i\ camo ". Ln lettera ò pnhbElcata rmìV IndipendcrUc 
del 14 uttobre 1318. 
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Mattia Uontecfibi» Vincenzo CatUbeni e Temistocle ÀrpeaaTii 
p«r inoarico del ftrmatari pr^^eentarono L'mdii'izzoT cui rispose 
IoatD il Manin, che Bari provveduto qnalora il ritomo di Mor» 
I dini fi Revere «non posua recare più vemn nocumento n. I 
P 0oUDserittf>ri riuuiti per udire In riapoutn del Governo a] ralle- 
prano di vederk purtecipo dei principii da loro professati e 
in tutta Italia cOTuientitij e incarica-nn Montecr.hi e i compa(i;TU 
£ ttnionrarlo ohe il ritoruo « dei aittadiai Mordini e Rovere 
poMBb meglio garantire la tranquillità del paese di quello cho 
il toro al lontana mento " (l). 

Con mtto ciò i due atreatatì. fìirono tennti nella Laguna, su 
Idilli da jjnerra^ fino jlI 4 ottobre e poi espulsi. 
Anche A. Poerio, pregato da Mordini il giorno etcBao della 

«QA espulsione, nell'accompHgnare il Pepe a Malglieraj tenne 
pvolii di Lui e del compagno, e Pepe, che già era verso di 
loro bene disposto» ne parlò a Manin, il quale gli oppose : le 
Jfatl accomplij quella a(et««a fr^se diplomatica (o&^erx u Poerio], 
Mn cai st suole dalle Potendo oonsuTDaro il Eaenfìsio d'ItaJia, 
dog^iuna? peraltro il Manin cha^ convocata l'A^seuiblpa il dì 
n ottobre, ii sarebbe veduto ee si poteeae far altro. Foerio, 
cè>rA filato sin da principio f^vorcvolo alle premure privatei 
ora h raccomandava direttamente a Mordini, e, binsimato il 
É^rtiÉO eofferto da questo e dal compagina, concludeva: «ho 
troppo alta opinione di voi per dubitare menomamente che 
aasni aiaggior doloro vi recherebbe qualunque diacoidia, dell» 
quale potrebbero irar profitto i nemici della cansa comnne ^ (2). 
Le premaro private riuscirono per qualche tempo inutili 



(1) CatEabeni, Monteccliì e Arpesanl tiel cDinunicHTe quenti documenti 
a) |riorual« L' fndipfndcpte, clie li pubbJicava ]'ft ottobre, concludovano : 
r falli pijftsrjim m «^oiiaaceata di tutti, coiuBcchi^ eloqin'ntL'^*ìniÌi Jitpen- 
■BDt ì Bottojimtti dairiiiidiiTrfl ie ragKiiii per le qiLiiH fu stato crrHuto 
fru-Jeot-ì soai^etidete qualunque prntìtn ultfliorc. Cfr- A. Rovani, Di 
Ùt^ifU -Vaniw pwtndtnts tUttatore delia Repuhblica dì Vtneeta^ p- 79, &9t 
IS. PG. In DtJi^imetiii dtiia gnf^rra Mn(a, Capolago, l^fiO. P. COBTTAPIWr, 
MtmùriaU Vèneto §torico-poiitico^ ecc. p- 101 e B«g. in Documenti ait., C*' 

H«ff«. lesa. 

4?> Ltitfra di A. Patrio ad A. MordinL VeattÀt, h ottobre ^^^.Arch. 
Mdrdmi, dacumeati vi. 
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come [e pubbliche, Mordini il 2 ollobre aveva invaco scntlo 
A Manin {1), invaoo per lui s'erano adoperali Strlori {2), Far 
brizi ('ò}j A, ManQSflrdi e P. Maestri (4), e qnindi il 9 oltobre 
da Raronna, dove ei erano iermati} Mordioi e Rovere ficrissero 
a FabriKÌ portando lo ragioni della propria condotta, fiduciosi 
che sarebbero B(a(e accolto dopo la riunione dell'AsBembleiL, 
come si era fatto aperai'e (5). 

Questa peraltro a iiutl^ friovò. Daniele Muniti dìntin^i ftd gb^s. 
proclamava a che a Venosìia gì combalte per la indipendenza 
italiana.., ma che per troppo Tolere 9Ì potrebbe tutto perdere ■. 
E Cflvodalia aggiungeva che «Milano por voler libera latta 
Italia non contentandosi della libertà lombarda, ora è achiava it(6], 
Ma non volle richiamare Hordini e Revere> né Dall'OogarOj 
ch<: eapuleo por un articolo &u FfrUi e paralcj li avfrva da poco 
raggiatiti a Ravenna (7). Qli ainici loro ae ne addolorarono e 



(1) Lettera di Mtirdxnì a ^fa1ii^^. Veneiua, 2 ottobre 1B48, Musto ci- 
m'i-d db Vfmetiaj □. 30B9, doc. Vii, 

(Q) Sirtori in noa lettera aeoza data, ma certo dei primi d'atCohrCf 
dice &a altro a MorJini che Ì1 Peptfet^Ci aniicj la ricoriIaDa dolenti che 
il Guvnrnu con al detida a rrcfaiamarli, e aiicrriiiElandu una letttrti di 
Fabriai che >> ti dirà tutto ^, parla dui dceideric che iJ Circolo ha di loro 
G come i migliori perprobeoU ai aatengaDO dal frequentarlo. 

Le Htease cose presa'a pr^co acrivevn Ilniza a Pevera il 6 ottobre, ag- 
gìongendù cbe i Veue^ian» invitavano al Circolo i LoTubardi c}ie ai asta- 
corano in icasEa, Arch. Mordini. 

(3) LiCiera di N. Falriti a Mordici. Venazla, 4 ottobre 1^48. Fabrìzi 
h addolorato. Giudica puntiglioFiD a pr«pot«Dl;e il Ociv^-rhc, e conclude: 
1 Dìo ei ealvi, poiché certo i\ buon boubo politico degli uomiai ìd Italia 
è io ragioue ioverea delle uecetiit^T. E il giorno dopo torna a acrìvere 
rincarandn la dose e dnlendoBj cbe il Circolo non jLgiBca con luHiniente 
ODflrgla, Aroht Mordini. 

fJ) Letlern di A. MuTtueardi e P. Moestri a G- Eet>ert- Veueaia, 9 ot- 
tobre lS4tì. Arch. Mordini. 

(6) Lctti^tt di Murdini e Revere a Fabrìai. Ravenna. 9 ottobro 1848. 
È pubblicala da C. PALAUfìNriSi CRJtiL^j a p- 40B dsl fascicolo di aat- 
teinbre T90^ de:Uu HiviiLa d'/fatiuj oeJlo scritta: A. Mordini leconda un 
tuo carteggio i^ediiù. 

(tì) LeWer« di Bocao a Bevete. Veneala, 12 ottobre 1848. Arch. MordinL 

(7) A. De Gubebnati^, F. BalTOntfaro e Ìl atto rpùtolario icelta, § n, 
p. 100, Firen£D, Ì81h. 
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dettf^ro Allo deUberazioiu prese d^Lll'Àaseiablen. il giorno 11 un 
lignificato cbe forse Don «Tovano. Cotd credetlero di vedere nel 
Governo Teripziano an gretto spirito manicipale, perobè rifiutava 
combinazioni politiche in quel momento meritevoli di molto 
alndìo» mentre l'energia di tatti doveva cBser diretta alla difesa 
mìliUre, 

TeiuistocU Arpeauni unendo alla lettera del Boz^a a Revere 
sopr&citata un biglietto per Mordìnij chinde lo gho tagrianze c.o\ 
(lira: «se fosse po^ibile che mi venisse meuo la fede nell'Idea 
noetra. davvero ch'io diverrei pazzo". Cattabeni ei duole che 
il voto alkbia tt ristretto ancora^ ne è possibile, l'egoismo muni- 
ttpale e gretto di Venezia* {!]. Annibale Mauusardi conclude 
«che l'Aasemblea drtt deputati di Venezia è nn le^no a vapore 
delU forza di 300 aHJiii * (2). 

Altri invece, anche ardenti come P. Macfitri (3) in seguito 
appoggiarono il consiglio di G. Pepe e di À. Poerio, u questo 
•eguirono gli e^pubip 

Mordini eorca di acnsare « l'errore involontario doi govar- 
lanù dì Venezia m cbe avranno cr^dnto ch'egli avesse parkto 
contro le loro per^^one, ed aapotta piena riparazione: del resto 
dà le migliori ae^icura^joni diretUmenle al generule Pepe anche 
pel CASO che questa manchi, e conchiudc: x forte della purità, 
delle mie intenzioni, mi rincbiaderò nella mia coscienza « (4). 

Finalmenie ai primi di novembre fu richiamato, mentre, 
dopo eaacre stato a Ravenna ed a Firenze, da pochi giorni 
trovava prea^o la famiglia a Barga (b). Ma doq rientrò a 



(ìì LtiUra di Cattabeni a Mordim- VflnezU, 12 oUabriì IMS. Archivia 

{£) Lettera di Manujiiiì-di a Rei-cre. VodgeIfi, 13 ottobre 1S4S. Id. 

(3j ùeUtra di F. Maceri u Hevert. Voan^ìa, 25 ottobre ]$4S. Arcfiivio 

[i) Letlera di Mordini a O. Psp^. AavflJina, 23 ottolire 1B48. Min. tn 
JraL JI/tfrdiFii't doaumeneQ vili. 
(!i) LtUera di Severe a Mordini. U&vntiun, 3 novembre 1^7, 
IHU'OagiLro non fa ricbiamatot *s. i^ome egli scrivo a Mordiai, uellD 
«ptÉM foglia dallK ìcU&rn dì Reveie, ano fratello u saa Bur^jlU iuviUtt 
a chiedere ÌL richiamo^ rÌApoHra i?he a lai premerà l'oDore dopo * Ja 
* - Rm 
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Venezia, prefercniìo inpece di andare eubito n Firenze, ilovtì 
ai preparpivflDO grandi avvcTiimcnti che pareva conformi alle 

Io Toscana Ìl 17 agosto erti salito al ministero Gino Cap- 
poni, in un momenlo ^rpvjssimo per \ì pae&e, dove si riperco- 
tova l'eco dello aconfitle d'alta Italia e si sontivano gli effelli 
fiell'armistiEÌo e del rimpatrio drllc trnppe loacane [1). Il Go- 
verno s'era tifìLtito così imbarazzatOf Bpecialmenle per le agi- 
laTìiDni di Livorno, da pensare all'intervento pieraontefe {2). e 
da indum poi k dichiamre che non poteva gtii-Hutir<^ la sicu- 
rezza dei sudditi esteri (5), mentre la Corte ormai pensava alla 
partenza» cui sarebbe segoìln la restaurazione (ipr 0}>erii degli 
aaelriftcì (4). 

Parve presto inevitabile un ininiat<?ro Montanelli-Guerrazzi, 
ma per il progredire delle idetì repubblicane molu lo tcuiB' 
vano, e Gino Capponi, pochi giorni prima cbe Guerrazzi arri- 
vasse al potere, diceva, che ove »Ì fosse voluto imporre i^ueeto 
ministro* il Granduca sarebbe aenz' altro partito (5). Eppure 
difficile era f-vitarlo, visto l'avvicendarsi di strane proposte per 
la politica estera e per Tiuterna, e considerate le opposizioni 
che ai facevano alla lega fra gli Slati itnlinni rcCti a cndtituzìonp, 
i quali ^'andavano ogni giorno piii ii! lontanando. 



infami calunme atampHCo ani mìo conto dai pornali dinaeCii-i del Pie- 
moale t. Areft, Mordhù, 

(lì Vi. U. OxiLtA, La campagna, to&canQ dei 1B48 in Lomburdia, fi^^' '^''^ 
rt aogg- Rroniei 19D1. 

(3) Lettera del ^farctiese di YÌU4J,maTliia ni Miniilro tardo derjH affari 
etUtri. Firenan, SS a^'oaTa 1848» lì. Àrch. di Staio di Torino. Lettere di 
Minisfrij Toscana 184S. 

(3) Lettera, id. id., 30 ietUmbrtì I84fl, 1. cìt. 

(+) Cfr. M. Rosi, Appurali cìL, pag. 17SI. 

{b) Cfr, rt. CAProNi, Selfunia ffiitrni di MìnÌ9lero nel voL il, degli 
Serìftt inediti, pa^. 72 e seg^. Firea^e 1ST7. Commentario delin itiissiette 
d tioiint di A. HoMntini Stòoìì, flpecr^.lniFiLtp :l li- 34B P eeEK-, TorÌDD, 
I8HI. — Il Marchese di Vill&marina BcrÌ7r-ndo il 13 oftobre 1R4S al 
Ministro Bardo de^^li aWari ealeri dtcp c]ie> ove il Granduca ps-rta, gli 
aEribnBL^iat.or^i lo BQ^niranno traane font il fTamzflsej cbc credeTa faa&& In 
buoni rapporti con Gaerra^d. E. Areh. di Stato di Torino, L clt, 
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Dì <{ue&U il Piei[Luiit«, ulie per t^aitlche tempo era uppjii'ba 
il più air*tio a Toaojina, verso la fine dciramminiatiaaioiif. 
Capponi non pot^ coocludere od accordo fra il QrHEdaca e 
il ano Ministero lì dette ragion© ni primo. Noirautuono del 
1848 rtchiomÈj da.ll,i T{^scii]La le milizie piemontesi oemandaiG 
dal ^nerale Sambay^ e uou permise di (tàlleuervit::i oDe frappe 
del generale Laniarmoia, che, reduci dal Veneto, dovevano 
attraversare quetjU regione, sebbene a Torino il lappresBii- 
tente toscano M/irtini e 11 colonnello Loonetto OiprianiT invia- 
tovi 4 bella poi^itji^ piegftBsero II Quvernu sardo a non far 
apparire un dissìdio fra Sardegna e Toecana, con perii^olo dct- 
t'ordiae inleruo e col disturbo dei populi delle Eronlitre JascìmU 
senza difesa (1). 

I Toscani ^i dovettero contentare d'usar cortesie ai soldati 
che pa^ tva.no, anticipando qualcLe volla anche densii, per 

iedenie poi il rimhorao, ma trattenerli non poterono (2). 

Jtrc core uhiumavAuo altruve i Sardi, bisognosi d'ap^hiirec- 

Ltarsi ad una proàtiima ripresa della guerra e tuU'altio ehe 

BoddiKfalti di rimanere in nn paese ehe sarebbe stato presto 

abbandonalo dai Oiandnca^ come l'abile marcheEe Viiiamarina 

Ite vedeva (3), 

II cadente Ministero aveva ai primi d'ottobre aderito air As- 
semblea fcdurati^a iialianaj convocata a Torino dal Gìoberii, 
mandandovi iL prof- Giovunni Baltica Giorgim^ i^euza die 
avesfie nn'iden ben chiara di ciò che si voleva lare nell'Ae- 
s«rubl6tt e disila parie che doveva prendervi la Toscana. Qntndi 
poulii giorai dgpo la parteuau del Qioigiuì, annunziala ai MÌ- 



(1) Nel If- Arffi- di StuUi di Pireaz«', jlfmùrfn-o degli affati esteri^ Aìtoa 
1046. n. 3&-t^. ai coQb«rvnna numpro^i documfititi relativi ii queste tiat- 
Utive' In uaa lottare scritta al 21 acttombre d^l Mìaiatro degli affari 
Mt«n al M^rljQi ai lef;;ge; i> 11 rLL-biamo Jj queste forze compre mette- 
rebbe sempre più l'ordine interno, H-cirpsccndo l'audacia degli ngitftlori 
• pofrebbe m grave Blloruie eomprouieUendo la quiete delle popola- 
■loni ilalla fronliera, clie ai repuCurfiVrlero ubbau dottile e et^D^a difesa i> 

:2< fJtJini varii dtl Miiuafero àv^iìi affari c:*teri e bupì rapporti col 
ùéirù della guerra di Titaciina: 17 &ettombrc, 30 Dovembte 1848, 
Arvk, ih StaJv dì Firuuitt, .tfiwwfero uic, 42, 101; 72, 25t*. 

t») U. Bffar, Appunti cil., p. IK). 
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nifttro toscano a Torino Ìl IO ottobre, il Ministero degli affari 
ostori scriveva ul suo ambitsoiatoie straordinario il 18 ottobre 
cbe li regol&sae come credeva meglio, |^i&cc)kÈ, osserva il Mi- 
nistro, « Eiììtì. che per k sua presenza in Torino è ìu aitua- 
aione di giudicare convonienlemento qnal grado d'importanza 
abbia codesto Congresso federativo, pu» giudicare altresì delia 
Utilità di rimanere e dì aspettare o no la ohiofiura del mede- 
«ìdio, è perciò rìlaaciato al ano diacerni mento la scelta fra nn 
pronto ritorno in Toac&oa od un'ulteriore permanenza in To- 
rino ff (1). 

Q. B. Gìorginij spirito colto ed animo aperto, Irovavasi a 
Torino, mentre a destra ed a aieiatra Piemooteai ed amici loro 
venati a Torino da varie parli d'Itulia, parlavano dalia più 
grande libertà. Era ancora l'idìllio dello Statato, che in Pie- 
monte] forte del suo esercito e della popolazinne in massima 
parte affezionata alla Dinastia, veniva largamente inteso, mentre 
in Toscana l'idillio tramontava e pareva saggia politica strin- 
gere i fi-eaij sciogUondo per sHempio i Cìrcoli popolari, che, se- 
condo il Ministero, minacciavano l'esistenza atea^a deL Governo. 
É facile iimaaginarai come il Gìorginì dovesse apparire un 
rap presentante d'an Governo reazionario ad uomini che, come 
il Gioberti, supponevano ITtalia tatta ugnale al Piemonte, o 
immaginavano queato capace per popolare educazione delle 
maBaime liberta, non pensando ohe un largo esperimento libe- 
rale era possibile in Piemonte per i freni che quasi aatomati- 
oamonto venivano dalla vecchia Dinastia nazionale strettamente 
congiunta all'eaercito ed a tutte le classi aociali (2). 



(1) LeitEva del Atimttrtj deffli affari ateri al ffwrymi. PirflDze, 18 ot- 
tobre in liipfìHta hd lina eh.e U 15 ottobri- il QiorgiDt hCrisae da Torino 

per ehiedore ae dovesae o no ritoinaro Habito, La mioiita ti eonaerva 
nel fì, Arch. di /Stato a Firenze. Minifllfiro clt, 27-71. 

(9) A questo prapaBÌtD il Minibtra toccano dogli uffa-ri esteri coik 
scriveva a Gìior^ini nella citata lettera del 18 ottobre'.: u Se ìl GoverDO 
sardij ba cteduto non doverei prooccuparo dei Circoli politici ed il Qo- 
verpo toacima lia dovala al cri menti proctidere, ciò ntLieue ad uua di- 
veidità soatanzialfl di poHÌaioEiG; atCinnG all'averi' il Governo sardo dtlle 
forze coDaidar&bili, od il noo averne il Gì-o verno toBciLDO nessuna, o po^ 



— sa- 
lo ToBcaoA le cose procedevano diversa meni e, ed ai primi 
segni dì vora agitaììione il Govoruo, privo di esercito a cìr- 
condiito da amiti ntimeroBÌ ma tiepidiT era incnpace di calmare 
i malcontenti e di Lenar fronte ai nemici non molto numero&i 
ma pieni di ardore e di fede. Dal principio della guerra alla 
cadala deT Miaistero Capponi, ri cono :»ciu tasi HasufScLenza della 
milizia toscana, s'era cercato di accogliere pure volontari toscani 
e stranieri (l). 

La partenza dei Toscani per l'alta Italia, eontinuata a pic- 
coli gruppi anche dopo la battaglia di Cariatonen Tnentre altri 
ae ne torni^auo^ l'iuttìrtìSiie uhe dovunque defilava la difesa di 
Venezia, a cui sembrava che do-voase prender parte anche 
Garibaldi^ rendeva sempre più difficile Taver disponibili nuove 
[niiizie in Toscana {2)v Ifè le difficoltà diminuiroDo sotto iJ 
nuovo Ministero^ che continuò a trattare coi Polacchi, esteae 
le trattative agli Ung^heresi e specialmente al barone Splìny, 
che prometteva di condurre numerosi suoi concittadini, difier- 
tori dairesercito ausLriauo; desiderò aiTolare almeno 400 Lom- 
bardi, e cercò rifornirsi d'artiglieria fac*^ndo fonderò vecchi 
cannoni toscani nelle fonderie di Torino (3), 



chìiiime. in Piemonte non avrebbero potuto ì CireoU ciaì eampromet- 
t«r« l'i-eUtema iitam4 ddl Got^tdo, comi* iu Toicana, Etinxa dìHSi^nltà o 
«CD» grandi oatacoli da aaperure avrebbero potuto porla in pericolo, 
Lq m^nviglie dunqua dt^l Balbo a del Gioberti a de] Mamìani derivano 
da DOn «HFitLA cogDÌEÌaiif dijilp pone nostre- Hd sndie il Governo to» 
BvanO) BCJiza \q T*gÌoni cLo vi ho accBnnato, ni Aarebhe probabilTncDCe 
tegolata ooTne quello di Piemonte «, 

O) Notevole sopratutto 1» logge del 7 ottobre 1848 eh« aiitorÌKBava 
kl Minjfltern della guorra a. formare dh battiìglioufì di Polacchi. Le trat- 
lAtiva levitarono anche Botto ti duovo MiiuELora. Si Ciovana doeumentl 
relativi a qunijtl e hi] *ltr1 arrolamenti as^ai linpoi'tauti nel R. Arch-di 
Stùlo in Firenze, Min. de^jU affari eateri, I8j 2S, 40, 117, ecc. 

(2> GJhaiDALOT, Mandrie ati-tobiogra/icftij p, 309. Firenaej 1388. Sui 
prog<Cli militari di Garibaldi nel 1S48, cfr- G. SFonzA^ Gnribaldi in 
Tttcana, Roma, m!)7 Spin^iHl innate Dotsvolt, h p. 7 e aegg- e 31 e 
•tgg., é la eApotudono doi motivi p«r cui G&rìbaldi dcpidorò o aan potò 
MTvire in Toacana. 

r8) Di queste trattiitive, cbe nvi-lano le BtraÉtez^e del Governo to- 
taanO. per quanto fii^oarda l'opera del nuovo Uinìatero ncirultimo bì- 
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Anzi col nuovo Ministero il bisogno di soldati aumentava. 
HontaneUi. t;be prendeva il porUFi^glio degli affari esteri, eia 
mia protesta contro la lentezza (lei caduto Ministeru, e avrebbe 
dovuto rappr'^aentare una polìtit^a nadonale risoluta a atririgere 
ìnBieme gli St»tÌ italiani e b. sotuiorrere Veueziu, Ea qu:ile in- 
fittii, fidando molto in Montanelli, B|>oravQ di ottcrierc per ano 

mREZO aiuti pef^ntiiìiri e IWeetta^ione della c^rCa rnonetntR emc^s^a 
dal Governo provvisorio. Mh, Iti roJ^oe eporajiaa svuniauoiio presto. 
Il Ministero loacano si limita ad incoraggiare i prìvftli perchè 
provvedauo a Venezia danari e volontari, e per proprio conto 
enumera lo miaerio della Toscana, priva esBa poro dei tesori che 
le ùccarrerebbero per licoslituire il suo esercito. Ed m^ìslendo 
rincarieato veneziano por aver qualcosa, rispondo cbe ogni 

decisione spetta a1l'Asa»-inblea (1), 

E sul rferio, che cosa poteva dar ]s, Toecaua ? Il suo Governo 
aveva certo rinteazione di combattere l'Austria, e a tiil fine 
diceva, di voler raccogliere armi e soldati, senza riuacìre per 
altro a destare molta fiducia nell'cfficflcin do' suoi provvtdi- 
taecli, i quali anzi dnU'accortn diplomflziii pìtmoistese, invano 
a Firenao accarezzata» erano g[ndi<:ati dJ niun valore (2). Mo- 
stravasi benevolo verso il Governo siciliano, e Montanelli, fin 
dal 1' novembre, prometteva di riconoscerlo, sebbene temoa^e 
l'opposizione del Granduca, dellTof^hilterra e della Francia (3)^ 



niflarrn del iMBt ^i GonaflTriicO documenti coi If. Arch. di Sfato di Fl- 
reDKG, Miaifitero clt.: pm- Garibaldi B. 32^ por i PotMifhi 13. 2^; lOi 
117; per ^1l UHfjhereai fiB, ^0; pei Lotabardì 21. 43; per le arttglìerif 
S4. GÌ, QCc, 

(1) Rispotfe del Minìifro tatermo degli aff'iirì ssteri a Tommaso Gar, m- 
can'cafj d'affari di Vfntfzia n FlrvHte- Firenze, T-S^ novembre 1H4R II 
7 AA6«rv4. da[ìO an cortese rifìiiro: «A narìheldi cbe vifn co&tà por- 
gernrno, pet quaato le oogtre aiigu^Lii? ìi couBantiva-iJO, boccotso dWml 
e dì vcBtLEirio. W Ministro cleirinleruo è JocRricsto Hi un iippello al 
paese che riflvfsgli verao di voi nnn at^rili aimpatip n, /?, Arrh. dì Slttto 
di Fironao, Min. degli affari tslsri^ 3S. 8ti- 

(2) Lettera del Ministro sArdo detffì affari esteri aWinviato ìu Tbneanu. 
Torino, H novembre 18+8. R. Aroh. di iiiato di Torino, Lettere di Mimatrì^ 
ToiCana. 1816 pO, S, 

(S) lu questo BeoBo BcrHeTn il 1" e il 10 novembrB I8'18 ul buo Go- 
verno con lettptp roneervate nel Grande Arch. di Sfata di Pakrmo; 
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e poco :>ppresso andò tanto innanzi da dover intenompeve le 
relazioni diplomatiche col Borbone, senza protiorare alcun 
vanUggio alla Toacma o alla Sicilia (1). 

Qucata allora cercava a pecU lai ente l'appoggio UÌ Francia, 
Inghilterra e Piemonte, li suo Commissario a Parigi, fino dal- 
fiigosto, adoparavasi per ottenere a^inti nkoralt fd armi dalla 
Repubblica francese, da cui BperaviiBL molto in difefla della 
libertà ti della indipendenza d'Italici, quasi cbe una Potenza^ 
qualunque ne làìa il Governo, HOglia favorire gii stranieri tihe 
le «ono indifforonri, traacuraudo il proprio interesse. E di fatti 
la Repubblica or risponde di non voler pili conaegnaro armi 
ftltro che a ooDlanti^ or dichiara che ha vcndato tid altri troppi 
facili da pagarsi a lunga scadeDza, e che ne darà alla Sicilia 
solo 4000, purchÒ siano pagati aubilo (2), Con tutto ciò, la 
SiciHa seguitò ad illndcrai per un pcz;^o, e non solo per le 
ftrmi, ma ancora per la più groBsia quislioue della Indipeu- 
deoKu, 5Ìa rispetto alla Francia rcpnbbliciLiia, aia rispctlo alla 
Inj^biUerra liberate, sia rispetto al Piemonte costituzionale. 

Quello non permise al Duca di Genova di accettalo la co- 
runa di Sicilia, eTidentementtì non volendo accresceie i gUfli 
già cosi grandi del Regno dì Sardegna, e Carlo Alberto^ pre- 



Oorrispondertwa dipieTnatiea Ì8-i8. oo-yeutla 69, l'incaricato BÌtìliano a Fi- 
r«n>e, Carlo Geaifllli. Oltre nlbi dne letti-tÈ t^lMiti) r>fi att aomBTv^ao mitlte 
mitra, e io parte, senza molta curn pct rcaattcEEa, furono pubblicate 
coJ titolo^ Siarta def.le rdanioni dipiomn/iche Ira la Sicilia e la Tcacava 
utffli anni 1S4349, ^oìà dovìtmenli iìieditì per Carlo Gbnblli , To- 
ritto, 1853. 

il) n Goverao tost^aco conEantiva airiuvlato Gemelli rli tenero eulla 
porta del ino ufficio lo Bteminu fliciliaiiu- Il O-overtio uapolKano per 
puniche Ipìmpa tauijufl, dui quando il Mottittre, pornAle govfMnatiTo, 
«bbe pubbJic&Co, il 13 aovembn;, un articolo poco b<iuevo1o per cbbc. U 
*tio atebu4CÌatore domandLi la rÌLratta^onfl dell'articolo e l'aUbjui aumento 
dv^lo ati^mniK^ Nf>n avendn n£f.tìauLi4 4oi]dÌRriiKÌ0Eic, tliietit il pasHiiporto 
«liQ fu data il 2'ò uovembrc, R. Areh. di Stato dì Fireuzn. Ministero degli 
^ari f uteri cit., 66 h 236. 

(:^J t/BtIert dei Comvtitaario siciliano a, Pariifi. Friddanit ai Ministro 
dtfti affari aieri di SicàUa. Parigi, ti e Iti agosto 1S4S. Grande Arch. di 
Stato di Palenao, corr, cit^ ema^ 68. 



— Sfi- 
gato inaiate ntmiiQUte tUlU Oorombaione sidlìuiia, mpondeva 
par corteflia ohe avrflhbo sentiti i Ministri (I). Allora con si 
Tolle epiegure il rifiuto » peii^aDdo alle cundizioni geoeraii 
d^Ttalia, e apeomli del Pit^montc^ e ai pretese ohe FranciA e 
Inghiltena nutrissero simpatie per nitri candidati, coma se le 

due Potenze in quel momento non avoesero avuto tutto Vìn- 
tere35e a scansar noie^ lasciando tornare in Sicilia il debole 
Governo borb<jutoo, 

T fatti peraltro dovevano in breve aprir gli occhi a lutti. 

Autorevoli aomÌDÌ politici d'Inghilterra e di Francia, ^ià ai 
primi dì aettombre^ fecero capire ohe nulla potevasi concedere 
di ciò che ni Siciliani più premeva, e il Gahinetlo di Londra 
dichiarò fioitz' altro di non poter impedire la spedizione del Re di 
Napoli. OfFersfl soltanto U propria mediazione, mentre a torto ad ■ 
alcuni sembrava deciso J'intervento dipiomatieo anglo-frajicese, 
per riflolvere la qniatione italiana (2). Allora il Potere eaecTilivo _ 
di Sicilia incaricò il deputato Michele Amari di nmrfii agli altri fl 
CoramÌ30ari per far comprendere allo due Potenze i ì bieogni 

impreteribili della Sicilia n, confidando ■ che nella composi- 
zione che va ad effetluarEi e nelle trattative per la paee ge- 
nerale, la questione siciliana, nbbenchè non legala^ ne dipen- 
dente p«r nulla dagli afiari italiani ^ poa^a non isfnggire 
all'intereflsc e nlk simpatia che lo due grandi Potenze media- 
trici hanno sempre looi^trato per noi « (3), 

Ben presto si Beppe che nulla potevasi ottenere da questa 



(!) Lettera al Miniera degli affari rxirrj dello. Sicilia.^ tErìtia daUa De- 
putasione incaricata tf offrire le cùrcii,a al Duca di Genoìta. Alebaandris, 
28 agoeto 1641 Grande Arch, di Stato di Palarmo. Dorr. cit., casa. Gd. 

(2) Lettera dtl Mlrtiilro tioilìatia degU affari etteri ai CtymjnisBori a 
lyjudra e ai (JartunÌMaaria a Parigi. PalQtmD, 31 a^oala 1B48, Rapporto 
dH C<»njni99ari eicìliani a Londra al Miniitro degli affari etteri. L^tadr^i 
4 e lì neti&Hibie 1818, Grnnde Arch. di Stato di Palermo, cor7, eli., 

(3) Uredentiali rila^ciafe dal Potere ckcìUìvo di Sicilia al deputata 
M- Amari- Pilermo, 31 agosto lFì4S, La min. ai conBerva n^l Grande 
Areh. di Stalo di PaiermOf 1. cit. 
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pone (1), e si penaò allora, afta maggior onta atla difesa mili- 
tare ricorrendo anche a Garibaldi (2), diFefis. tanto più neces- 
■aria iti ijuanro non potcvad rag) oocvol mento eporarc ideila kga 
itolUna^ difficile assai, prima pei" timore che vi adenaae Napoli 
ii«iDÌco di Sicilia, qaiodì pei' i'iiL3(abÌlilà dei Qorernl di To- 
MADA e di Roma, ben poco graditi a Torino. 

Piccol viintbigglo era prudento aspetta.!" ai anche; dal ricoiioaci- 

mento del Governo eidliano da parte dogli Siati italiani^ eiipendo 

ohe questo in ricambio non offriva loro precise obblign^ion). Fra 
toni la Toscana pareva la meglio disposta all'auivcidaj dopo 
efae Montanelli aveva riconoaciuto il Governo di Sicilia. Ma 
qneato respìiigevu Ja Costitaente che il Ministro toscano voleva 
rinaire in Roina^ e si spaventava f^ sentire che intorno a luì 
tempre più numerosi si stringevano i repubblicani (3). 

lafftCti tali pel jnomonio erano le tendenze in Toscana. A 
Firenze si era formato an Comitato centrale provvisorio (4) per 



(1) Letirra di M- Amari al Ministra nciliana dsfjli affari tiiteri. Parigi, 
<i ottobre 1B4& 

i>U«ra dei OùmmUsaTi aiciLìani a Londra al MinUi'ro dfgli affari 
atfri di Sieilia^ LuuJra, 16 uCtc^brg 1818. Grande Arch. dì Staio dì Fa- 
lcialo. L Hi. 

{"i Goustgliato da Carlo Geiaelli. iavltto in ToBcaDii, il Governo ni- 
cUlano tiiittiV coD Garibaldi per meaìo di EmaDuelii Friiiuikn a di 
Paolo Talirui cEiQ ULJinhiiLiiraJiD tuttn, ecmprepa U pftytq JìnanKiana, 
eomc HlflvflBi Jai documeoti coneorvati nel Grande Areh. di Stato di 
Polsnao- GadbaJJ[ poi mutò parere- Cfr. GAaia^LDij Mftnirrte, cap. v, 
p. 908. 

(3) n Pl'^moute, aolo ai primi del Ifllfl, avisva pormepso ai propri coti- 
voti la li\gh'i\ti!Tra dì pralaggerfl i CQiutn«r:'1 Blcllmnì, lì MimstETo to- 
flcauo Hi maatrrLTn dÌK4pDHtii aII araicizìiL iitfiiiit p^^ralCi'a proincttere BOCcarBi 
militari, e il Gùvflrno dì BtciLid raccomandava cootiDuaTJiitQti; ai propri 
m-preseataDti prudenza, («mertdo sempre che Tunirsi tro[<pu Btrettamente 
agli altri Oovuvm itaUiLtii poteri) co m prò mettere Ijl i>ropris. iudipen- 

(ri) n Comitato fu costituito il 2 aoyomhro. Gli statuii compilati li 
30 portano li» fìnoe di: BoDoIti Piioln, GìunnoDL Fietro, Mantovani Co- 
■taatino, Modeaii Giiitavo, Mnestri Piotro, Mordini Àntanio- Bpecial- 
MVftte i tra ultimi davana al Comitato un coUie cho non potovs piacere 
mttn dico agli asHolutiatl, mx neppure al uiUDarchlel pifk demotrMticì, 
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convocnro una Coatitneote lìozionnlc a Roma, che, eletta a 
Buffnigio universale, nvrebbtì dovuto decidere sobito i (jrovve- 
dimenti guerrest^bij e riiiiniidare il reato a più tardi> par af 
fermaodo il principio della eovranità popolare. 

Pochi giorDi dopo, ai 2 dicembre, il Circolo popolare dì Fi- 
reìiìip dnva a Pietro Maestri, Filippo De Boni e Antonio 
Mordiui rino&rìoo di recarsi a Roma per difendere la Costi- 
luente. 

Sebbene gli amici tnnto iusistesuero (l)j Mordini non accettò 
portando come ragiono In difficoltà deirimpresa, e probabil- 
ment'? deeiderando di restare a Firenze per partecipare al 
movimento pubblico che ogni giorno meglio prendeva una 
tendenza pinttoslo ostile al Granduca e anche ad altri prin- 
cipi costituzionali (2]. 

Infatti l'oporu dei mazziniarii, già torte nciroltobrOj più vi- 
gorosa diveniva al cadere del ì848 e a! principn del utiOTO 
anno, e, lanciata libera, avrebbe certo formato in Toscana il 
centro d'nn movimento nazionaEe repubblicano, per il quale 
BÌ lavuravu in eltre parti d^Italìa. 

Mordini non era eaCraneo (3), e con premura particolare 
adopernvasi inoltre per la fondazione di un giornale ohe 



II) Lfl i3ftpTitaT,i<ine avrebbe dovuto andare a Roma cor crodcaaiali 
dal MiQtfiEei-a toscano o difendora la CoslitUQDtp. didama co^ì, di Mou- 
taadli, Ubila Camera e nei uomiii popolari, niuguri i^onCro lo dlesso 
Miuiitero r«riiA.iia cha propbudeva ad UTia CoKKliiente roin&bfl 9utLe basi 
ilflila fodcrasjoue, A qiiosCo proposito il ^ dicomfir« il Moidipi ectieeo 
ti padre unu bella lettera, apiegauda il guo peuaiero. SÌ eoriaetva nel- 
VArrh. JitordivL 

(2) Il marthoee di Villamarin&H eoo h ttera da Elienic 7 dvcembro 18ÌS, 
rendi^ndo uonlo al suo Govtrao delle feste culcbrate in Sauts Croce 9 
III Ten.tro Nliiivo p?r BDCOorr<?re VuiieziRj uota die ìnterreiiiie Ì\ mi- 
nutrn MobEnnelli e che ai fecero dimoiiLrasioai poco ortodosBC come 
oadcaturo o pocaio eonCro Carlo Alberto, Ji. ÀTch, di Stuto di Torino, 
I. tit. 

(3) Fra le [3Lrte di MonZini trovABL ima lettera antagrp-fn di Mazzini 
a Carlo Notari. Ha la data di Arfìoa, 1 1 dìcembto 1P48, e contiene latrn- 
itiaui per la difFujiLUEie d^uua cbri^ulare deetiuuta a riunire i repnbblieauì 
BoUecitamente iti un granda partito nazionale, Arch, Mrtrdirtì. 



larghezza di ideo, diaftilere \e quistiol 

rionali «I ditaori dei partiti, inclinandu peraltro, coinè i fatti 

lOislrarono, a riifemlori U Coalitncnte qnale piflceva a Mon- 

LDelli e qualt) il ComiUlu prov^visorio aveva aiiiiuuziala il 24 

pof^mbre (1). Il giornale si ohiflmò Iji Co^ltuent/ìf di coi Mor- 

4ifii «tfl«ao Tu direttore rtispouBabUe- 

II primo namom usci colli; ditta di Firenze S?3 dicenabrc 184S, 
■umpatù cella tipogmtìa Le Monnier. 

Comìnoìa col uotaro che i giornali « tranne qnalebe gccg- 
nene, parvero preoccnpflti d*Ìntcrc&ai csclnflivJimp-rte locali, 
foTue perchè, noi inesperti iilla vita politica^ a cui ci deBlammo 
Wto a un rratlOj aeg;tiiminci fino ad ore. eolla paroEa e coi fatti 
UI4 politica di località, e quasi diremo municipale n. Il gior- 
nale rttovoglio aepiraziotiL non di una regione^ ma di fatta 
Italia. S] iono avnt] miplti inesperti^ pocbi colpevoli- Ora si è 
E*IU esperien^fia e si deve fidare nella boia na.zioiie. La Costi- 
tn?tite non è pm on desiderio d'nna scnola politìefl^ ma gene- 
rala. * Tratta sqI leneno d^He praticho applicazioni dal Mi- 
nistero toscano del 25 ottr^bro, questa idea invase a qncst'ora 

lotta Italia col carattere p la poten/Ji d'un fatto ÌMiKiato *. 
Colin Costituente, che el Hnnirà a Roma ° comincia il terzo 
perìodo flel risorpfiraento italiano. T due periodi antecedenti 
OACqaero e bÌ evoIboio butto gli anspicii delle individualità di 
Pi^ TX il primo, di Carlo Alberto il secondo- Il terzo periodo 



{1} tu UDA lotterà ecritta al padre^ ìa datH di^l 1? dkembre 1B4&, il Uor- 
Aq] parili dqlU proasicns uJicitiL il^l gìomide, pfli quale b'eTH. ^{^ raccolto 
■n fondu Hi 14 000 fr.irii^tir, Jn :iuin«Dt]iTBÌ o per fiorile iinlntrupreBA duT't' 
Tolf fl profìcua ". Al padre, chi^ doMa policioa non era r^" contento {b\ 
dimetteva ancKe d» L'apitaoo d^jlln. Gnnrdia Civica'i, c^rfn l'operi elei iiglio 
d^vvira parere p&r lo m^no poco praticn, apscinlDiente avciuda saputo 
da lui AiesHO che anche ringhlltemi^ malgrado La mediasLono poifotta- 
ai«iiCe iiLiilile, rìteueva - clic ^I^Ui^Uhiù non i-^sondtiBi gtiad^guutii Tiii- 
dlpVDdeuz», debbono ?al(oa[are mII'auHco etnto di cq»'> p. Arch. Mortiìnì. 

Lo «I'>Me cast Mordini scriveva &\^\i amici tiarghigiani e BOptaCutto 
aJ doCt* Gì ^aepptì Salvi, uneodi^ ora e m £P|:iiÌta sì fatii di pEililic» ga- 
B9il« AoUe DuLl^ie relativi' m BArga e ai dcaiderii di i^ut^ata, afjecLHluieiito 
iepo cbu per raDne«HÌniitt di Lnrca alta Teacana fece parte di questa 
pforiaeia. 
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nacque « si svolgerà in nome dì an principio f. L'ide»i della 
Goatitnfìntc non deve fìsaere sottopofita ai prccoDCOtti del par- 
tito, L'IluLia, quando a&vk libfrs-, monderà, suoi rappresenlnnli 
A Roma^ ms. fino allora ognuno farà propaganda pacifica: la 
minorità che prima di conoscere il parere della nazione t vo- 
lesG@ prevalere, sarebbe colpevole dì scisma politico v. Il Mi- 
niitero romano sbagliò non prot^lamando t'assoluta sovranilà della 
nazione, come lece il toscano. Roma, temendo di non avere 
IWeaione del Fi^monte^ volle il rispetto agli Stati quali sodo 
oggi, e l'approvazione dei singoli Stati alle decisioni della Costi- 
Cliente. Invece, se avceae cbiamata sovrana la nazione, avrebbe 
fatto decidere la cadiita del Papn, solo pel fatto che questi non 
vQol la guerra, ed avrebbe imiticata Tlulìa centrale, 

H programma dell' Associazione per In Costltnente italiana e 
le dichiarazioni pubblicate nel primo aamero dtil giornale ba- 
stano a mostrare l'indiriazo cbe il MordJui, direttore di queslOj, 
e gli amici suoi, conaenziente il ministro Mont&n&lli, non oppo-j 
eitori gli altri Ministri, amavano dare alla cosa pubblica. 

Pnr dichiarando di non voler nulla stabilire anll'assetlo fìi-' 
toro d'Italia, ò chiaro che i promotori della Costituente desi' 
dor&no e sperano dì costituire nna repubblica riunendo intanto 
ritalia centrale. E i auc^ces&ivt numeri del giornale si spiegano 
ancora meglio in questo senso. Nel secondo numero, 1° gen- 
naio 1849, si legge: « Colla Costituente termina in Italia la 
politica regia, e incomincia la politica del popolo- Un'epoca 
nuova a^apre^ in cui l'elemento unitario e democratico si so- 
vrappone all'elemento mouarchico e federalista, lo assorbe ìn 
nn floncelto più ampio e più consentaneo ai bisogni doUa no- 
EionOf e concentra in nn^azione più efHcace e eolletttva le 
forze dei siogoli Slati ■*- Più innanzi commentando favorevol- 
mente la nomina di Gioberti a preaidente del Ministero pìe- 
monteaej lo dice un vantaggio per la libertà, ma combalte 
ridea della Costituente Federativa e de 11 "in grandi mento del Pie- 
monte, insistendo sn1la Costituente Nazionale. In altra parte del 
giornale riferisce compiacendosene, la notizia cbe il 24 dicembre 
si era fondato in Roma un Comitato figliale per la Costituente 
itatiaca, e ne riporta il manifesto firmato da Gofirredo Mameli,, 



0- B- ^^^^np^ Coaare Magoni, Olimpiade Melloni^ Filip] 
Nenci & Sisto VÌDciga^rra. Goiì noo minore compiacenz» au- 
&11AZÌA che aI1& Camelea romfì,na è stalo presentato un progetto 
^1 l^g^^ pcj* E^ co CI vocazione [IuIIll Co^litueule romana^ ed 
A^finge: • in esso finaÌEnente vediamo inauguratoli principio 
ètììn Bi>vrani(à popolare, davanti il quale taceranno tatti i 
dafabi o SCO mpai'i ranno tntle Ib incertezze che finora hl lamen- 
tifono nella condotta politica Ae\ GoTerno romano n (1). 

D giorìiale pubblicava pure allo uteEso fine indiriza; e cii- 
eolari del Cùmìtato centrale della Coaùtucnto e del Circolo 

popolare fiorentinOj fl-^giangendo osservazioni tacili a eompren- 
d«TSÌ, sapendosi ohe Mordini dirigeva il giornale e firmava, nel 
tempo stesso gli atti del Coroitato e del Circolo, come auto* 
revole membro di entrambi. Cosi portava il ano Dom« Tiudi- 
titzo che chiedeva a) Ministero di mandare i di'ptjtati toscani 
éiradQoauza diìUa CoETÌtnente convocata in Roma pel 5 feb- 
braiOf afTcrmnndn che la riunione in questo modo avrebbe 
prceo carattere naaionale e che l'esempio dei Toscani avrebbe 
i&floito sui rap p re aen tanti di Venezia e di Sicilia (2), 



{1} A oh« Llluda facllmeuCQ &i caplacG. I damocratici toecaul d^side- 

ivrotia fin da principio die Ih Cciitifuente il.alianH ai riuuisae a RLim& 
per lAvaLgcrfi 11 nota programma e la proposta [ireacntata a Kuma aem- 
bnTft preludere al loro trionfo. Il Circolo del popolo dì Pireoae, eomfl 
nà vedfrnnia, al principia d^l ilitembre^ HvflVh ati'Lto tra deputati: 
FIbIto Maestri, Filippo De Boni, Antonia Mordini [floatitailo poi da 
l^tro Cirobi), pflTchò a Roma Bosteneeiero la CoaCitucnte italiaiLa. I 
lr« deputati Ì1 14 dii:eiiibre avevano i^ncb^ pLibblicnto un indiri:£LO al 
(Srwlo popolare di lloma. perche ei nffreCtasse Tadoflione e ti faoesae 
abbandonare la doliboraaionci presa dalla CaioDra romana d'aderire alla 
CHlitueuitf fedoratìva propouta dal Gioberti e madìfleata dal Mamiaul. 
Llpdkrùio É pubblicato nel primo numero dolly Coattùieutt^ 

13) Lladiris2o del Comitato centralo al Mluiateio toscano ha la data 
il Favule r \9 geunnio 1849, e dice fra altro: ^ Voi liete MidìbIiì to- 
•caoi. ina l'TEnlia vi conaiderJi codia ^uoi Mipì^tri, dnr^r.hà fontu portati 
mi teggio dui aofltii cuori [taliuii e dalla voatra parola italiara t. n 
Cbrno dopo il Comitato tìtutiHo intniduvu uua circolare ai Comitati filiali 
fwhi CttrizaaBAro di far aderire i Gov^rai e i deputati di Ycnfisìa e 
4k Sicilia^ Indirisao e oLrcolare ai pubblicarono aoi giornale La Cetii- 
MMf, a. 'il, 30 geauaio 1549. 
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IndirÌEzi, eircolai'ij articoli di gioroalì ritemili cai! ai Mi- 
nistero, apecifllmeole >^ Montanotli, preoccopainno molti ali id-! 
terno e all'esti^ro. In Toscuna a ubui cosLiitii^ute puive repnb-j 
bliea, disordine q atmili, e tajitL costi taeiona li al trovarono d'ac' 
cordo coD ussolatisti delU più bi^ll^auq^ua ptrr uumbatter esEa 
e il MiciistcL'Or profìtt&iido pure di gravi incidsnti^ che quu e 
là Inrbivano l'ordine puhhlifco e facevano temere gasi mog- 
gìori (1), 

Gli amiti del Circolo del popolo di Firenze e il Ministero 
vi con ti'a,[/o aero altre dim oc ti azioni^ uliQ fuionu amAa-ì più efficaci 
e ogni giorno più fecero credere che l'idea della Costituente 
italiiioa gnadagiaasHe p che dovesse eundurrti alla repubblica 
dentando ^crìo preoccupazioni ancbe in Piemonte, dove ^i te- 
meva la rejiubblica pev se stessa, e perchè poteva provocare 
intervento straniero, ritenuto non improbabile anche pet la 
piega che prendevano le cose di Roma (2). 

L'assassinio di Fellegiino Robsi, trulle const^gaenti diiuostra- 
zioni e le grida di FI'! Bfuto, W. l'fiCi-ÌAore iÌeI RùssIj rendono 
preaBO che impotìsibile il Goperno cohtÌLtuion*tle puntitìcio, dai 



(1) Bill finire del dicembre gmndi prpaccupHdoTiì di^ttava ai/ecialmeuta 
Lucca, dove proQ[;CB.ndoaL dei malumori popolari dovuti eopratuttc a 
eerte l^i^Tgl iunroclaitfl dapo rEiniii^viouB iilld Toscauii, m f^uerù acoppi&rs 
diaordini pintEojito ^r«vi, durante i quali ai condmiiiò In Criatitupiitn b < 
bì ripensò ai Borboai. QaiUi faeaero i proponiti del Minìetfjro toccano ■ 
per rii^tubilirjf rordine lo §[jÌagA il &iiurra3ii in una It^tL^ra Atiritta U 

3 gennain V6^^ alla conteL^na Gaetana Pel Rdbbo Cobfìnirft 4 Lui^ca. È 
pabblieata a png. 289, d, B59, dolle Lettera cfi Guerraai edito da F. Mar- 
tiuì, Toi'iuti, l!-i91. Il marcbeye di Villumariuii dette una pettii impor- 
lADEa A questi dianriLioi ? li Begiuvlò al suo noTeroo in duo divemi 
rapporti del 31 dicembre 1848 e del 1' gennaio l&4£i. R. Aroh. di Stato 
di Torino, I, cit-T a. S « 9. 

(2) D'intervecCo fr&Di^oHe a Roma s'era già pnrtato in a^oeto. TI mi' 
nÌQtro Cappooi Ìq dpBiderapa o a Roma e a Livorno, sperando cbe 
avrebbe putoLo impi-dire idjiU grandi, *: i:ui]Bervare la liberta. G. Cav- 
POSl, tit. Setttiiita giorni di MÌnÌÉÌrr\}, cap. V, p. 5!l e fiftgg- Di pro- 
babile iatei'vcnto parla pure il miu-cbcee di Yillamarma io un rapporto 
al Mìaistra tardo ditjii affari esierì. Firoazo, 3 gennaia ld-£9r Ji. Arch^ 
di Stato di Torino, Lettere dì jViìusfri, aano 1849, Toicana, n. S e SI. 
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cai por»! allontaoauo uomini «utorevoli, come Murio MJiigliBLti 
e Gitt&eppe Pnaolini (1), La partenza di Pio IS, avvenuta il 
S5 DCTczxibrt!, Accresce ie piv o e eup azioni e distacca ufìì^uì più 
TodcaDA dal Fiaiaonto, tantoché, memre TambaBcktorc sardo 
IkA ordini preciBi di restare il Ronia, solo s& vi rìiiia.n^a nn 
regolare Governo pontifìcio e di recai^i, in ca^o divergo, a 
QftetA, il toacano chiede iatrozioni e non aa dai^c al suo Go- 
veruo alcoli saggerimsnto (2], Era questo in parte eletto della 
rotturzi delle ii^liizioni diplom/iticliQ fra Napoli e FironEe, e in 
ptLTle dtlU pùliticH fHTorevole alla rivolnzioiie, cte qui ai acca- 
rezzava, mentre a Tonno eoattìnevasi apertamente il Governo 

pontiKcio, e ai combattevano te tendenze nrDluzionjLrÌR, Tosto 
il Farete], ambasciatore sardo In Roma, ;Lndii%'a a Oaeta^ invece 
Li Barbagli, ambasciatore toscano, temporeggiò a Inngo, fìnchè 
U 1^ dictiuibte da Corboli Rnsai, che parlava in nome del 
cardinale AotoneUij seppe cLo sarebbe stato eeraa moleàtie a 
G.icta, sebbene terra del Re di Napolij e cbe in ogni modo 
non poteva rei^tare a Roma preB^o un Governo non i-icono- 
ftcinto dfl] Papa- 11 Bar^a^li ripensò al breve pontificio del 
27 novembre cLe tante e varie impreBsioni aveva prodotte in 
Roma [3), e ritenendo di non poter ricevere eoi lecitamente 
ordini precisi da Firtiize, eredettt di salvar tutto recan- 
doBÌ a Gaeta eolla ecqsjl di rondere « omaggio al Capo della 
Chiesa " in uccasioTie della feste di Capodanno. Né seppe 
■Qggerire espedienti migliori neppnre In Benito il Ministero 
democratico toacano, non abbastanza commosso, almeno in 
ftppaEvnza, dalle reCLee d ic li ia rancio ni fatte da Cavaignac in 



(1) Zelerà del BargoffU al Ministro toitcano dagli a/fari esteri. Roma, 
16 ooTcmbra 1S49. R. Arf:h. di Stufo di FlteuiB, Legaiìotie (o»cana in 
tiama, Huno 1B49, biietn ^^h. 

Cft. M. MiNonETTt, Miei ricordi, vo\. ii, e&p. vii, pag. 121, 129 
«rgg,, Torino, 1388, Q, PjIsoljni, Memorie raccoUe da tuo figlio, cip, vili 

P«g. 140 D «E!gg., TofiuD, 1HH7. 

(2) Leiitrtt id id.^ Bonia, ^l Duvambra iSia B. Arch. di Slato dì Fi- 
r«>]iC| Minulevf) dejjli affari et/rri, 28, 71. 

(3) U 0. Parimi. Z>> Stjto romana dali'anna 1816 al 1860. dHp. 1, 
voi III, p. 10 e eegg., Firemio, IH&3. 
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FrAucln aijio dal 28 novembre (L), né reso accorto dal Lento 
diiainairo d^ll'amLcìzia picmonte^o (2), IL buo cootcgno incerto, 

nflìcialmente non favornvole, tiè cootrario ni poter temporale 
dei papir mentre ocuornjva una deciflÌo:ie immediata, fece si che 
i repobblicani romani credessero di poter striiigere con Firenze 
UD'allejiEiiJti e di iur u.]i;£Ì uua vera e propiia fimtonur magati 
pi'ocLamando sablto la repabblieu. in boga del Governo prov- 
vi^Qrio, die lo steaao Montanelli preferiva^ come diceva, l'am- 
basciatore ufficiale Bargagli e il nuovo inviato di fiducia G. La 
Cecilia [3]. A.lla Ene del 1848 e al principio dall'anno anc- 
Q^Bsiro molti agirono come &e questa ed alti^ fusioni con 
o aenaa la Cnatttaente fossero state viciniaaime, e ritennero 
cbe dal Governo di Firenze venissero incoraggiamenti, coi non 
ae^ì, nh poteva so^nire un'azione niale ed energica, 

E la prova ni ebbe subito ati^be pei' la questione di Venezia 
la quale, strotta dik urgE^nti nocoseità, aveva mandato a chiodcrc 
flOfìcorai in FirenEe Nicola Fabrizi. Il Governo non poteva neppur 
ora, come non aveva polnto in paaBu,to, dare due eoldi, ma al- 
cnui amici di esso aperavano di poter lo stesso etrÌDgere rap- 
porti con Venerila sulla base della CaaLituentCj per la quale 
più liberamente cbo non potesse fare il Montanelli a causa 
dell'ufficio di ministro, adoperavaai Antonio Mordiri. A questo 
Bul principio del 13-19 G- Sirtori scrìveva cbe a Venezia essa 
era senza contrasto accettata dall'opimone pubblica, e cbe il 
Governo pure Taccettorà * se le finanze di Veneiia gli per- 
metteranno di fondersi indipendentn dal Piemonte n. Egli ri- 
tiene cbe sia una bella occasione per mettere in prima linea 
i Governi popolari e trascinare alla guerra la Sardegna, asBi- 



(1) Dijpo le dichiBraziani di mterventa a. Roqib. da patte della Fi'kggùi, 
LI Governo Toncnno non protestA presso il Miniatro franceae a Firenze, 
ma boLd eocte n le beaoìn de Vous ctk cjcprimer» MoLSìeur le Mutiatra, 
tout san ro^rut ei Ili cniìnte dailleurB tièBjnflte, qu'uDB interveoElttn 
étrAiigÀre ne aa'sl la Bonrcn de nnnveAiiE i-( bieii ^ti^t^h malliFUrs pQur 
l'Italie ". H Arch. di Stato di FirenEB, Miniéisro dcffti affari «Ieri, L tit< 

(2) M. Hoar, Appunti cU., p- IBO. 

(3} G. La CbCilia, Memora itorioa-poliLìdie dai 1820 al 1876, p. 219 
fi p, 351 e aegg. Boaa, 181H, 
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errando l-1i« cliì prenilerfi ]'JDÌziatÌTa ilatterà leggo: Savoia o 
i Governi popolari. Vorrebbe clie questi entrassero subito in 
unione: HllciiuenLi « Veue^in 3t<3['?JHi debole <ìi finanzaf seguirà 
U corrente: i GoTcrni di Toscana e di Roma saranno oacur 
satelliti del dienatruso pianeta; la Giunta centrale e il Governo 
centralo non saianno più cbc docili Btramcnti Hi Gasu Savoia; 

4|Diud.i le antipalie» U^ JiffitienKP. i sospetti di tradimento e le 
i&TÌiicibili avveraioui popolari; quindi la debolezza e fbrQe*.. ». 
Toscana e Roma maDdino subito soldati a Venezia, a.Ticbe se 
ftl ministro della guerra D'Àyala sembrino poco preparati ; 
e«*«ndo il tempo prezioso^ bisogna confidare nell'intelligenza 
e neirentusia^uio. Gii amici di Firenze vincano gli KcrupoU 
del D'Ayala^ e gli amici di Roma spingano ad agire il Governo 
eho si lieiie freddo h.|Ii? richieste VL'Cieitiaue por l'inllaenza di 
aleaui ufficiali laruau in patria malcontenti del goneralc Pepe, 
• dicano a qaesti di voler differire t le piccole vendette ed i 
piccoli ìrionfi del loro amor proprio a quando earà meno tre- 
menda U retrpo nobilita dei loro diaaidi ^. ISsona Mordini a 
scrivere in quelito senso a varii amici^ e conclude: « Per ciò 
cbe li riguarda peraoDalmente ti consiglio a senvere a Manin 
cou linguaggio degno delb^ tua mente e del tuo cuore i (1). 

Al pensiero di Sirtori, cbo sosta jizi al mento collima eoi pcD- 
«iero di Moidini e del mo giornale^ ebe degli avveninienti 
romani s'erano rallegrati sol quando |ijirevaiio dlretu n fìui ua- 
tionalii si oppone la prhkQipc^aa Cnstina Trival^iio di BclgioioaDj 
la quali^ in una laii^a leiCeru ji Mordini, lamenta cbe queeti 
condanni la Costituente romana ch'olla difende con aBti^tto ma- 
teruo, memore di esaere stata fra le primo a. ctinsig]inre qnesta 
determinazione allo Sterbini. A suo credere, La Cuf^titueiite 
italinriA avrebbe fattn perder tempo e nascere chi a^ mai quadri 
incidenti^ rai^utre così Roma avrà '^ un corpo politico utile a 
romperla eoi Papa per le via If^galì r sen^.a ricorrern ai tumulti 
pap^lan, che nello «tatù attaiU dell'Europa pi-odurrebbsro un 
ifitcrrooto dì Dio sa quanti eserciti, ecns^a che k Francia tampoco 



\\) La Mplfliiditla leEte» \W Sirlori in é»ta Veufidn, 4 gtiTjualo 1849^ 
lì couiervA ueWArcL Mttrdiiiì e la pabblichiamo, dci^uDieuti ix. 
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prot«aU*»e ■- Osaerva che il Ministero non avrebbe potuto togliere 
U uoroDA a. Più IK, coni« potr^ f^ru la Costituente, e conclude 
ìnvitaDiio il Mordili! o. ringrAziiire i Romn,nÌ " che seppero anobe 
queat^ volta cfiicare ]& via, ddU prudenza, e dallft riaoia^ione! 
Dft Roma nn-Bcerà la artlvcKKa d'ftalia ■ (1), 

La letteca, che fra gli altri bc^i^i^Lii^i della Oostitueote romaaa 
poneva Taver evitato l'intervento straniero, era BOritta proprio 
dalla ea.{>iEale dt qnelU Francia che ai preprirava AricoTidorrc 
il Papa a Roma, e proprio quando l'iutervtìuto era deciso. La 
lettera della Belgioinao coal diversa, ansi opposta a rtnella del 
Sirlori quanto ai mezzi piopoati pei^ salvare in Italia la caa^a 
delU liberta e deirìndipendenKa, 'a ad eaaa identica per la man- 
<vanza di aenao pratico, per la eciit'aa coiiasceoza delle condi- 
zioni e del pensiero d'Italia e dTaropa. Gmnde ideale animava 

uomini e donne dì una gentìrnzione cbe i Greci avrebbero 
chiamata dai Muratonomanhi, e l'ideale più alto, più nobile 
apparÌHce a chi aa che tal gente pagava di perdona eagrifieanda 
Hoslanzo e vita, ma per l'età giov:inilo, per la scarda e^perieuzaT 

per la aoltura in genero più classica che moderna, per lo abi- 
tadini della vita che li metteva a contatto il più delle volte 
Dogli elementi più colti dei popoli, ma non colla gran maEsa 
dì qaeati, non avevano o almeno non dimostravano un'arte di 
reggerò gli Stati in. propor:(iune all'agile ingegno e al nobile 
cuore. V'era la stoffa dei martiri, non la prudenza dogli uomini 
di Stalo. 

E apigolando nella corrispondenza dell'ardente direttore della 
Costìt'tentKj 31 possono raccogliere altre testimonianze. Dall'On- 
garo da Roma serive ebe Ìl poter temporale dei Papi è finitOj 
e che il popolo affollando le vie, con ogni mezzo mostra la sua 
disapprovazione ai caduti, prendendocela persino eoi cappelli 
dei cardinali mossi por mostra ai negozi dei cappellai (2), 

Felice Orsini, deputato di Forlì, annunziando da Dolora la 



(n Littern di CTiatinn Triunlsio di Belgioioto ad A. Mordici. Parigi 
]'2 gisnnaii' l^dfl Ardi. ]^ardÌ7iìj dni^unienti s. 

{2t Lc^ra di Francesco DaUOiigaro ad A. Mordìni.. Boma, H gADDaio 
19iB. Arch. MardinL 



e; 



del FapH aou de 



p»rtenKa per Roma, sdivo che i segaaci 
prew e clie i nobili aBducìuti bau proea scarsa [>ai1o dio eie- 
EÌonì (1). E lo stesso Mordini acrivendo al padre dopo il diacorao 
del Grandtltia &1 Conaiglio generale (Camei'a), osserva che il 
prìncipe fa poco o punto applAtidito: moltissimo i mìnisti'ì; ed 
uuiQDZLa «abito cbe ì| giornale, carto panlo grandaubisU^ 
« tDcomincia a prendere gruu credito ^ (2). 

Questo cotiiribuiva ud act^r^HCere le :?peranze dei democratici, 
i qaali sembra che noa pensassero troppo allo conscgucTLze dio 

potevano venire dal contegno delle Pùlenze e dei monarfLliici 
d'Italia, che paino tranquilli dopo i fritti accaduti iu lueiizo al 
continnd parlare dì CostituAnte italiana o no, gaardavatio con 
dìfliden^u o peggio la parte popolare- 

11 marcheflo di ViUainArina, ad esempio» riteneva sin da prin- 
cipio che si sarebbe arrivali alla repubblica e al disordinai a, 
appena proclamala la Costituente romana, acriuse h\ suo (Jo- 
vemo che di ciò rallegrasi il Montanelli, il quale ^ spera Ìl 
trionfo del &uo programma". 3e ne rallegra pure la Gìovant 
Italia, ' t i repubblicani tengono pronto Garibaldi per mH,ndarZo 
nel Napoletano t» nello Stato Pontificio ■■ (3). Se quetìt' ultimo cuao 
Awanisae, * non potrebbe certameiito altro derivare cLc dogli 
orribili fatti aia sotto il rapporto politico che sotto il rapporto 
religioeo * (4)^ Temeiidodi eecea^ìf egli ritiene che molti anche 
in Toscana gufirilerebboio con indifferenEa rintervcnlo an- 
atri aco (5). 



(1) Litiera di FeUes Ordini ad A. Mordivi. Bt>\<j^iaj ^ g^-nnuÌD ltCl9- 
Arvh. Morfìini. 

(3ì Lettera dì A. Mordìni ai padre. Piranae, 16 ganiialp Itìlfl. AreMvìt* 
JkfoTiiini- 

{!i) Gurib^ldii piMÌ impegni col Goveiao ììcUIauc, bì eru ÌLnfaariuito Ji 
Gena va per rUula, ina poi u'em fermato luTaacRua, Iil jitmcjpiu cfiirid«a 
■li «niiiàrB li Venezia. Ora poniDTin a ItomAr r^ d't Gi^iiaVB. EuiAimele 
Prixloe^i cbfl là^'a^a con lai trsiUiifu in nniiLH di^l Grivamo hicìUluo, 
•flHvevft A quearo il T febbraio t84ì) che il Oeiigralc «ra prùntu b. Ahorsare 
mllfe Sicilia lO.^Xl^i lire, u purché foqne ]Ìbej'i.lii da qLjafuu(|iifl debito JD- 
eoDlEirc per Vìmbiiri-'o chs egli uvevft pr&Ho qui per Palermo^. Grande 
Àrch. dà Staif di Palermo, Cor, cìt-^ Cftsp, <j<i. 

(4] Rfippiirttf rùfT'jatUtitno del marcfifie di VilUimartna al Minitfro nardo 
é^ affari fMeH. FirflnM» 20 gflcnaio \M'J. R. Arof^. di Slatta di Tollno, 

Ì&) B^porta uffCoiaie, tf. id. iti. 
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E i ftonsiglii^ri lìei Granduca già Aa un pezzo pensaTano 
a qneato, poco credevano aUa di<?]iiiiruzioni di Guerrazzi in 
favore delJft mon/vrchid poMÌhi7rorfil0j e epipgHvano l'ailpsione 
fatU il 21 gennaio da LoupoWo IT al printipìr-t della Coeti- 
tneiitfl, comfi atto provvisorio, imposto do dura necesBità H), 
mentre il principe non poteva non tem^rf^ che si ftrrivns^e là 
dove il Vjllainai'ina credt^va, e IL gioriiRle La Costitu^ntt asaai 
bene dichiarava che ì auoi amici, fra i quali era it Montanelli, 
volevano condurre rilaiia. 

Questo giorn,ile, il 20 gennaio 1840 eEuUfludo per quanto 
preparFLvasi a Ruma^ incitava i Circoli alla lotta e ricordando 
quanto i stioi iutipii'utori avevano ftvtto pel programme. che orti 
comincìava.gi ad attaflri", concludeva: ^E quando realizzata la 
più ardente speranza, conquistata la indipendenza, vedremo a 
eongeaeo per le grandi aule romane l'intera Cnatiinente italiana^ 
vivente ej^presHÌone del popolo italiano e dHla i^na unità, noi 
verrenio seguitandola di fase in faEc, di sviluppo in eviluppo, 
e non aarà di certo per nostra inerzia o per nostra debolezza 
He mancheranno aU'Tulia le liberati, democratiche ed unitarie 
istituzioni che debbono compierò la stia risurrezione n {2). 

Pochi giorni appresso il Gtranduua, sebbene avesse autoriz- 
ziti i ministri a presenttire la leggo ohe ordìnavfi l'intervento 
di 37 deputaci toscani alU Costituente in Roma, rifiutava alla 
logge eleasa la sovrana sanziono^ o partiva per Siena. Veniva 
seguito da Montanelli, poco dopo sostituito da OiierraTizi nella 
presidenza del Consiglio dei minialri e nel dicBHlero degli affari 
esteri, ma poi partiva, insaluttì-lo ospito^ per Porto Santo Stefano, 
donde ]] 90 febbraio irabarcavasi per Gaeta (3). 



(1) M, ROBI, Apptinti Hit., p. 179. 

ta) La C<idtif'teite Ilaliana, n. Si. FirenRC» '20 gennaio 1849, 
(3Ì Ri^Hfifdo iiHa pnrtcnza del Grandnca aono intireaBaEti l ricordi 
THifaonali del fìA.LDABdUiLONif op, i-'lt., p- dSl n '''•g-. da lui ntPHso con- 
fraatuCL oì ncordi dai ModUucIU, coUi; n^rrA^ioDu dello Zabi e «ti 
dof^imiooti pribhlidnti diil GauDarclli, Kou poBniamo per i utativi gifi ad- 
dotti notata lo iricaaciiJSEiD q le OBagcra^iani di tutti queaCi HCriCtorì, 
dovLLte alla maatan^a di nctiiie ed alla pnEsiano il parte, e quiac^i ci 
ODutoutiiimo di rlfsrire ad teato le cose nectsBarie al nostro racconto fi 
oba ci rÌBulUno voru. 



CAPO DL 

Antonio Mordim ministro 
nel Governo ProTvlsorio Toscano - febbraio-aprile 1849 



r 



Somm^IOh — CadtitA del Governc coatituzìonale e prìncipÌQ del proT- 
tÌioiìO — NomlDA di A, Mardini a min&^tra d«gli affari esteri aol^ 
Vinteritn della gaerra — - Lm. repubbEii^a io TdarjiDh e l'uninnc non 
Rama ulHciaLmeute rifiatata ^ liclazioui cordiale, dia prive di elfotti 
pTikCki ita BojQQ e Flrenzo — Kapportl cordtnll. mii puru iiif(!caadi 
tra Ven^ìcih e TobodiDu — Keliizluai fra TgaeiiuB. e SIuUJH. — CiidutB. 
del OoTpmo provvÌB^tria, 



A Fìrenzo il CìrGolù del popolo chiedova che et aomiDaese 
nrt GoTcrno proTTHono: il Contiglio generale approvava, e coaì 
Frauceseo Domenico Qaerrazzi, Giuseppa Montanelli e Gin- 

ppe Mazzoni, preiiiit^vauo la direzione ùoAìa i:.osn. pubblica. 

A' Mùi'dEiii iMsctJiVA d Leonida. Bisi^ardi U dìreziQUe del 

gìcrnaleT e prendeva nel MìDÌstero il portafoglio cedutogli da 

MonlanRlli. Cl"^HlJlnt;^no Marmacehij pur repubblicano, ancci^deTa 
«I Gaenaz£i net filIriL^ero dell'interno, Muriauo D'AyaU addu- 
«Aiido ragioni di aa.lute^ lagciara il porta,fo^lio della gnerrA, 
«h'«ra preao per interim dallo stesso Mordini (1). 



(1^ Mordlbì divoiiCMVH Ministro per l'appoggio dal Cireulu popolkm « 
por rmulcuim di MontnocELI. Guerrasri ce dilfìdavA. y<^dj iettato, di qiiuta 
» MouUDeUì. FìTduie, T febbraio 1849, u p. 39 d«lU Qi1. oU. 
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Qaeati fatti si svolsero laptd&meDle e con relativa tran- 
quillità, producondo però dovunque una grande impresfìiooB e 
lAcenilo elidere n. molti immediala. fa proclamazioir^ della re- 
pubblica, La prebcnzA uel Ministero Bp«eiaImonte dd Murdinjj 
che di suo idee tion ftvova mai fatto misTero nei discorsi al 
popolo e nel giornale, il carallere del Circohy cai apparte- 
neva, la venuta d Firenze di Q. Massìm, le uotizio di Roma, 

dove nella tititle dall'otto ni nove febbraio s'era prcclamala la 
repubblicu, tutto faceva credere che si volescìe dichiarare su- 
bito la caduta i^el Grandtica e rialituziono d'un governo popo- 
lare, comò era jispiruzione ardente di tanti [1). Invece Guerrazzi 
e Mordini frcnnroiio se atesBÌ e gli altri. Guerraaai era amiai- 
ratore teorico della repubblica, Tua io pratica non L'avrebbe 
volutu stabilire (3). Mordtnì era favorevole, ma g;iunto al Go- 
verno, usò una relativa temperanza, die in altri momenti l'avrebbe 
potuto rendere an ministro utilÌBsimo alla cosa pubblica, e, 
senza venir noeno al san idealo, mostrò nn bgdbo pratico rela- 
tivamente grande, e si accinBe ad un'impresa ehe richiedeva 
molto coraggio, accettando in un momento assai pericoloso due 
mini^ten tanto delicati, gli esteri l'8 e la guerra i] 13 (3). Egli 
Htesgo lo comproBe e annunzia al padre la Bua nomina, aggiunse; 
Chissà qnanlo ilureremo- Frattanto ci vuole coraggio (4J. 

Il 9 Moiitui'i^lli pj^rtecipò lu nomina di Mordiui al Corpo 
diplomatico, e bi senti risponderò ehe col Governo provrieorio 



(1) M. Rodi, Appiiiitì di poiìHca guerraaiaìia, cit. p. IBO. 

(2) Le fl^ie idei! f raocj b^a note e tnHuìFeBtuta pec Io. stampa e h vdcw, 
com'^ la rorrispon'ictiBEi th'ebbe coti diversi rrp"l>hlicfinì del t^mpo, e cbe 
TCniamn pia via oaajniDnado, lo ccofctma. Egli soetenfindo la Coatitanntet 
■ppro cb'i dn queaia, pur CDa-ienao Ji popolo, avrebbe u^dta \a repub- 
bliriL, e Bi JirEae qimndo Ì1 GiiiìrTazzi credette che ne aapettaBBO la ro- 
ntauraùionc itiaDarchica. Ydì M, ROSI, Àppun/i zìi., p. 187. a. 1. 

£3) Il dacir^to cho uomìna Mordiai mLjiÌBtro degli affdrì esteri e pulj- 
blicalcp ueI AfrrniVorp iojiviiìo (giurnJile uE^cì&Ip) nel iirimero ti febbraio 1E^9, 
aacoado. I primi atti dì Mordini rome miDiatro per interim degli aS'ari 
eBteri tìono dtl 13 febbraio, obi MOiinciarono a pubblicare nel Moniton 
il giorno aue^^eBiivo. 

(4} Leilera di A. Mordini al Padre, FirenzCj B febbraio \^^. ÀTohiv%'> 
Mordini, 
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non at poie7&no strìngora rolazioni offìcjflli^ IL giorno BucceaBivo 
Morbini MesA(> ma-ndò una circolnifì chiedendo di arer^ rapporl: 
nt^tofii, mu ebbt^ rispoeta boIo dui ruppreEent&uCe di Fra.DGÌa| 
ohe AcccttATAi e da (|iieEI[ di Spagna e d'Inghilterra, i quali 
Bcrivev«no di ftver chiesle istruzioni (J), Il Marchese di Vii- 
lamarina, cbo €no & pochi giorni prima avcvft di?Baaso il prò- 
pno Governo dall'Aceettaro VaUeanza offerta dalla Toscana (9), 
ora sGrivevH che il Corpo diplomatico non aveva preso atto 
dello. circoUre di Mordinì^ t che egli ed alcuni cclleghi non 
erauo dispij»ti nd aver^^ con esso neaQche nipporti oìììcìobì (3% 
£ cosi avvenne Invano Mordini oflEotvava che^ partito il Prin- 
cipe, non bi poteva sUre senza Qovei-no, e quindi era legittimo 
il provviaorìo. I rappresentanti eateiì non gli dettero ^acaltOj 
e parecchi di loro, fra cni Villamarina, partirono per Santo 
Stefano (4). 

Orrnai non eembrava possibile cho Ìl Governo Provvisorio 
toflCaDO Irovasae benevolenza a Torino, a Napoli e nei vani 
Stfttì d'Eiiropa> Doveva quindi curare pin che mai i rappoL*!! 



1^1) Lv mÌDtite àisi do<!UiiieiitL cttad ìa data del f^ e 10 febbraio 1849, 
iM cotiseryano do] h- Arch- di Stnf'i 'Vi Firfìiiae, Ooltma l'rjn-ijvmrtù.vo- 
lume L Ch? coàa peaBaoaoro 'ni i|i]?ì giorm di Mordici gii avvorfatt del 
Governo Prcuvùorìi^ lo liae^ume buaguriDiic F- Kasalli a p. IB5, C'Sjiì- 
to\a mi. lib. l*\ voi. HI, ileile Storie ituiiane. Fìrnujba 1R5Ì). 

{2) ìl, Rosf, Appunti tsìt. p. 180. 

(tip li Marehtte dì ViUaratirina can tetterà al Mìniitra Sardo drtjlì af- 
fari eitJrri, tciiita da FìteuEfì l'I! febbraio ]84fl, cono^rvo-ta od R, ÀT' 
thivie di Siato di Formo» 1, i:ìu. giustiÉPa il auq couiegno vtrBo il Ga- 
verno Provvisorio, e cDJiclude: 4 Devn inoltre agglungin^e cbo il detto 
Hai jìuì '^ pfraona di iiiiinii npiiL unione e iCTi>illl]ilÌ9BÌmA» coinfì pure iJ 
Hnrmocehi) MiiiUtro dfgriattrnj. A cntico di (Jitrumhi btn una proEcbta 
di tutu la Civii^fl (Gazutta di Pirerrta à*^\\ì 22 e 31 marzo 1S48) per 
e»«*re lUri auhtrl di fogli cltiiiilaMim- per cui hIauqI dei miei oolleghi 
ìn^iniDc l'imma rìpii^i:rebhcro ud inttAttencri^ con Fsao rapporti oAìcedbì^. 
Qui nlKiJo oon poca ei^attoztiL alla protesta ohe gli iit5cia]i dello Guardia 
Citii^ii p^iMiUtHCono nuthi G'jaeefla di Fìrrvte il 31 iimr:^o 1^4-^, cojilru 
Hndiuii Marmoiiebi, MfiDrrro e Radi pi^r 1ji putte da loro preta alla dì- 
ni9i(ra£ioae del ?1 mano 184^- No purla^mo al tuo luogo. 

(4? Lifùeri dei Marchtée di Viflarotirina al MÌ"htru Sard" ^fgU affari 
tMterL Fìrciise, Ili febbrAÌo l^iil- R. àtì-H. di SMo di Torino. L cit. 
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ouo VoQEzia» Ruma e Pftlermu, ohe eoa au j>dco di oltimiemu 
ai potevano preauiueie tiùiì oalilJ. Ma pure il trattare con cìbì 
era dil'iìcile per mrjlte ru^ii>tii. 

Il rappresentai TI te tjtcilìano a Firenze, Carlo Gemelli, già noto in 
Sicilia, e speciaimeute a Megsijm, per TavverBioiic ai Borboni (1), 
faotiVd rli uecessità vittù per mudere agevoli queali mppoili, ma 
certo Io spirito antii^ pubblicano di lui e del Potere esecutJTO di 
.Sicilia, sulle prime trovavabi a disagio cod uu Miuiatro degli 
affali eMeri, vomito io fanirt di repnbblicauo ardente- Il Ge- 
melli peraltro ^i senti un poco raBsìcui^ato tonando la sera del 
1:? febbrili"» il Mordini parlò al popolo fiorentino cbe cliiedeva 
U repubblica, pbr diuiot^tiargli iosieiue i!on Gueiiuzzl ebe Fi- 
renzo non poteva ^ arbitravo della intiera Tuscana «Tecli'era 

«quindi neCP^i^ano a iitti-iidere la con vocazione dell' assemblea 
ooaliluente, onde praeedere con tutta legalità n (2). Ed 11 giorno 
incceasÌTo per un Inng-o colloquio avuto con Mordini migliorfi 
la buona itnprtissione ricevala dal discorso della sera prima, 
* L'ho trovato [così riferiva al suo Governo) piuttosto di senno, 
d'idee non troppo spinte ed amante della nostra Sicilia. Mi 
disse essere il Governo nella intenzione di fitring^re aempre pi^ 
le relazioni tra Roma. Toscana, Veoeziflj Sicilia, onde con una 
h^.\ oS^eusIvA e difensiva provvedom al buou andaiuanto della 
HvoliiKione e difenderai reciprocamente e con un aolo acopo 
coutro gl'Interni ed esterni oemici j^. Esorta la Sicilia a ro*&- 
dare aaoi rappreseli canti alla, Coatiincnte^ e difendo la legitti- 
mità del Governo Provvisorio riconosciuto necessario dopo la 
partenza del Principe dalle due Camere legislative. Crede di 
K poter tritare l'intervento auatriaeo, e spìngere ringliilterra 
ad opporsi a tale intervento, non potendo tuttavia conlare sulla 
Fraticia repubblicana, sulla Francia cbe soggiace alla politica 
di Luigi Napoleone Bonaparte ". Ritiene il Piemonte intetes' 



(1) Cfr. FttAHOBSoo GuARDiotiC, Carlo Gemelli, pag C*>Begg. Vefonfl^lSSl. 

(9) Lei/era lii Carlo Gemplii, incarica/n nicìiia.iia in Virente a/ Mitiùbro 
d^ii nffàri esteri di Sicìfia. Firenze^ 12 febbraio 1319, Grandi AreAimo 
di Sfato di P^Lm-EOD^ Corr, cit,, Cuu. Gtì, ti pubblicata did Qdiiblli uqI- 
J'ep. cìt., p. ^, D. 30. 
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■Aito b sodteiierli:^ per valerci nella gaei'ra di Veueziu e della 
TiiscAna. Questa mander^L in. Sicilia L. A^ Mfi,Ezini (]), 

Li QemeUi doli JuaucA di osservare u«i suot rapporti dal IS 
aI Ifl febbcAio ehc la popolazione è e apiilÌML *t, e che non 
0cmf>r« clH]_'03lfl molto a cornhatlcrc come il Governo vori'eLbe. 
(^il'^i che s'occup^Do di politicH. [ìOD diviM tra. fautori dell'iiuione 
con R<j[ii& e doll'flllc&Dza col Piemontet mentre ìn mezzo a 
tnntiL dEdparità di tendenze, il Corpo diploiualieo segue a Santo 
5te&no il Granduca, o gli amid di questo no sporauo il pros- 

umo ritorno, piomesao deil generale De Ladgler che nel suo 

proolumu ei diceva aiutato da un eo<scui'b<j di 20,000 pisiQon- 
teai (2), 

D»te queste iuformazìoui, che ribpondevauo fiutìt&uzlalmeute 
aJU Terita, era impossibile elio il Govorno sìcìIìbuo gradiase 
Inoioùe alla Toscana propugnala jla una piccola mjnoianza (3), 
laeulre v'orj4 il pericolo di ulieuai^i de finiti? amen te la fiimpatie 
di nlonoi governi d'Europa, da cui, sia pure invano, sperava 
più ohe daltu. Toif^ajia, la quale eeilo avrebbe potuto dare tjol- 
tuit<:> buone parole. E a questo proposito si ricordi che la con- 
dizione degli Stali italiani era allora assai singolare; ognuno 



CU Lettera id. id. FireazQ, Vi felibiaii» iSid. R. AnJt. di Stato di Pa- 

j9j A l'orco Santo Stefana il 16 febbraio, il Grandoca dit^eva ni Mat- 
ckCHO ili VtllRmJirina, dì aver accettnto l'offeria l-Iiq Cai-ln Alberto gli 
avsn faltu di mandargli 1« sue truppe » ouiifl agiebeio di concerto col 
Bvoleo delie ttrmi toacikne, atandabc & M^iaga^ sotto il com&odo del gcna- 
rah D» Laui^lvr e nmA^to feddi ul loro Sovraan ". 

Lflttro df! Mart^h'^tf th Villamurina a! Gwbtrtì. Pgrtn Sunto S'f-tiino 
IT Fcbltnìo IM^, It- Arch. di Stato di Ti^iinn, I, rit- Leopoldo II fl<<riflflo 
a tale pfopoailo dìri-tbBini]ato u CkiIo Alberto udu ktccra cUs i:?!' inviò 
p*t m^txo ili A- dd KerH, il quate lì -Ja febbraio 134it hctI^bi: a EUtfcuRi^f, 
•ef^feihcio iiitimo di gabinetto del OrHndoca, di aver adempmto flIIb. sua 
Bumione, La cumuujiiaiiiiono dtl Norll ai flonBnrva uA E. Areh. dì Sfato 
a FLreaiff, Oafiiieliit. Atfptndicf, Ministerv Guirraaì. 

(3) L'iiniiiaH di Sicilia con Roma, ToAcaua e Vene:;Ìa «rn HOfiEenrkta nel 
porgale LAtaemòteit CitatiiueTtfe fooduto liitl dott, Buverio Fnivin, allorn 
dtpQtatu. 4{aiudi emigrato, u più tardi uncora deput.ito al PnilMnieuto 
Xa«iaii4l<- iraTiauo. CFr. FBjftSCEacO Quardio^jb, Suverio Frifrìa, p. !16 
•if^Pal^rmci, td83. 
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chiedeva agli altri aiuti, ma non poteva fu modo seno coni- 
pensarli, voncTìdo Cutli Bonipro più indeboliti, special mento sul 

continente, nnn taTito pei' opera di stranieri, quanto piattosto di 
interni nemici, E coel lu fine è facilmente prevedibile. 

Venezia lascia a Firenze il suo iiiearicato, promette d'accoglier i 
betitì l'incaricato toscang a Veotzia, ma, ripeleudo con maggiore] 
inaisionEa al GoTerao ProTVÌBorio, lo domando fatte al Granda*. 

C*Ib, chiede qnnttrini. Lo gtcsHo Manin scrive a Mordini, pocLi, 
tneaì prima per ordine suo eapulso d:i Venezia, e dopo un deli-j 
Cito accenno al passato chiede che la Toscana, t le cui risorae 
econoTiiicbe sono preaaoch^ intatte •, seguiL l'esempio di Veneaia,, 
che nr\ sua igokmento e relativa povertà ha raccolto land don ari.' 
Secondo lui, Toscana può raccoglierne di più^ e giovare eosi, 
Airanità italitina, ^ I^ quale sarà sicnramente raggiunta qnando 
la causa di qualunque territorio d'Italia sarà^ nun solttmentei 
detta ma trattala, come causa comune " (1), 

I pifi H!-denti lottatori sembra che ormai penansaero di prei 
ferenaa a Roma, Garibaldi, laaciate in disparte Sicilia e Venezia, 
Tolg^va a Roma: Miizzinìr dopo una capatina in Toscana (2}j 
dove Gnerraz^i non volle contentarlo col mettersi addirittura 
il berretto gridio, ftudò a sostenere la repubblica romana. Al- 
lora si dicara che la Costituente avrebbe dovuto scegliere ilj 
nuovo Governo, e intanto non solo d faceva o sì tentava di 
fare la repubblica a Rnma e in Toscana, ma si voleva esten- 
dere alla Sicilia^ cui piomettevasi ^ iudipendenza e libertà f^, 
a condizione che vivesse comune colla nmanontcltalift diplomazia^ 
ed esercito (3), 

Lft repubblica romana a taluno senibravA doversi dichiarare 



(1; Lttfere dì D. Mtyjdn Q Mtìrdi^i. Venezia, 14 fehbiraig iSdO. Ar^hi^io 
Mordijt$f doi'nmenti SI. ~ 

(2> VtìU hi Lcffert di tlasrra:ti. p. 300, ed. cit<, In lotteni di GucrniiBi 
a Mauaiuli 19 feljlirnin 1849 e lu. nota rehitivii. 

(^j L'it^.va di Ginucppt Qarihaidi q Salixitorc Afjvjlia. Home, 14 feb- 
braio 181P, Coti letEpra dello atoflgo giorno^ il ^ladee Voctiiin, rappro- 
aflntanre Hi'^llinno a Tlom^, c'o usi gli ava il §iio G-avemo a pr anziani me la 
repubblid am-hi? In Bu'ill:^. Ci<piji dulia prima lettera e rcrìgiiiHlo della 
aesoada sì nam^rvanD nel Grande Arfih. di Palermo. Cor. dC^ Cass^ 66i 
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centro di repnbblìche iuliftne. A Roma si Farebbero nunitì 
■abito i deputati toscani per farniarB il priLoo nucEec della Cd- 
silcnente italiana^ rafforzando la rivoluzione nel resto dTttilia e 
daudole impoitanza di fronte all'Etiropa- A Romn ni sarebbe 
costitoìto Q[i potere esecutivo cent:'ale] di cai i Governi di Komn 
e di FiretiKO sarebbero dÌTemiti due Ministeri responsabili. A 
RoiuiL verrebbero altii"ate Venezia e Sìciiia, e da Komu una 
CommÌBsioTiQ mism eoo unità di caTuando^ di ordinamento (? di 
di^iplinaT avrebbe provveduto alla comunR difesa (1). Natu- 
ralmente rimaneviL fuori il Piemonte, Hemprt pili slrtitto al Papa 
e al Granduca, tanto ebe da una. parte il generale D&Laugicr 
fidava nell'fliatLi degli estìrclLÌ piemontesi per restaui-are il suo 
Principe, e dall'altra la Coìmias^iotie di i/if^^a costituita a Fi- 
renze per rortlfìeare la Toscana^ il 14 febbraio proponeva di 
provvedere nncho verso il confine del reg-no di Sardegna (2), 
La Conjtni^aione, della quale facevano parte anche Maurizio 
Quadrio e il generale d'Apioe, risentiva, com'è naturale, della 
òoadizione del momento nel quale Carlo Alberto offriva al 
GrAodacA i suoi eoldati per ricondurlo a Firenzer e il Gioberlì 
rinvitava. a pacare nello Stato Sardo, raentre il Viltiiniarina 
approvava pienamente tutto questo e ai compiaceva che il 
Granduca oon avesse voluto accettare l'Assemblea costituente 
italiana (3). 



(1) teCUra di F. MneefTi a bordini. Roma, IG febbraio IftW, ^roAìuw 

(2) 0»mini«Hifff di difesa. DeUhera.Eiom del 14 febbraio lB4i>, ArchìTM 
Mórdini. 

p.EL) Lrftrrii cit. del laarehest di ViUlX'moTÌrju it Givòtrd. Porta Salito 
Staf&uo, 17 febbraio ÌBA^. 

Ih quella lettera il TitlamarìiLa [iiirla dcirudivoza cho il 1^ aveva 
ftVuCR iJiJ Grundur^u iaaiocne cagli ambUEdaLotì delta RtiìdEiiL, dulia Svoida 
É dfli T*hjr&. It Grnnduf^ ni laguò ih:1 MonttiniiLli die erjt miEi^&Eo a Biflna 
eaci sette dUigeiLic caricfae d'amici, e dei clD^aiiii;ri che vollero TÌailbre 
I baga^U ^HodLiciilL per TfldfirB a se vi «l itontencBaTO og^iti involati 
«Ilo Stnta "^ RilÌLit^ \a, «au^iune alU hg^t dellji CoatituEnte clie tnot- 
Ura nel for»e « tttta aoltant» Il suo irono, ma quello ancora degli altri 
principi d'Itnli», e i^opmtulto del Somuiu Ponttfliue, Vltado di G, C- lu 
tnra, critico rr-'mlEh egli iCenao a ni enorme Ritentato. E Kiiperfliia r>.v- 
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Allora QatìCTnzii & 1 Minicàlri sì Li'ova^rotLO ag^al mule. CuH'i 
tran i gra;idncliistij cootrario il Piemonte 5 Venezia^ Roma^ Si- 
cilia, biijognofie dt aLuLi, ma iuuapdci di dame ; Sicilia ii.uzì rebti&j 
a strìngere rft|>po[-iì col Govcnio Pi*ovyLaorÌO per paura di ao-^ 
iiregcei'B seuzii frutto i pl'opri uemic! (1). 

Il Governo ProvvÌBorio reepioso l' uniono immediota con-i 
Koma (!i?) e Mordinì, obe, nel Circalo popolare di Firenze, l'a-l 
veva po^o pvim-i propugnaU, ritenne da miiiialru prudente seprati- 
aedorc per non ikuuientare gl'imbaraazi dal Qovomo a fìlli appar- 
teneva' Ma \a prudQnzAj Iel moderiizioner cbe poteva bambrare 
paL'sino Himiìzia alle proprie idoo,H rnuutre era turt'altro, Ttou diml- 

n ni davvero le ostilità d<?gli avverBaiij «d invece contribuì ad 
irritale ed a rafFredtlare gli amici che avevano sperata e deside- 
rata un'azione imtnei^ìata ed energica. Gallavo Modena, dopo^ 
avere» tanto per eoiuiuuiore, propustu l'abbattimento delle do- 
gane sul confine romano (3), se la prese con Mordini perchè 
aoKteoevu Qxumtazzi mostratoci contrario all'unione con Romani 
e dolente pcrcbè dalla Toacaua noQ si contentavano i romani 
i qaali credevano già compiuta Punione, concludeva: & Per 
jy'iOf al verrebbe una tjEretta provvidenziale t^be attoreigliale 



vertiFe iioaiQ udì FaceeBliuo alta ed luiftuiiiie plauso ad uu Bcntira aV 
crìatiano e e\ nobile t. 

Sui preci>deutì e fiu]]Q couai^gueuED di quoela offurtEi cfr. N.BiahgHt,, 
Sforìu dalla jmlìtìi-a uui^rìaoa rii^tH-f ai Sovram ed ai Governi ìtalioìì^' 
daWtiimo nai ul miiifffìu del /MT, ILI. Il, tap. IV, pHg. I^GO e aeg^-, Sa- 
VDDA, J^T, e Bodio, op. CLD.) pa^. 6& u png. 91. 

(Il II uiarchecu ViuceuiiD Fariilt^llii di Turtu Àrea, uf^i Ricrrdi iit lai 
BiaolttEÌoJic eiciliaHa dcyli anni /^^ e tS49, sip] cap. iv, pag- f>70, Pa-| 
lermOt 1H3T, aff^i'ina che in Sicilia^ ncono^ceado l Goverui di Roma 13 
di FItbuzu \\9 due Rvpubblidiflt dku emù], «^ nvr^^bbe d'iiu trultv rutta 
Vnpem ilelld iDtìdiazlaiif , e HiirebfjHvi trni'ata LoaEa a frocita AlTulHota 
|>rova. Lfl du« Hcpubblichc nulla uvrobberD guaddguato, comò aoD gaa- 
daguaruua panCo tisi Loto ^oiDEiue Hi^nnufic^imento ^, 

(2) Gotsi-fiasi]^ in iuta lettvnk ecrlttu forsa ui'l marED, qpiegn k Muzziui 
oome repulihlita k unLniie, ei^c. anno grandi cute, ma cctnc upittgrande 
é aosTtnerlE 1. La iQltera ò pubblicata oairod. cit,, pag^ 307. 

(3] Lettera di Gu^ltioj Modtta tt MuTdì-ni. Fit^-u^jo^ 12 fubbraio 1S49. 
Ar<^, stordirli. 
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le badelU di Gioberti al coìlo di Guerrazzi in forma di cra- 
r&ttone BOorr«vole n (\). 

Eppure GacEL-azzi e bordini btLiwio tntU l'uria dì vittime. 
L'unioTitì a Roma, da fjuest 'ultimo cerio desiderala, uvrebbe 
proToc&to l'ioimBdi^to iulerventu snido e fot^e rauKlnHco^ che 
%Ì voleva uà ogni costo evitare. In tempi qmeii Mordinì 
ftrrebbe doTUtij rilirarfl^ ma gi'itvc re^ponaabilità assumeva 
fRceudolo ID un momento nel qujile non trovav^ai ueppare un 
lainìstro della guerra nn po' capace e che piiice^ae agli amÉct 
del Governo. Riraanerido, Bperò forse che De Ljiugier si cal- 
masae, che la guerra di Lombardia procedesse a danno deì- 
rAostriB e che In Costituente finisse coll'imporBi ? Oppure 
obbedì Bolo al seotìmento del dovere nulla sperando, ma ceT- 
eando intAnto di evitare l'iiiiaicliia ? Difficile rispondere. La 
^ov&ue «là, l'anima ardente lo vendevano proclive a grandi 
Llloflioni; l'oneatii (■jiscif^uKft, l'amore di patrin In facevano oa- 
p>ace dei maggiori sacridzi. 

Rimase al potere e lavorò, sebbene con Etiarsa fortuna^ per 
ainicarei le grandi Potenzej per difendi?re i corani e per strin- 
gere forti relazioni fra Toscana, Roma e Venezia^ mentre da 
ogni parte lo difficoltà creacfiv^moH 

Il conte Martini, rappresentante tonctìiio a Torino, nominalo 
Commissario al congresso di Brusdlcs, presto è richiamato e di- 
eliiara di ricevere ordini EoltanW dal govemo coEtituzionale (2). 
H aogrotario di legazione^ Jacopo Tamary de' Nerli aveva fatto 
altreilAnto ed era stato destituito ^3). L'ambasciato re a Parigi, 



{%) LtUfrn id. id., Firen^r, 15 febbraio 1H4?, L dt., ilnp, sii. 

^ /^f/fì-a di Murfini af ti^. avv- A. Mordini. l*arigìt -0 fgbbmio 184^^ 

Arch. di Stalo dì Firoaae, MìqÌjCcio ìlfìgli Eiffarì i^Breri, 31. &7. Il 

IO prc^frdcDte M^rtiaì ìlv-vh ^tritto i]ÌT&(tuiiieLiie ni QrmtiLucH ctm 

B4d •TrehbB obbedito fi. Mordini, f* fM" fra due ginrni enn'hiio tornutD 

• Torino. 1* h^ (conclndQTn), att*>ndCT6 i dì Lei cornsndi •■, Qucstn 

Ivtt^r* ni coacerva Del fi, ÀrcK di Slato in Firtrat, GabinetU'. Minisfrra 

(3^ Leitera di Jacopo Tamartf dt' Ntrti <il iig^ auv. A. Mcrdim. To- 
rìop, 13 febbraio 1649. R. Arch. di Stnfo eli Flrsnie, ATivu/et» de^ii of~ 

(tri tMUti, ai». 71- 
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prÌDcipe Paniatowaki, nou ritionosce il duovo Governo, e (lesti- 
tailù rifiuta di consognai'e ('ufficio al succeaaorc Lodovico Frap- 
poili, che è corretto a prendere m uflUtu unij studio, nel g^Quie 
bì stabilisce col sdgreUrio di locazione Pietro Giannone (1), 

FrLtppollì ebbe oidìne di contenersi versa Ja Frauda^ come 
si aarebbero regolali Pesoantini e Beltrami inviati della Re- 
pabblicji rumana, «adendo fra qnesta e Toscana a perfetta co- 
muniuiitì di vedule a d'iaterenai p, e licevette riucarico di 
provvedere armi e soldati (3). Mettendosi egli subito all'opera, 
riprese le trattative per la fr>rmaj£Ìone d'una legione poiacca, 
cominciate già aotto il Governo eoatilnzionale da Poniatow&fci, 
ma dovette presto persuaderai cLe nesaano voleva fare *■ a credito 
neppure per ne giorno, causa la scarsa fiducia che godevano i 
Govfìi'ni provvisori e la contrarietà del Governo e della maggio- 
ranza delle elasei agiate ^ (3)^ Staiidu così le eoae, era naturale 
che in fatica di armi e ili soldati nulla ai potieaae sperare in 
Francia dal Governo^ e ben poco dai privali] coi qTuli occor- 
revano langhe trattative e serie garanzie f4). 

La mancanza deirappoggio franceac fu Tino dei più grandi 



[1) Lsfisra di P. Giannone a Sfonttinetti. Parigi, 31 febbraio 1849. Ar- 
vfiivùj Mordirii. 
{2) [ J.ieuMiHutJ tallitivi &\ conservino ubWÀrch. di Firenze, I. cit. 13. 99, 

[3) Lettera di FrappoUi a Mordini. Parigj, 22 febbriilo 1813. Archivio 
Mordìjiì- 

(4) lA/iere dì FrappoUi o Murdini. Parigi, 3, 7, 2?l mjirao 1849. Ri- 
gLLurda alla contrarietù del Govl^tiio friuLcfiaG è curiosa una lettera 
scritta da Prappolli a Morjlul U 2 marjto 1849 & touBervata atiìVArcìiivio 
Mordiiii- Il Frappolli esprime la speranza che pteatu l'opinione pubblica 
a Parigi BflrtìbbaeambUia. Attora Napoleoni? rep-uftf'Uoann, ch'egli avrebbe 
veduio volontìeri Miuialro disila guijrra a Ktjma, tlimoetrerà il mo nmore 
all'Italia. 

Quanto alle ariSL ricevette prapoatc aachc il Mordioi rUrtttamente, 
oltre II qiiijlle avute pei mezzo A\ Frappollii e qaalcota sì conclude, 
CDinB| p<^' #4£nipia, Ih. forDiliiim dì IG.DOO furifi con buion^tra, inolia Caaa 
parigina Heaiy FlenellE. A Parigi bc ne occupò aache la prìncìpce^a di 
BalgioioED, e ìntetOBBatitL eono i doeutneati rCElativI couBorvati ni^irAr^^. 
Mordiiii e nel E, Arch- di Stata dì PirenEe, ifinir/ero de^i affati eittri. 
Lo e. eie. 
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glui per i'amniinifit razione milJtftTe ilei Mordini. Questi cercò 
ripararvi. r;<^wrreudLj altrove ; soUepilò k fWone di artigliono 
già ordinate in Piemonti: dal ìirccerìente Ministero e dette 
Quo^e ct>muiÌ93Ìuai (lì, spinse icinaazi uella Lombardia l'arro- 
lamento di 400 Vòìontuti, ohe per la denunzia. dell'armisTÌzie 
e la ripresa della guerra fra J'Au^tria e il Piemontej non po- 
tBr'>Do dop^i Ìa [ni?trt di marzo iceiidtìre in Toeuaoa (2), 

An<:h(ì Pa^du Fabrizia Giovanni L^ Cecilia e Qinseppe Avei- 
tua^T solIecLlati da Mordini^ penaarouo ad arrolamentì, ma con 
oHetlo as&ai mi-sera (3). 

Per organizzare poi le scarse niiliiie ch'erano in Toscana, 
si ricordc prima ad Avozzana, cÌxq risiilo, perchè coiiiatidanto 
della Gnardia Nazionale a Genova (4), quindi al generale pe- 
Uoeo RybiuQki (5), che uuu potendo vtrnir eabito, doveva es- 



(1) Un nuavo ordine pr-t In fuHi^^iiP di 6 canaoni da B b di - obici fu 
daio a ramk di febbraio, R. Arch. di Stato dì Fireuac, Ministero degli 
n/fìtri etteri, Ift. 35. 

(2) L^ft Camiti^sitìiie dì diffta io Febbraio era atata fAvorevole all'ar- 
rolamento dì akoDÌ emigrati Lombardi, off'-rti del capitsiao Mcdid. 
Qafliti coD na teito nQuiuro ùì giovasi^ quaai tutti itiLdeati, era veouto 
t, PìfPiiEV ^a djiU^HutuuiiD 184fì HppHDii lubL^infa in E^viz&trM iJovn sì 
ir» rìFugiiLta dopo l'armiatialo SalaacQ. la ToBcana, cou quei gieyjtDi 
chi? Avfivjiun trovato sorvisio nella Guardia NadoDalOf ctistttmta una 
cvtapagniii di 120, In ooJiduASti a Pistoia u di qui a CutigtlaiiD per 
difendrje ti eoofin^- Caduto iJ Gcveruo PfovvìboHa» Ja compiignia Bleeta 
con alci? pnrLciitiò allu dìfose di Koma. Uno dei giovaui voloatari^ Gio- 
TJàani Ciidelmi, feriEci aullj teirri3,<a di villn Barbi-rini il 33 giugno 1849, 
* o^gi «nflfore del regno dTlalin^T e n voce e tol favorirmi le sue 
Memorie inedite Qd altri prOElo^i dot^umouti, mi fan procurato utili notizie. 
In Toacann le trattative vul Medici « con altri durarouo Bnn al 31 marzo 
UlO, e i ddi'umeuli relativi mi cDuaervaun noi R. Arch. di Sfafa di Fi- 
fCflce, Minuftro dagU affiiri eatsri, 31. TS. 

(3} Lettere ffi Mordini a La Cecitia. Fireuae. 24 febbraio 1649; di La 
iiéti 't M'tìstinì. LiTOrna, ^ fpbbr!i]» 1 ^4S, Q d't ii. ALesbaiin a Mor' 
i, Onicva» 19 febbraio 1&4'J. La rninufa della lettera di Mordiai e 
peli ongiuali delle ultn" si cDUEorviinci Doir.<1r0A. Mordivi. 

[é) Lettera dt. di fx' Avt^tatìa a Mordini, G^uova, 1^ febbraio 1349- 
{b) L.n d'ft'LfiiGue fu preaa Ìl S4 febbraio 1^9, i^ouio riiernfii da nata 
■Mtfcrvata aelI'vIr^A, MordÌTÙ. 
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Bere soatiCnito da Rillier CoiiBt&nt, proposto da Mazzini, ilei 
qnale entrambi erano amici (1). Prositi più o meno infelici, che 
rimasoro prugetti. Lu Toacuna uon potè prendere parte □uova- 
mente illi^ guerra iVmdipendenza e neanche prepartire ana di- 
fesa gd^lnirdii dc-i pi'oprì confini, Ln Commissione ineH.ncat& di 
provvedervi, chiamò aricfiu ingegneri civili in aiuta dei pochi 
militari, e ad essa ooraa al Governo non mancarono cnnaiglicri 
generosi, ma di bearle cognizioni pratiulie. Fra gli altri, Ua£- 
zitii cùiisigiittTa, di forti fi e II l'è Lucca^ di rompere lo strado per 
intralciare l'uvanzaiai del nemico^ ^ frattanto inetteio la rivoln- 
Eionc tra l'Anstria e la Toscanaj destare in Inghilterra lo spi- 
rito anlipapiatur aasicmandu che nella rivolazione soltanto era. 
riposta k salute dolk Toscana (2). 

Sorte poco diverga ebbe la difesa diplomatica, nei vaiìi Stati 
d'Europa e dTtalia, compresse U Francia e la Sardegna, la 
quale ultima meritava spicciale liguardo per il sno esercito e 
per la sua posizione (3). 

Anzi le relazioni col Piemonte!, già poco buone sotto il 
Ministero d fimo era, ti co ^ furono pi<Idinttara interrotte eotto il 
Governo Provvisorio, quando il marchese di Villaraarinii segui 



<l) G, MaaiiDÌ, io uaa lettera ecrìtta a Mordini il 21 febbraio 184$, 
dopo aver parJato i\f utrìe cisp, propoTi« come CDinHodanl''' il'-|le ihìIibìb 
lOflCjmo u ÈtiiHer Ccinataut. di GinfiffrAn repubblicano p cap>,cis>iiiio. 
Chiesto dal Governo tambanlo, accettava, purché nou aveaefi da ia.re 
con Carlo Alberto, e p'jreh*i ei pniei^ite portiBr veca uil pìi-colo corpty di 
Boldatì BVJfizeri repubblicDDi ir^ Arch. Mordim. 

(2) Nair>lrc7*. Mordici sì conaetvano dae lettere aeiitte a rpieflto pro- 
pos[[:i> liii Ha^-z'nl ,i Mordìol nel febbtTiio f miirìfo ^lel l<-fl9- La pr'riDii, 
che piibblichiamn integra Ini ente fra i dotiiniPtiti Ckiti), ha qneata chinna; 
h Sa non vi fate rivalaBÌonari davvoro, voi pirìta >'. il paCEO l'OJi Viti "^ 

(3) Uu BBguo fil tìbbe riguardo al muaifeaia atÌ'£!iiropa in dati del 
4 rrtiiT^r], inTÌnto puro al rapproiei itati li tos^-aiii ilTeatero. Ftappelii a 
Parigi nsn potS ctttQnera ehe qualche mfliriszo privato ìa favore r]eEla 
Toscaa, A1U coef^^renaa di Bru&nllQa non fu nnuneg^o^ e 11 Govaii^o 
frini^fie, nel i^uale taato Bper^viL la Tn>4ua.nu, non fece nulln. I docU' 
mentì relativi, &a i qunli iiiiil Lmga lettera di FrappolU a Guerrazzi 
del 2 marzo 1SÌ9, si cODBervaiio uni S, An^h. dì Slato dì Rreaa*, Mini^ 
fiero deffii affari ftteri, Lr^niione di l'arìgì. 
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U Qrandaca a Saato Stefiiao (I)' I^e milizie piemoritosi venuto 
Ter«o SarK&n&, facevaiio Dascere aonpetti anche negli ultimi mo- 
menti del MinJatero democraticOi che non sì raBsicurava davvero 
per le parole amichevoli di Gioberti (2)^ Più tardi rincreb- 
bero le relazioni tra gli ufBciali piemontesi e il De Langier, 
e dispiacque che i disertori toscani fosEero accolti bene in 
Piemonte, anche dopo le vive rimostranze del Governo dì Fi- 
resza (3). Con tutto ciò si tentava un'alleanza ira Toat^ana 
e Piemonte^ quando questo aveva ergente bisogno di aiuti per 
la guemiT e X^renzo Valerio viene iu Toscana nel!» seconda 
metà di marzo ad « oaplorare le idee del paese *. Mordinì ai 
mostra lieto di trattarne, sebbene la Toacana in ben poco possa 
centriboire alla guerra d'iudipeudeuza, perù vuole che eì parli 
anche di Roma, ■ poiché poaaiamo ornai ritenere come un fatto 
compiuto la tuiì&cazlone di qneati due Stati ■ [4), NulT»i si 
oonclndeva, come sempre aveva raccomandato il marcheee di 
Tkllamariua, e poco dopo la notizia della battaglia di Novara 
troncò ogni trattativa (5). 

Cogli altri Stati d'Italia le relazioni del Governo prowiaorio 
rorong diverse, ma generalmente sempre infeconde. Ottime ad 
eaempìo. poasono dirai quelle che ebbe colla Repubblica di 



(T) FarM In più grHve diTorgcnza trh il Minieterv democratico toacLno 
* U Piemonte riguardava Boma. Cfr* avanti p»g. 73 e M. Roej, AppuwH 
tìtt pjifl- 180, 

(^ Uajipttrio di Nerià, or^veiatio toàcano di Legazione in Tarino, a jI/oh- 
tondh. Toiìno, B febbrai» 1849. R. Areh. di Stalo di Firenze, Ltffociotie 
a Torino- 

fSj BiuiofltrBn^e vi^ ne furono p^rei^chip. Una mnlt« ecergicii fu fjtfla 
da Uordiai il 5 murzu, a as ne coaaam. aatmn nel li. Are/i- di Staio 
a Pirtuis. jt/in. tUffU a/f. esLt \. cit Cfi, la UUtra di Guérraui a Brof- 
/kn4>, FÌTflDi«, DULr^o 1S49, pubblìcmtm a pug, 304 dellR i:U' «J. delle 
Ictfrrr di Gitorrani 

{4) /«frundni di Murdini a G. A. Bameo. Fjrena«> 23 miazo 1B49. 
B^ AtfK di SlaSo di FireJkXflj Min. degli af. est., CorriMpondenu, Lqpa- 
B01W a Totìhù. 

(&] Il marchate di VUlanatlna racaomaiidA sempre al aie Gavaine 
di aoB trattar* colla Tagcatia e c!i abbandonare piattasto i membri del 
n«Terao provvÌBorio- I rapporti, speuft autografi, li coDeervaac nel 
S. Arth. di Sfato di Torma» Lettere dì rjtiniitri. TotcatiQ, 30> 
i - Hvm, 
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Roma, Qqij ni po^to rlcl rapprese ni ante granducale Bftrgnglj, ri- 
abiuinato il 12 febbraio, bi taauda. Atto Vanttcci, amicisEirao dolla 
romana Rcpiibblicft^ Terso In qna.le ormai potevansì apertamente 
niOBlrare quelle siuipatie cbe [1 Kiiiiatero democratico uulriva 
viirao il fìovovno l'imaalo a Roma alla pj^irtenica del ' Papn (I), 
11 nuovo rapprese II laute l'accomandò sia da principio al Go- 
VQFTLO toscano il desiderio che aveva eapreeeo la Ropubblìca 
romana di stringere cubito l'unione dei due Stati, e di convo- 
care ]a CotìtitQ&jite italiana (2), come in Firenze BO&teneva 
Vavv. Federico Peacantini, rappresentante della Repubblica 
di Roma (3). Ma. il rivo affetto per questa non impediva al 
Vannuaci di faro anche osservazioni^ che, unite alla conoscenza 

di alcuni faltij spiegnno l'inaaccesso delle trattative speciali 
sopra ricordate e la debolezza dei nuovi Governi in generale (4). 
Quindi il voto per l'unione dato dall' Aesemblea romana il 
6 marzo, alTrelLato per impedire i progressi del partilo alber- 
tist& Dolle Romagne (5) non fu ricambiato, né ebbe altrimenti 
gb effetti sperati (6J. 



(]} Le Bimpalio dcJ MiDÌBtcri> dcmocratii:D provoi^aroao uno ecumbio 
di epìegbaioDÌ aul finirà dal genDuio LS19 fra Monta.DelU a Moas, Mar^ODi^ 
rappreBentaptp pontilii^io b. PitcdzGj comn rìanltji dai dacuiEiflnLi coii^er- 
mCi Del B. Arch. di Stala di Fitbuec. Mìu. degli off. est, GG, £3. 

(S^ Leltéra di À, Vannucd a Mordìni. Roma, 16 febbraio 1849. Hegio 
Areh. di Sfato di Pireaae, 1. cii.. 20. 43. 

(3) Mimitft lii ItPt/cra di Mftrdiiii al Mitiifiro romarta dtgli uffari wtóri", 
FLreuae, Vi Febbraio 1849, R. Arch. e I. dt., Iti, 34. 

(4) ÙO'D. letteni a MordìriI ilei 2^ fpbbtiiio 1S49, da Roinii, Vauiiiiocì 
giudica rÀaaemblcH. romana piena di buunc iatenziciDi ed in gran parte 
TeramonCe Ubem; priva peraltro di dìtcipUììti e digtiità, troppo procliw 
alla lirclamazione e slIIp rf^v^i-aai^iìni, più roraila di cuore che d'ingegno. 
Ed in altra 'etter.i ilei narzi-P agginngeva thei poco bene ed oniìnato 
procedeva il Governi), al qu^to alcuni Bpvrayaoo eho foSBt? por portare 
energia Maj^ìni^ in un nKimecto auBai pcir^eclobo aoi^ho pel oantegno 
difllu Franizia, 4 ano credere, poca raejìicurFtntP, 

Le b.^ttcm ^oiio canaorvato noi I^. Arch. di Siilo di FirenEC ìdin. degli 
aff. wL, L^gadoue di Ruma 134^. 

(6) Lrttr.ra dei aeijreiafìo loanarìo di Leffotiane a Roma a Mordini. Romp, 
4 marao I8d9. B. Arfh. e ]. cit, 

(Gf li Cimila del popolu dì Fireute^ del quale Mordìni era prenidi^ote, 
iLTflva votata ruuLDDfi immediata con Roma, e MoutanElIi ne era forbe 



Dopo la panonsa por Froocia di Poscautini, inviato romano 
& Firenze, qui venne., apeciìalmente per pfltrocinare Tniiione^ 
P. MacHtrì, ul qualo ai unirono Ignazio Guiccioli « Qiuyoppo 
Gftbn^i, 9 rappreseotatili dei popolo ^, nominati il fi marzo 
d&U'A^aemblea coslUnente romana il). Mordjni li accoglie coq 
g6Dtilc£Ka e promette di facilitare u il piotio adempimento dol- 
1 onorevoli&aiTDo incarico loro nflidato d^lta romana Asaemblfìa, 
d«l qoale peraltro dovrà il Croverno IrutLare fioJUuiu ùvyo aver 
sentita VAsBerablea toscana (2). 

Intauto non potendosi far subito ruriioiie (3), si cercarono 
Altri me.ZEÌ per afFraFellare i duo St&ti: doambio di £ old ali (4), 



tOiTeaitor«, Ami qi^eiti, a pag. 73 dell'opuscolo i Ntl procMJo pnìitipo 
aamiro il Minifter" drmttcritìrfl /tn^cano. ScMarimeTti di fr. 3toìttaiieUi — 
Fif«]ue, Lo Monaior, l?-^3 — cLair^L cha il 18 febbraio, udiCe varie depu- 
tjuìuiki toHCi^ud i^lii] eljieilevHuu In fuAÌou« eoa Roma, dm>iai; ilj L^oatt^n- 
tailfl itaniio ftLicLe al Governo iJ titolo di prowitorìtì rcp\*bhUrafn> ; od 
«Cgia&{;e: 4 Secai il d«preto teUtivo, e qqIU notte fra ìJ lA « il 19 a 
qBMltiuno TflDuto a vÌBiciirrm In PaTii-i^o Vt-ochio, lo leji^i- ti-uerni^zi 11 
oppose^ ^l4iina) RpìngevA lo Ai^rupoJo a lume un caio dt dint'uafliotifl. 
Tutti i Mutistrì. IranuQ M^rJiui, vi orjiDo cgnCrAii 1- Qu^Ii difiìcùlLà in- 
coDtraiHG l'oaione, rìauka pare dallit Mu^runu di nao dei pia uuldi eo- 
■tenUoTÌ di esbA, Riistavu Uuddua. Cfr. pag. Lxxr « r^i^gg- delTupura: 
Gujlatro Moiena, PolitiGa ed Arie. Epiat'jlarii} i^^n biografia. Roma, per 
cura dflllft CornaaiBBiùne eJìtrice d^glì scritti di G-. Mazzini^ 18&B. 

(I I JjtUr^i di Gaiccitrli f Gufii/arì a M^irdini Fireiizp, drilTAtherga i^eJ 
["eUìffUio, Il mafie IfH'.*. R. Arc/s. di i^lato dj l'^irEnzc, L dt, A Gtiìc- 
cioU « GnbiiBM, io FireDHO» et imi Filippo Cameratn, 

^} Minuta delia Utftra dì bordini al 3fìiiìittrii r^miiJio det^li affiati esteri^ 
Kof[i&. 13 marro IS41^ Minuta di risprutfa a P. Mii^nti'i, di carattrre, pare, 
4ft Gueri^iisi. PireiUr^, 13 inarco 1819. M. Arch dì Stuttr dj HniiEf, 1, cit. 

(3) Col t*'m{jo \f didicollà crobbero. Dupn lu hiiltagliu Ji NovHiit ni 
ebbero ao(ÌiiI« agitnEf a^irAAsrinhleEL romanai nella qofrlf^ MaEiim giunge 
perfine» a proporre di riauire la CoAtllaentE? italiana « VenoaU, Hprea- 
duido DD^ldetL «itnìlff» sa pud ideniiehi n qiiulla uoHtcuuta àn ti'fv<re e 
Hardinl ii^L Cìrcolu italiano a Veoedi il l" ottobro \S4B, e dui Sirtori 
DcHa leccFrit «critta it Mor-dini il 4 gonanio 18-19 [Pa. ix) La proposta, 
oinbaftifla da Cuttaosc, fu respiDtii, e bì voIiLmaa invetn pfqvvtdiintmtJ 
TflilìtKri- Mh noi) per i^ubbCq bi dCL'j'abbfi la fidattia nella Hepubblitk to- 
maua, aè il deaiderìo d^ ualrsl a Iti. 

Ci) A f|aeaco proposito vi furono trattative fra Mordini, Ruftuud, mt- 
nlttr'i ramano lie^ii aiTari esteri, e Yaiiiiacci, jìan fkl 2f) maviìo Ifìlìf. 1 
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accordi fra i rappresen tanti toscani e romani in Francia (1); 
Q fiiraltim'ora si pensò di tog'liere perfioo le dogane fra To' 
soana o Roma (2). 

Di tanti prog;oHi nepporo ano fu attaato eoo accortezza e 
fion effioaoiA, aìccliè i delusi prcBto crebbero a dismieora. Efisi 
con furia si scagliarono contro il Governo, a specialmente 
contro Qaerrazzi, accasandolo d'aver mandato a monte Kepnb- 
blica, Gostitnfìnte, affratellamento con Roma, ocCj come ae le 
gravi responsabilità del Govemoi all'interno ed all'estero, cir- 
condato dft Insidie, foaaero del tutto acoDoscinte ai caldi accn- 
BBtori (3), 

E non mono infecondi erano ì rapporti con Vpnoaia, Lo 
atesso giorno 11 febbraio 1849, nel qnalo si nominava Atto 
Vannacci rappresentante di Toscana a Roma, nominavaai Carlo 
Fenzi a Venezia. Ai dne cittadini^ atimati Bopratntto per la 
grande affezione che portavano a alla causa dell'indipendenza 
e della nazionalità italiana ■, affìdaraat il compito « di strin- 
gere coi Governi di Venezia e di Roma un'alleanza ofienEiva 



dacanaenCi ai coneervaiia nel 7^. Archr di SìqIo di Firenze, Min. des^i 
off: ffrt,, 50. 174. 

(1} Ijittere di Itaacùni a M&rdini. Eoma. 22 e S9 marEo 1849, a Let- 
trrn cit. dì PeMcantìnì a M^rdifii. MaraigUA, SS febbraio 1849. Artfh^ 
MùTiìim. 

(U) In Heguito alle premale deir^nviato toai'anQ n Rocna, ÌJ Mnrdini 
pfoga lI MiaiBCro tOBcano d«Ua iìuaa^e a di cfroaidcrare Be all'oggetto 
di readere pifi facìti i rbpparti Bftiatenti Fra i due StMti non coeivedibba 
tagliare te barriere dogaDalì che traTanai tattota iial notifitie to^icano 
eoe gtl SUTil romani «. Lh TDÌimt& ha U data Fìr^DZ?, II Aprile i%ì&, o 
■I coB^eruA rei R AtcK. di Stato di FireE!=eT 1- ^^t- 

(3) [.Ini! dai più caldi era G. B. Xiccolini, cli>ra aCato per conto di 
Rflma a Flranao, e che aveva partoeìpato al mapimaoin popoUre che 
poit» al (roverno Provvieono. Tornata a RL^ru^, H^urlava di questo, di- 
ceva che la Taficana era " va mano de^li afiMealni r, che ODeirafei per- 
BOguiiava lui a l liberali, cho roepingeva VuniiA a la r^HhhHca. T. Meni- 
cheUi, yejfretitfio [oicauo di Lee«*'oae, ji uame det buo Governo pro- 
teBtavji oftii^iitlninnlo e<i otteneva la proTOi^rsflA di prov^pHern. (Tol che 
informava MordUi con lettera da Hoinii, 3 aprile 184^, H. Arch. iti Stato 
£i P^rcniBj I. cit. 
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o difensivAf diretta s\\o acopo santissimo di tatelare l'incolii- 
mità della patri» eomaue ■ (1), 

Carlo Fenzi^ amico personale di Mordini, già suo coUegfr 
Del primo Circolo repubblìoADO tìorenUDO, e uolUborEiitore □ell& 
stampa clandeatiiia, era uomo di gran cuore, o foii^fì non 
&oppo adatto per tratttLre con Bottiii acoorgimenti questioni 
difficili come quella ddl'alIean^UH Di quQBta, in forma eemi uffi- 
ciale^ aveva già parlato N. Fabrìzi, venendo a bella posta a 
Firenze, dove nou a vevu defilato molto mterceae, comò confessa 
&1 FenZL, cui offre il proprio aiuto, pur dolendosi che quando 
egb era veuuto in Toscana per trattare con MoDtajK^EIij il giornale 
La CosUtaenti non ne avesse detto parola, e lagnandosi cbo ora 
Hordini non lo ricordasse nel mandare un inviato al Governo vo- 
UfisiauD (2). Fabrizi Etea^o^ dopo aver veduto il Fi^nzi, scriveva 
direttamente a Mordini che sopra ì Veneziani avevano potuto 
molto ■ le cbi^cchìere di Grioberti o Bopratutlo la quotiazaìtione 
di 600.000 francbi a sostegno di Venezia, ohe l'aspettava in 
effettivo con l'ansietà delle anime del Pnrgatorio ad ogni messa 
fispiatoria (a ciò cho disognano pittori ed eccledaatici) **> Quindi 
frignerebbe che Roma e Firenze mandassero anbito aiuti 
tìiLansiarj, diminuendo codi Tinduenza piemontet^e g dando a 
Venezia i mezzi per salvare ae ateflaa e l'Italia (3), 

Àt Fabrizi e al Fenzi univu^i Guglielmo Pepe (4)- Questi 



(t) Queam matìvasÌDna della nomina Jei dne lavìnti trovali fulla ni- 
futa deiic credeneiaii condervAtn nei Regia ArcA. dt Stato dì PJrenjEi', Mt- 
wùntero dtgii affari tfierit 1. cit., n. 11, 20. 

<1) L-Uera di Carla Fatai a Mardiai. Veui^xift, 19 fflbbnlo 1843, Àrch. 
Morìitni- 

(3j Lettera di N, Fabrìui a Mordìnù Venciia, 20 febbraio 1B49, Àrdi. 
Mardini- [I Feg^l cnn Jetti^ra del 22 febbraio espreibe 0Ciitin]«DLi iden- 
tici a quelli dal FiibrÌ£i, aggìuugetido che Manin dolevaai aos&i, perchè 
da Eoma e du FireaBSO aoa voDÌe^Gr^j aiuti. La kttora è couBorvata aal 
S. Arch. di Stuto Ji Pifeui*-,. LeyaEÌ'jnc dì Vmeiìa. 

(é) IL Fenili scrlvevH Bpeaao a Uardini tetterà ufficiali e privati^ dando 
«o^^rimeati per contoataru Venosia. Uua voltaci! 23 fcbbmo, propono 
p^rajno che ToiicatiH a Roma facciano coalruire una niive DeU'uBao;il« 
di VanBzia^ aiutiodo coie gU ofetai della città o accro^^^eudo ì mOfn 
detU dlFoBA proprift s dei proprii amicin R. A.rch. di Staio di FLreaie. 
I^yamone di VenaitL 
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anzitnlto gporaTa aopra rnnioiie dì Napoli, qualora vi fosse 
cambiato il governo, e sopra il Re di Sardegna, c^ai ttveva 
mandato duo progetti inilitaH verao U fine di febbraio. Pe- 
raltro credeva che quando anche fossero venuti meno i dae 
primi Stati, a le truppe romano, toccane e venete, avendo la 
Venezia una inarirìpna Bnperiore all'anstriaca, potrebbero far 
molto contro il neuiLCu comune "-, e perokìj <|ue4-to avvenieeer 
invitava Firenze e Roma a mettere insieme e con molla cera 
■■ denari e tiappe da inviarsi immediatamente a Venezia ^ [I). 
Morclini lispondcndo inaìalGva Bnlt'nnione di qnesta all'Italia 
centrale, e [^roiuetteva di presentare al Governo Provvifiorio 
i piani per gli alati (ìnanaian e militari richiesti, asGicnrando 
che avrebbfl fntto tuilo il poasibile a favore a dell'eroica Ve- 
nezia H (^]. Raccomands-va particolarmente di vincere k re- 
Histeni^ìi di Manin, il quale temeva, coli 'accetta re le proposte 
toscane, di perdei^ l'appoggio sperato dalla ilotta e dall'eser- 
cito del Piemonte (3), 

Sì passò del tempo in trattative Ì neon ci nd enti ^ e^ mentre 
a Novara cadeva la fortuna delle armi sarde> Mardiiii, che 
ancora era privo di nolizie, domandava che Venezia inviasse 
un suo ufficiale ad una riunione tasca-romana- veneziana a 
Bologna per combinare nii'azione militare comune (4). 

Da parie sua Venezia chiedeva alla ToBCtì.uu un balbaglione 
di fanteria e uno squadrone di cavalleria (6>, e, ricovate le 



(t] Lc{fnra di Giiifìielmo Pepe a Mordini. YeneKÌ»T SO febbrvla 1849. 
Atch' AlfnlÌ7iÌ^ drji'lLiDPnti XtV. 

(2) Leitera di Mordini a Fekdì. Firenze, SS febbraio 1849. R. Archivio 
di Sl^(i di Fii-iinzo, I. cit, 

(3) Il Fens&i con letlierii Bcnttn. s. Mordini il 30 febbrmio 1849, e i:od- 
flCrvftCa nn] R, Àreh, di Staio dj Firenap, fcDnundaTfì rhe Pepe, oltre ai 
pragsitti dì va[Qi£i Ucll'alkaaza piomoatosc, aveva proposto di rocinì 
CQU LO o 12 luìhi uuinìni * BOBciiiBre la rlvolu^jouv >l Nupoli, ovvero di 
spender? 18 o 14 milinni per accrescere la flotta. TenG£Ìan& e <!Oii 20,000 
no mini minaccUre le tene auBtriELcbo. 

(i) LnttEra di Mordini a Fen^i. Fìrenio^ 53 ninrao 1SÌ9, E. ArcH- di 
Biato di FJreiife, L cit. 

(&) TI FfDzìf il 27 marzo 18^9, quando aucom LgaoriiTa la catasCtofe 
di NovB.i's., scrivevi, a. Mordini cbe Maaìu »vBva de;to «n'incaricato ai* 
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nuove di Novnra, annunziava lìi aGapcnilere l'invio d'tm uffi- 
ciftle veneziano a fit>logiia, [1). La tìCoiiHtta del Piemuute, da 
eoi uon potovasì ormai aspettare più soccorso alcuno^ id appa- 
renza non aveva - niente abb^Eluto Kanin n, Ìl qnale, anzfj 
avea trovato il modo di ride5ta.re l'eiitaaiasmo del popolo par- 
laodo f di onore Itnliano e di pcrac^veranza * come non avca 
■coraggifllo G. Pepe, il t|iiÈi]e in quei fiorai d'accordo col Gq- 
varaoj mandava a Hordim un progetto per difcDdera Tltalia 
centrale. Secondo questo i generali piernontesi avevano sba- 
gliato, rìpeteudo l'errore di Murai, col non alUccart audaiie- 
mente il nemico anlle Alpi, come sbagli crebbero FìroD^e e 
Roma volendo difendere le loro frontiere. Quegli due Stati con 
30-000 nomini, scegliendo poaizione, dove gli AnstriacL non 
potessero mandare cavalleria, né artiglieria, potrebbero o sal- 
vare la peoiBola •*, e magari rovesciare il Governo di Napoli, 
■ la cui caduta aarebbo un fatto immenao i (9). E inutile dire 
che nulla di conclasivo poteva rispondere la Toscana, ia qaale 
era così mal ridoUa ohe proprio in quei giorni aveva chinato 
invano a Venezia le truppe che le eran superflue (3). 



ciliano di piAcer^li l'iuiiGiifl togli Stati liberi, m^ 4i the nrevA plica 
fiducia aai Hq e in Tobcudil, ilove sì facevano molti bei ijisccr&i ", Ecnza 
pvr^> provvedere Bf^rì&monEc? nomini G danari. Accludeva nra latLer;: di 
Ftpc a lui 'JiretfA il ^^* inarao, ppr premurici, d'fl.t'cfìrcln r^Qn C^ivvJ^lIÌì 
d'tadqrre la Toorana a faaodarfi almeno U baUaglioQfl o lo equailrcnc, 
«aaicuraudo ihe ^ U U|^una puttado diapurru Ji tuia iqnadra *ihn ti- 
^ori^ggia l'AdriatLc^o, flark \ilìì[aAÌti\A airtrulia id tjUfBta guerra dtciEiva 
p«r la «uà gloiin e la stia ìadipcudinan •'. E. Arf^7i. di ^lato di Fircnue, 
1- cìt. 

(1) LtUfra di Penei a MordìiiL VenF^iBi 31 murza 1849, H. Arek. di 

Statv di FireuEc, 1. cit. 

(^ ti piano in inviiLlo a Uordlui acGnimpng natii dn uua leE.tera auto- 
psfa di G- Pepe, BiM-ìtiit dn V*-neiÌH l'B aprile 184fl. TI Pepe conferma 
Dfiline mandale aUo atCEift M^rdini dui Fenzi il 2 aprile 1R11I in- 
irno alle vive aperanfie di Munio e dei eiioÌ niukì, B. Arch. di Sfato 
dì Fir4'it?:e, L cit. La lettera dol Pgp« In pubMIctUmu mtegrttlmeulet 
docurof ùli XV, 

(3' -Ifirtuta di Jetlero di ATardifii a fVn'i. FlrofiiO» 7 aprile IH^, Ltt- 
Ura di Fensi a MurdinL Voneai*, 11 aprile lfl43, li. Arch. d! Slatti di 
FjT<'nie, 1. cìt. 
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Le relazioni del Governo Provvifiorio toBcano colla Sicilia 
fìjronQ pure aasni buoTie, uia agaalmente prive di benefici re- 
sultati. Luigi Andrea Mandai veniva nominalo rapprese ntao te 
toscano a Falormo^ per « dare nna forma sensibile » all^nnìone 
di Koma, VeDczia, Toscana e Sicilia, ' già operata nei deal- 
dorii e comuni biaogni dei popoli y (I). 

TI Governo siciliano era già informato delle cosa di Toscana 
dal auo inviato Carlo Gemelli^ ebe si moEirava in genere pÌTit- 
toalo benevolo verso i Triaravfri e verso il Miniatro dogli affari 
eeteri (2). Peraltro il GemelliT uomo abbastanza accorto, e mo- 
narchico al pari dei anoi rappreecatali, non nascondeva il ti- 
more che debol fosse il GoTerno toscano per rindiflereoia o 
ravversione di gran parte del popolo^ per le minaccio di De 

Laagier e dille vicine truppa sarde, cai aggìangevano gravità 
le agitazioni di piazza C^)^ Dolevaai poi che Montanelli e Guer- 
razzi godessero fima di favorire la proclamazions della re- 
pubblica, che egli disapprovava, e per se siesHa, e perobè quasi 
sicura cagione, a suo crcdoro^ d'intervouto austro piemontese [4). 
Il Governo aiciliano, poi, non voleva, come sappiamo, inimi- 
carsi nessuno col riconoacere in fretta il debole Governo prov- 
viaoriofper ora mal visto dagli Slati airnnicn, e dagli italiani 
anche costitui^ional). A Palermo Rusario Bagnaeco, repabbli' 
eano, e Sa d'allora sostanzialmente nnitariO| accoglieva bene 



fi) Minuta della UUtra d\ presentationc del Governo totcano oE Preti" 
dente del fraverTia di SÌEÌlia- Firenze, IG f«bLra.to 1S49. R. Arch. dì Stato 
di FìtenM, Minuterà df^li affare esteri, 28, 68. 

(3) M, Rosi, Appunii oìt., p. 182. 

(5) Rapporto di C. QefRglli al Minintra airilìatio degli a/fari eater-L Fi- 
reoEc, LS 13 ffibbraio ÌMit. Grande Arch. di Stiàlo di Palermo, Gorr. oit., 

(4) In uu rapporto del IH fchbriÙQ, cgnaiirvalo tiell'ArcA. di Palermo, 
1, cit., QemflUi rìcoriB U dimi:iatTB,EÌone repubblicana del 18 febbraio e 
dico che Macaoni era faggìto e che MoatanelH e G-uenaait avevano 
■cceiL^ta ]» ripubblica- Sa^^piamo invpce qhn nftlla notte dal ìS al 19 feb- 
braio, qiiaado giè il rapporto di Gemelli ora Acritto, io PalaEia vecchio 
hÌ parlò di rapubblica» ma cto ad e^Ba fatono favorevoli solo Montanelli 
« Uordia'i, Cfr. G. Moktanblli, Nel procesMo politico contro il Minxttero 
democratico cit., pa^- Tfj. 
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rincartcftto toscano presentatogli da Mordini, e prometteva 
«UoperELrai per far aderire la Sidlia alia. Coetitiieiit«r ^^ coi sa- 
rebbe dovuta uscire la. repubblica più o meno unitaria, {!). 

Ma Ruggiero Settimo^ presidente dei Qoverno, nel riueverQ 
Lp a. Mazziui e il rappreseli Cali le romano Torricelli, espose 
OH programma federalivo-mounrchico, dichiarando di non poter, 
a norma delle deliberaci io ni parUmentarij prendere patio alla 
Coatitnenie italiana, e di dover invece rieonoacere inopportune 
e uoeive per la Sicilia ^ agni tendenza unificatrice, come pure 
le inclinazioni repubblicane ». 

li'iacarieato Ma^^ini non eolo rifed le chiare parole di Rug- 
gero Settima, ma eon indagine sommaria sì persaace che esse 
dipingevano bi;ne i desiderii delle masse aiciliane, le quali 
■ ferti e generose per energia e per eroico coraggio a prò 
della nativa LTidìpendenza, sono tanto ignaro delle questioni 
poUticbe e cosi vincolate all'iuStienza e ul prestigio di certi 
Dami che amano lutt'ahro che la democrazia e la rivoluzione 
vera e grande, che prima o poi l'Italia deve compiere necea- 
uriamente "> Le tradizioni iaolaue e la smania dell'imit azione 
inglese rendono, secondo Ini, vigorose le organizzate forze 
uiatocratico - monarchi ebe, contro cui per ora poco vale il 
' partito democratico schietto h^ i capì del quale, " senza dubbio 
operano con coacienza e con energia ", senca dare peraltro 
Affidamento di « giaogere ad un risultato veramente impor- 
tante, sia per le aorti di questo paese, come per la causa ge- 
nerale d'Italia K (2). 

E il principe di Boterà^ ministro dogali affari esteri, infor- 
mava C- Gtemelli di aver presentati Torricelli e Mazzini al pre- 
sidente del Governo, il quale li aveva ricevuti con oorteata e 
cordialitÀ, ma che la Sicilia non potava riconoscere governi 
deboli^ i quali cedendo a minoranze sfrenate mettevano in pe- 
ricolo • Topera santa della civile e politica redenzione d'Italia ■ 



(1) iMtTft di BtfBarìa Bagnatco ad Ar Murdini- PtileriTio, 2^ febbraio 
IWy. Arck Mordii.J 

3l LtUtra di L. A. Manini a Atordini. Pulcrmo, 38 febbraio 1J19. 
A, Arck- di Staio ciL FItadib^ Ltgati<me di Palermo. 
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e il bene della Sicilia, desitJero&a della propria indtpendfinza. 
Quindi egli Don prenda impegni apecialmeitte per Costìtnentc 
qnjhle ^ IntesA In Toscana, come non prende Impegni il Qro- 
Tcrno fliciUano, che aserù agl'inviati romano e to&cano in Pa- 
lermo solo cOTtaìe f affidatila (1). 

Nò le coee matarono qucindo in Toacana iiiroQO superati gli 
ostacoli opposti dal generale Laugier, e persiiaai i repubbli- 
ca ql a rimandare ad un'assemblea la proclamazione della 
repobblica, Gemelli, malgrado qneale prove d^ona certa tem- 
peranza, cai si eni os^ciato il Ministro repubblicano degli 
affari esteri, eonaig^liava ancora il sno Governo, che del reato 
iiou ne aveva bisogno, a non istringere accordi con nn po- 
tete debole "verso i Circoli esaltati »> senza prima aBBicorarEi 
che la CoBtitnento avrebbe salvate le antonomie locali sì care 
alla Sicilia, ed evitata la Repubblica ìtna e ìndìvieibile (2). 

E Mordìni cemprendova qne^te difficoltà e raccomandava 
a L. À. Mazzini tatto e prudenza per non compro me Et ersi fra 
parlili agit&ntiei noirisola (3)- E Mazzini ogni tanto chiedeva 
invano che si riconoscesse almeno offìciosjirnfnte la sna mis- 
sione, e dei ritìnti cortesi del Governo egli e l'incaricato ro- 
mano, Torricelli, ai consolavano ricevendo all'albergo della Tri- 
nacria deputazioni di circoli democratici che in loro salutavano 
* la aanta canea della italiana democrazia e TafFratellamento 
uno e concorde di tatti i popoli d'Italia » (4). 

Ma finiti i ricevimenti, e pensando meglio allo spìrito dei 
Siciliani^ L, A. Mazzini credeva di poter aflermare che aoclio 
molti che si dicevano repubblicani erano ben altro, e che ge- 
neralmente tutti A vorrebbero, ee potessero, rimanere eieiliani 
e trovare mi He '. Qiiindij osservati questi fatti, e verso la 
tnelàt di oiiarzo richiesto nuovamente il rìconoe cimento della sua 



(1) M. EOBT, Appuntì cit- p. 162. 

(3) Lrtiera dì C. GemdU al Miaisirn degli a^ari eateri. Fironio, 27 feb- 
hrMo 184'J. li Arch. di ^tato di Pikrmo, 1. cU, 

(3) Minuta di ietterà di Mtrdijiì a L- A, Maninir Firci>Ee, 28 febbraio 
1B4&. R. Arch, di Siate di FlrenHa. 1. cit 

(4) Intiera di A. L, Ma^sìnl a M^rdini. Palermo, 7 mirio 18i9. H. Arch, 
di Stato dì Firenze, 1. cit- 
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mÌBsione, ti mostrò scoraggiato (0' Morbini invano cercò ccd- 
eolarlo parl&ndogli delle speran^d che aveva di rìavviumarai al 
PìemonteT del quale aveva portate buone nnovo *• Lorenzo Vale- 
rio «pedjlo in Toscansi colla co in mi sei une di esplorarti lo spirilo 
che rogna triL mgi n {2). L'amicizia del PiemoutEi cotla ToBcmja 
avrebbe potato togliere uno dei motivi di diffidenza d» parlo 
della Sicilia, ma, com'è noto, nulla si concluse, in uq momento 
od qnalc era impoaaibilo che il Governo aardo rieonoace^fìQ, 
come aveva fatto il VulerìOr *< l'utilità di un^t repubblica, nel' 
ritalìa centrale j>. 

Nell'incertezEft rli qnei giorni al G-emclli, nemico dì nna re- 
pabblioa italiana una e indivisibile, ' contraria ai veri interessi 
della libertà e indipendenza nazionale ■< (i^), nna cosa pareva 
CJBTlìssima, cbe in To&cana nulla si saiebbe fatto per Cario 



(1) Lfttfra di L. A. Mtuaini a Mordìni. Palermo, 15 iriBrao 1^49. 
R. Arch- dt Stalo di FirenEfi, 1. tit, 

(3) JVi'nufa di lettera di Mordigli a L. A, Maairii. Fircnat^^ 2 marao 1S40» 
ff. Are/i, di Stafa <ìì Firfn/-e, 1, cit. 

Mardinl, fra nitro, ordmjLv^a a Ma^eIuL dì non partire dalla Sicilia^ come 
avevane eeptcaao d^eidario. Dì farlo roetoffl ndrisola era stato pregato 
il Uuerraziì i3al MìnUtro d<'gli etlcn principe ti! Hulcrri, cbe il 17 marta 
arcTA fatto sperare» ppr voto dd Pn^l^^n■^llo^ il piopsimo riconoaci- 
IftentO dfll Q-ovorDo to^oano^ non aocora avvi-nuto per le ragioni TÌ<:a- 
DDVCÌDte » ragionevoli e giuate » cÌhI MukxIdì, It aguale " !■& Hf^gradiCe 
le mie oaaervanionì, e non faa dubitato dei sentimenti che anirnano il 
PartiiHiflDlo, il Governo q tatto il popolo di Sicilia ". Ma a FJronEf, 
dove GanQflcevdiia gli Appri'zzurn^Tili del Muzaini, ii^&si divm'bi t\i\ quelli 
the gli attribuiva il llutcìa, nnn mitii/ann illuAiori, chf. del resto eran 
diffleili acche par ql(ri motivi. Per ^trin^Qre rapporti colla Tofeana 
vrni&i era troppo tardi- Mji:iEÌm volle ad ogni conto purtire» u if Miuialro 
ualÌADO degU affari esleri eolo il 21 marzo manda ri CìeTnrlli l« tre- 
4ea2laTi por il G^^vcrno prcvviBorio tnai^no, facendo sperare accordi 
pcovaimi eoa Rama a Firenzn, 

GU avTeiLlmeiiTi pulitico-mjl ilari orinai pLcdpil.ii^ùUD. La IrUern di 
Boterà a Guerrasei coaaervuBi nell'^r^A, Mordìm, Ja minuta d^^ll'attra 
di ButcrD a QemfiUi nel R. Arch- di Staio a Palermo, 1. eit- 

(It) LetUrf di Gemelli at Wniftro ridliaan degli affati emÌctì. principe 
di BuUra. Fitati£n, 1, 17, 19 marzo 184£>, H, Arih. di Stato di Palormo 
L cit- Le pTinoti due acno pubblicate dai Gbuslli, op. clt-, pag, lOQ e 
M^. p. 21 e 22. 
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Alberto, e. che il Governo ora sempre troppo debole ancbe 
dopo le eLosioni politiche, le quuli erano * opera non del po- 
polo, ma di una faaione d (I). Quindi un tal Governo poteva 
direi iBoLato in mezzo ad una grande maggioranza che deside- 
r.ivft il ritorno di Leopoldo (2). Con tutto questo, obbedendo 
agli ordini riuevutij l'altimo di u^arzo aonausia al tniaiatro 
Mordìni che il G^overua di Sicilia chiederà al Parkmejito di 
riconoscere i Ctoverni di Roma e di Toscana, e che desidera 
far pratiche per un trattt^to di navigazìo^Q (3). 

L'incaricato siciliano a Firenze, o il toacano a Palermo^ colle 
i n l'or m azioni mandate non avevano certo agevolati i buoni rap< 
porti fra. i due paesi ^ lua non ei può Dogare che, tolta qualche 
egageradone e maasì in di^p^Liie le loro personali simpatie, sem- 
brano sostanzialmente veridici tieiri^tìpOBL;iione dei fatti. L'unione 
era impossibile, come era difficilissimo che i dae Governi, ab- 
bandonali dalle Potenzer e da talune anzi mal vieti, ai potes- 
sero reggere a lungo. 

Era poi vero che Ìl Governo toscano, anche più del siciliano 
insidiato dalla lotte di partito, aveva in casa propria molti in- 
differenti e non pochi nemici, i qnali profittavano del momento 
difficile in cui enao era sorto e a dteuto viveva, per farlo cadere. 
Durante k sua breve durata, in provincia ai ebbero dimoatra- 
zioni favorevoli in diverse città, mitici li cate, come saole in 
qaeati casi avvenire, da.i rapporti ufficiali, ma se ne ebbero 



(1) Lettera di Qeotelli al Minitiro BÌciUano degli affari esteri. E^raniEe, 
ST marflo 1319, Dopo avoc parlato del Qoveina toacatio, nu-ra che la 
aera del 2&, alla 9, Ciceruaci^hìo f^oadaESfl flotto la L^scioae di Sicilia 
gran popola cbe HediLmnva «Uà Sunlia, e gridava mortn al lìorboDa, 
Egli nngraciù. Sembra dolente dalle cane di Toscana tanto da non 
dare a qaeeta dìmoatrazionfl moits Lmportanza. La Lettera al eouBerva 
Ubi I^. Arch. dì Siala di F&li^rinQ, 1, cU., ed è in parte pubblicata dal 
G-aUSLLL* op. cJt., pag. 114 e Bflgg-i a. 2'd. 

(2) Lettera id. irj., Firaaie, 30 matio. H. Arch. di Stato di Palermo, 
K cit, È pubblienU rial Gs>inLL.i, op. cit,, pag. 117^ u. 24, 

13) Lettera di GemeUi a Mordini. PiranEe, ^1 raarso ltì4fl. [£. Arr.h. di 
Stato ili Piranze, Ministero degli affari esteri, anno 1819» TraUati\je o^n 
RomtL 
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por di DfltUi flncbe d Fìreaze cJig venirano afruttcte ^nche 
nll'estero d&i neiniGi del Governo (l). Le dimofitrazioni repnb- 
blicaDO recavaDO pnrc molcEtia, rendevano meno concordi 
i governanti ed accrescevano la diffideriea di parecobi Stati 
in Italia e fiiort. Fece il reato la inesperienza innegabile 
degli uomini di governo che troppo bpcbbq parlavano aperta- 
niente o sottovoce di onità naaiouale, od anehe di repub- 
blica, ad nn popolo cbo bì sarebbe contentato dì restare, nolU 
sua g^rande mnpgioraiiKaT coi Granduca, costituzionale o no, 
conlribaendo, fìncbè fosse Btato possibile, alla indipendenza 
d'TtftHa. Si aggiunga cbe il programma del Governo si sarebbe 
potuto attuare soltanto con grande accortezza politica e con 
molti aacrifìzi militari, rara la prima fra i pnri idealisti del 
tempo (2), difficili i secondi alla gran maggioranza del popolo^ 
in parto, perche alle arnji da secoU qnaai dieavvezzato, in p&rto 
perchè non comprendeva o non approvaTa il programma del 
sno Governo, E intanto crescevano i perìcoli all'interno e le 
minaccie all'estero. 

Per rimediare a questi guai, parve all'Assemblea savio accora 
gimento l'affidare pieni poteri a F. D. Guerrazzi. Questi dei 
trtBinviri era cerio ii più atimato ed ormai messo aopra anche 
&I Montanelli, dopo il nauiragio dello CoBtitaeole, che aveva 
per qnalcbe tempo fatto correre il ano nome per le bocche 
di tnttip ÀD£Ìj pochi giorni dopo la nomina di Gnerrazsi, questi 
con decreto controfirmato da Mordini^ lo creava inviato etro- 



(1) Pureec^liì rapporti Tifficlnli ^vorfivoli o Gontmrì si conaeTrauo nel- 
YA.rch. bordini. Trn 1 primi nolrvoli quelli del Trìnpj^ c^afninÌABario m 
f^ML, Il febbraio ]S4tl, e do! Fabbrucci, ^ommiaunriD a Bicua, 22 feb- 
braio 1*^43. Fra E aocondi uno ralatlvo alle piccole dimoetrn intoni grnn» 
ddchUta fatte fluI rivle di Rifredi, 22 Febbraio ÌSi'*- Essi vervìrouo a 
llordìni psr le Liif.irin.h£ÌaiL] da mdi»darfli aEreatero, óoye te notizie di 
ToBciina gìengevauD non tempro favorevoli al Governo ProvvlaoriOf s 
^r ni«uo di rapporti ■liploiriaI.ÌT;Ì e pet uieu^o di gioruali. 

(2) Pofhi idbbì dopo il Montanelli cootchìtil che h per Sonore della 
denacraiia italiiaa sìa bene non tornare hI Governo fìm^bè non fi aia 
étmiiatt) un po' mt^Uo la materia <*, Letfera tcrifta da Monfai'pilìa Mardìni , 
H otCobr* 1M9. Arr/i. Moniiiii. 
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ordinario in Francia e Inghilterra (1), dove egli, cradeudoal 
ormai iuudle in Toscana, forao illndcvasi dì poter fn,re qnal- 
coBA [^). L'ex-triumviro ^i feiinò a GIguovo., allora, assalita dai 
Piemontesi o proEiBima alla rcea (3), e prima di accìngerai alla 
sua missione^ conobbe la eadula del Governo che glie l'aveva 
ui'ddatn. Ai primi d'apnlo questa era immlnonte: parlava^i da 
qualcbc tempo dì prossimo intervento austrìaco e di pretesi 
dirìtli di Hverbabilìtà della Toscana in favore dell'Auetria (4], 
ma anche senza di questo il Governo Provvisorio finì. 

I costitozìonali moderati ripresero il di sopra, e siruttando 
il malcaniento di molti g rindifforenaa dei più, profittarono 
di nn incidente avvenato l'il aprile e riuseirouo ad aflei> 
raro il potere» Si nominò una Coramissiono governativa, che 
tosto ai rivalse al Grandnca, operando di poterlo reetnnrare 
eolio statato e senza intervantu Btranìero (o). I membri e gli 



(1) TI dei:rc(o pnrta la lìniLii iìì GtLgrra2Ti e di Jkfordini, hn la dKt» 
del ^ aptiìe WiiO. Uu cu'fidìtn di 24.1X)0 Lira gli fti upertcì il iì, quando 
glil CTS, (inrtito. E, Areh. di Stato dì Firenze. JUimetero degli affiori 
tBfivi. 10, 33. 

(9| M, Ifo.^i, Appìinti, cit, p- 184 e □. rnlativa. 

(3) Letiera di Montandlì a M(frdini. Genova., 5 aprile 1S49h Arokivio 
Morditi!. 

i\) Il 7 Hpi'Ue m\^, \] Mordmi dir^B« a.lle Legnziam d'Inghilterra e 
di Francia In Flrcnie, uà» noti. crtiditA ed rieata, facetido la ctoria del 
Tap|)orti fra i Lorena e la TanLiaDa dal 1335 ia poi, dìmDDtraiida come 
l'AuBtriii ddbba e^aere ebcluAU e dii^hijfcr&ndo di iitSBun vulore l'iLtto fatto 
slao dal febbraio, dal Gabinetto impcrialp da Olmuta, che protoatò u contro 
U ■JO&B Accaduc^ in qad niGso sUsao in To^qaau, e ftice iliiwe in fa- 
vùre di un suu pretaaa diritLfi di riTentabìHtA e aucceBBioDe sulla ToHCAna, 
fondando eul modcaimo ra^oni d'mtcrventa n. 

Il 9 aprile, la LegaaioDQ di Francia accuBa nco-vata.- R, Areh, di Sialo 
Ai Firan^e, M-LiiinlerQ de^ti affari esteri^ 1, 1&. 

Una proEeata contro Toccupazionc anatitaca fa fatta dalla Cotacós- 
sLone governativa il 22 aprile 1849^ B. Areh. di Stato di Fireoafl^ Corn- 
miiminnr ffoveriìafiift 1- r>3. 

(b) La cnduCa del (i-ovcrno ProrvUorio Aettn laogo n viTaci polcmicbe 
durata por anni, polemicho alle quali prese parte contro il Guorra^id, 
li, G- De 0auibr4y Digiiy, che fta ^Itro BcnaaB a 8- Pif^ra a Sieve, dove 
»'«ra ritìiato, dopo chn il Granduca areya tolto lo Statato, t Hioordi 



^ 
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Amici più ardenti del caduto Governo Provriaorio in parte 
s'alIcDtaDarono, prima da Firenze, poi dalia To&cana^ in parte 
(e fra qneati Guerrazzi) furono arrestati. Contro parecchi dì 
loro si fece on lungo e complicato processo cLe ricordammo 
altrore (1) e di cai riparleremo In seguito^ 



mUa Committione ffovemativa toscana del 1849 (FìrenEe, 18&3), utili per 
i documanCi che conUngooo. Noa avendo il Mordiui pT^BO parte QOte- 
Tole alla polemica, non A il caso di studiarla qui. Forse la BtQdtei'emo 
altro TO' 
(1) M. Rosi, Appunti^ cit., p. 184. 



y 
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CAPO IV. 

I primi qaattro anni d'esilio di A, Mordini - 1849-53 



SOWVAHIO- — Mordini ricercato dalla poliflia — Parte djt V!iirflggia e aj- 
rìTfl a BaBii& — PiBfla a Qfluova — AmLletie a pTOtta^ai m Toscaua 
— ' Hordibi pr^ffiriac^A resLlia alla grdilii — Paseuggio da Genova a 
NiiiA — Rapporti con Mazimi. MontacelLif Birtori ed aII.iì immigrali 
in Francia ed laghìitcrt-jì — Ving^o a Li^tndra nel 1^51 — Giudizio 
Hul colpo di Slftto del S decembre e la Luigi KapDlflgae ritenato 
ntUe a]l« ampiraAÌoul ifriLti&De ^ TentAtiTt dW«:ardi fra. i repubblicani 
alla mctj^ del 1852 — Tentativi rivolozioDari del l8bB a Milano e la 
Loaigiana — FIqo del proccsdo Gu6niLEaJ — Espoleioue di K Fabrizi 
e di aUri emigrati dal Piemonte uell'autuatie del 1853: utuaecÉe a 
Mardini — l^LBpoBte del GorCTno piflmontceo al toscano rigo&rdo 
«gli «migrati. 



Uordinì pas^ù assai triste gli nltimi giorni det suo ministero. 
Sofferente di saluto, addolorato per le vicende della Toscana 
e deiriti^Lia, avrebbe avuto gran bisogno di riposo [1), a, Invece, 
lasciato il QovernOr dovette prendere la via dell'csiUo. Parti 
mbitHj da Firens^o per Fisa (2), e nei primi giorni ioree speiò 
dì poter vivere tranquillo in famiglia; ma dopo Timprigìona- 
mento del Qaerra^zi, vedendo segni di reazione, ai procnrò il 



(Ij Lftttra di M. Mordini ad A. Puei^ineUi. Fiea, 8 aprila 1849. Corte 
PtàtcmgUi. 

(S) I^tltra di Marianna Mordini ad A. PtàC^nneHi, PUa, IG aprilfi lfil9. 
Carte PuecintUL 
I — Rou 
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19 aprile an p^issapoito poi' la Francia, vietato il giorno gXrswì 
dal console fiAucest (1). E beue feiioT perchè quattro giornL 
flpprflSBO veniva a sapere cho U pulizia lo cercava^ coaiechè, 
lasciati i parenli a Pia^, correva a Lucua in barroccino evi- 
trtud^j la ferrovia, e di qai saliva a Barga (2). Intanto i geni- 
tori gii procaravano un imbarco clandfitìlino pei- ari porto etra- 
nÌHi'o (3). Ed egli forw non credendo abbustaii^d sicuro Rim- 
barco sul Mediterraneo in toi-ra toscana, ora che la polizia Io 

cercava, pena^ di tiiggiungcre l'Adrialico^ A tal fine, accompa- 
gnalo da Paolo Gftlgani, perito del Comune di Bargaj g dcil 
contadino Tincenzo Corazzi, entrambi affezionati alla famiglia 
MordiuiT avviavaai vi-rao la PorieLta, quando iu avvertilo cbo 
gli AnHtriiici erano intorno a Bologna (4)h Tornii indietro, dormi 
a Ma liticali ni la aera del S maggio, e il giorno appresso s'imbarcò 
Bullii apiag^ia di Viareggio (ó). Il viaggio Ai piuttosto difficile a 
causa del tempu miuai^cioso : ìx alento i doe marinari che guida- 
vano la piccola barca veiuiera iadottl a proseguire aino a Bastia, 



(Ik II pllfiaapl*^tl^ orlginiile bì conaerva ncir^lr^. Mordici. 

(3) Lettera di M. Mordini ad A. PitaointìUÌ. Pisa, 33 aprile 1&I9. Carie 
Purvitielli- 

(3> A qaeati fina -ì taiiue *lì primi Ji miggio atti\a corri *pon denta 
Ira M- Mordini a il Puacinclll- Carte PuwineUà^ 

(4) Lfittra di A. Monfìiii al padre. MaoteL-Htini, 9 m^g^ri^ 1349. Ar- 
chivia Afiiniinì. Lii }itegBU giorno GiuBe|ipB Mordini, patirei] eirex-miinatra, 
Spediva a O. F, Vreu&baui, a Firaase. fiO frauceaconi raccolti a Barga in 
HOGi'orio di VeneiLa, e con letCei'B. daltu steasB. data raccomiindiLTH il 
segreto con qufì^t,; parola: •! La prego pni di non iaserin; in qneati mo- 
nk^nT.!^ uq] Manitoret u in altro faglio pubbLiuo, la provi^nicaE^a di qaebCa 
somma. Ella ne apprczcerà le raf^ioui ". La lettera «i constTva nellH 
Bibliatfra Naxlaniile Ci^^i^aie di Firernf, Ci'Hezlojte iV aibljygTafij Arch. dalSa 
leUeratara àialìana, Mobili" À, Casaetta 1'^, a. ^ì. 

(5) Il Mordini, il 10 Laagglo, da ViaTQggio acriveva al padre: Caro 
babbo 1- À uiombnti pvrto pei- Baaliu. Paoìo GsI^mjì Ib laccanterà 
tij|:ta. Io ato bene fl ijornit-ni mnttinEi spero d'pirivjire in Corsi f.fl. Tomo 
a rag nomati da rio Paolo Qnli^oni thu mi è utato dolli masBiniti ntllit^ o 
mi bii Jimoatrata più cbu u.ffi'£Ìone *■ duvazloni! *•. Io qat^ati» tooint^uto 
nuu Sì Lei rm^comiLDilBiLaue presbO il Biguoriul può frLVorìrlo naani. 
Paolo stesso glmne pari^rà a iDEiomo potranno Basare. Mi saluti Cubìidd 
e Salvi, V mi [:ruda mu affamo Autanio ». Arck, Mt^rdiit-i- 
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lìova i dog&aieri Arrastarono l'edule rilaaciandolo soltanto quando 
egli prociunzió il nome d'un amiuo che si trov&v^ in quella 
città {1). 

Allora la. Cantica bea. pieua d'eiutgrutl, dai quali dapprima 
Morbini visse piuttosto appartato^ coltivando il dosiderìo di tor- 

tlBTiÈ in Toscana e credendolo po^ibil? EpocrialiiiPEite per la spe- 
nuisa in oa mutameuto delU politiou fruiiUti^e, che avrebbe do- 
valo giovare hIIa Repubblica romana (2). Toccato il auolo 
delta Coi'ìicct evideutowfiDte eru [)reso dtiiUottituiumo che uoima 
tulli gli esuli, quando pensano alla Putrì&j e che animava ape- 
cialmentu gli eaulì itjiUaui quando Sdavano lauto negli aiuti 
fraocosi ed inglesi a favore del popoli cppresai. T nostri cauli 
accolli ih Fr. inizia t-: specinlmcttlti ìu Inghilterra e lardati ab- 
baetanìta Uberi, tiuubò non nuocev(i,TLo alle istitaziam dal paceo 
elle li ospìtavAf imnin^l cavano unti die non c'erano e non ci 
pott^vauo es^re, giacchilo era iinposaibile clie una grande Po- 
lenza saorìficnsac an solo uomo od un soldo sen^a un chiaro 
interiìàse nazionale. Giù non toglie che gU esoli gentisaero di- 
TererimcniG e si avviassero ad amare dclneionì dallo quali poi- 
[brinnji spesso li sollevava il loro mirabile idealismo, e il con- 
forto che traevano dalle niiaoranzOf le qnali non avendo alcuna 
rc».poiiadbilitii preciRiif ae la prendevano coi Governi loro» 
Amiche MoutaDelli, giunto a Pungi, spera ancora ni:lU Fruncia, 



(1) Queati particolari adti ricordati dt Gìovannr l'elli^grini. intelligente 
e fiij&LÌEBJma fntcor^ di caB& Mordlni, al quule boJcitu rae^oiitarli il 
Twi-hio cav- Giiueppe, pudrc dbU'uaule. Seeoadcj eidOj Huai, rainlccj di 
Bxtja era un prmcjpci lìauHparte; tutte cobs, che^ narrato a tanta di- 
alADia diCempe, ^vrei rolcutitiri controllate, ae non mi foBe^r» mancati 
\ Besai- 

9) Lft/eni di A. ^furdinì al ptidrv. BnBtin, iniiggio 184-^. XoD ha 1& 
dal* àpi ^oiaD, mn è probAbLlmfliitfl ecntla poco dopo il 20, giacché 
Qomiacia OoBÌ: • lori rmovci la sua lettbi'a del 19 — dice fra altre — 
• l'opiuìtfikQ pabliliuA deUa Corik'u v contrarla aIIjl sppilizioiLc fraui^fi^e, 
pur^li^ nua ai cijtit^ita dacinamente in HOCt^ot-ACi airitalia. Ma paté che 
vkvì voramcute du sparare in un cambi a meni: ci di politica net Ministuto 
fraocvaa. Si? la Pruiieia «occurferi la Ri^pubhlìcK di Ronia^ thiBbà che io 
nnu abbia a luniare a^sdi» iw^al presto, l^ aporausa VhOt del reelo a 
VÌ9 la curala, Arch^ M^rdini^ 
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e se; questa non f sfodera U spuda (Eicnveva ani fìnira di maggio) 
per sostenere ì diritti dni popoli, Italia, Ungheria, Germamaj si 
reggeranno pia o meuo, oadianno con più o meno ouorc, ma 
cadranno ». Vede molti guai, però gli t pare impossibile che 
la Francia debba segnare la sa», seutenia di morte » (1). 

Mordini gi trattengo a Baatìa fico aJ settembre, praticando 
poche peraone, fra le quali carissime quelle della famiglia corsa 
Maltedo e delL'mglese KeUall, da lui gik (»)nubuiiita in ToscaLia 
e andata nell'estate del HO a pasnare qnaCche tempo in Cor- 
sica (2). 

Tenendo pare dietro ansiosamente alla politica francosG ogni 
giorno perdeva una parte dtlle saa roaee speranze (3), e pian 

piano cominciava a sentire iJ Codio del vivere isolato, che gli 
pareva « non tanto esilio quanto relegazione n e si doleva che 
si Irtsciassero pu.asaporli solo a per Gob tantino poli, AlesBandi'ia 
d'Egitto e Venezia ". Sentivasi tri-ito per aè e pel doloi-e che 
De provava la fanuglia, afflitta nell'estate del '49 anche dalia 
malattia della sorella Sofia (4). Finalmente^ verso la metà del 
aelterabre, poteva partire per Genuva (5), dove altri esuli d 

erano già ricoverati» e dove, oltre al piacere di trovarsi più 

vicino ai parenti e ad amici, avrebbe goduto i vantaggi offerti 
da un Paese, nel quale, aecoado il Muzzarelli, che presentava 
Mordini a l^Tamianii ■ lo istitaaioni liberali di nn Re forte e 



(1) Lellera di Maniatulli a Marini. Parigi, ^ maggio 1849- Ar^fivvw 
Mordiai. 

C2) LeOera di Mordini al padre, Baatla, 17 luglio ] B49. drcft. Jforiifrf. 

(3) Ltitere di A. Mordini tiiJa madre. IJabIìv., 4, ?0 gingoo 1849, AreJt. 
Mordiai. 

(4] Leitere cìtaie aila madre e al padre. Baatia, SO giugno e 18 taglio 1B19h 

(5) la uaa lettera scritta ài Buda, al pa.dri4, il & Btittembrc, ^naun- 
aiavA fMù aanibbc partito par G-pnova il 12. Nel ano [laesaporto il giuroa 
11 PE!ilflmbr« 1849, iJ sotto -pre fetta dì Baetia certiSea della buona con- 
ciotta di Uorilini dal 15 mag^Lo all'Il aetlembre, e Dell'ottobre dello 
BtPHHD a.nno il questori- di O-ennvH- Att^atiL la buona coridotta dal 14 eet- 
tfimbre. Por cui dovctce partire da BanCia il H, e si dotette presentar e 
alla quoetara di Genova il l4. Lettera s passaporto ai conaervaDO neh 
ì'Arch. MordìnL 



sftpÌAnl», non temono le Ubere opinioni « (1). Probabilmenle per 
oitenere il passaporto addusse rn.^LDQÌ di ealutOf ]q qunlt gli 
doverono Berrire per restare a fìenova, dnve i repnbblÌGani 
non erano mollo graditi a] Governo sardo, preoccapato dal- 
l'attìttenza degli cmigri^^^ ■<! o^^i parte dello Stato, preoce^pa- 
tissiiDO dal Iriittenerni d'alcani di e^si nella grande città eom- 
mercialo, iillorn così poco ad esso aflezioDìita (2). 

Io quel momento il gabinetto di Torino desiderava pi-oee- 
doro d'accordo col Governo coatituaionale di Firenze, corao ora 
aecesfiarìo, dati i continui rapporti fra i Une Stati, e come 
t>>rs't<ncbe veuiva consigliato dalla speranza d'impedire le so- 
praflìiEiorii anstriache, cui sai-ebbero auccease agitazioni non 
gradile Bai coafìni C-3). Era anclie disposto ad accettare le pre^ 
ghiere che questo Governo faceva a varie Potenze, perchè si 
accordale o&pilAlità nei Paesi interni a-gh emigrati toscani, od 
«Im^un sì ptìrmetteaae loro il transito, e per ra^oni di umanità 
e per benevolenan verso la Toscflna (4). 



(1) Z^Uera di AfuttarelU a Mamianì^ Bastia, IS Aettembro ]Sj9- Arch' 
Mordivi. 

(2) ìioWArch. Mordinij e propriamente frm le carta imìle r] patisapotlo 
citato» v' 6 no oenilìcato deirUluatre medico Maurizio EiifnUaì,vl qìvnia 
dA t^T?Die, il IT] dEtiembT*', dkcbi^ira eesere opportuni ss imo *ihe Mordioi 
diiDari nellWia Hua uk-Ihlb u aTtneno ubi luoghi circonvii'ihi. Fotte la 
fiimi|;lia glielo aveva procumlo per averlo in Li^aria, a^iHÌ vicino & afr, 
DoUa postibiUtà di veilarlo speisu. Certa dalia Questura di Genova ot- 
tenne il foglio per loggioinp-rc in questa cittA il ~2^ ottobre tb49, 

(3) Lffftrt particolare dei Marcitene di VUlaftarina al ministro Jifaa- 
tàrno DÀzrglio. Uvuriio, 21 luglio IS4&. R. Arch. di Stato di Torluoi 
I. di. C noto che anche la Commiiiaiona goYarnfl.t,Ìva proiettò il 22aprila 
contro rcccapaxioDD auetriHca. Vedi ì documcoti rclLttri nelfl. Arek. tU 
Anto di RrBnie, Commii. pavemativa, 1.&3. 

(4J II Governg iQbcuuo tino dal Stì maggia \tM9 aveva iacBiicaCo il 
Miniatro EOBcand a Parigi dlndurte la Francia a interDare in Corsica 
gli emigrali gjouti neU'iaola, che dalle coate avrebbero minacciata la 
To»cati!i- E il Itì giugnn rivolgiiva ai riipprenentHoTi Sardo, Frnnceae e 
Ingleae a fireaio, viva preghiera dì iceordarfl con Irtiphosaa il viato ni 
paicaportì degli emìgrB.tL, almeno p«r il traoBito, faDcndo OBaervare cbe 
ohm che per raf^oui d'iimanili potevano ptire farlo penBando efae alla 
Toscana ■ 1a proancìza di quei pericolnai aap;j^'otti non può con arrecare 
pavi ìfubaravai ed appron^uoni "- Le minute ai uoneervano nel E. Ar- 
olind di STìùo ài Flrente^ ProtoeitlU diplomatici n, 184R, n. ilTi- 
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Ma in maBeiina il Goyerno sardo mostroEi dispnato nA n<;cor- 
daro i) trancilo a quelli che aicuramenle samnno ncevuti nei 
vIcìdì StHti. e Dumo regola, a ouloro che in Tusouna non siano 
atimati pericoloni^ temendo che gli altri vongano respinti dai 
vicini Statir specialmente dalld Francia e dalla Svizzera, die 
■ vogliono par eaai premunirai contro i donni cbe questi soia- 
gurati minaecìano ovanqne alla aoeietà h (1). E il Marchese di 
Viliamarina è pienamente d'accordo eoi suo Governo, ed anai 
nel luglio gli raccomanda di essere più che mai vigilante^ aa- 
Eicorando cbe da parte sua fa il possibile per evitare al proprio 
pacBP Ift nfiifi di emigrati pericolosi, fra i quali nGtoralmcnle 
doveva porsi il Mordini (2), Questi iiifatEir l'iterciilu dalla po- 
lista fino dal 29 aprile^ o soUbene fornito di passaporto rogo- 

We francese, costretto a jasciara segretamente la Toscana, 
veniva prima inclnso fra i eomproiaesai politicii a poi il 24 luglio 
cnlpito da mandato di cattura per ordine deli'nutorità giudi- 
ziaria a nei l'io teresae della procedura ordinai-ia che va istraen- 
dv>ai io questa direzione degli AUi crimiuali per il titolo di 
perduellione » (3). E ignorandoci la fiua partpoj^n per Teslero, 
il 27 luglio veniva cercato ueile vicinanze di Firenze (4), e 



(1) Lettera dsl MimaiTo aardo dt/jli affari aUri al March^s di Vilia- 
marina. TariQo, 29 ^LugiiD 1B4*I. If Àrdi, dì Sfairf in Tniino. — LetieTE 
del Minùiro sardo degit affari e/Ieri al R. tvviaio a Fircnxe, Buste, %. 

{%) LeUern del Marehc^e di Viltamarinti al Miniglr& iard^ degli affari 
Bitert. Fireiite, 19 luglio 184?, ;?. Ateh. di Slato dì Torino. Leiiere di 
MìniÉlri- Totcaaci, nW. 

1,3) LetCera del Minitiro deiVlnter-HO Landucci al Prefetto dì Finnse 
per ac coniai ri ^nare Ih nota degli dccu^nLi iIa ■.rre^t^rsi. Firenze, 2 sgasto 
1819. li. Arch. di Stata di Fircnafì. Prfifettiirn, Arditi, ivgreto IBifl, tìlzu. L 

.4) L'avV' TiCr> MoDÌchi^Eti, aa^pctto di id^^o domaj^raticbe, uà gìOTuo 
H Fucfiitlilrj aveva riatto cbi;, pattiti i T^devc^lii dalLu Toipaua, sareuiuio 
tornati alle solilo- Queflto parole, rifenU con FrUTigie e fommtnli, dtC- 
toTo luogo alla tqcq che il Mfìnlchstti in ima villa av^va raccolti vhtìì 
indiviilufc uiaora profagU, e tra gli altri lo sre^ao " ministro Mordini n. 
Na-turaluieatc ivi ni trainava contro il Oaverud e addirittura al ptfi- 
parATDJio * dello monao ropubblitaiio k. Il miLÌBlro Landucci, (^on Lettera 
dtil ST luglio al Frofotto di Firr^nae, ordina di verificare. S^ Atvh, di 
Staio di Firenze l. dt. 
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poclki giorni Appresao nella Provincia nativa (1). Quindi è na- 
UiRile che il Vill'iinarma si mfr radigli base del Governo sardo, 
che dopo avergli fin dal giugno raccomaudato di etagere severo 
nel vistrtie i paisapoi'ti d'emisra,ti ritenuti in Toscana pericolosi, 
l'yrnieltevft poi l'entrata in Ljg;uri:i di Mordini, al quale le 
autoricÀ toacnuo facevano nn processo dì perdaci] ione (2), 

Ma il Governo piemontese, qaaatanqTie accnàato di reazione, 
non fd inferiore gonoralmeute parlando all'ingleae, al fraueeise 
ed allo avizzer'o neH'accojjliere gli emigrati. Certo U vigilò, 
certo stette ad ocelli aperti ^ulle relazioni che avevano ail'e- 
Atero, e talvolta, come vedremo, riuscì ancbe moleaiOj assegnando 
»<1 alenni residenze non gradile, e per conservar baoiie rela- 
cioni cogli Stali vicini q per impedire nel ano Btesso interesse 
riuojont che in certi, casi potevano nuoeere a] Governo mede^inio- 
Mordini in pniicipiu vis^y tranquillo, senza dare nfe ricevere 
noie {3j, tìncbè fa di^turbjilo dnlla notiaia che il padre cercava 



flj Probtìliil mente il Ministro clBlUntefno eomuiiìpò l'ordiue dì HiTeBto 
tI#I Maidint ■. tutti i Prefe^ttì. Cettd il 2 agosto lo hkabd^ h quplift ài 
Lucca. Botto fa cui gÌurÌBdÌ2Ìoiia trovaBi Bargii, Quost'ordmfl si conaetva 
uol H. Areh. di Stato di Lucoa, R. Pisfeitiira, a. 1849, Sarione riaervata, 
D, Ite, 

(3) Il marchese dì VLllamarina Bcrivcudu il 27 aett£mbrc 1649 da H- 
rotiM ftl Minislru snrdo degli afTjLrl GBteri, inthe a nome di una peraona 
■ vemTDeple itKliiiua v^ it d'iee preootupoto dtirtmigru^^ioiio; ^ BHvti % 
W E. il dire the il buon partitOn giacrh*^ gli nitri ri trnvano il loro 
iiitereaie, iiLorrìdiacfl al penalero fbe ud Mudtìna, un Mordìni, un Mar- 
mocelii, uu Carnu»L'liì e tanti dltri tro^'inni in questo mouieuto uellit parte 
d'iE&lLa d& Citi poU dipflqdA un piò lieto awenirfiT per lo tba mi nervirò 
disila tua frasD dicendo: chg non mancuno cho Manzini i^d'altrondu gi& 
aooiiEisiadji-ÌX Gui^rra^ii e MontaueUÌ par vedtii'tii npfttfre le dolcjronee 
d<jplurabifi ai!«DB cita al pasadroao jiel centro d'Italia", 1 htioni ìtHrinni 
approverebbero ee bI libcraii.ie il paeae dui pericolo " cho iaternnnitìiite 
ai «pparei^cbla ìu PiemoaLv da cutaLi edaf^iralif BOcoiidiiEL didla iinprou^ 
lilnditie di un Parldint'utir eaul LhIo ». La latterà uanatrvkBÌ iitìl IL Aich. 
di Sl-iUr di Tori/ia, Lettere di minÌÉtri cit. 

(3,1 11 tj ottobre 1819 Mardiui acriveva da Genova a Maroello Cardod- 
M&i£o]iai dì Birj^a, i! cullato della tioiellii So6]l ed itmii'o ifiin fin dairm- 
faaxia, cbo Qtavu bene a Genova e che avuva lancialo volectticiì la Cor- 
■l«k, «LA percbÈ gli abilaotl ddlla citlà^a difioroa^a d<^glì b^laai dcjria' 
lemo e delle t^mpi^gnii, non vedevano » di troppo buon irccbu^ gU eaali, 
tia p4(rvlic Utili jt i,C. di i{iii'"ti piai'L-vjkuo p<M:a niii:hc a lui i.C'ìrfe Ca riditi- 
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di oUentrgli la p^iazL.i, che pareva probabile, purché TotìiiàB 
promottoflsc di stabilirsi a B&rga^ dove avrebbe potuto atlendare 
»1Ip cose domci^tidier prendere moglie e lua'gaii escrciiUre la 
professione. Aatonio manlfeeta. eiibito al padro il Buo pcnflicro 
* riapettoBamcnle ma francamenle ■■. Ritiene iùbblig-o à^\ aog- 
giotno o. hm-gfi Italia relegazione, una pena*, e dichiara clie 
egli EiOQ si mniiior^ «^ mai a questo a^gno ". Eej^minanda poi 
come strami ipotesi il i!sao che il padre gli tolga Y&a^egaOj 
riaponda che neppure in questo easo tornerà nel suo paese = a 
condizioni diaonorevoli n. Andrà alTeaterD e lavorerà per gnada- 
guarfii f XLVi puzzo di pane '*. Assicura di comprendere bene il 
sentimento paterno, aonea approvarlo, e conclude: "Tu certi 
c^bì^ come è queuto di cui si tratta^ l'affetto dee lacere e deve 
oscoltarBi la voce piìi rigida di elfi ehe esige l'onore d'un emi- 
grata f (1), Naturalnienle nulia ni contrluse, e forao il Governo 
toscano neppure vi avrebbe acconeanlito, mentre islruivasi Jl 
processo G-ucrmasi, o mcrtro, a quanto pare, credeva cbe Mor- 
dioi cosplraase itimora contro 11 Granduca (2). Non sappiamo 

fia che si appo^giaì^aero le opinioni, o foriie soltanto ì sospetti 
del Governo toscano sn questo punto^ dato cte non si tratti 
di semplici induzioni dovuto alle notizie, che anche in vi& di' 
plomaiLCft ai scambiavano i diversi Governi circa l'opera di 
associrizioui segrete, cui non era eatraueo il Mordiui (3). Ma 



(!) Lettera di A. Morditii al padre. Genova, 2, otfcobra 1849. Arrhii:Ìo 
Mordim, documcnLo JfvL 

(3) Il 2B ottobre 1^S49 MurcUai Bcriva a.1 padre per iHinentatai ch'egli 
oreda Hiraccusa fatta dal cdnBdlfl ti^erano in GnnoTn di coapirar^: accma, 
Hccomiff lui) ecioci^a, qqundo ai ponel cbo il Grnnduca & difcsg da 13.000 
uu^Criuci- SostiflDe che il Questore di G-eddva è l'anteuto di Ini, e che 
ìLiizi gli h[L iHBcitfto iiR ctirtilìcata ài huuiiH cundoLtu politii'd i? moralfl, 
uhe gli pQrincittfì di atiirc a Genova. La diL^hìarazioDQ del QacaCorfi è del 
3b ottobre 181H e iaaietae colla tuttora sì conserva uD]r.ir[.'A, Mordini 

(3) 11 miii'ehtiie dì VilUiuaiìua il 29 uttabrf- 1S49 inandfiva al Mlniibro 
HJLrda degli alFarì futerì notifie relative ai rspportl fra ancÌRtà aegreEe 
di Livorno, Geoova, Ginevra^ Parigi. 11 d diuonibio dava notiiifl di rap- 
porci fra la ^[as^o□erLa di Gmevru e la fìoreutiuu, clie si BBcebbcni 
adoperate pi^c una riaL^ojiaa politica in nome di Dio e Popolo, Non t com- 
pito del piaaflntfl studio corcaro quanto dì vero a d'ìmpcrtaate aìavl io 
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l'ucoosa apecifìcn non Fu certo creduta dal Governo ^ardo, e 
Mordlni restò a. Gauijvar aolo provvedendo t-gli, già molto pm- 
deote, aIIa sicurezza dello, a na corrispondenza col farai mnndaro 
lettere a! nome di Leonardo Cnriiani. 

Allora la famì^Lìa e gli umici suoi erajio in pensiero per iL 
processo di perdnellionej e ritardo a questo Mordioi acHaae 
più Tolta per dire ch'era meglio Usciare fludar l'acqua por la 
saa china, e specìaiinente per indurre il padre a non occn- 
p&rseue e a non Hpeudere un soldo, giai^i^bè » i^atrebbe de- 
naro gettata via ■ (1). 

Dei suoi amici Montanelli sa p#^r già la pensavn ]o stesso, 
o aìct^oine credeva di avet documenti etili agli arrofitatii bì 
diceva pronto a commini slrarlì per la difesa, qnantunqne non 
c«piE»8e dove ^i bjirebbt^ro trovati « gli eleiuenli della condanna 
leggale». Nel suo ortimi^mo aiicavezz&va l'idea dciraBBoluzicne, 
del ritorno nel bri paese, dove gii »66olti avrebbero (ntto • più 
paura dei Tedeschi h, e dove ogii avrebbe volato efìdare diversi^ 
coaiccbè per i fotori daelli s'esercitava alle armi E Ini, a Pa- 
rigi, coiiuBcitore dulln forza di Bonaparte^ " uui non manca 
l^n^^no e il carattere dello zio ir^ credeva cho i repubblicani 
avrebbero vinto^ e dopo questa vitloria naturalmente bÌ aspettava 
addirittura t una divisione europea >* (S), 

Questo nobile id^nhala, ehe alla line del 1849 credeva situili 
eru stato, insieme uou Mordini, curto tuen di lui ottimista, e 
aliri membri del Governo provvisorio, e^cln^ dairauiniatìa, 
assai lai'i;^ del ^1 novembre (3), e rimaneva a Pangi. Il Mor- 
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tali infurnutiioni; la riflordimniD polo per òìie che notine di quanto genere 
■llora HL difaudevanOt e che n Fìren'e pcEevnno far f^rcdere alle poapi- 
raEtoaì di Morbini lontADo, muatrc chi a Gceqviì Io vt'deva o vigilava 
bob vi iTedeTH. R, Aroh. di Stato di Torini}, LE^atittne di Toacanìj, 1849, 
[ì) £jrttpra di .Murditii til j^i'irif. Genova, 10 novcmbrf^ tH49. LjB ftf pAe 
id«e conferma tn altra lottara del 19, 8Ì cumKi'vauD entrainbe aelL'ArcA. 

(9) Leitfra di MoHianelìS q Morditti Parigi, 4 dirembr^ 1849. ArtJk. 

i%'] ldtriu1oDÌ del Govanio tOfluaoD ai rappreteataati a]i>§tenj pflr 
ra|iplicaiii>oe ddl'amni Alili furona mindate il 23 uovemWc a il 5 dì' 



— la- 
dini restaTQ pel momento a Genova, dove pian piano nmtttc^ 
vasi in ejilute e dove truvnvitbi in baoni rnpporli colle autorità 
jiiemontesi e odIIg bIcsbù Intendente gcnemle, cui non diepiaceva 
cOQOHceie ^li emigrati anche rupnlibliciaoi e d'iiivitarli a trat- 
tonimenu in aaa ti&sn, foree sperando di renderli meno peL'iuolDtii 
alla monarchiit e magari cercando di gnadagnarll ad cGaa^ comò 
più tnrdi fecero con molta, abilità e cou una ctiia tortala i 
miglbri nomini di Stato pieroontcd (1). Oli emigrati in gran 
parie erano rflpabblìcanij perchè credevano le moriarcliie inca- 
paci di far ITtalia indipendente ed una, ma, da(e le cr^Ddjzìom 
del popolo italiano, molti di loro dubitavano cbs la repubblica 
fobde per l'ICtìUa il GoverDO più cipporcuno, e quindi si spiega 
corno i ratmaichic: aardi HpcraHflPro di olfirarli formulando un 
programma uaziouale. 

Mor^lini cominciò tranquillamente a Genova il nuovo anno 
1850- Peraltro, ai primi di febbraio ai sparsero voci di misuro 
eontro gli emigrati più in vista, hÌ disse cbe questi non dovee- 
tìero etare a Gcnovù, dove già abbondavano gli clemenii locali 
poco amiL^i ul PioLuont<^7 a cbe occorreva mandarli iu luoghi più 



Ci^LCibia 1849. Sì proSDrive inoltre ré ruppreae otunti di non uccettare do- 
mande di rimpritrio b^zu pniniL avviirtii« il Governo- Jf. Ateft. di Stato 
di Firenne. proCDeolli dìplomuliei d20 e 131. 

(1) Il 3 diceinbri! TP49 Manzini acrive a M, Cir'Jobl-Mfli^iEtilIni eh* fa 
Herfl precedente aveva ritRvutn un invitn ppraoniile per rt-cHmi dd nna 
D>>Qver9ueÌoaa ìn cata doiriaCeDfleDto generale^ Ed aggiuagc: i Con me 
fu Levitato E|LiHk-he altro emigrdia ili Dpiìiioni dit^hLariiT» nuintf me, le 
uaa vi aedai ud altri pure non vi andarono- Se l'iuvito «arA lipetuto 
dia cut e remo ee neli'ùirereasD della DinìgrLEÌDn(i oDTUDga ìutflrvL-nirfi a 
tali LrHtffnirnenti ". Vìa latdi vi auilit, LOiue Ameae aila ui^{h« il 16 feb- 
braio iHoD. Aroh. Mardìni- Coa tatto questo ved*; avauj^aral la reazione, 
clie non potrà OBdorjj arrestata dal He nù dal tuo Oovetac the ei>DD 
h leali ma completamente inetti. ^^ "^^<^ h^m che l'iEigfailLerra, nciriata- 
rriflse de' anoi corncn^rct, protegga la HberÉH. Ptl tnoinontu ai dli^Mara 
pinttesta eoateuta e concilailo: lE nooaetanCe cbe la mia aitua^ioner 
■tìbhenB inreJicp, uud ala lufelitiniiium, atlegocli* mi 4 Juto di reapirare 
tUEtora la aure del cielo italiano, rijiiacie peraltro Eempre vi-ro che nn 
gran vueto ò nel mio cuore e che i mìci penaieri aaaoi 9p[]àào s'indirìsaano 
aUa Tu3caua e nella Toicaaa a Biirga, con quell'acato desiderio t^he à 
proprio deireante it. Certe Uardt^rì. 
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pìowvli, lonUni pprn fini confini d'ftUri Stati ilaHatìi cai pnre 
Avrebbero potato recnr molestia (1). E a Moidioi fu riferito che 
il Governo dì Torlca aveva ordinata la sna cspulaionc dal 
Piemonte, e clie l'Interideute <^ il Queatoru averfinu gsLrantito 
per lui, coaiccliò pel momento poteva restare, a Ma eiecomo 
(per ([aanto pgli scrive B.l!a nmdif:} le Autoiità sono in nppi-fn- 
BLone di qujilclie movimento per la pressimi primavera^ e da 
Tonilo pnó nnoTtìmcEte raaudarai uu ordine contro me, ho de- 
ciso dj pAS>^Ee un poco di ttiinpo ^ Nizzu k, non essendo piu- 

denio di restare ora ^ ohe il Mmiatoro di Torino vuol colpire 

Jj^ emigrati die crede più Jnflnenti » (2), Ed il ?11 febbraio partì 
Y^ Nìssa (3), dove gìnn^e la aera del 25, e dove L'Intendente 
^li ei dJmo&trò assai gentile (4). 

Mentre egli dimoravii in quuata citl^, il maicliesa di Villa- 
marinfl Io accii&itva di oasci'c i lì centro delle relazioni ed in- 
ttìlligenae segrete fra i repnbblicaai rosai di Fnmeia e quelli 
d'Italia *. Sapendo ohe pel trasporto della corri a pendenza va- 



(1) Lettera di Afardiiii aHa ntadre. Gennva, IS fphbTHio 1650. Arih 
Meri ini. 

t^l Lettura di Mordici alla madre. GeDOva^ 16 febbraio 1850. Areìi. 
M<frdÌTi I , 

(B) Si ricava dil puaBApotto cbfl ha il risto della Qm^aturn di Genova 
del 23 febbniia iSi.^. Si rìtara purfr dn uph lettera h\ alusao giorno 
««ritta dal Morilinl a-ln madre, nlU i[Uh]ii fra. nitrii dit'« rhe il Governa 
avrebbe voluto mn-adurlo nd Asti. Forac qtiaDiifr egli chlcpo di andare 
a Ntazj, rr^fppo rieioa al conlinG fraacegi^, In Qu^eturi ntcs^a avtn sug- 
gerito ÀétJ, TgiBe vi p±rA. ttAiu iiu mmvc onJinE- del KlbiiBlcro. Ma dì 
questo, e dL-ILc caua che indu^aero Mordini a Lasciare Genova, puppiamo 
ì«Id qunati) egli Ut aortsse jdla m^drc. Le uDatre ri ceri^h e ik egli Archivi 
di Torino e di Firenzi'? iOno rlnnciti? per i|upt[ri iuta in fruttila a e. Forte 
Arri c^ntribnilo l'af^vuea ili Teasioiki^rja i:he Mardiui dava al MiuLsterOp 
{Lettera di -Vorditri a Mtircelh CardanMarzolifii- Genova, 31 gGhiiiiio 
IU9), ar:eimiL chtF piuvi-uendu iÌìl gicraonu niuor^vole pet vuo pae«aro e 
pai laa ingegno, avr<^ fatto neilme opportuno b.1 Goveriio Tullontanarne 
Vautore. 

(4) Lettera di Mordint alla madrs. Nìi^a, -? msTAo ISGO. A eh Mor'iini. 
Da ctDH [et^pra di Monlanslli h MonliEji, risuitji cliF ipieati dealdeniva di 
andare ìa IVaai'.ia. cosa rhe pi r Jl mo mflulo ne n Fece- La lettera in data 
di Parigi, tb m*txo 1>4&0, sì conserva nttirj-if^'i- Mordine 
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levasi di persone d'ogni condizione, raddoppiò rigore nel vidimare 
L p^^^porti di toscani per il Fiemoute, e sfiecial mente i passa- 
pòrti dei « codldetti Qguristi barghìgjani, che por cesqfq dolio 
stesso p/ieso del Mordini, si ha ben più ragione dì tenerli per 
sospetti ■ (1), 

Il Vilkmariaa Aveva sempre in Toscana disappravata l'opera 
di Mofdini, conosceva la tenacia dell'uomoi e quindi non credeva 
mai troppo le precauzlooì reso ancho più dividente ddlc voci 
che sì difl'ondevano a carico di lui durante il processo Guer- 
razzi (2). Era inoltro verissimo che Mordici nou aveva aliLan- 
donate lo sue idee e che non dimenticava gli amici rifagiati 
all'esttìro, uon alcuni dei quali seguitava a corrispondere per 
toner deste le comuni sperAuBe, e non per qaesto soltanto (3). 
Quanlo B. bargbigiani ohe Bolevaat» andar faori, come altri abi- 
tQ.iLti del[Q montagne Inocbesi, a vendere ^gnrine di gctiBO^ h 
certo che essi portavano all'esule notizie della famiglia, come 
8Ì accenna anche in qualclie lettera e come nel paese reeta 
memoria, ma non riedita che parlassero di cospirazioni pili o 
meao repubblicane^ cosìl del resto nuii probabile^ cunsiderando 
che in genere s'occupavano ben poco di politica, e che accorti 



(U In qufiato rapporto couGdcneiale al Ministro sardo degli aDori 
eatari, Fireaze, 2G marao 1^IK>, il Villamiu-ina OBE«rva cha qanndo Mor- 
cIìdì era. h IrE'iinviLj tutti i Figuriuni, a i^uide? li uhiniDiL lui, fif^uriiiti hurslU'' 
^ìaDi, volevano andare tutti a Genova, ora prfiDdana la. dìrcaìone ili 
Nhza^ e conclude: « Non vlia dubbio chp. il famigerato soggetta si ó posto 
in XÌ££a appunto par eBiiate l'anello che coiigiunge i ilvuluiiouati Jella 
Francia con quelli d'Italia -i. Il lapporio a\ conEoivit noi R. Ar eh. di Siata 
di TorifìPr Liitere dì mifiistrì, TotcoJia, 1B50. 

(9) Sfiahra clifl H-nche aIEs m^dre di Morilioi foasera pinate voci ma- 
levoli, Hpacialmcntfl riguArdo ai conti del Governo PravviBorio ed aì fondi 
segreti. Egli acrivondolo da NiEaa il 18 marzo LS50 l'auetcura di non 
avsr mai uAa.to fondi segreti, e di avere Hempre uuitu alle ultrc tipuBO 
■ la deMtn. gì distili esmono ". Quanto a aè fa notare cbo non riacaaae 
noppuro i 12 giorni dello stipendio doli aprile 1849 *< in L. IQOO che avrei 
potuto ritirale I». La lettem ai conserva uelVArdi. Mordìni. Riguardo 
alle spcfic flOn noti i resultati favororoli oKourtti nel prcceaBo. Coufr. 
GU Atii di questo e M, Rosi, AppuiiH cit,, p. 1S4. 

(3) Chr M- RosT, 6. MiìBzim e la critica d'usi amico emigrato. Bìvitta 
d'Italia, faac. giugno ia05, p. 956 e eeg. 
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colila wìio, non sl surebberu prestaci tanto facilmeitte a portare 
imbasciate e lettere pencoìoge per conto d'nltri (I), Per inten- 
dere bene le preoccupazioni del rappresentante Bardo a Firenze» 
ti ricordi pare elio allora il GoTemo toscano inottevit ogni cura 
D«l mandare in Piemonte tutte le persone ritenute pericolose (2), 
la qua! cosa, & sao oi'edore^ doveva aumentale U pradcn?;a dol 
Governo^ specialmente qnando all'appi ossi m arai della primavera 
e ebbero tunori da parie d'emigriitL lombardi (3), 

Comunque il Mordini a Nizza si trovò bene, o presto il aog- 
Iporao gli piacque tanto, da dire che i sebbene obbligatorio per 
Lo paaro estreme del Governa di Torino *, non lo baratterebbe 
con (|aello d'altrn citlà piemontese (4). Scnvevu spesso ai gè* 
nitori ìafonnandoli delta saa salute, che andò eempro miglio- 
ruido, flcbbene tutta Vestiite Ht^gnitFissc a ftoflfrire del mal di 
bervi preso a Firenze, cliiede^u notizie dei parenti, epecialmenle 
itellft aorella Sofia, spesso ammalata, o parlava degli amici tro- 



(I] Dntaote reBillo dì Mordini la famif^lia «1 T»lie di emigrHDti, Bp«- 
oiAlmcntfl figarinsL, per mandargli lettere e denari. Uno di queati, Serafìao 
Tognerìp mori jk Coreglia iLuccaìi dova dirigeva una rìv«udita di «al« a 
tabaccbi il 15 luglio t90[r, r^nro x Seggio au qu?l di Butgu, duuu& ftmrglU 
dicontAdini, il T4 marzLf) ìM'ì, fu volotitario garibiildinD Del iBItO e lff>2 e 
soldato TQgalorfi nei CaTalleggiorì Lucca nella Cfampugna de] ]€£€, du- 
rante in q^iJtle vcnno decorato con meda^lln d'argento al Tnlor militare, 
Sebbene cominciasse assai giovane i suoi viag^ ulVestern^ per ragioni 
di nU non potè certo avvìcicare Mordini altro che nsElL uUinii anni del 
«DO ofliLio, come lo 0Ces»o Tn^^neri mi foca domprendeia, pur ncn rln- 
Keailo a ìndàeurnii date inoUn pr^dae, 

(■}) Lo BteBBo Ministro sai'do degli affari esteri si Eagnavu dell'arriru 
di tanti emlgratifO ìì ^ mjtggio 1650 faceva oseervara &] rappreBentante 
urdo In Firenze clie x per umanUA il «on dovuti accoglierp molti emi' 
grati e aiutarli > pur vigUandali ; ed il 21 gìagnn, dopo isserai lamanCato 
che gJL emigrati confiaatt a Lirornoi pa^eino in Ligaria, aggiirogeTa 
■ efae i\ Piemonte non è, uè può esbere \\ nido di tutta raecGEiaj^lla degli 
«]trl Stati iUliiinl ". li. Ar^-h di 8t<iio di Torino. Lettera dei Minùlro degli 
Mdtri 40rdo ai B. invifsto a F'irenae- Busta d. 

f3) t-ttttra del mareheat dì Villamarina al minùlTo sardo déffli affari 
«rfn-L F]r«ns«, 15 aprile 186U. R. Arch. di Slato di Torino. LeUert A 
mnittri^ Totcana. I&ÓO, 

{i) LtUera di Mordini a M. CardtJri-^^aatìtiuL NUia, Ih aprile 18&0- 
Ctrie Cardati. 
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vftti ft Nizzjif i^Qiue i Kclanll e l'emigrato napoleUino Roafirio 
Giura (1). 

lu qu-jalo lettere cercava persojidfiLe la fami^lifl che a ^kza 
dUva conCoiiCo, che gli emigrali oraiko pochi o buoni, ohe 
il Governo non aveva ftleunrt rflgroiie di raoleatarln vivendo 
egli tranquillo, E la stessa perenasione tectavu inspirarla agli 
ftinicij sobhcnc Aà ea.^i non nasco lulcfiSd il timore che il Pie- 
monte &uis9e Qoirespellere gli emigrati lepubblicani, nel qa&l 
caao egli sarebbe dovuto andcii-e in In^biltei'm, pcrcbè Doppuro 
la Francia li voleva (2), Ogni tanto sotriiva un poco di nialin- 
coni^T ^^ tìiììo sommato, passò b£:uQ l'anno senza muoverei da ■ 
Nlzza (3)j e uon mostrò davvero rintfìnzìoiie di tornare pel 
iuom(inl:a in ToEi^an», come pare tameEse il Ministra tuscano 
degli intorni (4)- Ricevettp notizie del processor ^^ senEa dargli 
importanza al punto cIiSt ricbiesto dal geuitort ee aveva discolpe 
da àarHy rispondeva al padre: "Ha io non no ho alcuna da. 

dare a un G^overnD cbe non riconosf^o. Sp io avessi avuto bi 
dÌB^rÉtziu d'essere incarcerato piuttosto cbe riuscire a pormi in 
salvoj non mi sarei certamente disperalo con alcuna difesaj e 
eostJ^etto iQaterialmeiJte da un Governo di Catto a comparire 
davanti a un tribunale, questo Bolo a-vreì detto: Quel che ho 
fatto The fatto con codcìenza e tornerei a farlo. Sono persuaso 
che questo modo di pensaroj consentaneo più che aliti mìa tic- 
rezza naturale a quella co scie dt^ìo sita ube Ho aempra meidso in 



(I) Ldiae di Mardini al padre c nUa raadre. ÌÌÌhzh, 12, IS^ 30 aprile, 
11, 91 nniggio, 26 giugno. IB, 33 a-goetn, 23 aottembfo, 25 ottobre 1860. 
Archr Mordìnì. 

{'2) lidiera di Mordlni a M. Oardofi- .\fazzolÌiti. ììÌìza, 10 giugnc 18LG^ 
Carte CtXTdon. 

(3) Pare che nell'e^Cate voìeBae tefurei t Genova e ae e-ve^e avaCo 
il permi-jiar), e il 9 ngoato lliileni^eiile di Nizz» ne avN'erlivH. il ■.'ullegn 
di GfìnovA. QuGJiti il 13 ua^crabra sci'iveva al Mìniatriì dairint^rno che 
Mnrd^ni non uia gluuCf). J?. Ardi, dì Staro Ji Torino, Miniatero deirin- 
tenii, div, li, n. 4093. 

(1) Qie9ti il !(l inAggio IBÒO la pinifVH in ima nota di i> ni cu ni indi- 
vidui pericoloaiaBiiDi in materia politica-^ da respìngerai ni coiifìncf. Questa 
nc>t,iL fu innnJnTa pure al pref4.<tla dì Luoca e ^1 traVii nel B. Arth. di 
Stato di LjucBta citti, l. cit. 
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tntti t mìGÌ Atti politici^ troTei'à la ana Approvazione e quella 
ilvtUa tuamma, come pure di tutti quelli ci^e prendono un in- 
teresse por ino * (1). 

Alla fine del 18&0 e al principio del 1851 vi fa un risTt^glio 
mazziniana, di cui preoccupoesi anche Ìa diplomazia piemontese, 
ritenenilosi che ai disordini dì Genova. HaccedcHee un'attiva 
«zioDc repnbblie^ua per opera dì Comitati mazzlnianij dipendenti 
dal Comitato centrale di Londra o hCabilitì a Genova, Napoli, 
Sicilin, ToECfliiH e Roma [^j. 

It Comitato Nazionale Italiano di Londra era staco costituito 
V8 aeltembce 1850, ma non aveva raccolte affatto tutte le forze 
democratiche d'Italia, e molto meno lo aveva coDginnto a quelle 
della rimaneiitfì Europa^ come Mazzini aveva sperato. Alcnni 
emigrali italiani, che nelle vicende politiche del Fae&e avevano 
avula molta parte,, a'erano rifìntati di parteciparvi. Fra i loecani 
ai Hiiutu Mujita.Dtllì, tihe in una liuiga lettera del ?7 gennaio 
1651 a Mordini vuole gÌQSlificarc il suo rifiuto, Dice fta altro 
d'avere scritto a Masni^ini lo sue ragioni, ragioni che ha * comuni 
con altri buoni repubblicani, Munio, Cernuncbi, Ferrari, Cat- 
taneo, tìce. 1. Queste anno principalmente: 1" Un Comitato il 
i^uale &l dice rappresentanU d'un partito continua le tradisiout 
regie» mentre i riìptibblfcani non ammettono w rappresoti tanzo 
supposte, dìttaivra ìiipirata, auìorilk senza mandalo -r, 2** T vin- 
eoli al Comitato centrale sen'm scopo dtiHuito sono piuttosto 
d'impaccio che di aiuto. 3'* In Italia è posBibile aziono reptib- 
bli<£ana dove governi un principe spergiuro, mentri? il Piemonte, 
il quale non ai trova in questa necessità, prenderà norma 
dagl] ■Tvenìinenti e dovrà svolgere la vita democratica costitu' 
vitmalmaite (3). 



(1) LeUera /ii Movimi tUpadre. Kis^k, S(! diimnilirfl 18^0- AreJi. Mordini. 

(S) Il ronrcfieBe di VillKm&rÌDH di mi hfiuifltro iurdo degli afFari esteri 
&oiii>ie ài i|iifìjti Comitati nìtc dice npoynto da un ^i-mnEainiana, Avverte 
vbfl in Ta§cHna 1 mazzinìmii rifiorì ìit.'4>no, a vhs ai parìa d'ira viaggio dì 
MaKKini h Gffiiuva e iu ToHtKiia. Il l'hpporto P d?l 10 gi^nnaic 1^1 e ii 
rcmsorvtt dc) R. Arvh. di Stattr ài Torìno, LeOert dì minWri ekt. 

(Hi Lfttera di Montanelli a Mordini. Parigi, 27 gumiaio IBfil. Arch. 
Murrdini. 
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Mordiui pel ComiUto di Londra cotrittpoae cogli unici rac- 
oom^tndando la concordia e cercò d'indarvo epeciaimcnto Moti- 

Unelli ad ftccetlare l'aflìcio offertogli da Mazzini Ebbe le lodi 
di Giasepps Sirtori} che in mja luQgbiEsima lettera Bendagli il 
31 maggio dfr Londra, auggeriace pure molte ragioni per piegare 
MonUnelli (I). Questi^ secondo Sirton^ temu a torto di et^em 
assorbito- Mazzini non è poi un mago da assorbire cbi ha co- 
Bcienza di peraonaliLà propria, come Moiitonelb. Vorrebbe che 
il Comitato contenesse gli elementi miglioTi; 5e tali non paiono 

quelli d'ora sì cambino e così lolga^i il pericola temnto da 
Montanalli di o laacijire a ceutru direttore del penijiero rivolu- 
zionario d'Italia un nomo solo v, e magari Montanelli stesso 
formi un ComitatOj giac<;Lè uno occorre per evitare cbe il mo- 
vimento intorno proceda lento e diviso, o che ai torni BDtto 
l'impulito e la diredone del Piemonte, Diecaasa la parte ptìr&unale, 
Sirtori sostiene la neceaaità d'un Gomitalo centrale in rapporto 
con i Comitati locali per dare unità alla rivoluzione ed alla 
repubblica che nw dovrà iiaaeere, perchè da azioni disgregate 
non nascano dopo la vittoria repubbliche dirtinle, magari fra 
loro diBsidenti e gelose e non « 1& repubblica italiana v. Abbozza 
pure un programma per In formazione e il primo funaionamento 
di queata repubblica. Un governo centrale da mxì dipenderanno 
le relazioni coirestoror 1*^ forzo di terra e di maro, la i-ìbcob- 
sione delle imposte, la direzione dei governi locali^ la promul- 
gazione della legge per la eEe^ione del Coiigreeso Nazionale cui 
spetlerà il diritto di dare una cosliinzìone definitiva al Paese, 
Di qneflta Sirtori non vuol parlare, giacché es«a q deve essere 
Toggetto dei nostri studi, ma non pnò entrare come patto d'ac- 
cordo e coma legame necessario tra gli uomini che si dedicano 
a preparare la Rivoluzione italian^i, All'azione concorde e unita 
di questi deve bastare la conformiti dei principiì e delle viste 
d'applica^LDae immediata i. Con quesEo dise^ijo^ che avrebbe 



(I) u Avete Fntto beniiAimo (dice Tra altra) d^adoperarvi iaeienie con 
Masi ai Ttavvldaa mento dei dbaidenCi, e aegnHtHJDeDte di Montanelli, 
Come voi dite^pcr UDiScare ITtalia bÌEo^na iinifi{!eTe le viale e Tasione 
degli uoujiiii y\]ù autorevoli, e d'cpiaiuni poLitiÌL:be non fiuto iJivorgenti 
da ossero iacoaciliabìli n# La lettera ei eoDSorva^Dell'J^reA, Màrdini. 
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dovalo oondarra e airanilà e flirindìpcndotiza d'Italia colle foras 
popolari, voleva rmiiiie i più autorevoli emigrau deiuocratioi 
e pregava Mordiiii di parlarne nominatamcnlc a Montanelli, 
Pepe, Manin, Cernuschi, 

Afordini poco dopo andò a Loiidraj dove era fiapettato, e a 
Londra certo trovava^i nella seconda metà di gingilo (1). 

Qoi vide Mazzini diverse voUe (2), e pt'i!Bb parte al convegno 
dei democratici eiiropE^l recandovi la parola conctlìante anche 
dì amici adenti (3), E datante il ao^g'iomo tatto in iD^^hilterrAf 
6 dopo il flDo ritnrno in Piemonte, pnr nconosecodo i difetti 
del programma, di Mazzini e di quello dei dissidenti^ seguitò a 
sostenere chWii necesBario e poeeibile nn acoordo^ non perdendo 
le sue speranze neppur quando il 30 aettembrH 18&1 Mazzini, 
SafH e Monteechi pubblicarono pel Oomìtctto Nasnonah Italiano 
Dn manifesto Ai/U TtaUnnì. Questo aTinunziava il ritiro dal Co- 
mitato tìtesso di Sirtori « di Saliceti, facendo pel momento ritenere 
perduta ogni speranza di accordo, specialmente col primo (4), 
e, com'è naturale, addolorava molti repubblicani, i quali cape- 
vano che Sirtori aveva per lungo tempo invocala la concordia, 
e che ora lasiciava il Comitato, specialmente per ragioni aimili 



(1) EL 31 di qaeato rnasf MatCia R^oitcci^bi gli Hcrìve BeuflandoBÌ dì non 
ftverlo ancora potuto videro da che ò giunto a Lttndra. Aroh. Mordinù 

{2) SI ricava nuche da un tuecuÌDo pereanale di Mordiuì, e megUo 
ancora^ da qucRto bigliettìno di M4E£Ìni, cniiBervatì «ntrambì nell'JrcA- 
Mordini- iCato Mordinì, se non ti grava Ì1 venire anche ana volta da 
me, vinai domani alle dodici o alle midici: d& il tuo nom^ alta pttrta, 
parche non TCngjino impicci. Dillo purft a RpitiPO che rivedrEi con piacerò. 
8e aou puoi dor^HQJ, vieni domenica, mn non più tardi delle andici i- 
Venerdì, luglio ISfil. Loudia. 

ProhftbilmetitP una dooifnica parM alla scuola popolare, tome riinvaBi 
dft un brano d'aaa lettera cho gli ecriHBe Aurelio Saffi in data di Londra, 
domenica, luglio 18M. tu questa lo prs(;a " in nom^ di Pi(ipo [MtEilni), 
a voler dire due parole in Bua \'tv« queBla ecra altu scuola «. Ed ag- 
giunger * Puoi amtunjsiare nel DacdceiLuc tornea eh?. Ja doDienica proasima 
Mowqì farA lelLura iuJla religione^. Areh. M*trdiv.i. 

(S) Lefiera di A. Konnitcci a Mordini. Parigi. 7 luglio 1851. Àrch, 
Miffdinì. 

(4) M. Rot^i, Manini e fa critica clC.» p. &&6. 
« - ani 
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a qao11« che ns areTano teonto lontano t) MonUDolUr cioè per 
timore del!d dittatura dì Mazaini (1). fl 

Mordioi, t^^nmiu in Fieniuute, eeppa che era morta \e. sua 
giovarle sorella Ersilia, della quale ricordammo la rornapoti- 
deii;£a ch'ebbe co] fratello durame la guerra del 1848, Ne proTÒ fl 
un foriti doloro e per aè stOBSO e per ì getiitorl, aì quali scrìsse 
una lettera cLe dimostra come iu lui, afiVtti domeatioi iian fos- 
sore soffocati dalle cure politiche (2), 

Eppure qucBle non furono pìccolo nel 1851. Infatti Jil viaggio 
in Icighilteri-a ed agli sforzi fatti per la concordia sì jggiuusero 
verso la fine dalVanno altre preoccupazioni. Il colpo di SUto 
del ^ dicembre ec^olevu jiereino Jd tede suldietiima che !tvev^ 
riposta Della Francia Aflo Vaunucci, il quale manifeetava il 
deaiderJQ della morte " per fuggire la viata di tanti obbrobri ■ f3). 
E la maggior parte degli emigi-ati italiani ne seguivano l'esempio 
e prevedevano grandi guai per la patria e per IWrenirp della 
libercL 

Mordini non naBConde ìl proprio dolore, ma non dispera della 
democrazia francese^ nella quale fino allora avevano confidato 
ì repubblicani italiani, ma crede che il lìume rivoluzionario, 
invece di prendere l'alveo t i^ttiUueo che noi con tanta fatica 
6Ì eravamo studiati di scavargli, no ha preso nna obliquo n. 
Napoleone che h^ ricorso al popolo disgoststo di tanti parlili, 
compreso il repubblicano^ si è fatto in sostanza « coutiuuatoro 
delle rivoluzioni "^ e per esser logico^ dovrà fare grandi riforma 
economiche accompagnate, quasi a compenso della limitazione 
delle libertà politiche, « dalla OBpanGiofio che prenderanno tutte 
le altre libertà, civili, amministrative, industriali a. E il mate- 
riale bencBsere a Napoleone occorre anche per poter fare una 



(1) LettsTa di Montooohi a Mordini. L{>nilra, 15 ottobre 1651. Arah, 

(Sj Erailia Mordini da Dn anno appena era sposata all'uvr, EG^^nio 
Sansoni di LÌTorao- La Lettera eha in quali' occasi ode] Antonio scrieae 
ai genitori da San nalmazxi^ di Tenda ìl 27 ottobre, S eona«rvata nel- 
VArch. MordÌTU a la pubblicbiumo tra i documenti xvii. 

(B) LsUerit di ÀUo Vannwici a Mtyrdini. Parigi 13 dieembro J^K 
Arch- Mordiiii- 



^en-A nazionale, desiderato, dall'esercito e gradita a Ini conti- 
uuatore delJo zio, e a perchè la gu«iTa fuori procaccia la tran- 
quillità dentro». Quando poi la rivoluzione economica psià o 
cumjjintH molto iiioltratLi, io. iivolazioa« poììiica itcn si farà 
aepetlare ■ (1). 

Qaestft lunga p pacata, lettera esprime un pensiero che, otc 
foase rimasto e logicaraenttì avtìlLo, avrebbe doTUlo render mite 
il partito rivoluzionario verso Napoleone cLe trionfava in nome 
del principio popolare, e magari persuaderlo ad aspettare lo 
evol^mento dol programma D&poieonico, che poteva giovare 
aucke all'Italia, Questo intuito di Mordini peraltro non guidù 
ficmpre Tazione di esEo e de' buoi amici, ed ò in sostanza quello 
stesso che apparve ben chiaro al Cavour, ì\ quale sepjje anche 
abiimeuttì sfruttarlo. In u^[jì luodo gli effetti non si potevano 
veder aubfto^ fra i repobblicani, che intanto premeva riunire 
compiendo una difticflo concihazione. 

?er c^Liemu seguita iE Mordini a lavorare difendendo in ao^lanza 
l'opera degli amici di Londra fra i dissidenti, ed accompagna 
la sua difesa con aouta osuervazioni, come soleva far sempre 
ad amici o a nemici| osBervasioni cortesi e temperate, t^he di 
aolito non xacotono gli avversari e raffreddano gli amici. P«r 
piangere alla conciliazione e renderla efficace vorrebbe che il 
Comitato di Londra hi allargasse col chiamarvi subito un mili- 
tmre al posto di Sirtori. E nell'api-ìle del I85S riferisce a Mon- 
tecchi che in Una gita a Genova aveva parlato di questo con 
parecchi amici e proposto Carlo Mezzacapo, il quale non potendo 
muoversi dalla Liguria, suggeriva Coaenz, che alla sua volta 
dapprima oppose diverse difficoltà, ma poi fece Intendere che 
« avrebbe cednto alle esortazioni ed ai consigli degli amici ■ (2), 



fi) Tolfro qaeaci pcneìen a quante parole da una latterà scrilta da 
NUiià a Moataimin u«| IB&l^ I>Qv'vsB«re di poco posteriore al 20 di- 
CflinbrOf ptrcbé dallt vatafionl avvertite in Franciii. in qu*ito giontd, 
qai si patla tome di coau raceatiABuna. Se ne ct>DBQrv& la minuta nel- 
l'are A, ÀfordùtL 

(2) L« mmtita clelJn Uttvi-a che il Mordini ecriaio m Montacchi da Nim 
•ì roDierva u«ÌVArah. Mordtvi e Ja pubblicammo aell'op, cit*: i/aumi, eec^ 

p. ^^ V bBg. 
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M<jrdiiii ioTÌUv^a Taidìco a soUecitarlo e lo pregava di nchia- 
maro l'attenziane dei tepubbltccLDi sugli attacchi fatti da Mae- 
ziui al Bucialisti franceai nel geimaio e nel marzo 1^5^ [1). 
Egb non lì approva ; avrebba preteritu « consigli e ammoni- 
zioni seTerlf ae volate^ ma ftaterDamente Beverly anziché nf^rbale 
da maestro di acuoU »- Si duole che ne rostl uoJpito uiiche il 
partito democr'adco italiano, ohe nolla sua immensa magg^ioranza 
viveva ^ qaasi eacloaiTamente della vila polìtica francese^ tanto 
chfi presso la più parie rivolozioDQ e sociali^nao oraDO diventali 

una sola e identica coaa r. Se tiilti i mali di Francia si attri- 
baisGono al BocialiemOT chiede & che cosb eì riduca lo spirito 
democratico clic abbracciava tutto il paene e ^ metteva diret- 
tameute capo a Londra e pia p artico i armento Liei Comitato 
europpQ incarnandosi in Ledni, Glie diventa la promessa di quei 
tempi, che a ana di lui paiola 50 dipaiiimenti ^ià presti e for- 
niti di tutto si sarebbero sollevati collri rapidità dei fulmiDe e 
come n.D nomo solo? », Raccomanila di nnovo la conciliazione, 
ohe poco tempo prima a Mudici pareva facile e che ora sembra 
difficile por le nuove lagnanze che ai fanno contro il Comitato 
di Londra; e co □ ci ade ; ** se riuscirete, il Paese è quello che 
ci guadagnerà, ee non riuscirete avrete fatto U parte più dif- 
ficile e più bella del debito vostro ». E sempre mirando a 
questa co nei! iasione, nel giugno 1852 faceva delle proposte 
concrete di accordi, che avrebbero dovuto raccogliere tutte le 
forse perchè foadero pronte ad agire, nel caso che Napoleona 
nella primavera del 1853 tentasse di conquistare alla Francia 
i congni naturali (2). 

A suo credore, potrebbero allora insorgaro, purché foseoro 
preparati da forte organizzazione; altrimenti, osserva, a crederei 
delitto concorrere a un'impresa disperata, i cui daunod effetti, 
ora ch(^ tanta aspettazione ha suscitata fra gli uomini il nostro 



(1) Suao rì§tutipv.E.L uel voi. viLi^ p^ 135 e lEi~2 de,i;U SentCì editi e ine- 
diti di Mancini. MiJaflO, 1871. Cft. p- 959 e ntgg. delFop-cìt, R0Bi,JUa«- 
■ifu, tctj. 

(3) Ontervaniryii tuprti una «tHwa orgamumii^ne tivolutianaria ìn Italia 
pn^enlata skI giiuifiìo del f8à3. Le abbiamo pabblicate ucirop. ciC. Mom- 
nm^ errcr» p. 966 e ai^gg. 
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partilo, sarebbero, per non Alv altro, l'onta del ridicolo e la per- 
Jitu di un ventenmo i. Occorre lasciare in disparte qua! dovrà 
CBsere Ìl foturo ordìnametito d'Itfilia e ora lavorare per n aot- 
irarciì al diapotismo interno e al giogo stranipro ■. Il Dotai' 
lato di Londra, " formato d'uomini pari e onesti ', pur avendo 
Gfìmmeeso degli errori, ha formata una certa organizzaKÌonein 
alcune parti d'Italia, ma il Mazzini ha perduto fra gritaliaui 
nriA parte della sua aatorilà e Torganìzzazione del partito ne 
Boffre. Bisognerebbe creare lu Italia, e precì^amenle a Genova, 
nn centro rivoluzionano ed una divisione militare con preva- 
lenza di qufiatft : a <\n&ti\i il Comitato di Londra dovrebbe la- 
Bciore rorgan[:±£azìone interna e la preparazione militale, riiiGr- 
bando a sé Tiifficio di raccogliere armi, denari, alleante con 
talli l popoli tis^etati di libertà e d'iiidipendeiLza, e di ^nada- 
^arc uomini cbe poaaano un giorno governai-e i loro paeei. 
Qìk Moutaccbi scrisse che il Comitato di Londra attendeva alla 
propaganda e airorganizzazione, lasciando dI popolo di i- Ece- 
gliert' il giorno in cui crederà dover insorgere ". Quindi Mor- 
diuL spera che sarà accolto il aao programma : diversamenLe il 
Comitato u dovrà bene, nell^aEsninevs] dirimpetto alla storia tanta 
retipooBabiiitàf spiegare le rsgioEii del rifiuto t. K ccnclude ; M) 
le ragioni fmranQO buono, lo accetteremo, £e cattive seguiremo 
M il partito che ci verrà comandato dalla nostra co^cien^a • 
dalia nostra ragione " (l). 

L'esperienza del 49 nvpva molto insegnato a Mordini, e, 
mentre allora, Mlni&lro degli affari esteti nel Qoverno Provvi- 
sorio di Toscana, si rassegnava a rimandare la proclamazione 
della repubbhca per amore ài cunt:cirdiKj oia nsolut^utente afi'er- 
inava che non bì dovesse parlare dell'assetto da darei airitalia 
prima ch'esaa non fosse libera da dispotismo interno t da op- 
pretìfiioue straniera; e lo diceva ai i^uoi amici repubblicani divial 



(1] N«ircaEate del 16&2 evidAnremEnti; Mordini cpr^ava di fondare \ 
fApabblii^ani muzÌDÌaui cai repiibblicnal uoitnrì nou masEiaiuai e Cttl 
fiederJiliati. Medici, allori a Geouva «utoiev oliasi ino fra gli tmìgrali Ifiin- 
burdi, lo Docoadava^ed Anzi ì] 2^ luglio 1853, mentre lo pregava dj re- 
digare Vi progrimma del parlilo dimostra va gli come tra i federalivti il 
M««itri non aveva idev KattaDiialnmutP divene da lorOr Arch. Mvriìini' 
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almeno ia tre gruppi, t^oine ie fo^e ^Utn facile persaadere tanla 
gente a ritianzÌGre alle proprie iàbG, col poriiiolo di vederle 
naufragere piii tardi. 

E intanto traltava con Mazzini o con gli amici per preparare 
un'azione nelle Provineie meridionali, dev'i^ra rDolto bisogno di 
orgaitb^are. A questo proposito Carlo Piaacane gli «crive appro- 
vando e gli rflcoomanda di adopraraì per far recapitare la cor- 
ri^ prudenza (1). 

Filippo AbigDcnte erede che oeoorra far molti sforzi a Na- 
poli. doTfl tutti Bon niAleontantir ma nessuno rì mnove^ e rìfe- 
riace che Ulloa vedo eon simpatia la propaganda murtìltiftoa 
nell'esercito, che molestando i Borboni, può gioT&rc alla, iodi- 
p^ndwnza (2). 

E Mazzini inTita Mofdini ad intenderBi con Ulloa per una 
efficace azione rÌToluzionana {'A), e con varie lettere lo eaorta 
a irall/vro con altri aniici per insorgerà alla prima oceaaìooe, 
che potrà e.isore, secondo le circoatanao, molto vicina o relati- 
vamente lontana (4). 

It primo movimento che gli amici di Mazzini, primi fra tatti) 
Giuseppe Piolti De Bianchi, ed Eagenio Brizi, ^nscitaiMino fa 
a Milano il li febbraio ISòd (6); Mordini rimase eetraneo, ma, 
noto come ardente amico di Mazitini, ai trovò implicato nelle 
poleiniehe che allora si fecero (5), e inaieme con Niccola 



(1) Lettera di Piaacant a MordinL Genova» 13 Lagkìo 18.^2. Archivio 
Sfi/rdi'ii. 

{2\ Leihea. di Ahignanit a Mordini. Nìaza^ SJJ Juglia 1852, ^rcAìw 
citato. 

i^Sf Liiiera di Mcasiai a Atovdìai, Londra, 17 agosto 1B52. Archivio 
citato. 

14| M RoST, op. cif„ p. 977, 

(&) A. BAJtaoM. n 6 febbraio 1853. Mamorio ài Giuseppa Piolit De 
Biancf'i : Rii-ì$la atorÌL-a del Ftinorffiiiienio ttalianOj fflic VJl □ VTiT, umo li, 
TOl, Il ; IVIcmovie a ut obi Dgf ali che di Eìtgsnin Orixi, Epucra <jURrtA, p. <IS 
BQg-, ÀfiaÌ9Ì, 1S9&; G. AfoNn&iNj, Nuova luee sul moto Piilaneae dd ti fèò- 
hraio 1353^ in BùUetti-no della Società paveie dì Storia Patria, de- 
DfimhrB ltH)D, 

(€J M. Kosi. ap. eiCn, F- ^79p 
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Fdljnzì fu cr^dtito fautore d'aiis sollevazione su l'AppeoniDO (1), 
menTro invece tanlo lui, quanto l'iìmico, s'erano TifiuLali di farlo 
n Mamm, che con leLteru. dei 21 febbriLio 18Ó3 ve li uvevft 
calorosamente invitati (2)j 

Anzi uè di più^ Sostaiizialmeute d'accordo con Fabri^i non 
approvò il contegno cbe Mazzini tenne vorfio gli amici dopo i 
fatti del G febbraio, pur r&c co man dando a questi di non sepa- 
rarsi da lai per non ilisperdere le forze dol pFirtito ^'azione (3)^ 
K cosi potè ancora mantenersi in bnoni rapporti con Mazzini e 
trattar con esso per preparare agitazioni in varie parti d'Italia, 
e Bpocialmenic io Toecand, dove si sperava di a^ro qualora 
fossero riuaciti i tentativi di Lunigìaiia c}ie andarono compteta- 
raente a vuoto f4). 

Intanto nella Toao&na vi era an gran discutere sul processo 
Gueri'azzi, die lini nel luglio del 1853. 

Si trovò da ridire pel modo con cui fu condotto, per il con- 
legno di alcuni accoaalij per le condanne, e per Untfe ragioni 
ch'è inutile studiare qui. Mordinì fu dei più aggravati anche 
perchè non si era voluto difendere, e durante il processo aveva 
•oUueute smentita un 'aSerm azione di Guerrazzi, cbe dinanzi ai 
^'ndici corto gli avrebbe giovato (5). La condanutì all'ergastolo 



(1) D<>po 1 £itti di Milano al ordiuA uà*, «av&ra vlgilania iitEla Fro- 
vIni?L& di Lucca, aIIa qualn aitparteDeva Bnrgii, pntrÌB dei Mordini. Ve- 
d[Liini j rapporti della Pi>JJEÌa ni Prefatta di questa città del 13 u 16 feb- 
braio 1^3 atì H. Aroh. di Stato in Lucca, R. Prefetlura, Serùme rittrvata, 
■ li^li. o. 118. 

(2l M, Rosi, op, cit,. p. 925. 

(S) Sui futli del ^ fabbrHÌ« urta *ì può daru giudiiio ti^uquillo noi aoti 
dociirnenti, e dì fontu italiana e di fonte auiFTiaca, pabhlìrati aiiiora, 
«Ainf fìjiierva ^iiAtAinente A. Lnzio in un articolo uacito d«I Corriere 
HelSu Strtg dtìl 2& miirED ItK}*» col titolo : Kaova luce niJ moUt dei 6 feh' 
Amili. Sai «putiaiuti di poter prealo puhbUvMTe nllrove qoalcha nuoro 
dacumento i^he <jai non troverebbe posto adatto. 

(4) M. BOK], op. ott,, p. sai 

(5Ì Gutrruaai aveva affermalo: ^ I Mlmulrì Marmoeilii e Mordinì per- 
aaasi floitanermi nella asHuntn delfa trfltnuraifiioitP pei' via delle Asbgb- 
blcc costituenti", fl Mordìni lo emenri ad giornale /fafid flf^jpafo, D, 114, 
Il ot(ot>» IS&l. Cfr. M. Ro.si, Appunti cìt., p, IST, n. 1. 

Par i|iunto rlpiarda MArmoochi «Ambra che GuerraEEi avesse ragion»* 
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lo laectà tranquillo; dove lo rAgginnsei'o gli ainìci liberati dal 
carcere i quali preferirono in genere il Pionionle (1). 

Guerrazzi Lofició Livorno il t7 digesto buI baiiollo & vapore 
«( L'Luda&Eria. Oj altri presero diverge atrade e ]& Tofican^ parve 
beo loatana du, ^«■Dsjierl di rlvoloziuiio. 

Si ebbero nello stesso mese visite priiicipeBcbe : la Re^na 
madri^ di Sa-idugud i'a ^i BiLgni di Lucca, Tlmperatrice d^Ati- 
alria a. Viareggio (2), cosicché poteva parere eho il Governo 
non dovesse de^iiderare nierits di più. 

Cbnosunte il Ministro Landneci raccuntaudava vigilanza eoì 
mazziniani toscani e sospettava ** esistere in vìcinanT^ dei Bagni 
di Lucca^ Q nella vÌUli segnatamente dell'avvocalo Mordini, già 
Ministro sotto il Governo Provvisorio, nna polveriera segreta e 
no deposito di Arjoi in Torrida (gic) in quelle campagne (B). 



Anohe Gìimappe MoiEonj lo rjcordkTB a Mordiui in uoa lettera dal 

IT addata Ibb'ò, dcdac^ndolo dftJ contegno tenuto da] Mairmucchi e da 
parole udite <■ dalla sua atRBaa bouca «. 

Arehr Mtrriiìnl. Cfr. Note UxiV, p. ^5 delli! MciKorie inedite dì Q. Giusti 
pubblicate Ì4i prima volta con proemio e note per F, MarlinL^ Milano, 

(i) Prevodeodoub la viftiala ì\ Mimatro sardo dfgli affari RsLerì Gito 
dal 19 luglio 18Ó3 ecrìvava al B. Invia-tQ a Firen^Ae, cho qualorn non fos- 
soie poricoloait sitrobbero ricovuti piirdib ovltaoscro Genova o Nizza o 
andabtierD dirtUamenfi a Tonno ■ ove poaaobo eiaere con maggior aicu- 
rftiea Hortfegliati iu ogni occorrojL^a '>, H. Arch. di iSiafo dì Torino. Lu- 
terà dd Jfinttffro degli eaSsri tardo al H- Invidia a, JVrcftw. a 18&1-&3. 

{^) Appuntì ed istratìi di Paiizia Beqreta. GabineUD, n. 308, a, IB&B, 
E. Arch. di Stato di PirenF^ii. 

13) Ordine del Ministro Landw^i al Piefclto di J''irente. Firenze^ 10 agosto 
ieù3. S. Arch. di Stato dì Fireazu. FrefeUura, filza L& (u. 18&3'54). 

Fjji. vil^H Mordini ai ti'nviL nel Cciinunt di Bjirga, aeaione di Albiano, 
difltantfi dai Bagni di Lucca, nna ventina di cbilomcm. Apparteneva 
aUora al padre dell'cBule cav- Giafiapp^, che la migliarA notevolmEDte 
e vi costruì la tomba di ftLrnigUd, CoDOBCcndo l'dccortBZEa del proprie 
tario, cui noHa sfaggiva, 6 i buoni rapjiorti dì lui col Qovgtdo graodu- 
calQf GÌ par facile concludara che il Lnaducci eospottasec a torto, male 
informato da ubi farse aveva raccolta la voce che nel IMD il eav. G-iu- 
Beppe avQBBo nascoAto unita villa delle armi teniendo prrrqui«ÌEÌoni a 
danno dal Bglio, com'egli Qt^seo racf^ontava al uipote Leonardo, oggi 
capo della famiglia. Torrida, à probabilmflnm Tnrrite, nouttf d'un torrente 
che scende mila riva sinistra del Scichìo, quasi di fronte ad ALbiano- 
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E il suo collega degli affari esteri Del tempo stesso r:ngr4i?ÌHva 
il Garerito sanlo *• del Tamich carole 6ondo1ia tenuta rign&rdo al 
topt«tivc di LuuigiHuu, oH^iimeTa In sptrauzji di oe^ere aiaiato 
nel prevenire i perieoli e le agiuzioni fesiè sventale «, e mvii- 
feat&vd il desiilerio che si alloiif.i^iiflsgero dalla costa Ligure i 
CompromesEJf e in generalo " miti coloro i quali harmo preso 
dimora aalla costa ateaeifl per intrattenere pericolosi rapposti coi 
loro adereuti in patria tt (l), 

E naiuralmcnre qucate preghiere non potevano restare del 
tutto inaBcnltatflf specie sJipeodosi che Mazzini ed. alcuni secaci 
si prepuravoTio ad uua pi'osaima nzioncj per quanto da altri ne 
veniasero dÌB3HflBÌ {2). E ne riniaisero iiulpili anche oniiei dì 
Mordici^ come Luigi e Niccola Fabiìzi che ebbero l'ordine dì 
lasciare il Piemonte, mentre erano a Nizza, donde si recarono 
a Torino, nella vana speranza di puier ottenere la revoca del 
decreto, dimoatrando per me^^o di amici *• di non avere dato 
motivo all'efipnlaiooe v (3). 

Mordini era allora a Grinevra. Qui aveva avuta una calda 

lettt^ra di Mazzini del 3 settembre 1853^ la quale non l'aTCva 
indoito a mooveixi (4), e a Ginevra aveva pur ricevuta In n Dì- 
chiarnzione degrilalÌMui n di Parigi, raccomandata da G. Slrtori. 
Questi avrebbe volato che Mordini aderisao al progr;immft 
d'ìnaurre^ioTic italiana per i* cacciare gli anatriaci e t principi 
alleati e vasealli dell'* Austria,,, in nome d'Itulia nna, libera^ 
Ìadipendente, sovrana di ah ". Le Pj-ovÌncie insorte avrebbero 
dovuto forranre governi, che alla loro volta avrebbero riu^eEao 



(1) Rapporto df£ R. Inviafa sardo a FirOìMe viartheai Sanli al Ultnùtro 
aardo itegli afftu-i raitri, Fitenze, 17 Bcttcmbrii^I^&S. R. Aivh. di SlatP di 
Toriuo- LtOere di MìjtìBtri. Toncana, voi 33 {». I8B2-Ba). 

{2» Luterà di MonCa«BÌli a Mordird. Parigi, 10 attobie 18B3. Archivio 
Mordini, 

{i) Lettera di PìkIo Fo^tvl, a Mordini. Torino, % ottobro 1S&3. Arch. 
Mordini. 

(4) LetUra di Mordili» a Faòrui. Niiu, 21 DOYembrv 1S>1, il pubbli^ 
«atji da PAifAKBPJoai-CRiei'i nolla Rivistai d'Italin, fase «euembie 1902, 

L« Ijttara di iUittu'ni è pare pubblicata da bl, Kos], op. cit^^ p. 9B9. 
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il p^ter« airaaaeiiìblea UTia, come In nasioue. Sirtcn nella let- 
terA colla qanle accom pugnava il prograaioia, aggiunge che q^UtìEto 
non <! contrario a Francia e lughillerra, e sembra creda in un 
«ppofrgio aiaecicaoo. 

Il Mordini risponde il 16 novembre indicando le ragioni ohe 

gli vietano di aderire. Secondo Ini, il progrnmma f: l incompleto, 
percUè non do[inÌ9<:e i rapporti i^Iie dovrebbero htringere inaieme 
i governi delle Provincie italiane inaorto, e non assegna il ter- 
mine per la convocazione dell'assemblea nazionale. K trra^wìiaU^ 
perche nell'ordine logico dei faUi che debbono dar vita all'unità 
della nostra patria^ non può rntrare, secondo il mio modo di 
vedere igib. vecchio come puoi ricoidarti, pensando a quanto ti 
scriveva fino dal 1851) la molteplice creazione di governi proT- 
vìaorir è per ultimo invapace d'attuazione giusta l termini oun- 
templnti» perchè in caso di guerra europea gli eserciti francesi 
Bcenderauno io Italia e gITtaliani iiegairanno le aqnile napo- 
leoniche " (1). 

(Juiudi, come riteneva immaturi i tentarvi ma^ainianij cosi 
ciiiieava il programiniJ. di ^SirturJT e adoperavaai a preparare 
moti futuri^ pei qnalì forse sperava ancora di vedere le varie 
forze repubblicane concordi fra loro e studiose nel tempo stesso 
di profittare degli avvenimenti europei a vantaggio dell'unità e 
de ir i odi peii de Jiz a d'I tali a , 

Ospite del Piemonte in soetauza rispettava le leggi, e si me- 
ravigliò quando il 25 noverabre 1853 ricevette l'ordine dì espul- 
sione (2). 

Scrivendone a Fabriei, pure espulso colla famiglia^ ai moatrft 
più che ^Uro dispiacente per doversi allontanare dai luoghi 
dove ogni tanto soleva rivedere la famiglia, e si disse deciso a 



(E) La Lsttsm di Sirtdri, Parigi 21 ottobre 1853, la dichiarawicne degli 
ItiUittTiij in mluutA di}]lR riapoÈtm di Morcliiii h Bìttuti, Xuhh, 1& uovembre, 
ni cODservano ntiV Archìvio Mordini. Di tutto dette il Mordini notizia 
il 27 novembre a Pabrizi, cui mandò copU dell* Dioìiinrsitioiie degli 
Itulianij Id quale t«>rvÈ % Pulaiavn^hi-Crii^pl per pLjbblicRrtu ìnaiume 
cuHft Idtti-m nella Rimttta d'Italia, settembre 1902, p. UH. Gfr. M. RoSr^ 
op. tjt-, p. 985. 

(2) Lefttrti dt. di Mordici n N, l'ariti. Ni«a, 27 novembre 1853. 
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lìfeaderai prima di kscjaro il scolo piemontese, giacché nei 
paebi cGQlitnziojiAb l'evale che non offende le leggi dello Stato 
Don può dirsi tollerato, uè riguurdare L'ospitalitfi ^ come qtia 
concessione » (1). Con maggior larghezEft apieg'a le sne ragioni 
ed padr«, iitforoiaudolo dei colloqui avuti, prima col Bottointen- 
ddnie, poi coll'ìntcDdonte Ottavio La. Mormora {2j, Parlando dì 
ijQeflto, ecrive: ■ Lo trorai diepiaceutìbsimo (egli è proprio on 
leale e onoratìesinio aomo) e mi dichiarò di non poter indo- 
vinare qaa,! FoKdc stata la ragione, pf^r CTii il G ot e rno centrale 
si era risoluto ud e^pelierinl dal Piemoute- Mi disse e iqì ripetè 
oh'ei non avevo avato che a lodarsi sempre della mia con- 
dotta ■ , Il 1^ dicembre, dal Minigteio, a cui riiLteiiden^a aveva 
rioorao, fa Haposto ohe l'ordine doveva essere eseguito al più 
prcfllo; per cui Mordini aveva chiesto on passapoilo franceae 
per mezzo dì Mazzoni e di Montanelli (3), e ai moBtrava dis- 
posto a partire (4), dolente per sé e per la famiglia, il pcnaicro 
d^tis quale gli toglieva an poco della sua « forza d'animo '. 
Ma invece l'ordine di sfratto non fu eseguito per tolleranza, 
dice Moi-diui, dell' Iute udente che lo Jstima, e che è per giunta 



(1) DeJU eapulfiione di Mordìni e ài Anaelmo Guerrieri hÌ occupò, b 
TorÌQO, IjorflUEO Vslrrto, carne ni rilevn ila uua li^ttera ctia quustì HcriiwB 
A U- A, CftiteUi Dol novembre ilei LS53, pubblicata a pag. 12j voi, t, del- 
l'opera: Cart^^io di Mìcfittiiwifeln Cartelli, sdito per ciim di L. Ci]1A1.a, 
Torino, IflSO; fi da ftUr» che il Valerio atesao acritófi a Mordìni da To- 
rino il 2^ novembre. Questa ò ODaervala acli'Arch. Òfordini. 

(9) Lettera di 3/iw^i'n* al padre. Niiiii, 31 dlcBoibio 1353, Archivi» 
Monfihi. 

(3) Lettera di G. Maubom a Mitréini. Parigi* 10 dicembre 1663» e ^ 
Montanelii al rnedeaimo. Parigi^ 27 dicembre 1S&3. Arch. Mordini. 

(i) Invece T^. FiibriKi^ gIid avevi nreviitr} rm-diiia d'cflpuÌBÌane^ comft 
■9pra Tedemmo, dovette partir)?, o t.aòA a Malta, mentre ni spargeva la 
TOe« che parlando col Minielro San Martino avcsae convenuto di av«r 
pVtecLpnco agli ultimi fatti. Addoloralo acrive il IO riicembre a Uordmì 
anentendo la notizia, dicendo che aveva negiCo ^ s^nza perciò offendue 
ehi 4Tevn agitato e pccanto dÌTereamente d& me " ; e queito pei co^ 
aeienin della pc^pria reaponsabilitii, perchè u aon credo ehe Ìl dover 
WDibrare ecE^itatore di nitri, ineulre riaerba eà BtcaAo, eia aoppertabile da 
ehi nel eredito proprio spora ancora di poter arrivare » aerviiio epper- 
tua» dei propri principi! >*h Anli. Mordici. 
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obbligato a sentire dappertutto u ìngn&nze contro ]a condotta' 
dei Governo Egli, poveruomo! si stringe nelie spalie e ài uiiinca 
U Baoi i [Iter locato ri per parlare bene di me ■ (1)- 

E in qneatji incertezza rerminù il 1853 colta, fiperartza di poter 
rimaner & NÌ^zh almeno «ino a. iebbraiu, tanto p«r pabaare i 
freddi più forti ch« in clima men dolce avrebbero nociate alia 
sua salate (2), H 

Il Minislero piemontese non rieultft cbe revocasse il suo or- 
dine; eerto non lo fece eseguire neppure nell'anno anc^eaaivOj 
e Mordini limu^e a Nizza (3). 

Molto difììcilc era allora la posizione del Governo Sardo 
riapetLo ad emigrati come il Mordini. Questi non fiieeva mistei'o 
delle sue opinioni, e fin qni il Governo poteva legalmente difen- 
dersi e difendersi magari in via dipluroMica contro osservazioni fl 
di Stati vicini. Ma questi e lo eleaao Governo Sardo non potè- 
vano non soapettare le relazioni di M^ordini con agitdtorj attivi, 
compreso Mazzini^ sospetti che la recente dimora a Grinevra ■ 
(settembre -ottobre) doveva confermare, a quindi ai comprende 
come SI deaiderabSE; a [ lo □ tonarlo ^ àiLÌ regi fatati « (4). Compren- 
diamo però anche il riBcntìmento di Mordini ohe non era anzi- ■ 
tutto un esule, e quindi non ^mpre spasaionato e freddo giudice 
delle dif&tiohà in cui ai trovano ape^o i Governi^ e per eouaer- _ 
vare se ste^ai e per mantenere buoni rapporti cogli Stati cni H 
non si poteva far la gaerra ogni giorno. Peraltro, si sarebbe 
assai rallegrato il tiero esule ee avesse conosciuto le istruzioni 



(1) Leitera di Mordini ai padre. Nì£z&, 9 dicembre 18&3. Intendente era 
Ottavio La Marmora che ancfau in BOguito fìbbo corriepand^ii» ccn Mor- 
dini. Di Jui mnBerveisi udu lettera scritta dit Niz^ta. il 25 aprile per dar« 
motLEiA di qitp*]ta. dttA- Arch. Mftrdim. 

(2) Ltìtera id. id. Nitsa» 33 dicembre 1B&3. Arch. oit. 

(3) Mardini i4<jrivoiiJo da Xizia il 12 febbmio 18&4 a Ttìrzagbi a ParìgT, 
gli dico cbe ormai resta a Niziaa profìLCHodo delln toilfranza deirintAQ- 
dento: quindi pare che ormai ai BenCÌBao bìcutd a non BoUcciCaBBC più gli 
amici per il paisaporCo francese- Anh. Mi?rdini. 

(4) Nel f^- ÀTehìrio dì Staio di Torino dod abbiarno trov^o traccia di 
queflt'epiBfidio dfilla vita di Mordini, DbI rcnto, ripBtiamnH ci part difficile 
che il Govorno LgaoraaBe completamento le rdazicml di Uvrdini. Cfr. 
M, Ro«i, op. ctt., p. 982 e eeg. 
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olie il Miniacro fìurdo dagli affari cateri Da,borinÌda, il 26 ottobre 
IS53, dnra aLi'Iacaricalo d^&fr^n in Firenze, perchè riapoadeBse 
bI Landncci il quale avrebbe voluto cho il Piomonte vigilasBe 
di più gli etnigfflti. 

Dabormida anzitutto coufermu. la lealtà del (itoTerEio ed ag- 
ginnge: n Che Ìl Governo del Re, giusta quanto è ben noto 
mIIi S, V.j richiede dagli esuli» ai qUftli^ e per li pnocipii foD- 

damcnt&li delle suo leggi e per aontimenio di umauiià coiicfìde 

roapitalità, che non trnai^endano ad atit di naturn a inrbnre la 
inierna trauquillitJi del Ke^no, nò quella degli Stati vicini* sGao 
non può penetrare nelle loro coaci^nze e chiamare loro conto 
dei loro Benttmenti : b gli è iiupoBsibile ao0bcai~e negli animi 
degli emigrati il clastiderio dejU patria, e quindi le aspirazioni 
Terso inutameoti <rhe loro uè aprano le porle; ed è perciò cUe 
il Governo del Re nell'interesae eomnne vedrebbe volentieri 
cbe cotesto Governo Granducale trovasse modo di richiamare, 
senza compromettere la propria sicurezza, una parte dell'emi- 
grazionoj o le lasciuRflo almeno la Bpf.ranzA di un non lontano 
ricbiLimo t (1). 



(1) R. Arehimo di Stato di ToeiuOt Ltt/era del MinitiTo iarda degli affari 
ODrn a/ R. rnviato a Firente, B. 9 [a, 16&1-53). 
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CAPO V. 

1 rimanenti sei anni d'eBllio di A. Mordini 
1854-59 



tìonHABio. — La 4uftHtìone pTientalo e gli etninrati iUlìaui — L'mdfl- 
flioDB di M&uiti ikLin. uician.ri.'fairi wibKQiLt — Hprdini ancariL a-weraa 
ftlla moniircliii.: Diacuaaioni con F, D. (]-ueTra.£EÌ — MoLeetie dellK po- 
liniA. — Vani aFur^i drilla famiglia Mordini per far rimpatriare il tìglio; 
questi ddh vuole ^(uic — Vane prRmutfì dei gi^mtcìri p«r ii(mbiILrii 
prcsBo di luì ucgli Stati S&rdì — ÉaUziotii di Mordioi con N. F&brm 
e Mftuini nel Ib&iì; contrJLBFi e maii«!Aii£B< di fiducia nel Pieinonta 
eoms ìnLziatDTB deH'IJuiià Italiana — La questiono inGTidionale e il 
tastato Hccordo dei partiti pei: riaoIvRrla aflnzu iiupcgoi eirca il futuro 
Ordioftineiito d'italiii— Il pomate - La Liberti Parola n — Il tentativo 
del Btiutivegna — CoDiJiaioni dallo Duo Sicilie alla &iie del J606 
— I fatti del piagno 18&7 a Godoth, Livorno e Sapri — Nuovo 

friano ropiibblicano di Mordici e lento o continuo ali outan amento di 
al da UaasiQi — Mordini è confinato a S- Remo — Premuro vane 
della fumiglia por la ^l'a^ia di lui, o por lo stabilirei noi ducato di 
Modena - Adesiono completa di Mordint alla guerra coiitro l' Au- 
stria, Bfluu condialonit al primo amiuiiBio doll'allo^aia fra Vittorio 
Emtnticlc TI e Napoloonc IIL 

Il 1953 termJDftVa e il naovo anno comiuoiavd con voci di 
gnerrft in Orienta, che gli Ft&Eiani, e specialmente gli emigrati, 
Vftrianiente giadlQUvauOj credendo alcuni ohe duIIh uvrebbe 
influito aallfi cosa italiche, e dincutendo gli altri tìul grado di 
influenza che a queste ne s&rebbe venuto^ Già nelle lettere da 
Uordtni scritte o riccvnte Q'ora a. qaesto accennato, q 9k era pure 
cbicstt» quale contesa avrebbe tenuto il Piemonte, il più forte 
fftftto militaro d'Itftlia, ìl quale per l'indiriEzo del buu governo, 
UkOCÌAto flpea»D di reazionaria dagli emi^rati^ ma pur sempre 
MMÌ diverso da quello degli altri Stati italiani, veniva guardalo 
ccTi occbio epcoiale, magari non sempre benevolo, e rìteDuto 
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forzo, nat^^ole uella aolnaione delle qmstioni nazionali. Riferire 

qunDlu ai diase in quei gioiti è impossibile^ e moltre Tinlla o 
poco gioverebbe all'opera nostra. Baaierà solo dire poche ooae 
che riguardano Morditii e gli nomioi che ebbero con ini rapporti. 
Banco Cialdiaì dolevAui che il Piemonte non ai preparasse 
all'azione 6 temeva per l'Italia E' intervento anstriaco (1). 
Fabi'izi non erede utile alla libertà l'&lle&nza delle Potenze 
occidentali, in cui vede • più che U forzaj la debolezza e la 
lottfl deg^li interessi reazionari di vecchia e nuova data ■?. Del 
resto X faoi; dei liberalirEpeoialmentcitaliaui, in politica ognuno 
ama di far l'interesse proprio e di evitare e di ritardare il 
danno maggiore ed il maggior pericolo ■, e neppure in qnesta 
gneiTa si provvede ai popoli oppressi^ In caso d'azione itatianaj 
il Mez^^ogiorno « n'è In bast? necesaarid, e quindi fou da mentale 

dell'iniziativa, e in caao d'avvonimenti complicati airinterven- 
zvone occidentale straniera, per pnerra della Francia all'Austria, 
è quella parttt d'Italia che può fe deve riserbare la dehniaione 
delle Horti regionali alla decimozie ddla Nazione o (2). 

E Giuseppe Fiolti De Bianchìt l'organizzatore del moto mi' 
lancae del 6 febbraio, credeva che ai dovesse prender parie 
attiva alla ^erra d^Oriente estendendola all'Italia intera, e di- 
struggendo papato Q monarchia. Quindi deplorava le decisioni 
prese dai repubblicani (S). 

Mordini non vedeva chiaro in queì^l^ alleanze e credeva non. 
poter o altrimenti sperarsi che a caso ». Quanto al Piemonte, 
in particolare, ne diffidava (4). Goerrazzi era d'ai^cordo con 



(1) lettera di E. Cìaldini a Mordine AlesaaudriA, 'ò Febbraio 1854. 
Areh. Mordini. 

(2J lettera di N. Fahriti a Mordini. Maìta, 2 aprile 1854, E preaHo a, 
poca la BtP-BBB idee ^spiimeTa Ìd altra iutiera del S agubto 1854. Arch. 
MordiTii. 

(31 Letifera di 5. Pittiti de Bianchi ad Angela Bargoni. Torino, 19 aprile 
18&4, Carte Bargoni. Cfr. Mazzini, HnriUt editi e inedUi, voi is, p. se, 
B0ggp, I fxnni bÌ9grafici e nttìrici di A. Saffi, e nel corpa del Toluinfl a 
nelle aote gU Acricti relativi, Jbi^sib W. Mario, Ddlu vita di G. Afattini, 
omp. XII, pag. 364 e iBg., Milano, lSS6. 

C4J Lettera di Mordini a Gaerrcuai. Spej^ia, 31 dicembre 1&64. M. R09i, 
AppanU Bit, p, 1B9. 
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K(>i'f1ÌDÌ Del giTidicarc le alleanze, ids. aveva nel Piemonte un 
pocu di sperJiQza e poi credeva che uon si potesse ìav nulla 
8enza Piemonte governo... e in ogni ouso i^on tingibile- seitza 
Piemoule esercito neppure (1). Tutto eamxuatQ, He uè togliamo 
la eoFTispoudeuza per la preparazione a Napoli, piaCtoato a a&a- 
densa tontauAj abbztstanza quieto pa^sa que.st'annrj. 

Uonlfni in primavera fece ana gita nella Liguria reeandoai 
a GcuovB [2)f e di qui alla Speaia^ dove lo raggiunsero ì 
parenti (3^. Nell'eatat"? tornò a Nizza, e in flg06to passò qualche 
tempo nelle campagne di qaeeta città (4). Quindi non prese 
nessuna parte aHo nbaico che alcuni emigrati tentarono alla 
fbee della Mrigra il 24 maggio, che non ebbe coneegaoDze 
immediate^ se ne togliamo alcnni arresti eseguiti dal Governo 
sardo^ il qiwte ne ebbe dal loiicano vivi riugruaTamenti e la 
preghiera di prevenire in seguito simili fatti i^). 

Sou noti i fatti militari del ld&&. Molti ne a pera vane grandi 



itj Luterà di Guerraxai a Morbini. Bastia, Il geonalD 1855, M. Rosi, 
Appttnli cil,, p- 11*0- 

(21 II pH^aAportu ha il l'istoi Nizza, b apriln 1854, Genova, ^ ApriJOi 
TcriaOf \^ mugglOt Tarino ptfr Annflcv» 19 mugglo. a di uudvo Genova 
p«r Sizza, 10 j^iugnù. Dopo il 19 uiu^gio Mordini t'eta. recato nella Svist- 
EBTm per un daetlo con Andi-on Porcdlif il tinaie ai eia lagnato ch« 
tù foou tDtcrveeuta in una verteusa cUo cdbo aveva eoa Ter^aghit e che 
alle aue oiBervAzioni ave^ae risposto in moJo oETensivo. Il Juello ebbe 
Luogo il 'ò^ muggin, tesfimoni FrfcuteHC^o Storco a Achille Paini'*!- Di 
«BBo ti ilella rattoiifa eh« lo precedette, cenBsrvanai carte e rcloiiani 
mU'Arch. Afantìni, ma è inutile parlarae di pii'i. Diciamo solo che oaa 
ebbe caratterA palitieo. 

(3) Il passaporto ha il viatOt Niasa, It giugua 1^4» Kia^a por Gtìnova» 
29 aett ambre, Genova per la Spezia a Sarzana^ l" «liflembre, 

(4) Il 16 agnato p il JtO «QttBuiliFe BcrÌHae dalla cotnpagna di NiKia 
lettere al padre. Areh. MordirtL 

(hi A proposito ai conservarlo doeumenti nel R. Arch.di Staio éX To- 
rioo. LrlUre di Minittri, Toscava^ Hil (1852-55): Lettere del Mìnitira Sai-dv 
érgli affari tétc-i at R. /nuwfo in Tncavx. Tra queste, notevole ima 
1«Lt«ra dCritU il 27 maggio del miniBCro Dabormìda airievlato ^ardo 
ptr avulcLirjirEo clie Turrivo dì Garibaldi a Genova non ha rappurto col 
fatto dt'Ila MagriL Tgli (Gu-ibaldi) k uqw nppraiJù altrimenti m Ge- 
nova «e non ilopo preventiva aicurtà da lai data di con intro metterai 
in alcun affato politico .e dod eolo aoa preta ftlcima parte in quei 
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cose, e corti] gli esuli non potevano non crederli imponantiT 
Guglitìlmo Pepe esprime la speranza " cìie le sventure d'iLalia 
no» abbiane Lnn^a dorata, la quale È stata pai' dveeeoli v (1). 
Montanelli iion h contento de^lì avvenimenti e ritorna soprii il 
ano programma d'un movìmertio nazionale diruto àtì. lis&iìtublee 
locali sottratto alla dittatura di Savoia e di Ma^aini (2), 

Ciiildiiii è tatto felice della sped^^ione di Crimea e di audai^ 
ft combatterò con Fanti- -i Senza pretendere a. grandi cose in- 
comyiatibilL cdWfi pochezza del noslio comando e del nostro 
ingegno — e^ii ecrive — faremo quanto ci aia pofjaibìle oiide il 
nome italianu non abbia a soffrire 2>cr noi n (3]. 

Mordili! durante ]a gaerra di Crimea nun aamentò la propria 
]ìdi]ci& nella Casa di Savoia. Altrove spiegammo com'egli non 
volesse sejriiire l'eseiupio di Manin, e come resietcstìe agli Uicl- 
taraenti di Guerrazzi ehe ormai £'ei~a talto dato al PiomantG(4)< 
Una rielle ragiooì veniva certo dal vivere in meazo all'agitala 
vita del paese e eotto la ^torvegUaDza dellu. polizia chegliriu- 
Bciva molesta aaaai in ogni tempo, anche quando non vi foa- 
»ero avvoiuiiieuti straordinari (5). 



■ioti, mH diHAppravD capii ci t Amenta ravvenutu, e luniAt* In dimom dì 
Genova bi fermò a Kizid. ", 

Forse E^Liali^hb sospetto cadde puro su Mordini, rna «e coe'i fu, egli 
riu&d a liberartene subito, le/ùtrn dì Mordati ai jiadrer Qenova, 8 ot- 
tobre 1JÌÓ4- Arch. Mnrdini. Cfr. M. itoai^ Afaiasini, ecc^ cit,^ p, 3815. 

(1) Lettera di Gaglitlmo Pepe a Mordini. alla Spacia, Tarìno^ 9 gen- 
Duio 1B59. Archr Mordini- Mnrdlut hI trattenue alla Speiia Suo ul 
Sii nprile 185& d qui ricevette la aoLitEi visita dei parenti. 

{^) Lettera di MontafttUi a Aforditii. Parigi 10 f^ennaio 18&5. Arch. 
Mardìni^ 

(3) LtU^ra di Giaiditii a Mof-dini^ Alossandria. 91 fchbmm 18&5, Arch- 
Merdifìi. 

(4) M. Rosi, Appftntì <:it. potsÌTA^ e tìpsc. |j ^1. 

{h) Parlando rnti me negli ultimi tempi di sua vita, Mordini mi diiae 
cIld mai era al bìcilfo dalla PolùLai e. lamcut^mdo la perdita di alcuni 
documeati impottaDti, La spiegava io pariti g<j1 frtiqutìDte mutare di do- 
nÌL!ilÌD e in pmrte col binnguo chi: apOBao iLveva di diatrugg^rli. A pro- 
posito delle molflutic dolla Polizia e della pazieoza colla quale te Jiop- 
portò ^ notevole la lettera ch'egli ecrlbbc al padre dalla Spi>£Ìa, il 

17 maggio Ibbb. Àrrk. Mùrdini. 
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Elgli intendeva, la. costituzione in modo assai I&to ed era pei^ 
smwwj che U Governo sBi-do ancora iroppo ncordflfise l'uBsola- 
tUmo, e qmDdi fosse molto lontano dalla vera libertà^ più ohe 
non paresse a chj^ vivendo in celti altri Stati italiani e stra- 
nieri, ne vedeva di peggio fi). 

Le noie le a.veva 9oppi:>rt£.te per non allontanArai troppo dalla 
famiglia, ma non poiuva aderire alla monarchia t^rda, finche 
questa non ai fosse messa ^^r una via più liberale e speciAl- 
mente finché non ay^es^e lavorato per Tunità e rindipundenza 
d'Italia. E la apedlzione di Crimea non indicava, secondo lui, 
un avvici nitmento all'ideale- I frutti h avrebbero raccolti Francia 
ed Inghilterra, e solo poteva spewii-ai specialmente, ove la gnerra 
ai fosse fatta, generale, che veDisse straccialo il trattatu del 
VAIÒ, permettendo ìiU'Earopa di formerai un nuovo aei^etto 
donde indìrottamenle avrebbe forsf potuto profittare wncho 
riialifl (9]- Ma pur rispettando chi se^e altre vìe per giovare 
a questa egli ne vodeva la salale soltanto nei movimcnii dei 
popoli^ non gjà nell'opera dei Governi e dei Principi- 

Frattanto in Toscana il Granduca eambrava che ei BentìsEe più 
■ieuTo, almeno ^ devesi giudicare dalla partenza degli ultimi An- 
fttruici avvenuta il 5 maggio, alla preseiiKU. del Principe» che volle 
mostrare la propria compiacenza di trovarsi in mcz?,o ad c^^i, 
accompagnandoli per uu tratto di atiada, mentre il vempo 
pessimo non favoriva al corto una gita di piacere (3), I mazzi 

niani parevano tranquilli^ ed un prnceaao fatto ad alcuni di essi 

sembrava dimostrarne lo scaiiijo numero e le deboli for^e (4). 

E ben vero che qualche preoccupazione poteva aorgere da 



(1) M- RoM, AjrputUi, e p. cit, g Lettera di SSurdini oX padre, SpeiU, 

[2ì Lettere di Mordmi al padre. Nizza, H settembre e 22 dicembri 
iMf^. Arcfi- Mt^rdini. 

(3) Lrt/erti deii' Iiti'ialo Sardo lti 'Powiina al Miìàittero Sarda de^lì affari 
Mtm. Fircuze, T maf^^io 1S&5. R. Arefi.di Slato dì Torìao, LettsTe di Mi' 
irijfn, 2VfCU7ja« H-t (1S54-6S]. Cfr. Bai^uas^kroN], op. irit-, piig. 4ÌI3, 
■«gaeiiti- 

14) Le Corte regia di Fìt^^dec Li IT settembre lSCi& condanno Antonio 
UulÌD^Lti « comptigni a pene varji^ per Hiaut;ÌHEÌooe TuauinUnii 
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altro parti, p«r esempio > dalU dimpUie piemontesi che al aoQO 
maDifeaUte in occnaionc ^e]]a spedizione d'Orietile e delle per- 
dile colà fatte dal Dostro eaercitu «, come scriveva J'Inviato 
Bardo ÌD Fii<snze al sao ministro òt^gW affari esteri (1). 

In aostauza poro Uhh. certa tregua era potteutrata all'agita- 
aiocie di un tempo, e q^iindi poteva credorei cbe gli esali foe- 
sero ritenati men pcrÈcoloBÌ e nchiama-Ci in patria (2). | 

pregato dalla madre Mordioi aveva promesso di non seri- 
▼ere pili ai riyolaalonori di Toscana, e di non prendere parte 
&i moti insurrezLon&lJ, e cobi la famiglia Mordini, per la tran- 
quillila di Toscana e per ìi contegno del 6 gì io, sperava dì TÌa- 
veilo n casa. Ma il Governo granducale, cui, del reato, Mor- 
dici non volle mai ehioder ^r^zla» né permettere ehe altri in 
ano nome la chiedesse^ pare che negasse il ritorno deH'esnlfì 
anche Del novemlire del ISfiò, itllegaudo come ^cu^a l'avere 
egli tìrmftta la pretesta degli emigrali di Genova, cosicché la 
povera madre se ne dolse col figlio, ch« rispose con una lettera 
rispottoda. ma fei^ma, quasi vivace^ |>ej.' apiegara la propria con- 
dotta., sÉa^a. apavalderJt^j nenza viltà, inspirala all'amore della 
patria e della famiglia (3).- fl 

Qneata^ perdala pel momento la ftporanza di avere il figlio 
con a^, si decise n raggiungerlo trasportando la propria dimora 
h Sarzana e chiedendo al Re di Sardegna che permettc^aBO al 
figlio di fitabiLii'>ii in questa graziosa cittadina (4). 

L'avv. Ranieri Lamporecchi aveva promessa di far raoea- 
Tuandare la suppli&u, dal cav. Vorasis, marito di sua nipote. 



(1) È del 10 luglio 1B65 e ni i^onsQfva nt\ R. Arvh. di 3tal9 di To- 
rino, 1. cit. 

(2) Finito U prooBSBD {ruerraim, aembrava eho ft»aEero, almeno rfal 
^roiBO pubbliLD» quasi dimunticdCi 1 hberali più Hrdecti. Qualehi- poLcj- 
mLitH iierCMVifc lifiprLmflrlì, cumii nd eHi?iiipkO, D'ARLmroincT^ che Ap. 132 
dfiUa aua tfaiic R<n*ffc, riferiva alcuoi dacumcnti rfìlatiTÌ al Uìbiatero 
Uordiiu, che veuD^ra riportuti dui ^ iomule dì Klaia La Verità, il qa^le 
pfirallrc il Huiantiia l'il m^ggin li^fl&. 

{j() Lettera di MotdiJii alla aiadre. Qcqoth, 17 navembro 1^&, Docu- 
menti svin. 

(4) La mipplica fu fatta da Qiuftpppe M«rdiui Colin data Piea, 24 di- 
comlìra Ihbb, La caiauta ti conBcrra acìVArofi. Mòrdini. 
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mA poco dfjpo sapeva cbe qnesti sarebbe rimiLsto fuori dì 
Torino fino ail'agoalo. N« parlò air^Tv. Salvagngli^ amico di 
C«voar e di Ratta^^zl, li qoale premise di ritenere imposaibile 
che it Pieiaonte pi^rm^tte^ae la dimora di lUordiDi a S^i'^aua, 
perchè s'ei'A impegnato di non far dimcrAre emigrati ^oi con- 
tini madeuesf? e toscano, e segnatamente in qnegta città, 4 ove 
BÌ bODO riuniti nell'anno Kccrruo i partitanti di Mazzini, che 
tentò con loro intollìgensa e coop^^raziono per dne volte ano 
sbarco di rivoluzionari *. Quanto a Mordini iu particolare le 
difficoltà crescono, lìtenendo il Governo piemontese die sia o 
sia flUto in rapporto con Mazzini e che tì.bbin parluto impru- 
d^ntementc alla Spezia, Ma se il cav. G* Mordini vuol ad ogni 

modo provare, io consiglia di venire a Firenze: lo presenterà 
ftl mtrcbeae 3auli< e se questi lo crr^der^ opportuno, spedirtinno 
la sapplica a Torino eolla raccomandazione di questo e d&] 
Sai vainoli (1). 

Nalla gì fecej e por il momento i coniugi Mordini si rassc- 



{!) LfUera del ca,u. a»ju, flanicri Lampffrecehi til <mv, G. Mordini. Fi- 
rea>e, 3 gtjuaaia lS5tìr ATcft. Mordini, 

Qu^kU l«tlm'Ti, BAàni particuiareggiaiA, fa orviSere die il Salva-^noli, 
primK di rÌBpoiidere ^1 Ijfi.Tapi:ireechi, avesae parlato col Sanli, e cbe 
qundl -31 crodGEiaero sostaasiiLl mento frrjvQriienti da questo Je Accuse 
fitte a Mordini. Q uob t'opini ne varrebìie canffirmata Ja ona Intiera che 
il 10 hprilt IH&ti Aiitijuio Pucciaelli icnveva u. G. Mordini prr dirgli 
eh'era inutile che faceeee pruticho por DCnbilirBÌ a Sarsnna, ma ch« si 
erttno male riferite is parole dei Sauli, avendo questa deito Bolfanto 
ebe « ilG-overaoBardo dovfìva 3tftr« in gnariia <■. Arch. Monf ini. Cvsto dèi 
Mordini motta diffidavaBic ai crei leva eha ia Toacaua aveeac rapporti pe- 
rlcaloBi ^ bì vigilavano ]q purtjoue lIiu jrattavtncj eoa lui. Citerò un 
eaem]ilD che ti riffiririca preprm a. queiti tempi. Il ^ aprile IS&I? »barcA 
a Livorno ukib atguora Inglese nota a Murdiai. Per telegramma dolio 
■temo giorao bÌ anaua&ò al prefetto dì Firenze In parteuza di cHaa per 
'lOiiAta (Littà, Ciri treno dcille ^ poin., e il prdfedu Ìl 10 aprile Baputo cLa 
erm aUoggiata alla locandik del Nord, ordina <i qaolJa vigilanza che ci è 
■laia in altri tempi i^ommuHBa ìu vista delle temthiU ?uc qualità polLtìcfae, 
•pettini meri E'- per ctauaa delKinna relaziooe col ^ìiviaalo Mordici "r Altro 
ohe permettern a queat? di ritornare in Toscana, od anche BoilantO di 
tTviei&arii! R. Àrsfi. di Stato di Fireni*. PrefeltUTH. Afc\. ngr^to, fili* 9 
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gnarong a vivere lontani dal tiglio, anzi nelU i>rimavera del 
18/>R questi non pori avere neppure U aolita viaita della fa- 
miglUf desi che aoiferse dolore sommo^ e per la prìvu^ione che 
ne provava Ini fi poi dispiacere chr-. il babbo ■ « la iDamm^ 
debbono tjaentime «, Li-iito più pausando aI bel lempo eh6 

aro7ano passato insiome Tanno prima alla ^Spezia (1), 

L esilio dì Mordìnì dorerà ancora per ^nafli qualtro anni, 
daranlo i quali &i preparano fatti importanti ^iie condutL^aiino 
il Picmoote, rinfrancalo dalla gncrra di Crimea, a prendere un 
ftlte^giainenlo piii adivo netl^ qaistioui ildliunFì. 

Mordini fra i Buoi divenne sempre piÌL temperato» o piuttosto 

prudente. Non già ch'egli rifiatasse la rivùlu/ione, anzi tul- 
t'altroi ma la voleva fare dopo accurata preparazione^ quando 
aicoro qiiaai ne vedeaae TeattOj o aopratntto non credeva bene 
mvleetare il Governo sardo ubo tanti esuli ospitava, pur non 
ammettendo ancora che questi ai aarebbe messo a capo del 
movimetito ÌCaltano, come penaavano invece altri, specialmente 
dal 1856 in pfi. Era lealtà di ospite, era spont'ineo rig^iiirdo 
verso l'unico Stalo italiano che una certa libertà conecrvava, 
era forse l'una e l'altra ragione insieme che potevano eul pen- 
flioro e sugli atti del Mordini (2)h 

Continua u chiìLinare afficsLtata e intemperante l'opera di 
Mazzini (3), e a questo ripete lo buo oascrvazìoni, provo- 
cando il 21 aprile Itì5B una risposta a Fabri/i da comunicarbi 
all'amica, Mazzini osserva che sfumata la speranza d'nua p:nerra 
anstriaca e d'ingraodi menti ^iemooteai, è necessario fidare solo 
nelle proprie forze. Accetta U conciliazione proposta, ma solo 
per aijirt. u L'organizzazione esìste nei popolani d'ogni città "^ 
sono i capi ebe sopra essa stendono ^ uno strato di ghiaccio n. 
Si matino questi o si ooraìnci l'azione io un punto. Un fatto 
vittorioso ti in Torino, in Milano, o Roma, o Genova, o Na- 
poli, anche Bologna, genera l'insurrezione di venti città a 



(1) EnsKffra di Mordini al padre. Niaia, 16 matao 18Ó6, Arfih. Mordini. 

(2) M, Rosi, Appunti cit„ p. 201. 

\5) LtUera di Mordini a &. Mazvtm^ ^ febbraio iSnIi, Arr-A. MordùtL 
M. Sost^ op. cit.t Ma^sirrij pcc.h pag. 1*87. 
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<^o^s[> ài po^ta *> Non bì dica il laogo da cai ilcvo cominciare 
l'aEÌQTio, si preipari un fermento^ ai raccolgano denari facendo 
a&grìfìzi come fa lui. * Pranzo a nove soldi (esclama) u fumo 
fiig*ri che m'avvelenano; venti persone facdaoo come fo io, e 
siamo riccki ", In questo modo la vittoria è sionra (I). 

Fabrizi prima di mandare q^uesta lellera a Mordinì aveva 
apiegAto a Mazzini che la quietione fatta con lui, dall'amico e 
dal iduoì V non fa della opporlnnità, iua del mentirsi abbuHtanza 
o no quella opportanilà airinterno, nnde l'azione polcsae esser 
aegalla, fu dei mezzi, dei modi, dei lucighi ove eapei i menta le- 
E denaro è uno degli elementi necessari airaziene^ e perciò ò 
difficile farli concorrere in prò di tentativi che non filano omo- 
genei al vedere di chi dovrebbe somministrarli Bisogna in 
certo modo dmcno cmitclare l'opinione dal lato negativo, cadn- 
dendo il dubbio che i mezzi possano ei^sere distrutti, coi tenta- 
tivi eterogenei alla fìdncia dei somministratori ^ (2). 

Mazzini stesso «piega poi dilettamente n Mordici il suo pen- 
siero, aazitatto ring radiandolo della proposta di un accordo 
con uomini i qUJili furono avverni o inferii. Si diiole di 
Manin che ha " contribuito a traviare gl'italiani ^; ^i duoJe 
che l'Italia, sì fiera nel 1848, ora faccia " la parte di Beli* 
tìsrio in Europa» mendicando l'obolo d'una sterile compassione ■, 
mentre orft sta meglio o per l'organiazaaioue del popolo or- 
bano, e per contatti ■ co^li ungheresi e con altri presti a h(^ 
guirci *i. L'aocordo deve avere per bnno il -= fare appena al 
può 1, e intanto occorre calcolare i tnem che ciascuno ha 
disponibili, registrare i militari che accette l'ebbero, in ogni pe- 
rìodOf la misfllontt di porsi a capo del popolo, dovunque il po- 
polo dicPHae: ton jtrQpto a forgere.. Mordini lavori per l'unione; 
3e riuscirà dirà a lai ed ai nuovi alleati l suoi » disegni d'ini- 
ziativa «. L'eaeroilo c'è, basta trovare i capi p i denari. Egli 
corrieponde con MazEoni e Balzani, e chiede a obi poosa UtLl- 



(1J LeOcra di Maaint a N. Faòriri. Londra? 21 nprilc lSi6. Architna 
Mardini. Cfr. M, Kosi> op. eit., png, ^67. 

(9^ La «oritiiTiiii dsIlFi lettari flcritta a. Ma3£ÌDi 6* Fabrui ifuesti rìfflK 
a MnrdinL con lettera de\ ìf> mHggio ItìóO, Arch^ Mattini. 
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ineEite Bcrlvei-e: r pel beuQ dei paiase non un pesa stender U 
mAiin ud altri ftntihf^ prima t (1). 

Frikttaiito progrediva ia parte montirchicA, e, mentre Mu^^iui 
credeva di avere il popolo italiano eoo Bè^ e popoli stranieri 
amici, ai vantavano i proseliti che il Goverrio nardo flCqmBtflva 
in Toscana e in Romagna (2), il conte di Cavour appariva 
ogni giorno meglio miniatro ilaliftoo, bì acEostava a Gari- 
baldi (3), e pure, secondo qualche tintico mu.2zioib.uo, diveniva 

rorbiiro d'Italia per nn prossimo avvenire (4)- Il La Farina 

A lai rivolgeva cri caldo indimBo (fj), ^d altri pensava ch'egli 
avrebbe favorita una legge che accurdasae a tutti gli emigrati 
italiani Ifi cittadinanza sjirda, e molti credevano cLe a^vi^hbe 
preato con sigi iaLu al Ee uu'ahra guerra uazionale. Moidini è 
frft i pili diffidenti (6), Nel maggio dal l8bfi, richiesto da Arago 

ài notizie sulla politica italiana, presenta come un prograitiroa 

del ■ partito italiano epiDgere il Piemonte, forzarlo a dichia- 
rare che non vnoie o non pnfi » (7). 



(1) Lettera di Mordivi a Matsini, T maggio IH&ti. È pubblicata da 
M. Rosi, op. qit-, pug- 988. 

{S) M. Rosi, Appuri cit., pLg. Wb. 

(3) Cfr. Pall&VIOIHO, Memcrie cit,» voi. in, pag 390-295. 

{4Ì] A questo pFoposito bouo inlgieeBHjCì alcDDe lettere cho il Pialli, 
glL cupa dt^[ teiitiitÌFo uiilumiaH del tì febbraio IU&3, ■[■rivevA ad 
A, Bnrgr^Di dal maggia alla £dd del I8&€. In una di qaeBto, il 23 di- 
cembre, pqr riaffermandoBi cflpubliUeano, riconoaceva che otamBÌ j-pet- 
taviL " al PiemantQ l''>gsi p l'avvpnire probnimo, h noi il ìonlmn swe- 
Diro *. Vi>rrGbbe quindi ahn lealmente ai lavorOBBD con queetOi epiugendolo 
all'imita DaSLioiidle. Carte Barponi, 

(51 L^iudìn^nn in dula di Toriiia ^(S aprile lS5fì ^- pubblicata a pag. 9, 
Ionio ir diìW Epitf otaria di G. Lo Farina edito da Adbodìo Fraccbr iVIì- 
lanD, im9. 

(ti) MorLliai largH-menta flpip}^v» le me asioiij h Ciu^rrazid dqIIh car- 
rì^poadenza da noi pabbiìcata negli Apptfnli ciL, pag- 1^& Egli aojita- 
tutto oontradiceva Tamico, favoreTole al Govorno^ ncll'appro^aare i re- 
saltati del CangroBflD dì Parigi, dopo il quale Cavour ftveva ottenuta 
dilla Camera piena approvazione colla fìdacin ' i:be il Oovarto pcren- 
vererfl oella sua politica-. Cfr, AnTOU fl Bla^c, It aonte di Cavour in 
Parlarnenlo, pag. S4tì. Firtuae, iSfiS. 

(7) Minuta di ietterà di Mordiai ad Arago. Qenov», 31 maggio I86tì. 
Areh. Mordìni. 
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Tome tihc Napoleone det^iderl una guerra tra jl Piemonte e 
l'Austrift per interveuire quindi a ano profìllo. LTiigl ili (erra aine- 
Tebbe iugi alidi tilt nto del Fienioule qLiUHi freuu ^LIh FiuucÌMt ma 
se qiKsatA pigliuBse qualcosa per bò, essa non ro^terc^bbo indietro 
e Bi farebbe stretto dovere di pavtpcipare al buttino impnnendo 
ua p ror ti t turati) ovvero aa re tutto suo ullu Sitiili^. Vittorio 
Emulinole e Cavour si sodo troppo vincolati a Napoleone col- 
l'alteuiiiza del ]»54 e coi trattato del 18^6h Quindi 4 U soia, 
nazione può far la nazione " (I)- 

Aacbe riguardo alla questione meridionale aveva dei timori- 
Sebbene Ìl Comitato napoletano dì Torino cercasBe andare 
d'accordo col Comitato di Malva» che delle coec meridionali 
occupavasi molto {2), non si aspettava buoni rbnlLati, per il 
prevalere in qnoUe Provincie del partito moderato, obe sembra, 
disposto ad obbedire ad nn re borbonico costituzionale, come 
dicono moki e come dicova tempo fa ■ a Torino Maesari il 
qnale asMcurava che so ro Bomba- largÌHSo, a parlar più cor- 
rettilmente, rivhìaina&se ìli vigore la sospesa co btìta;^ io n*^, qui^t^t^L 
dovrebbe accettarsi a (3). 



{1} Minuta di leUera di Mordini a Frai'oerea Manfredini, clic il 14 giugno 
da Torino gli avevjL t^ctittn mollo afidui-jata, canfPEBandn fra Altro di 
A«u aaporo ebu co^a molti volsasero, e di aombrargli che il Pìemoate 
■gilsflie ritttlm BeiiEK peri» laai^iHrhi prendere dal mo\fÌmtnif>. La lettera 
di Manfreditii, cnlliL minuta ddJa riopoata In data GeDOV»T ì^ giugno 18^, 
li conBorvaoD Df^ll'^lrcA. Mordila. 

(2) El- Casenn ■crivev» da Tminn h Mardini il 2 giugno iS&li, ehn emi- 
grati di parecchio PraTincifl ■'erano riuniti senaa coucludcrB quanto ad 
BD UDCo rÌvi>La3Ì0b:Li'jij ìuliana proBBÌmo, ma tho noD disperavano di 
aver amico il Qov^'ud eaidu in d«guÌto. Aggiungeva clie il Comituto 
umpotetano, contituito ii eleiufnti moderati e radicdli, avrebbe Acritto ilI 
Comitato di Malta di non aver precide Dotixie dui MoizoglcruOt uiil l'ha 
te avfivani> tQU3>i aufEcieuti per «olluvarfl U Paeue lo fibcea^tru plus, 
giacché gli emigrati a Torino erodevano u cbe i]UHuto ad opportunità 
TaMaaione fosse pri>pÌBÌa >. Arch, Mordini. 

(3) Minuta dì lettera di Moì-dìni a UUoa- Qenova, 12 giugno 1SW, ATck. 
MoT^Ì7u. Ancbfl RiiDi'oiii »porava poco iu Napoli v preferiva, un'immadiala 
insuiTOiionfi la ToecaDa, cui sarebbe seguito l'iuterTento ptemontcee. 
Lettera a Mordini, Totìao, 2 gìnguo iSbti. Arvh. Mordini. 
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Egli non credeTfl cbe il Governo piemonieBe avrebbe prese 
ìnizia.tire a Napoli □ alh'ove» come speravano nitrir ^^ ^^^ ^^' 
«1*01*10 ft eecondarle ove fossaro nvvenute. 

Di qucfita dventuftlità volentieri trfittova cogli amici Fahriai, 
Pisacane, Coseuz> rBCDomandaiido a tutti di non compromettere 
U concordia, con imporve palli fra partito o partito circa il fa- 
tarli assetto d'TtflIirt, prima che non fopse Irt nazione liberatH, 

e ìncoraggiaado J^ultimo ad iiiei^ere p^r sollevare Tesiircito 
napoletano (1), 

Trattava pure con Carlo Gremelli, già inviato eiciliano In 
ToBCana, durante il Governo Prowisorio^ e da lui molto sperava 
per una rivoluzione ìa Sicilia. Per mezso di lui che pagava 
200 copie del giornale lafarinìano J?Pj'ct'i>Zo Corner*, tentò invano 
di far prendete a questo un indiriKzo meno cavurriano^ prima di 
peuBare, d'iicuordo uou alcuni emigrati uieridionaif, rilla pubblica- 
jsiùna di un altro giornaletto Ln Lthcra Paiola che doveva con- 
tenere nella prima [larte » uno o due dei più notevoli urticoU 
MVTtatia e Popolo, e nella seconda parte le notizie, ì fatti più 

conducenti hX rioalio scopo ', come scriveva a raetA. del I 856 (9). 

Cercava pure di guadagnarsi Slocco, autorevole in Calabria, 
e consigliava l'amico Fabrii^i di valersi a tale scopo del barone 
Mugolino, che, secondo lo Stocco^ era a dopo se stesso, l'uomo 
più intìncnlQ delle Calabrie b (3)- 

Alcuni volevano allora iniziare? In rivoluzione dal Mezzogiorno, 
e in mancanza di questo, daU'Etalia centralo, cominciando dalla 
Ltmigiana, che ncll'eatate del I85tì sembrava prontaj per pas- 
sare poi alla Toscana bisognosa ancora di un grande lavoro, 
perchè deeae ù una iniziativa n. 



(Vi Eatrvti^ di lettera dì mordici a Ctnens Genova, 15 giugua 1^5&1ì. 
Qtievtn cti»* RI cnserya n^WArch AL'rdìfit, n^fiiH-rdiL ape e 1^1 mi pn he rii?iore 
pfiliCii^a ijal pH.rtiti. QuADCr? ^iires-Tcir.i] napDleEKtin vnle alTro estrjitl.OT 
probabitm^'ntc tolT? alalia modoaìnia li^Itcrri, o pubblkati» uella Riviefa 
ifltafia QÌt , Betltìiiihie 1902, p. 421. 

[2) Lf-Ucra di Utordini a FaòtizL Qennvri, IG giiigca IBfrii, Rraitta d'ttalia 
cU., p- 417. Qomt^ dici? ìtt questa lotterà, Mordiui comitioìA il 16 giugno 
H tmtture lini ginrrialp, che ubi'i uell'a^oato- 

(3) Lettera cit/i/a di Mordini a. Fabrìti^ 
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H Moi'dini, partecipe dm preparativi, e disposto a dar tutto 
ae Rtes9o> era d'acaordo con Fabrizi nel riconoscerò in massima 
il bisngno di Agire, come !o lieonoaceva Mazzini^ clif- nppnoto 
per questo eraei recato a Genova (1)^ m& pel momento lomeva 
dell'esito, tranne che fossero venate drcostenao impreviate o ai 
fos^ff fatt'j mugari un colpo di mano àtt Matta enlla Sicilia (2). 
Tuttavia si volle tentare un moto in Lanigiana, che andò com- 
pletamentf! fallito. 

M:Lzzini ne retiti meravigliato^ è sorpreso anzitutto a mentire 
che aera inalberata la, bandiera sarda, mc^ntrc egli volfva han- 
dUra neutra^ o ctede che qu-eelo abbiit contribaito all'oiilaaione 

e airinaa<;Ge5@o, Raccomanda di lavorare in Toscana avcndoiiQ 
il tempo, giaccbé agire in qnesto momento non si pnò (3). 

Come prima consogaeciza deU'insncceaso si ebbero da varie 
parti ranimariclii e Bospetci. Mordinì parso a Mazzoni in pro- 
cinto di abbandonare la parte repubblicana (4), spiega i:ome 
l'eescre contrailo al Governo sardo, perobè ritenuto ostile al 
programma na^sirinalej non impedisce, potendDj di giovarsi * del 
lavoro fatto dagli aderenti suoi *. Vuole che ai taccia da sé, 
m ma senza spiegare nna bandiera che potrebbe scindere lo for^e 
vive della Nazione ", le quali si dovranno meglio viunirH in 
seguito ad nna ^ iniziativa audace e formnata (5). Dopo l'in- 



(n Ifota in Arch- Moràùri. 

(2) lontra, di Mordini a Fq/jr-ì«- Gbdo™, 13 luglio IPEfi- ff*™to d'/taiin 
eit^ p. 45-3. 

i3} &1. RoSL, Maaini cìt., p. 993, 

Gfr, MAZKtKi, La Òaadiera della Niuùme, p. 173 del voL ix degli Scritti 
citati, 

(4^ Ltttera dì ^Ttanni a ^foì^ini, 1" agosto 1856, pubblloiEa neirop, 
cit. M Uopi. J/uzijrì, ecrr., p, 3^*2. 

(ft) Il io dinoiDhrc 1^60 Mardmi, dcpaata appena la prodittatura di 
Sicilia, scriv^vft al dott, Giotgio Giorgi d'essere etnto ìnpiiricnto nel 1806, 
ila amici riuniti a Genova, ili redt|^ete il programma dpi pv-rtito, ^d Kg' 
^Dugf^^ u io fin d'allora stabLlii cttn qn^lora Vittorio EmanuclA ai foaae 
poBlo arditamente alln, te.ita della Naaions, il partito democtatieo do- 
tava fare il BHCrifipia dplle pruprie opinidni e combattere colle »rmi 
BOtln la bandiprif -lei re, e dOri.rimvATe tnl coiisigUn In huh imprenn n, H 
dottor Giorgi che, nato al Bor^o di Lucca il Iti novembri- 1514, etiordtA 
|i*r qiL»! rneE» secolo la medicina ri Bagni di Lucca, dove fu ancba 
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felice esito delle cose di LunigÌAiia biaogn;i lavorare di piìr, ed 
è neceasano die Mazzini ^ sDCcoiTa di conaiglio e di ojieru •* (1). 
E a questo Hpie^u che in Lani^iara erano pockl e tcora^^iati 
e ehb p&r cixitwguenza doii poievano fare. Parla di sptrranze 
poco fondati^ in qualche persona di riguardo, come ad e^cir^pio 
Qiorgio Pjillfl.vtcino, ficofinna ad altn progetti, e gli annunzia 
ohe gli niuiuì fauijo trattative di cai rifarirannu (2). 

Le trattatirtì a cai allude Mordlni erano rLttìviaaìnie in qaei 
Inorai, ed egli stesso ce ne ha lanciate atcuue notì:£Ì^ (5). 

Qli amici di Mazainì ch^T pni* approvando il bqo programma 
nelle lìaee generali, credeTano (mprudeote la sua iniziativa, 
avevano tanlc volte peneato a fare organizzuaicne propria e prc' 
aentii.rt^i poi a Ini ponenda delle condizioni. La cosa è vecdiia 
e inai era riuscita; ora se ne riparlava cvutro :l parere di Mt^r- 
dini, il quale riteneva che difficile toaee una organizaaziore 
serica Mazzini^ e cha la vìjl di mtzzo cara ad jjicuni, di t'ormare 
cioè « ila comitato composto d^uomini cut^cieuti di ogni Provincia 
italiana, ì quali facesBCro contrappeso airantorità di Pippo *, 
non era cosa pratica; perchè Mazzini avrebbe dominato lo 



Siudaccr, ca^aigUere pra rinviale, prebideutb «Iella CoagrcgAduue di earità 
e direttatn delle TermDT moireDdo il 14 luglio 1887 Uaciù al SgJio Fot- 
mccLO qikceta It^Ctora, insieme con altre dello stca^o Mordlnì e di altri 
l'ibaraliT di cui Hm aCato amicc. Lk lettera d«l 15 dit^embre I8ti0 à nn^he 
pTibb]ii:at& nellA TriòiiJia óal '21 MgoBto lOOÉi,. 

Il programma del l^G, di fui qai parla il Mordmi, nstilta più 
□hiaia rJa quanto libbiamo detto e diremo nel tputo. A rigore ncin BÌ può 
dirft idunticu a qadlo itppllcato nd lB&9-<jO, ycleridoBi prinifl ad ogni 
CoatD [a Caatitueritt, ehg fa deaideratai è verOi aaohe nel 18tì0, aia moosa 
poi in didp&rte, 

(1) Lettera dì Mardìni a MinTÌni, 3 ■goatn IBSfi. Mva. in Àrch- Mordati^ 
dac. XIX. 

(2) Lettera di Mordtni a Massint^ 4 s-i^oata ]S!j6, Min, in Arch. Alordini. 
E ìuulile ricorilui'B il diseidio tra. Mizziui cho voleva far accettare da 

FallaviciDo e dagli amici buoi Ih bandiera neutra e PallavicLaa cbe Tkca< 
noicava la bandiera della moaarebia, Vedaui In Letc«ra di Mazzioi a Pal- 
iBTJL^inu, ? agobiu I85ir in dociiiutttid cbe segaono in Pallavjoi»o^ Me- 
mane, roL HI, p. 284 e Begg. 

{'A) De pugno di Mordisi ai ecnBOTTa ailVAréhivifj di famiglia uud ECritto 
iniìtùl&ta J'Tumemaria del I8Ò6. 
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Btfl^ao, o fl 11 Comitato sarebbe stato diaoiolto •< . Inoltre» come 
far vivDra il Comitato a fìonoTii palc^flmnntft ? E plijndeafiDo a 
che avrebbe gioviti? E che surebbe avvfcQuIo dopo 1& par- 
tenza di Mazzini ? 

Biotte e gli amici si lagnavano de] parsalo, erauo contrari a 
an movimento interno, dal i^ato avversato dalla «^ pubblica opi- 
nione *, e disposti ad nu'aaione catcrna t per questa e per l'or- 
gADizzazione dot pajtito avrebbero (Cercato di <■ avere presso lojo 
Pippo pur arrivare a porauaderlo di fare fiuello ohe crediamo 
di meglio » (I). 

Acerbi parla con. Kazzici. Questi è " qaaei persuaso d'essere 
Alalo ingannato circa le cose di Manaa e Carrara ■, e aorprean 
delia contrarietà di Moato e compagni ad un ajotu interuOp 
Del reato dice cbe non può essere contrario a chi vnol tare, 
atiouiclie intenda Tare diversamente da ìui {2), nc^oiiletma la 
fiducia iti Acerbi, Paeì e Mordini relativa ad azione nei pacai 
nei quali essi avevamo più autorità, e promette di non prcndera 
alcuna Iniziativa senza il loro consenso- Frattanto pensa di fare 
ima sottoscrizione per offrire iO.OQO fucili alJa città italiana che 
fbnfT inaortii per la prima, non tenendo conto neppure ora che 
U principale difficoltà nasceva dalla mancanza di mezzi, corno 
credevano biconi snoi nmici (3), 

Per la qaietionc meridionale lèeiabrava che nel partito non 
Ti foasero notevoli dissensi t si trattava di combattere il mnrat- 
tìemo» cLe pareva invece g'^adito al Piemonte (4), e, secondo 



(1) MoRDLNi, Promemoria del 185^^ 8 H^oato. 

(S) Masaini voleva un tnoto anche a (rpnava. Mordini Ii> combiH^ 
Kinprtj, amiDBtldDdA solo una propaganda repubblicana unìiarift in tutta 
IuUji k quindi n«gU Suti butiìì, quiudi a Genova, perché il principio 
ooitr't quindi Ì Imnpi pro[iÌ£L rioiitrAna, trioufì ■■. 

Minuta di iettem di Mordini, umbra a Maatini, 18 aitato 18&6- Arek. 
èt^rdini. 

(3) Pnrmaaoria cit.j 10 BgDflta- Cfr. Bi^M, Cenni biiiffrafìi^, ax. Mai- 
Zpn, Scritti cittt voi, u, p. OiXv. 

{4) Promeraoria OLt., 12 agosEo. RiferiACfl coma udim da Stocco aa col- 
loquio cho <)iisiiti e (ì. A- Audret Romuo s^vevuno uvuCo pre»o CrineTrs. 

Dei luglio con Uurat, Cavour aveva consigliato e combinato il colloquio 
dolio Stocco che il Uumt voleva ncqaiytBraì per hiIÌto al trono di Ffa- 
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alenili, liaiinoao bl credito dell'e&eix^ito iiapulelaiLo (T), Ailornb 
alla propaganda antimuruttiaDa prcudeTu p:Lrie uLiiva il duovo 
giornale La Libera Parola, liscilo nell'agoatu del 185'ì a Genova 
BORO U falba indicazione di Malta, do^o ire numeri Qaitibi£.u 
ncll'ahrfl <li Itnlia (2), 

Nel primo ituuteio soi^tieiiQ la necessità di '^ levare una bsn- 
diorfj. nouiralo », e subito raccomanda ai patrioti! delle da& 
Sicilie che » non si lancino sedurre da F^ilse promesse e non 
iaprtìcLino U loro influeu/a a vantaggio dt4 cu^H'J di Napo- 
leone IH, cooperando perche il Rcg-no di Napoli diventi un 
dipuiiijueato dellu, Francia imperiale jt. 

Nel secondo numero, pure luipito ueiragoato, prendendo oo- 
casjoae dui maliiontento che dicevjisi aasai furte nell' esercito 
napoloiauo, motto in guardia i meridionali contro laFrnnciae 
l'Inghilterrn., cai nega amore per la libertà e attrrbaisce l'in- 
teuiione di voltr togliere il Borbone, non ptr la bujl tirannide, 
ma per la sita debolesaa* Invita a odiare lo BtraiiterOf qualunque 
sia il suo governo, ricordando a confernm alcnni Talli della 
atoria iogleee e franueide» wgualaudo il coDieguo degl'inglesi nelle 
isole Jonie, nelle Indie, e la condotta dei repubblicani fr^inceei 
in liuliu. 

Deplora le spRranEn riposti: dagl'Italiani neilr. duo Potenze 
occidentali, e oaHerva: 41 Non avvi al mondo pili stupido con- 



poli, diatoBCiando che TimiLà italiana, npubblicona monarctica con 
era poBsibils e chu invece eeEoada Murat i^e di Na^ioU e amico del Fio- 
monta, ritalÌH avrebbe potuto almeuD conquistare L'indipendenza. Btacf-a 
sembrava cfjDtCTJto, aa parlò ad amid, ma Jìno al 12 agoato non avovji sa- 
puto pia nulla, qubbeaa il colloquio fosae avvi>nQto poco dopo il 20 luglio. 
(1) Lefierii ili Paòrìzi a Mardini. MiXtnj \S ngù^bu l^5fi. Arch. I^irdini- 
(2J Questo giornale venne compilato coi criteri o&poati da Mordini a 
Fabrlzì n^lle. Giunta leuera del Ili giugno I85tì, (Ved. nv, p. &3 e RiviaUi 
iTHaliaj xEiLtembre 1^0^, p. 417) Ui esso dÀ nntÌ£Ì& nbiiastuiiz^ copiose, 
avute qitaai tutte da À. Mordini. P. Levi nell'opera: Lmì^ì Orianda ci 
auoi fratelli^ Itoma, 1898, p- 63 eegg. Da e£Be rifinlu che il giornale «ra 
Mampiitn u (renova nell'officina Orlaado, Abbiamo potuto CBarninare tutti 
I numeri dfìi giom^lOr ormai divenuto r^rifisimc, partn pi-r^aso la famìglia 
Mordial, partii presso il aonatora Cadolini, che a tanti fatti del liaorgi- 
meiitu prtae parte e che tante laemorie ^1 eiiai CDnserva- 
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ino del chioderà, proBt rancio ni, la libertà; k libertà non può 
usseri! che una conquista fatta eoi proprio votare, o Lria uon- 
cesalone di ohi ti teme^ ma chi non impara a temervi vi tara, 
anoi »cbÌAvi <t (1). 

La propJLgaDda in Siciliic e a Napoli contro la monarchia, 
borbonica e mnrattfana che fosse, continnò insistente: i masui- 
niiini non «ebbero l'urtunci nel senbo di ^izquIetHrtì ^egu^ci ulln 
repubblica, laostrondosi nfil paese non molla diapofiÌKionc per 
loro \'2), tua couinbuiiono a dimiriuirtt gli amici dei Borboni, e 
dei Murat, giovando alla preparazione di unovi fatti. 

TerminitCo il convegno rnpubh|i<!n.no di Genova, se ne pbbe 
ano istraseico : Piett'o Balzani gLUL^ti£cò la Hna agaenzii dieendo 
cii« gti mancava il passaporto per entrare nel Piemonte, e che 
del resto nulla avrebbi- potuta contlndere senza acuordi pre- 
ventivi i^o^li amici toscani (S). Restava in Fi'ancifi chiamando 
male inforinato chi diceva cbe il Guveroo sardo lavesise solle- 
citata a rientrare in lialia (4). 

CoaeQE dichiarava di uon venire alle nunioni di Genova, perchè 
le credeva inutili e dìsappi-ovava il sistema di sparpagliare le 
forze proparaadoai degli insncce^Rir comn qnello di Lnnigiana, 
ebe non è dovalo al Ciii-atteie muiiareliiuu cbe si voleva dare, 

come dicono alcuni soBti di chiamare gli avveratìi-L <■ mcDzo- 
gneri^ diplomnticir gesuiti ", ma piuttosto al siMema usato tìnora 
tUi tentativi isolati, eni ai accingono senza aufficienti mezzi (5). 



(l) Non fiappÌRmo da chi bui stato tìcnCCo quuato ariLcDlo, nhe «nprime 
coli baae IJ penaiBni aipoBiu fin Mnniini In qut!Ì forili nelle tue nate 
« dbUg Bìi^i InCtcrE. Allora gli altri cullaboratoiì del gìoi'nali?. ^ì bili era 
rauioia Rosolino Pilo, per quonro coi HappìjiTDD, «rano Falcone^ Fi^bijiine 
« Savi. 

(3) L-Uera di MorHini a AfOBini, l'J agosto 1^6, Arfh^ Mordi-ni. 

Ì3) Z^eUara di Baltani a Mordivi. Pnrigi, 30 ngoato lBfi6- Copia in Jr- 
efdvio J^fìrilìni. 

(4) Si era tra i mauiniaiiJ Bparea la vece di «olIflcitaEioni fatte dal 
Uìnistero pUmont^ee a Balcani porche CùrDabSC in P^emonte^ Quealo 
fareviL fftmere accordo o Bperame d*accordi tra Baliaui e il Governo, e 
il Mindibl ae avAva chinata notÌBiB a Maislai uetla citata lettera del 
3 ugOEtn. Di qui una rlspoetn mandata dirattameuts da Bahani a Mvr- 
ditti il 20 HgoHio iS&'j. Archr Mordim. 

(^] fj^tUra di C'aàsiit a Mordini. Tot tao, ^ R.gosto Itif^. Arth, Mordmi. 
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E qne^ta peri^aAsione eAtendevasi nel partilo mazziniano, i^enza 
però mai oonquL'^titrla luUo, coBicchÈ per l'avvenire le imprese 
mai preparnlfi non miLUchcranno. 

Ma pel uiomonto N. Fabrm^ ohe da M^lta guuidava fidente 
allu .SidliA^ ra.ecomandti,va a Mordiui ed agli aulici euoi lavoro 
e prudenza (Ij. AUretUnto faceva Mordini pensandn aJla To- 
Geaad, dove un'impresa eembravagU iutempeativa per > un'epoca 
relativamente propaìma n (3), 

E a Genova l mazziniani erano io genere tutti per^iuasi ebe 
non biaogiiaya cmTer troppo, e volendo rimediare i mali che, 
secoado loro, venivano doli abitudine ehe aveva Mazzini d'essere 
■ nn po' troppo iretloloao nel vodero in bene la cose ', gli ave- 
vano messo ul iìaneo un comitato di cinqne persone. Oltre a 
Patii, Pilo, Piaauane ed Acerbi v'era il Mordinì, che in prinolpio 
aveva creduto difficilo un comitato con Mniczini^ ed ora accon- 
Bontiva A parteciparvi, dopo che questi aver» fiittH la promessa 
di 41 non provocare ad alcuna iniziativa senza il eonsenEo nostro n. 
Ma le difficoìtA dì procedere d'accordo^ dato il carattere di Maz- 
zini e qaelJo del uuoi eolle^^bi, rimanevano e riinasero sempre 
assai ^andi (3). 

Del reato, nel concepire disegai arditi differivano poco l'un 
dall'altro; nello stesso raeao di neitembroj seguitando nn piano 
già pensiito al tempo del lentativu di Lunigiaua, trattavano per 

nn movimotito in Toscana, e Mordini stesso preparava^ o almeno 

svolgeva, a questo proposito, istruzioni assai particolareggiate, 
e tìi adoperava per la sottoscrizione dei IC^OUO fucili, che do- 
veva servire di atimolo a pronta rivolta. In seilerabre c'è un 



(1) Lettera di Fabriti a Mordini. Ualta, 24 agosto 1KG6. Arch. Mordini. 

(9) Lettera di Morditi ad AlfauM Calandrmì. 94 ligasto \S^. Mifnàin., 
in Arch. Mordini 

(S) ImpurEante ù U lettera aeritta da Mordini a MceeìhL il 3 aettcnubro 
1E&G, Eielli quaJE! mostra pur» i mutuggi del uomÉtato uht a Qeiiova La 
lapparti cfia ud comitato lucala horghcK, ch« Hlla bum vuUa c«maiijca cai 
comitato popolano a che da Genova spera di aprire dirette e onmiù cagioni 
con FlteuEV g Livorno, La Lettera ci sembra importuite p?r coanscere 
Ih dirtidciLi^e e le rnc^rt?:£aQ chi! turLifLVHnc Allom anche gli iioinìni mi- 
gliori e la pubblìcbumo integralmonCe come ai trova ueirjIrcA, Mordini» 
Due. SI, 
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lento, in cai sembra che MoMini, Cìrininij Maziini stesso 
vugliano passare in Toscauaj ma nuove oBsei^fl^ioni fanno 
credere l'impre'^H. ìmpousiLile e necesaario non impegnarsi in 
es^.i. Oik si sente questa tendenza nell^ lettera Ai Mazzini a 
Mordini del 14 settembre, e non più tondonza, ma decisione 
apparisce in altra di un me^e pia tardi, e precisamente del 
20 ottobre, quando Mazzini scriveva, che ae non venissero no- 
vità dalla Sicilia, avrebbero avuti alenai m«5t per lavorare 
B pò ciril mente in Toscana (1). 

E novità vi fnrono snl finire dcU'aTino per opera di Francesco 
Beutìvegika, aha ìquìì» un moto rivolnzioDario nell'Isola il 22 no- 
vembre. 

Sì raccolseru danari per soccori^arlo, e si costituì a tale scopo 
a Torino un comitato di emigrati della Sicilia e d'ahre Provincie 
d'TtaliA, e si mandarono circolari manoscritte per raccogliere de- 
nari (2). 

La Farina e Morflini^ membri de! Comitato, penanrono Anche 
di recarsi nel Meza^oglorno, sperando di poter dri vicino nuscùre 
più utili col bi'uccio e con il consiglio (3), Ma a soccorrere ed 
Anche Heraplicemente a sperare erano in pochi. 



(I) lo qufiato perir^do la porrispoudenziL iM MuezÌoI ecn Mor^Iìni fu 
iLtlivÌB^ima. Parecchie lettere di MKh^^Ìiiì giA pubbli ramina nelTop. ciC. 
ifawirii', oec, p, yi'^ e aeg., duo» l'una in data del *20 ottobre l^fitì, raltra 
eolU Bvmplicts finta dì mnrledi, pLibblichlHino ora fr»^ ì doc, ni, aniL Xel- 
rdllJDia ù uotflvale []iie>4tD bi'Bmi relativo ul Mvszogiumn: * Qna-tit j alla 
Sicilia, mi duole che nbbÌAno parlata n, Gji ribaldi di fuciliedilO.OOUfi-aaclu. 
O à QD preE^eto a Garibaldi psr mviaro dì pLanU, o è todugìo tndeS- 
bito e piBi{i*~>i patcLA «gli audi'j^ a chiederli h Torino, t metterà il te- 
grato dolili mossa in maiio aI cemico. 

Secondo me, biiogoava aver tutto pronto, per andare con BE^rTaoi da 
Gatibuldi adirgli; vemte.la questo sarebbe «tato bene inieaderci prìma». 
Cfr, Pai,i.avtcino, Memorie cil., voL in, p. 288 e aeg, o GORtiZOHIj Gari- 
t*tidi, voi- 1. cap, IV, pag. 4(H> e scg. Firenze, 188Q, 

(21 Qu^'ate cÉrcoIori portano le Gj-me dei membri dal Comitiito; Giù- 
pi^ppe liL Ma^p e. Cohve, G. fot'^doiiato, G. B Vare, C, Gemali, A. U or- 
dini^ Gì La Farinn. NellMrWittio Mordini oe ne coneerva una collo firme 
auiugrafe. 

^3} Lettera di Mitrdìni a FahrUi. TorÌDo, H dicAuibre 1K66- Eiifijiia d'I- 
talia fiottembre IMS, p. 416, Cfr. Lettera dt La Farina a V. Cianciólc. 
ID- KoBi, 
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Ma/kÌiìÌ non Aveva, grande fade In questo Tuoti), & soUe- 
cit&to du Mi>rdiui cou [«U«ra àeìì'Q tlicembre, iibpuBe solo il 
SO (1). gLiistifiC'indù il vicardo col dire cte uoii partf^cipAva nììa 
wpBrajise dell'aaiico, pur teueiidotìj promo a amoversi t^i gionto 
tfi tfioriio. Ota Ì^ oontento d'esser rima,ìlc> cslranoo aenaa d*!VÌH.ro 
d&lla auu strAda-, cb'è di prucacciarai uua iiiiziAÈLva uou eUmrutì 
propri. ^ Se nell'intervallo accade aUro, Becoodoròi ma non mi 
allontjLEii^rò più da una. via che mi filano segnata ■- Vonebba 
che M'^dini u'adopijrubse perchè Ì den^i raucuJti per la SÌcìIìll 
ai aerbs'ifl^ero per Napoli tì per la Toacanar e cto frattanto gli 
amiul auoi Uvoraasero eoa Ini n senza g^uardare a ^peianze che 
eorgano d'altrove, come ae fossimo aoli a] mondo ". Mordjni 
dere i^opratuUo iuvor^ie nclU <>ua Pt^yìuciH (2). 

E LI primo del 1S57, avuto <IoI moto aiciIJuno notizie più eAteae, 
biasimò U n'*^lig!:nza cbe, .secondo, lui portò all'infenccesso, e 
tornò a r^t^co mandai e il Uvoro in Toecaoa, avvereando LI moto 
coati tozionjile che alcuni vi volevano tentare: " PoBBÌaino con- 
fleiitiru (e^li ^cnTeva), a tener la repubblica in tasca, non la 
unità d'Italia, Ora nn moto coalitu^ionale toscano è un vero 
tradimeiiio contro i'uuità iiaziunale v (3), 



Torino, 39 uovembie \Sa^, u p&g, S5, voi, ii deW EpìttoUtrio cit- del 
La Farina^ 

(ì) lo tutto quoEt^viiDo, A Bpodalmoat'^ i^airagoi^riQ al dicembre, Mordiui 
fv attÌTÌBflimi> p«r la cnu^ii delta vivoluzione, tt avi ilìcecibre l'iDtiireBsò 
malto pt^r rtcc^ugli^re dfìDari, prouto anche a partire per La Sicilia, oth 
fodsfl stata appOFCDDO. Il svo tingitani, LI caotbiate speaao ài rtflideasai 
fil 1!1 JimTiihre diiiiUikziHVB n Hu'gDni Ìl rltrtron n {.4enavA, dcncic em 
piutitiip citta uo mi!3fl primn; Uarte Barboni), la aua ccniapondonaa non 
poCDvft DOD richiacuara 1 atCunaione dal GovL'rno, e da qui prnbabklmocte 
la uauuji primudeì provv^dimuiitl i:\ie furuuu pte» u bnu uaiicu iti ntfgiLita. 

[jj) Letlem dì Maszint a Mordini, ~2l> dlcembte iBòtt, L'abbiauiri pubbli- 
cata □ eli' op, cit. Mauini, ecc., p. S97. 

[3] lu qauRta lettera, asEai Dotevoln, JDDfltra la pratica flScacia d'un 
■DDvimfiiitQ rius^'Auo tbti ■nui'ivcv^bbc! tulil'O il (.'entro e L[uiibdi il f^ud. Rhc- 
comauda iavuTù i^tivo r^ r-JiiedD^e aoti foaflt meglio Bopprimi^rQ In ZjiAera 
Parola pflr x aiutcTfì Vltalìa e Papaia >■ aH Viigvtc rfai- ogni ^abute un 
tiumeio f(idH<J scritti}, appobìtaiueuts p(^r le ProvLuc]^ ai^hiKYe: " tirala m 
carta cottile e dijfuào i. Lu lettera ai condurrà ai^iVArch. Mordini. t. 
pubblicau JtelL'ctp, ciC, p- 9£)!>. 
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Le Provincie LoeridiotiAti seguitavano a richiamare l'attezi- 
Bione dei liberali; l'impoitanza di essi veniva acorcsciuta dalla 
ra.n(n.SLa e il pmicolo loro tG>o ^tuadG dallft disor^uin^zadorie 

ftmminìdtratira. Inunto la diplomazia piomouif^e vigilava. 

Lo scoppio del Carlo Tfl venne aUribaito ai mozzili i ani, e 
r«iubasc latore aanlo a Napoli avvertì il ^uo GoveiDo che ne 
era denvatA ana graiido paura (1). Il ro pacava quasi luMo 
il primo mese del nuovo anoo chioso uella reggia di Caserta, 
dove si era recato il 12 dopo il circolo di Oorte senza casere 
neppure aiidiito al teatro per U Hua let^Ia, Dulia i^uu paura 
parlavasi general mento, le fantneio lavoravano, e bì credovjiDO 
poHAÌbili gmvi oomplicaiioni : « allora Ìl Governo trovandosi 
in ano staio di generale di^organizzazif^De ai sfascerà da se 
diesflo Aon^a cho aien mealicn j>er jibbatterlo nrti violenti di 
nioii tìediaioBi ■ {^V 

Fa per Napoli un memento di grande ÌT^certezaa. Le notizie 
vere e laUe che si spargevano tVa il popolo, i timori e riso- 
lamcTito doL re raddoppiavano l'a^itazioDe. La polizia davasi 
molto da ftìre» e coi anoi provvedimenti accreaceva le cliìac- 
ohìere ira il volgo e grindifferenli. l'irritazione IVu i colpiti e 
fra i loro araioi vicini e lontani II re temeva un attentato (3), 
U daca di Cnlabria, tiglio di Qrivtiua di Savuia, a Napoli 
« vi:ncrala come uua santa > dicevasi male educato, Impre- 
paratiH&iiuu a reggere il paese, e ^motu a maggiore eia non 
dava nessun affidamento (4). Il padre lo teneva in disparte, 
trattandolo come nn bambino; quindi male a' andava coti For, 
dinando e nulla di meglio potevHeJ sperar da Francesco- 

I rapp>>rli cho l' ambasci ato re sardo faceva Hulle condizioni 



[Ij BoppftritdeU'AnhaKÌatorepivptonteH a ì^aptiìi, Di Gropeftitf at nto 
^initfrit dfgli affari etferi. S^poVi, 10 gFniiala 1857 R. Arck. di JSlato 
dì Torì[i£>. Intere di Miniilri. Due Sicilie, d. 61 {tSa7-5S). 

(2) Rapporto daW AmòiUciatore $ardo n Hapoli al euo Governa. Napoli^ 
13 geuD«ig 1857, fì. Àrch. di StatQ di Tariuo, 1. eìL. 

(3) Rapp\rrto delC A mbatf^ifre mrdo a Napoli al n**> G^vern^. Nnpoli, 
IS gtaauìO 1651i I, tìU 

{i'\ Rapporto dtW Awihatciaiore gardo a Napoli ai tuo tìtfverfiti- Nupcilì, 
90 genaftio ISÒ7, L cil. 
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di Napoli» nel gennaio tflftT, sono «sai pe9simiaii, e non na- 
HcaudoMu la tendenza d'incolpare di tatti i ^ai la dinastia 
dei Bcirtioni, come allora voleva [ti moda, che durerà poi per 
ari pe2-£o. Per il ikibLco aiRomenlo uoii Discorre i'ar tjui un 
esame particolareggiato dolio condJ;j;nm reali dello Due Skilie 
f l'indafjine delle responsabilità rolativp, qìii o forse altra 
volta nciL eortìo del no,^tro lavoro diremo che Ì BorboLii erano 
vittima della, società meridionale^ dove rasBolotismo più che 
il governo d'mi aiitonrate illmiiiiiati:> e fin1e tra Urappresen- 
Cani^a d'ann ristretta classe di persone cke dominava qnaei 
sen^a cantrolloj forte por l'adjaioacen^a dei contadini e del 
clero, e indifesa essa etesea dinanzi alla goerra ch'era por 
coinbattnrBi in qneate Provitjcio. L'anliea cnmnnrtnza d'inieretai 
fra le varie classi pa^reva KCOH&a^ e Jtì. Oji'ona orinai poteva 
dirsi ifiolalft non noltanto materialmente nella reggia di Caserta, 
ma moralmente nel paese, mentre Tariskierazia spaventata e 
inerme appariva inetta a reggere il paese. 

Gravi sono i fatti eni accenno e formeranno presto, almeno 
eperOi oggetto d'una particulara monografìa. 

Per ora conveniamo col rappresentante sardo che poco ci 
voleva per far cadere ì Borboni; ma aggiungiamo ehtì occor- 
revano energie esterne, perche qnesto avvonisaCf non avendo 
il paese forze organizzale capatri di abbattere il vecchio e di 
cQstrairc il nnovo: formano il carattere dei plissé in questo 
moment^] la disor|a;aniZ7-aziniie, le illnsioni, Je paure, rinespc 
rionza politica dei governanti e dei nemici loro. 

Qaindi si capisce che i liberali dopo i fatti del Beativegna, 
Tattentato di Agesilao Milaii<j, le speranze sosoitate di gravi 
avvenimenti interni napolelfi-ai provassero amare delusioni, e 
GoniprciideaHeru come Te^ercito in nn bEinile ambiente avrebbe 

proso un'imponauEa ponto gradita al loro spirito domocratieo 
e tntt'altro che militarista (I), Nella disorganizzazione generale 



(1) Si ponderino bene, eliminando quoJclifl eflagfiraaìone o qualche 
THgioDevole ecoufortOf le latterò scritte da Montini a Fabriri ìd questi 
tempi e pnbblicnlA nella Rivista ffltalia, faac. di aettembre 1902. p. 428; 
lODQ oerto d«I 1S57. 
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l'edQrcìto era aacorn ana forzoi roktìvainontc ordinala o qnìndì 
«fidili ìmpùriaiite^ capace di puntellare i Borboni, ove qnesli 
fujia^ro L'iunCJti a ^onttiuturlo, capace di dtire il ti'ooulla alla 
rivoluzione se d&l Governo 9(>ontontftto a dai rivolusionari ac 
carezzato. 

Ma non voglio ohe nai si dica che aconfino dai limiti impo- 
stimi e tiro innanzi liniitandomi al puro ueccasario e Hnian- 
duudo il riiQtineato a monografie upt^cìali. 

Mordìni, come ho ^ik acconuato, cominciò il 1857 coll'Oinimo 
(«mpuiaiLeamente piutto&Lo amaraggiato, ma presto riprese co- 
raggio, fn\7À può dirai ct]<" vcrrvmcnle atomggiato noTi fu mai, 
AacoUò i parenti die Stìguitavaiio a lavorare per stabilirsi col 
figlio a Sarz&nu od ulta SpOKia^ o almeno porchò vi potesse alar 
Lui; ma egli, che couosceva le coodizioni parLicolari in cui ai 
trovEhVft dopo l'attività munifestatu noi 1856^ non poteva illu- 
derai K non illndevn i genilorij preferendo pinttuato di tornare 
allu parte opposta delta riviera, a Nizza (1), e ri^ulando la 
proposta di stabilirsi a Milano fattagli dal padre, che sperava. 

di riavere a casa il iì^liu, ovp questi vivendo in Lombardia 
fosEe stato costretto a interrompere la corrispondenza cogli 
aiaici democratici (2), 

Il GovDiiLO tofìcano pregato dagli amici di casa bordini, 
non da Antonio però, porche richiamaiiBe l'unico figlio dì per- 
sona affezionai» al Granducar pure ciel gennaio del 1857 ri- 
sponde per bocca del miniatro Baldasseroni che l'esule con- 
«ervavA in Toscana delle relazioni bruttine, e che ìl piidre 
deve scrivergli * che ije ne usteriga * (3);oa metà di (ubbraio 
rompii le trattative diluendo cbo la polizia aveva intercettate 
lettere di Antonio^ dirette ad amici di Firenze^ e viceveriui (4). 



(L) LfUsT'ì di ^fvrdini alta madit. Torìno, 19 gEnnuio t85^. Archivio 

i'2'i Lettera di Mordini ai p<idn, Nizza, 37 fftiuaaio 1857. ArcMvio 
Mffrdini. 

(3) Lettera di A. Pnccìnelti a Q. MordìnL Fireuie, 25 geaiiaÌD lBf»7. 
th. M.,rdini. 

(4) LetUra di A, PuainelU a G^ Mordini. Fubdib, 15 febbrdo 1S6T. 
Arch. itardini. 
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Questo fatto, *ìi cui non ebbiaiuo trovata conferma nelle tr&vìti 
àeW Archi h- io di S/at^ fiorentina, fece parere prudente riman- 
darti altrfi iu&istecKe. 

TI Puccinclli. aAQEÌonatìssimo ai Mordìnì, sperò bene dal 
viaggio del Qi'uiiduca iu alta Ilalla, dove queatl era stato » 
visitare rimperaiuro d'Auatfìa di cui vantavasi lo spirito c<ival- 
ÌArea^o e clemente, e riprese tosto le trattative, continuflre un 
pezzo ^i\z& frutto, tìiicliè i fatti del 30 giugno 1857 coEitl- 
gliarono ad interromperle un'altra volta (1)> 

Fj-attaoto Mordioi seguitava ad occupaisL dì politica, ^bben« 
per calmare i genitori qualebe volta faccBse credere Ìl contrario. 

Con MuzzJQL cormpotidt^va per la Toscana e per il Sud, 
erodeva di poter dare un efficace moviraanlo b qneelo con 

100 nomini iDrindati di fuori, chiedeva per In Tcscana nn cen- 
tinaio di fucili- Mazzini hi pensava come lui, ma come lui era 
privo di denari, e doveva pel momento limitarsi a raccoman- 
dare anione e raccolta di denari per l'azione (2J^ Pre^ji^a da 
Hordini mandava pure an indirizzo agli amici di Toscana 
percbè aiutjtsflero la Libera Parola e \ Italia del Popolo. Dif- 
fonderle " nelle Provincie che non hanno stampa (egli scriveva) 
è il più sacro dovere d'ogni nomo che arai davvero ii paese ». 
SecL^a idee in principio ben determjuate Mazzini e i suoi 



(1) DiLlIn carriapani^enT^n di Pucciuelli con O. Mordiui, eonAervala ae\- 
VArch. Jtordini, rinuKa età Paccindli profittava di tutto per emuoVGTfì 
BaldoeBQToui. Ora (^U dic^ova cbe la famìglia Mordini avrebbe IsBci&ta 
le. Tiii^canH, awa, chg Q-jiiaepuis fl^rablii? anJiitfì iiiLalche feinpn prerea il 

figlio pnr accertarsi dolla condotta dì questo; e al oav, Mordini eug- 
geriva di maadargli lettere aelle quali il £pIlo dicbiaravik d'aBleueiei 
dalln politica, ora di preaeiiljusi e^li sEe&sG al rrrjtDducH- Ulueroni ptt' 
te.Ttìf: eh.Q dui^rannrr uà pczzio. Per riuscire mancava la condisLonc ei- 
BGDsiido cho dipeud^va soprattutto dal fìgUo LE quale dou era «ambiato, 
come aDitiioiAÌH.1uiui](u l'aveva il^tto iriille volte pglL flt4-B^o e i^oii dì^id- 
tosa tìer^zsa, facii* a riecoTitrjtrsi anclitì npifa con-iapOTfdenza coi gcmtoyi, 
(^) Lettera di Afaaini a Mcrdini. Londra, febbraio Ihbl. Ac<jluea a 
questa v'ò im iiidirÌ£zo uolla Hteaaa dita, di oarAttfire di Mu^zìdì v da 
lui firmato diretto figti amv-^i di P(ippo) in ^(ireiiif). Arch Al-rrtfitri. 
Lettera n iudirìsso aoiio atati da noi pnhblkati ncirop. citf Ìfac;mi, éce?,, 
p. 9£^ ngir, C^uì mj^giuogiamo che la darà della lettera 29 2-^1 4 di mauo 
del MaEE^ni, DOn df^I Mordinì, come diccvamn nclEa nfith 2 dell'ap, cit. 
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or«n deciii uira-zione, che ormai doveva svolgersi in prima- 
vera, 

Toscana e Mezzogiorno sembravano i Inoghi più adattr, ma 
conii'anamonte a qannlo nltre volto avevano detto, boti scel- 
aero OH tal lao^o per l'iizione e disperdettero le forze, senza 
pratici risaitnti immediati. 

Vemo U metà del 1857^ dopo le paure del geonnio^ il 
fermento in Nh|>o|ì tin dimiiinilo alla superficit, ma il Go- 
verno non era dlvcnnio più forte. La capitalo GtcìLeo. non na- 
scondeva più il ano mal con lento, dopo l'eRpabione di alcuni 
etudenii e preti avvenuta in upriloi dopo cambiamenti di eol- 
dati nella gne.rnigione e dapo le rivelazioni intorno ni eonian- 
oati politici del furte di Montessarcliio Cl)> Il re sembrava cke 
dif[ìdas=ìe dei soldali nupoletnoi e favoHasc Va rmoln mento òi 
nitri .Svizzeri, aocreaeendo il iDaluontento ^ìà coai forte nel- 
t'eaereito, che dissolveva^ come ogni ramo della pubblica am- 
ministrazione, NessuiLo avvertiva il re perchè ormai ■ il uon 
piegarsi assolutamente o trovarne ottimo ogni divlEamento equi- 
vftTe ad incorrere la rlipgrazìa toiale i {2). 

Il Governo piemontese di questo era inforuiato e i rapporti 
del SQO ambasciatore^ Tarati e frequenti, mostrano la oom- 
piaeeoza di mettere in cattiva luce il Qovemo borbonico, e di 
dare come facile la caduta dei Borboni, d'accordo in questo 
coi mazzJEiiani ch'i si declinerò all'azione- 

In Sicilia» dopo il gennaio^ i governanti erano più trauquilU, 
sebbene ancora piuttosto preoccapali per la miseria di gran 
parte della popolazione* Ulta vialta straordinttria ordinata dal 
re per conoscere i bisogni del popolo aveva fatta nascere 
gruudi speranze, forse ad arte esagerate dai nemici del Go- 
verno, porche più forti fbssero poi lo deliiBloni. La Tuiseria 

reale unita a queste delusioni impensierivano i governanti più 
accorti, e rendevano non difficile, aggiungiamo noi, un'efficace 
azione rivolnzionariaj se qneata fosse dtata condotta con mesil 



0) H^pparta dclX Àmh^ffiyaiore «rd* in ^^np^ìlial «va ff^uem^, Napoli, 
M aprilo 1357, R. Arch. di Stato di Torinu, t, dt. 
(3) Rixpporla id., id. Kapoli, Il giugno Ifi&T, I. dt. 
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adeguati e farmi e con iia programma chiaro, concordemente 
foimLitu titi applicato. Ma per util acarpi erano i mezzi e fovea 
più scarsa la i^oncordia (l). 
Qtiautu ^Ma Tosuaim coiiijsiji^mg le Idee di Mazzìdì e dei 

BUOl- 

Qai du talaoi voIptuaì la rtìstauiiizione del Goveino iiosti- 
ta^iuiiale, che aviebba ounteutiiLto molti, e rimandata, eecoodo 
parecchi, per molto tempo Iri^ partecipazione eflicAce del piiese 
ad uu movimento uuUanO' Doveva quindi parere utile affiot' 
tare una rivolta vepabblic^ma, che raiinn prima era stata, im- 
pedita dall'Insuccesso del moti della Lu^igiana, 

Si ebbero allora ne] modo che non b. il coflo di eapori'e <i|m, 
i tentativi di (J^nova e di LiV'jrnu t la spedizione di Sapri. 
Molli approTarono questa, pur deploraudo ohe non le Foaaero 
stati destinati tatti i mezzi dispoTiibili ^ invece, ^ia per la dì- 
spei^ione delle forae, eia per altri motivi, a prtchi piacquero i 
fatti di Livorno, a poohiasimi quelli di Genova. E da quasi 
tutti ne vennero polemiche e querele, che jì pe eia Lm ente misero 
in vista la scarsa preparazione dei repubblicani i^)- 

Di^ouA^ioiii Lippjibiiioijnlf* ai ebbero specialm etite fra g'Ii eiui- 

grati in Piemonte^ anzi tutto sopra il movimento di Genova, 
quindi ancora sopra i fatti di Livorno (3), T più bennvoli di- 
lavano di deplorarlij perchè avevano diviso le forze demoara- 



(1) A qiLsita proposito aoao int^ceananti i rapporti " sullo spirito pot- 
blìca 1 coEiftfli'vatL ucl if. Arch. di Sialo ài Palfirnio. Miniefero per gli 
a/fari di Sisilia (Polittia) ti 1557. 

(2) A, Saffi, CfJi'ì bìojfrafìti cit,, voi. ix, p. cxkii e B^^nenLi degli 
Scrìeti ciT. dr Mattini e pubblicBBiom rii qnfl&|<*: La iiUtatovej e Bi 
Giii^did ITI etampiLte nello stesso voL^ p. 261 a acgg. Cfr. E, Mk;hel, 
L'ultimo molo rriazsimano, p. ^^ Jitgg^ Li^'urI>o, 1903. 

{3) Sullo ubhaittkiiiA note le lìiriaioni fiii gli emigrati riguardo alloro 
iiootegno vorao il Governo flardo. Molti nuovi partioolari mi propongo 
Bàporre in unu stadia a parte, Buatìuii [}ìt ora rìi^orilbiro, per quanto 
OQDC^L'nfi r^rgomentu speciale lIiiI piei^criE-o lavoro, clia Mordini Hveva 
aecopre jiirkmoaaa ta prnpagandEi ropubblicana aanho iu FieinouLiQ, ma 
non l'ti2ÌDD^, e cica comiJ in pasfiato diaapprOTEiva questa, accetUodola 
bqIo ne gU altri Stati ìibUhiuì. Cd- M- Bo^'ii, Appunti cit,, p-SOl, qM^Kost, 
Maaini, cit„ p. 1001 □ B!"g^. 
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licho; altri no proaagitfflno grossi malanni e per gU cbuIÌ rifu- 
gÌ2tti:^i nel Piemoute e per la caosa douiocralìcn in Italia. 

Sftivfttore CzilTinOj insigne emigrato fiicìlìa.no, chiamìt foih il 
molo di Genova (1), ed aggiunge: " Lo disapprovai prima, ed 
oggi non posso che deplorarlo ! Poiché avevamo tanti nie/dj 
percbè nun impieg^arli tutti ad aiutare dìiettafiiente lì generoso 
tentativo di Pisacane? Pqvqto Carlo i Mori da eroe! Ma qual 
trotto porlo la ana morte alle Borri della patria nogtia infelice? ». 
Appeua a ToriELO giaJigLj Iil uonfeimu dei fatti di Qoqoto, 
dichiiàra chfi ■ ror^lilità contro il Governo piemontese è nn errore 
grossolano e peggio » {2) \ e, ricevute altie actlzie efii^lamu: 
■ Il tentativo di Genova riesce sempre più strano, ineftplicabilo, 
imperdonabile! b. Dei mezzi u^ati vorrebbero alcniiL, ed egli 
9ta con questi^ ^ sgravare Mazzini o il partito repabblicano... : 
possono bensì, dicono^ aver assentito nn moto pazzo e fatale, ma 
eouo perJiLuiie onesto u desiderobe dui bene, uè mai poHaaiio 
AVQT pensato a detitti e infamie h (S), Egli paro sì duole della 
fine di Pìejcane e si laguit degli amici nei quali questi aveva 
confidato (4). 

Giovanni C&dolini è addolorato pei fatti di Genova e * trove- 
rebbe ridicolo il voler aasuiueru le difese degli attori di una 
cofti ignobile tragedia j». Egli soatiene che il fine nOTi giuHli- 
fica i mezzi, protesta < coutro gii iniziatori del tentativo di 
Genova come dovrò fare sempre allorché vedrò dimenticato il 
prjQcipio foudaraectaie di raaralità da cui deve aver radice la 
rivolaaione n (5). 

Lasciamo Ì giornali più o meno avversi ai repubblicani, easi 
•bbtiro in queato episodio abbondante materia^ ma restando fra 



(1) Lettera rfi Sahatore Caliìino ad Ariffdo Barboni. Speiia, 11 logUo 
IteT. Cane Bargioni. 

(2) LeUera ff{ G. FiolEì de Bianchi ad A. Bargoni. Torino, Il luglio 
185", Carte Bnrffoni- 

(3J LeUera id.^ id. Torino, 1* luglio 1857. Carla Bargmi^ 

(4) Lettera id.. id^ Torino, 19 luglio 1B57. Carte viL 

{b) Letitra di Gadotiui a 3. L'ainAi. Genova, 1^ luglio IS&T. Aroh. 
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ì repnbblicflni pia o mOino mazziniani è fncHe toifptBtorp che 
\n loro divisiane aameotH., il ioio pre?ttij(Ìci dìmtniLJsce e j^a- 
recdii tra essi perdono ugni speranza o quad f>o1 tri od fo delle 
propria idee. 

D'altra parto i Governi assolati, Bpecialmenle il Napoletano» 
parvero rmlbincnti. T rapporti sullo spirito pubblico della Ki- 
cIlii^T ^oguiU alla BoddisfuzLOEie ufficiale per U vittoria governi^ 
tÌTJi(l)T mostrano che le ancorila siciliaiie si gontivana alquanto 
rassicurate, e scauLbiavauo la piLura, la nlnssutezza di un par- 
tito, conseguenza immediata di un ineucceesQj coirabbandono 

o qaaifi del prog;rJnijmfl rivoluEioiiario. Errore che nocqae al 
Governo boibonìco» il qnale tirò avunti alla giorniil^, ingan- 
nato dai rapporti leggeri» superficiali dei suoi fui>zìonsri, mentre 
Ja quiete uou Blgniticava lìdueifk uel Governo» ma luomEiJlanea 
BOfltflj chfl CRSEierà appena dal di fuori verranno aiuti n ape- 
raiiie [2). 

Il Governo eardo non poteva restare inerte dopo i fatti del 
giugno; fece il proces^to agli autori dei tentativi genovesi, 
dal qualQ uscirono le condauna di parecchi, comprei^ Mazzini(3)> 



[1) NotiEie ^iJIìcìjlU del f^tto di Bapri giiin^Bro u I^alermo il ^ luglio 
e da Pnlormo il giorno BaccGBBivo ai eepi^^asfl per mezzo ónì Minietro 
dtìjjli affari di 9icili&, t- la aoddiafnEÌone provata dil Pacao p« Il trionfo 
completo dal R, Governi -i, R. Ari-h. di Stjtfa di P*tlenno, Min. jjer gU 
affari di Sicilia, I. cit. 

[■2] I rapponì dfll giorno 8 luglio accflunaDO ancora a qUAlchc preoe- 
capiBÌone por Ìa f«^tG di Bantn RoBalia; i tucL-csaivi di^eDlano snnprfe 
pia raaaic miranti, I rapporti conservati nel B. Arek. di Stato di Palermo 
sono tnCfire^BantiB^iDìi e doi tanti ìndjriìsd di fodclti mandati al ic delle 
Dne Sicilie (ino alla vigilia di-Ilo ub^roo di G-aribaldi a Mai-Èiild mi pro- 
pongo di parl^fÈ a Jfinipo in on IfiToro fi [lArte, che desidero non lon- 
tann, Pijr ora easarvo chi^ TinsiBicnza Ela^ea d^glì ÌDdir1sai, a|iaEia 
nncìie rii-.hi«3tj dxi fuuìionarl bathoiiiiri, t^embrano qua^i de^tlnJiLl ad 
aZlr>nCanare il Govflmo dallo etudio delle condizioni r«ali del Paese, e 
aono» a ben pensarci, per molti una Farmalità, per akoni qualcosa di 
menu raa^iturante. 

(3) Ma£]fÌiii eÌ Truttennd Nllura qikuli'ìie tenipo q Genova e h Quarto 
aenaa venir mai fleoperto» raonrrc il Governo lo faceva eercare in To- 
■cana, rlvulgeadosi per maaao del proprio lappresflutante in Firenzi al 
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o vigilò con inugpior cura gli emigrati rcptibblicani espellen- 
done pure uà Geri^> [lamero, e lacendo ail altri jferquifirziiini, 
colla minacciii rli più sei'ìì provvedimeli iL 

Fra gli euiipniti notori am^nta repubblicaui era Moidini, che 
auzi C0DO9cevaBÌ come amico di Manzini, o per cotieegncriza sì 
prefìnnieva In uiassfmit cfimplic<r degli atti di esso. 

Nui sappiamo qadi loe^ero Iti opirkionj di lui per quttttlo ri- 
guarda, il rÌApcrto dovuto al Oovcrno t^ardo, niA questo non 
aveva le conoscente cbe abbiamo noi e supponeva ben altro. 
Conoscendo I fatti anieriori ai tentativo gonoveae del giugno 
tB57, conoscendo i fatti cbe ne bi-guirono e le dlehinrflzioni 
posteriori del Mordini, poasiamo credere cbe qaoBti fo^ee con- 
trariOf ma il Governo sardo la pensava diversameule o per lo 
meno natriva forti dubbi [1), 

Il 29 giugno I^iftT Mordini non eia a Genova, quindi non 
poteva eaeer preso fra gli autori maleiiali dti lenUlivo; vi 
tornò solo il 24 actternbre^ e vi era andato e ci Biava, pcrchà 
vi si sentiva »* più sicuro clic altrove". Spiegando alla madre 
questa sicurozafl dico che dal luglio i repubblicani vengono per- 
seguitata, fì cbe a Nizza bob più che mai visti male anche per 
le pressioni francesi. QujlilIo a sé peraonalmenie a Ntzzu vi è 
ancora un Ìmpiegw,to che gli procurò le noie dì qiìtìllro anni 
addietro^ mentre a Genova, per ora almeno, vi è un altro che 
lo stima e lo prolegge. Nondimeno abbandonerebbe volentieri il 
Picmonttì per laHciar p^ssaie la bufera che Bpera transiloria, 
dovetido ora il Cavour, almeno sembra l'abbia detto luij ' fare 
una pf»IÌtica conservatrice », che si risolve in peraecuKinni apo- 
cialmenta a danno del repubblicaui. Vorrebbe evitare un'espul- 



TuintBtro llnldriBaeroai, il qualu jìtjioM chfl neiBUn agente lo coxiOfti:eva 
oone rtnviihto fiftrdo annunziava al Miai&tro degli affari gaLeri in Torino 
Il 23 logLiD 1857) con lettcTA poniervata uel 7?, Arch. di Sfato di Torino, 
l^ere Miniàlri. Toscana (18f£-5D). CFr A. S^Pri, Cenni, eìt. p, CXU e 
MLgucbti, voi. 11 degli Scritti dì ^{ttmni. 

(l) In uniL lettera ecrlltu h Fiibriii da Genova U 20 DOveiubTd 18&T, 
HccrnnK aì Tutti del gkugoOj e dice eEaer>- una dingmiiii cbp Macini 
- noti ahbiB a voler mai nprire gti occhi n. La lettera è pubblicata 
ii«lla lìivitfa d'Italia, leUeuibra 1902, p. 435. 
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sioiig ch« gli potrebbe nuocere asaa.!. Fin d^l luglio ci sta 
petiflaTulo^ mn prima d'ora non aveva trovato mtEZO Bicuro per 
mlVriuKic Ih lAuiiglifl (1), E^li perahro a Genova s'occupava 
con tanto arJors del partito da farci credere che temesse pooo 
la vigil!Ln3:fl dfl Governc) aardo, e da fai'ci ritenere che ja si- 
carezza goduLa gli piace^L^e moUcj pél' truliure cogli amici poli- 
tici- E con qaeati ai rinniva e per questi formulo nn piano po- 
litico i;liH lL ^L) novembre maitJava el FabriKi a Multa, predando 

di non farlo conoscere a LoodrA, cioè a Mfizsìnj (2). Questo 

piano porla il titolo: • Norme del nuovo ordinamento del par- 
tito repubblicano " (31. 

Secondo esso, deplorabili sono ì fatti del gin^c^ P^' quali 
f tanti buoni elumeuti di azione suan btati premu.tcrameDte ado- 
perali per esaero Bolo perduti scn?:& speranze viaibile per ora di 
un compeoflo y. Egli è amico di MiLzzini, ne disapprovò più volte 
i diaegnit ina pur ]o difoae dopo « qualche roveacio dn me preve- 
duto 1, La fatalità del partito u é cVei non possa far a meno di 
Sdiaiisini, e con Mazzini, anziché d'avyuntri^giare deteriori da 
molti acni in qua le proprie sorti v. Mazzini ha molti predir che 
perdono molto speeiahuente pel axnj lt!mpe lamento troppo poeticOp 
TI partito repubblicano deve respingere il nonje di mazziniano. 
Dopo aver eiraminati i moti di Lunìgiana, di Genova e di Livorno, 
mostra la neees^il6 che i repubblicani hanno d'agire in armonia 



(1) hfJtera di Mordini alia madre. GenovK, G oftodrs 1857. Àreh, 
riordini. 

[2] Nella lettera titata a Fabrlzì gli raceijmBQdfl dì non far conoscerà 
il piHDO d-Ci^luBO hJIa. letlera \i tìinii-'ani [-he nvevH Jtreflo pnile si maio 
di Livoroo, ed aggiunge: n Anche dn RoanJiuu f^Ltr.i dare, coiauaicando- 
glielo, Id sua parola che ui>d uo scriva a Londra a non ne tenga pre- 
posilo i;oii ch'i 11 Londra poti^tblie dcriverv n. 

(3J Sotto cinesCo titolo ni fionìe.rv» iiai]'Arf:h- Mtrdivl acriUo in 59 
cartella- Da uaa EScntiru cIiq dovcaou e^aerc diretto ad un amiro, tro- 
vandoviaÉ rìuteijtaziuue A(ai}c;o) C^iiro)^ e qutMo ccmbiui.'L~tbbe inolia 
Ifftera Ja Mordint siTiEta il SO navemLre 1807 a, Fabrixi che dovrebbe 
ettj](^rc i'iimi<>o al quale ìnfatri venne innato il piano. Lo acritto del- 
r^lrc^i, MoniÌHÌ ibìabra una minuta, e brevemente lo TifLQQumianio augii- 
raodoci che tra Ifl carte FabrÌ£J da noi con potute vedure ei trovi 
L'arigm^le, 
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lLIq altre Eiiaioni e di unirai latti airÌQterno. unitari o fcdefahflti 
c?i5Ì che siano, ritenendo cbe il loro dissidio sr^i più nominale 
che retUe* All'interno invoca un'azione comune coi coatitvzìonalif 
e ritiene t^h^ sì debbano aintare, bg Vittorio Emannele pafi^erà 
il Tii^ino e farà buoni patti, In ogni caso non biaogna mai op- 
porci alla monarchia che coinbalta In nomo d'Itali». 

Intanto occorre che gli emigrali ai prfipanno aspettando con 
p4/ietiza e facendo :^4icrilÌKÌ che il moto cominci dn^li oppresi^ì 
delle altro Provincie d'Italia, i^juah aono Ì veri giudici. E con- 
clnije: ■ SI, noi faoruaciti, ni>n fiiamo altro che una grande 
lozione sacra alla rniaorìa oggi, alla morte ni^l giorno della 
tialtiL^ljji- Una jjoIa è la noiàlrn bandiera, una sola la nostra 
religjouef una aoia la nostra mèta, una sola la nostra speranza. 
Ih Patria, la Patria, la Patria w. 

Stando a qqeato piano, Mordini abbandonava oriouì Iti spe- 
ranza, tanti anni coltivati, di poter inantfinerp il partito stretto 
intorno a Mazzini. Per^ltrij riconoj^ceva ancora una volta la neces- 
sita dì qut'flto, e accettando una organizzazione dei repubblicani 
al di fuori di lui, come avevano pnmn deaiderfltu alivi, por 
esempio Sirtori e Montanellij forse non disperava che in se- 
guito, ^a pure al momento dell'azione, si sarebbero trovati tutti 
quanti nnìti. Faceva di più, e svolgendo logicamenlp un peuEiero 
altre voile accennato, voleva che ai opera^sp d'accordo coi co- 
Biituzìonali, beo inteso plemontCBii riguardo ai quali espre^t^e 
con cbiarcMa anclio maggior*' il j*no pensioro in una adnnanjìa 
(«uutH a GenoviL jn caau di Bertani ai primi di dicembre. Udia^ 
molo dalla uaa Biosea bocca (1): << Ci fuj alcuni giorni «odo, 
nna rianione in caaa di Bertani. Alcuni dei nostri amici riten- 
gono che nel lavoro d'organiaz azione si devono ammettere anche 
i monarchici coeii cagionali, perchè lo scopo quello ha da caaerc 
solamente di cacc^lare lo straniero; ora in questo, dicono esai, 
tutti i liberali italiani convengono; dunque, ninno di loro dev« 
essere escluso. Murano ed io con nitri, siamo di contrario avviso. 
E rispondiamo. In primo Itiogo che por la nalora atOMa della 



(1> tetttra di Mordini a Fabrin^ Genova. 10 dicembre 18CiT. PaLA- 
KUCOnr, pobbl- dt, Riviafn iVl^tin, letiembr*: 1902, p. 43S. 
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coae due partiti poliliri i^ontian, come i\ ropabblicano od il 
moDAT^hioo costituzIonuleT noe poaaono che a rischio di uha 
iinni[?dijilA iLtidrchiA e d'una cerlLsaima, impoIcnzA a ffirs, fon- 
derai iiitìierae in uu lavui'o d' vrgAoìz'iAzioae rivolaa lunari a. 
Ciascuno dcTC stara e lavorare da sé nella propria sfera. Ciò 
non toglie cbe possano esistere inttlIigenKe ed atcordi fra loro^ 

corno pnro non toglie che i msdcBÌmi poB3fi.uo riunirò le loro 
forze nel giorno dell'atìone. Tn secondo luogo diciamo che altra 
è la dtaozionc della Lombardia e dolla Venezia^ ed altnt qnella 
dalle riuiJinenti Provincie italiane. Può nelle due prime, forse, 
ÌDÌziar*i tì campirsi un lavoro rivoluzionario, comprendendo re- 
pnbblicani e monarchici e osti tu» ion ali, perchè tìraTinìa intema, 
e do mi TI azione esterna sono una cosa sola, impossibile a scin- 
derai. Ma in tutto te altre Provincie italiane ai presenta nvanti 
alla questione d<;li' indipt^ntleoZEi nazionaU, quella della libertà 
provinciale, ^he deve, una volta conquistata, somministrare le 
for^e TieCfis?!aritì per combattere lo straniero- Ora, dirimpetto 
ftlla questione della libertàj è un assurdo il credere che pos- 
sano fonrlerai inajeme il purlito rapabblicano e (quello monar- 
chico costituì iu naie. La nostra formola, inhoe^ È questa; i^ fu- 
none no, alleansa si »*. 

Kitin conclusero nnllaj e Mordini poco dopo decise di pai-tire 
per Torino, essendo aacito da quest'adunanza pert^naso die non 
c'era u voglia di fare ■, a causa specialmente delio sfacelo del 
partito, per cni la btìducif^ era ■ Bubsutrata all'^trdinkento del- 
rinizi'itìva n. 

Intanto, al di fuori degli accordi formali, che alle volte non 
sono punto jiocossan, qusato sembra chiaro cho ormai alcuni, 

prevalentj^mentfi lombardo- veneti, erano disposti a con tanersi verso 
la mouarcbia sabauda in una maniera che pareva potestie dirsi 
fttsionej altri, e fra questi Mordini, ne accettavano francamente 
Valleanza. Questi, cerio, speru-vano di poter un giorno chiamar 
l'Italia indipendente a deoretaro i propri dostitii, i quali nella 
meute loro sarebbero dovuti esser ruLti dalla repubblica, ma 
che> dato l'indcbalimento del partilo repubblicano, avrebbero 
potato avere anche diversa direEione- 

Il b dicembre ÌQòl vidimò il passaporto per partire da Qe- 
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UOVA, ma rioQveraa vi al trAdenoe ancora: fune gW era giunta 
Rgli orocula U vocv coreA in quei giorni di nuove eepulaionL 
e di nuovi internaraonti^ e non voleva Itìsciare la cìttà^ dove 
credevaij pia sicuro. Ma proprio djt QenQva, il 22 diuembre, 
partiva por U Capiulc an rapporto a buo carico. LTutendoDto 
generale lo acon^ava di Fener agitata l'emigra 7; Ioni; tojtr.nnn, ài 
esaer^ ^ un partitaLitt; influtintìeeimo di MdZ2ÌnÌ e ne proponeva 
l'inlornaiucuto ■ (1). Avvertiva purii che l'esnle avrebbe fatta 
vidimare la sua carta il 5 dicembre per recarsi a Turino, ma 
che poi non «i era inos&u. 

Il Mimatro dcH'interno, due giorni dopo, BCriveva aH'Tntpn- 
dente di GenovH. d'invitare Mordini a see^liersì ueid ri-sidt'nsn 
fra \a città di San Rcmo^ Caneo^ Sainzzo, Pìnrrolo, Ivrea, Aoata 
41 BìrIU Ordinava che al scrivesse all'Intendente della Provincia 
AeeltB -i avvertendolo della sorveglianza riservata che converrìl 
nMire angli andamenti de) Mordini e ane relazioni in partico- 
lare - (2). 

M,L ^L fiRnovfl non gli posaono comanicare Vordine^ perchè 
era partito; ire danno avvi^ a TorinOi donde tiiialinente, il 
15 gennaio 1858^ il Queetoro avverte i'Intendente generale di 



(I) Ecco l'intero brauo dai r^pportri the rigiinrdaMoHini; % I/emigt»- 
■loae AL tlQD ]iià calma i^iù tranquilla d^\ eoYito, acoucorCuta aasni rial- 
l'iJtijatAiiaTiif Ittici tli alcuni ds* HUfìi i^Bpi ^ ut mant'ienp tuttjivÌH iiniL ipmlirtic 
ittag^Drc littivitA fra gli aniìgrati toBCani, i qnalj teu^obBÌ io cantintia 
relazione crii loro coDDft!ÌoQalì e vuotó corchino cti avviearfl ni modi dì 
combitmtQ un niovimento m Tobchdh. EiJ ■. quuBto ritardo dou deo Ira- 
LMuare il tot t Decritto di far pr^Bente Crnvaifli Mmpre in lìpnova l'emi- 
grali Aotordo l^ordloii nott» ni Mlaialfiro purché da lai ee^alaVo «ICia 
volti 11 qiiWflt'UffiulOj tu HtBBBo cbtì ne] giorno & torrente facuvii viHtare 
la Itili carta ili permanenza pet Turino, dove accennavo voler fiaeiim il 
«IO domìdliOt ccoic allora ai partecipava a cotesto Dioftat^ro; ora c^U 
non Rveudo diito acK^ilto al bud dÌFÌBameiito ed eBsenda gDuirm-lmvnte 
rìteDuln come un ptrtitante iufliiontitsimo dì MBcuinL, HÌ Tu Icieito cliL 
•ni7e di scgoalnTB al sig. Ministro ae non do foBflO per caBo ToppArtu- 
QÌIA di iiua provvU^uiu per U JÌ lui )i]loiitauairLV»[.o da que«tii aittk, 
mediante ruitcniainfntu a Torinu mJ ìu altra cittì ^^ fi- Arch. tli Sfattì 
di Tonito, Gabinetto del Xtinùtero dei/interno, a. IS57. 

{i) ìtm. fiel{<i ieUfrti dei Mìniifero deWinlernc ali' lntef"ÌeHf9 generaie di 
Otiwvu. Torino, 24 d^c^mbre ÌBòl. H. Ardi, di Sioùt di Tcrìno, L. cit. 
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Geiinvii che Mordini ora giiinro nella Capitale il 14 dicf^Tnhre 
1857, e non si era *i proeenta-to pur indisposizione ". PreaeD- 
tatosi con rjtiiriìo, era abile ■ sfiTera minute nnimonilo della sna 
neglig-enza ' (Ì\ poi invitato a scegliere fra le citlà eoprjib' 
dicati. Egli Biiclsfì S^n Remo e il 20 gennaio vidimò in sua 
carU per panii'e il 23, o il 24, oomn il Questore di Torino 
avverte ITniendonto di San Komi, prcgfttidolo noi lempo ateseo 
a • disporre pprchè Ria praticata ima e^rta fioi'vegLian^ri angli 
andamenti e rclnzioni del Mordini in linea politimi n (2). 

Codesti avvenimenti personali, succeduti alla fine del \Scil e 
sì principio del lJ^58i è facile capire ideino isBciarono la famiglia 
di Mordini' Questa, l^no al giugno 1657, aveva sperato clie il 
figlio ai ^tabilìsae in temtoi'iLi piemontese, o utodene^e^ sui con- 
fini toscani (3), ma pei noti fatti di qnceto mese dovette interrom- 
pere le trattative. Nell'agosto nmmiflotasi seriamente la uiadj'e 
deiresule, il padre ai foce coraggio e ehiese ni Granduca la 
grania dfli figlio, o almeno nn sai vit condotto perchè potesse pAs- 
aare qualche tempo iji famiglia (4). 

Il bnou Pu&cinclti girò per gli uifìci della Capitale, parlò 
con BaMaa^eronL e con altri, ebbe buone parole e nou piò (5)' 
Antonio Mordini rimaBS in Piemonte, dove noi Tebblemo veduto 



(1) Min. Aeìla Idiera del Qitenton di Tori-no aWlnfmiIefiff tfeneraU di 
Genitva. Tovìdo. 15 gennaio 1858. Regio Aroh. di Siala dì TnriDa. Emi- 
grati, carftUa Mordini- Ls. carta di Bogginrno q Torino porta la duLa dtsl 
14 ^eimACO 1M5W. {Juiniji Mcrdini a^nm trattenuto in quests. città un laeH 
■enza farei reitero dalla QucEtiira' 

(2) Letìera dri QtteMtore di Turino ali'IjiierfiieT/t di San -ff*nic. Torino, 
21 geimfcio IKSH. li. Areh. di Siato di Torino, Mlniòiro dririnterno. Dìv. II. 

(3) Da PoeciaDdora, tona di OarFagnana, non lontAim da Barga, Baf- 
faelEu Rall'uelH coasigliava G, Mordini di fare udjj eu^plira ul Duca di 
Uudttnnf ■■ ch'ò di ottìinu citare ■■, e di dire chÉ^ il iìglir) era. atfltn trut^riiuito 
pbr incBpvrienza e cbc nm tra pentito. Il sig. BaffaeEli conoAceva poco 
Antonio Mordici e molto alcuni dì quel tampa che in varie parti d7talia 
ottenncri} il rimpatria con (jiiflEte dìeliitirtiKioni. La It^ttera del Ba^aelli 
è aell'Arcfi. Mordini. 

(4) Mirmta di jmpplica del cat:. G. Mordini al Granduca^ Barga, 27 agosto 
1B57, ÀTcfiit'/o Munlìvi. 

{b) Lettere di Puccinetli a G, Mordi-ai. Fìreace, Sii agosto, SeettoDabre 
18B7, Àveh. Mordini. 
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al «olito attivo, I& mitdre gii£.ri, e ti rnssegitò al pensiero che 
dovesse ìl figlio ancor piò allontaDArBi dulia famiglia (]), Mk 
Ift ra^ii^gn&^ione nveva momenti di sperante: che «embrfluo fui- 
aero raaggiuri pel miirito. Qatsti, il 1^ ii*jvijiabre 1857, nup- 
ptica il ministro Landticci dì aintarloj perchè il Onca di 
Modena pertnelta che egli col figlio si stabilisca a Massa 
Ducale (2). Arionio» infcnuatOj risponde elio per renderò con- 
tenti i genitori, accetterebbe di fiifi-bitirsi ancbe a Masaa ed in 
qucilanque altro lut^go del Ducuto modenejae, Coiifngsa però di 
non essere troppo contento di nindare a vivere in nn paese 
> ove bisogna rinooziare bUu propria individualità,,.., ove re- 
gnando nolo Tarbiirip, io, segnalalo come sono per libere opi- 
nioni, posso andare espesto a dispiaceri gravi ". Richiama su 
qneelQ a sa altre cose SQCondurie l'attenzione dei genitori, dichia- 
rando di contentarli e proponendo di doti traslocare la casa 
nel Modenese, m& aolo di venirci alcaoi mesi dell'anno, perchè 
pOflsa poi il padre chiedere il ritomo in Toscana Etnelie del 
figlio (3), 



(]) Mardini iQclìtiikvA a Laif^ìarp il Piemonle. Fra le me carte (ravaaì 
Boa letlorn dd Coniole ganerale fraaeeee io Livorno, Bcritta per preeen- 
tare al MiuÌBCro fruiceie in Torino il Mordutt che desiderava un pas- 
■aporto pur idearsi in Ing^uitrrrH Httraverao la Fraiin^ia- Hit ìa dutndel 
2€ ottobrn lHch7, non Tu attopei-atiif e conferma l'iatCDEione di Mordini 
di lecarei all'estero, quale del resto riBolta anche dalla GorrispeoiieiiAa. 
Vedi in fropo^ìto la ìttUr» ifìù citala dì Mordinì alla madre, Gacova, 
4 ottobre Ihbl. Ardi. Morditài. 

(3) La miautiL dcUiL dupplita ìa data, Pi&a, 1^ novembre ì^^l, alecn- 
serfM nv]V Archiviif Afi^dìni, e dii^f fiH nltm: n Riimitn mia figlio alla 
famiglia, allonEanuto dalle occBaiaoi nello quali ai trova aCtnat mente, potrà 
eaDfermari^i tempre più uf^\ dìeingauno de' suoi errori e ci dùth luogo a 
fare. medìnntA ìa beDevnltfaitM. di V. Er, uDa ttollecita fine del suo eallio. 
e COBI riiDpHtrt^TA in To^caniì» doodo io mi dintaeco mal volentieri pai 
le ìnalterahilL a^czioni al Principe o al Jnogc natio k- 

(3) Lftttra di Monlini iiì pudre. Gtìuuvu, 36 ouVtìinbre 13&7, Non mimca 
di far notare le diRìcoltn di otionere il peraiesao oh? il padra var>l vihìe^ 
dere. o ricordato il oootegjio dei govemauEi toacaai, ebe forae il padre 
gli aveva dbiti favorevoli ul i^na stabilirai a MaHi^a, Diierva: ■> Del reitv 
capiico cba vedrebbero volentieri la mia relegiLzioiiQ uni Ducato estense, 
poeto eh'.- mi faccilano l'oDore di ercdermi tanto peri^olean alla eicurezia 
del Oraiidiicato *. Arch. Mfjtdìin, dee, ulii. 
Il - Rvéi. 
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Ed il cav- Giaaeppo sì procura co emendati zio per cittadini 
natorevoli di Modena (l), e pa-fte per <}ue&U città in pieno di- 
cembre, accompagnato dagli uugam dolla moglie, che fra altro 
coaì gli scHvevA: *■ Per me, qu^ilaÙLsi misero aogolo del Ducato, 
dorè ci renia&e coqccsbo di dimorare, sarebbe qli pj^rudieo ter- 
rcatron Parche possiamo uscire ima volta da tanti guai e tro- 
varci riuniti permanentemente col tìglio aouo pronta a tatto, né 
pifi mi spaventa il caldo ed il freddo « (2). 

La eiupplica al Dnea di Modena porta la Hata del 17 dicembre 
lt{&7; la fece lo ^leciHO G-tuaeppe Mordiui a Modena, chiede d do 
di potersi atabilirc a MaBBA, o a Castelnuovo (B). 

Il Duca di Modena ai primi di gennaio respinge la domaudii 
* principalmente a motivo degli affari di Carrara " (4^ Il po- 
vero padre nugraKiò le persone che più o mero ^'erano occupato 
de' suoi desideiii (ó), e lì per lì parve rasBegnt^to (6), PerBUasoBÌ 
presto che il tìglio in Piemonte era poco aictiro, e che divet- 
tamente da questo Stato ima SE^r^bbe potuto mai tornare in. 



(1) Lettera di R. RaffaeUi a ff, Mordmi. Mjuea, 3 dicembre, Firenze, 
14 dicembre 1857- ArrK. Mordini, 

C^) Lettera di M. Mordini al marito. Piaa, 14 dicembre 1U57. Arcliivio 
Mordini. 

(8) Nell'Jrc^ivjo Mbriìni «L cabBor-va l'indioaziosa di quieta data. Vi 
lì coacerva pur? uq' altra Ietterò che M. Mordini Htriveva. ftl mnrìta hi 
quei giorni di Crepidasioue Ja data, PìeOf 30 dicembre ISbl. u Che lo 
iuf armaci uni audElÌBfacciaao pienamente Lo epno poco (essa eerive), ma 
apcri> piutCeaEo nei buonr uHicL dei MiniEtri, che bodo onnipoteDd, quan Ja 
TcramDEitd lo vctgLiana. In Eostanaa poi, vede chiaro che nou ci testa 
che confidare ae nun che nella FrovvldeMaa, o a diap^ttei fluD d'ora alla 
taBBa^nfione n. 

(1) lÀiiera di F. GKrgeri a G. Mordini. Modana, lì gennaio 1668, Ar- 
chivio Mordini. 

(5} Si cniifli!rvaQD n^iVArchìvìo Mordini minute di lettere di rLogi'azia.' 
mento. In una, acritta da Pica ti 12 gtnnaio al miaiietro Landucci. ai 
le^^e fra nitro: i £ceo adunijuL^ uvvoraCo che in ni^adun canto pooBa tro- 
vare pietà, miaericiurdia. Oh ijuaudo upìcerà iin*miTiL dì vita tranquilla! n, 

(ti) L'amif^o A, PuccincUi cetcava oonBularlo e Ì3 14 gennaiu da Firenie 
^li BOrlrevn di far oapere al rappreacntante cardo in ToBCtiau d'cantir 
di^po^to a atabilirdi dovunque tìta u Touìuo tollerato ir. luiiEiile uiigguri- 
mento! Àrch. Mordiai. 
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Toscana^ cercò per lui un luogo di resilienza mono pcricobaOf 
e propose UÌUqo, dopo aver invano pensato ancoru a. Sarzaua 
e a Spezia. 

Il Mordioì di mostrò dispiacente del vÌHg;|j;io paterno a. Mf^deum, 
e sicuro di non potere stabilirsi sui codAdì 8D.rdi vei'^o To&c&Da(l), 
promi.'^e di lasciaro il Piemonte per recarsi magori fuori d'IUlia, 
noD gift a. Milano i^oiuo il padre avrebbe voluto (2), Questi che 
consigliando il figlio a stabilirBi in una ten^a aoggcttA ^ll'Anatrìa, 
a.vevfl sperato l'abbaudDiio degli w-mici polilicij appreso la swl 
proposta con diepiucerej ma pur di caperlo lontano dal Pie- 
monte e dal resto sì rassep;iiavd a lasciarlo pai'tire per l'estero (3). 
Antonio pensò alla Sassonia, e cbieae al piidre di procurargli 

on paasjLporlo (4). 

Il padre reuatod a Firenze ottenue U promessa d'uu pasaa- 
porto che sarebbe lutato i-ilaaciato al figlio per Dresda, a con- 
dizione ohe evitasse Brtdon e Wurtembetg ; condi^iorp, secondo 
il Guvorno toscano, non gravo, CBeeodogli stato rappresentato 
Antoato t nei jinsaati fatti come uuo dei capi più. fervidi del 
paitito "* (5). Continuarono ancora per quuidie tempo le trat- 
tative, senza nnlla concluderei l'esulo ai stabili a San Remo, 
donde paosb a Torino alla fine di giugno col permesao di un 
mese, che venne poi pili che raddoppiato, e della partenza por 
Testerò uou ebbe più a parlare (S), Da Turino « da ^i^uii Remo 



(1) Lelirra di Mordlni td padn. Torino, IG ^enunia 18^8- Arett- Mordini, 

\2) l^Uera di Atardùìi al padre. N'ua., 'U gcnaata IK^S. Arck. Mi/rdinL 

(3} Ltltera di G. Mordici al figliti. Pi&a, 3 febbnio iBbS. Arch. Mardini. 

{A') LftUrj^ di M'^'iìni at padre. NÌ£Ea, 14 e 2tì febbraio IBSB. Il 

eoafine dì Mordinl & San Remo fu ordiDAto fio dal gcimaio e Mordinì 

promìee di partirli fino dal 23 o 34 ùì queiLu mene. N'qd audò iabito 

Il Svi K«uiQr ma si fermò il Nikeb^ fi di qui Baio il ^*ì febbraio ui&uiiuà 

che sarebhc andato a Rat» lEciino, e forno por non iapavontaro i gfloitori 

eoi mnEiifoatariifì il vuro motivo, diBBo, par Todoro un amioo. 

(5) Lettera dì G. Murdint al fiifUo. Pijsa^28 niHrzo L^B^ Arch. bordini. 

(6) Il piiBBaporlo ba it visto di pnrtonzs da Bui Retino per Torino 
colla datH del ^2^. giugao 1^& i eoo cbbLigo di paf^arc por Kieì» c Colle 
di Tendu leuza fkirraare! diiranta il viaggio), di parLeaia da Toriito per 
San Hflino (ullr «teHsn condÌEÌoni} in data di'] 7 agoato « it parmcflBO di 
BOggLOtriarfi in quanta cittA in data tld Iti, 

Vi fu pLiro uuA «orrlfpondojiza tra U MJnUlero d«U'iateruo, Il Queatora 
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mantoimc rapporti cogli amki, ma con minore frequenza e con 
maggior riservfttezaa se deves; ^indicare dalle lettere rimaste (1). 
Ceno an po' isolalo n San Remo rimase, ceno i fatti dtl 1857 
gli resero meno cordiali i rapporti coi più ardenti repubblicani - 
I SUOL progotii non accolti^ il paesaggio di qualche amii^o nel 
campo moDnrcliico, lo dìffidonze e i nmlamori di &\in avi?Taiio 

ancora di più mdeholitfl e divisn In partp repubblicana, che 
molto concorde uoo eru Etata mai. 

Invece il partilo cogfiiuzionaìe, anai diWi meglio, il partito 
sabaudo^ aveva fistio progressi grAadissimi in ogni tena italiana, 
merco Tabilo politica del Cioverno sardo^ e spccialmecte di 
Covotiri merc^ le simpiilie peisonali e l'occiiio pratico di Vit- 
toriu Emannolc, mercè l'accortezza dei suoi rapprcseolanli al- 
l'estero e mercèi avreninienti tnterniLzinnati clie fnrono con raro 
accorgimento sfrattati. Molto eì ea comunemente ti questo prò- 
polito, molto però resia sempre oacnro, e, se non teinesBÌ di 
rendeie a prò pomo ii a tu questo loinme dal titolo relativamente 

modesto, potrei dire parecchie cose interessanti e inedite. 

Mi basti qm ricordare che quando sul cadere del 1858 sì 
cominciò a parlare di guerra all'Anstria, i repubblicani, che 
come partilo per numero e concordia non potevano dirsi dav- 
vero forti quanto avrebbero potuto sperare una diecina d'anni 
prima, disculovano se ai dovesse o no seguire Vittorio Ema- 
nuele e Napoleone Ill^e alla iiJ^posia afTermaliva chiedevano ae 



di TnriiiD e l'Inttndi^ntfì di ^An llemu per uccurdare il pf^im^ÈSO d\ ua- 
dala a. Tarino, ta proroga dì caca e napraCutto per regolare Le coae in 
modo gK&bM aon potCBse pagaaro por Gdqovs. R. Arch. di Stato di To- 
rino, Min. deWìntemOf Div- u. 

(I) lifTidsiitemr.ntEì questo non hjiatii per dire ch^ la corriepondenza 
fOHse mFìUO frequente a meno importantG. Ànai par naturali^ (^hs lemoiido 
perquiai/ÌDiiÉ e for^c qudlcOEAt di pt^y^'ii^ dicIruggi^BB la CDirliìpDiidi^iizu 
compi omettfluiv. Ci aemhra però certa che neirifialnmfititD di ^nu [{emo 
naa potesse T^d^rc piti tanti umici come primaT Q «he per i fatti ante- 
riorir eoa alcuni, come pEr esempio ton MaEsini, interrompuBBe i rapporli. 
QuEt^to «71 pn.rF rDrirRrmHtA annhp i1a fACti poa^prinri e Specialmente ditl- 
L'atCG^^ia [nonio che ptcsc qaando ai cominctò a parlare di guerra sai 
fitire liei IS&a e »1 prini?Spio dal 18"f9- 

Cfr. M. Rij3[, op. dt. Montini, ree., p. 1001 e iegg;- 



ei duveaac sogiiirli individuai mento come pfttmtli che non ritìn' 
imo il braccio alU patria bi^o^nusa^ ovvero come pai'IÌ(o. 

À. Mordiuij accora rc^nljblicaao e anche per [ fkiti da noi 
murati poco Icaero del Govmtio saldo, Jioii esitò uil AlTeniiare 
eha l'ad&jioiie ^er lu guerra d'iiiilìpeiidouza dtive^u^e fariù, 
1 Non potendo combatterò (aoriTova all'amico Giovanni Cudo- 
liai) per ìtì. libertà e per L'iiidipt^ndeii^a tMBÌeiutì, noi dobbiamo 
pugnare almeno per In seconda, ac qucatt) ne è dato^ lìbero poi 
a cia^euao di noi il morirò sai canifjo di battu^lia o allo ap^ 
dalo gridando Viva la. repubbtira » (\). 

E ^[liegiLodo l'utilità r neceaaità dell'adesione, fra altrD osser- 
vava : * Aderire vuol dire aoddiafare al proprio dovere verso 
la patria combattendo lo ytraniei-o, vuol dire supcmrc i coati- 
tiuioiJtìli in prove di coraggii] e d'ardire, vuol dire compuno 
una forza armata cnpace di cenere In freno qnuìanque voglia per 
qualunque motivo OBacre nemico del bene della NBEionCr vuol diro 
conquistare a forza di sang'ue Uricamente vcraato svà uampL 
dì battaglia il diritlo di rendere sempre più autorevole U nostra 
TOC© e popolari i noatn priucipii ", Chiestosi ae dovesse l'ado- 
Bionc essere collettiva o indivìdualej rispondo doversi >- vedere 

ae il Qovemo ptemontcae entrando in campagna proclami l'u- 
nità Italiana o no. Nel pi'imo caso, fedole ai principii sempre 
profesaati, il partilo repubblicano può dare un'adesione collet- 
tiva, nel gecondo un i*. Del reato ogni impegno cesea col Gdìto 
della gaorra: dopo questa, ognono può prendere il posto chtt 

IjL coscienza gli conaìglia. Invita a considerare m qnali condi- 
zioni si travi il partito, come vi aia a il congonso dei popoli » 
all'iniziativa di Vittorio Emanuele e dì Napoleone, e come ■ il 
fato respinge perora un'Italia repubblicana ?- Coudannu infine 
l'aatenaione come un suicidio a a'augura aollei^ita l'adesione. 

Con questi tìontimenii terminava a^sai contento il 1858 e 
Bcrivendo ài padre gli augurti pel nuovo anno poteva con mag- 
giore Miprrtnza e fi>ndamento del solilo fjir voti che presto fima- 



(1) Ldtera di Mordljit a G- Cado/im. &»□ Rema, 99 difl«nihr«^ Ifi^B. 
L'abbk&ma pubblicata noli'op. cit.i p- 100^ o aeg^^ 
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sero le » calaaitk pubbliche e private, che d^ Uoto tempo 
afSiggouo rTulia e ì suoi figli » (l). 

E Piolti De Bianchi ai preoccupava ddl'opinionc di Mnrdìni, 
e in due lettere a Burgonii ai primi di {,'«DiiaÌD del Ì&b9. chie- 
devn. che cai». Ìl relegate) di San Remo pennABse, e temeva, cha 
asp^ttaBse timòeccata di Mazzinif il qa^Ie dominato da 11*^ mi gr^- 
EÌone frauceso, oatìlo e. Napolcono, avversava TadesioDe alla 
gaevra promosfla dal Ro di .Sardegna alleato del -ricino Impe- 
ratore (2). 

Eppure ormai il Mordinì a t;itti gli amici italiani e stranieri 
eeprìmeva la sTia opinione aeniA aspettar l'imbeccJita di ehic- 
cheasia, e mostrava i bencGai d'una completa adesione alla 
mouaroLia durante la gnerra, nella qTiale i repabhlicani avreb- 
bero dovuto gareggiare coi Goetilnzionali por valore militare 
e per i^pirito dt sacrifizio. 

Ad Ollivier aanuniziava che nella pro»aima gaerra, ai iìauco 
dei piemonteai avrobbero combattuto i repubblioani tutti >^ Maz- 
zini ecoettoato con alcuni a lui esclnaivamente legati, ma è da 
sperare ehe il primo colpo di cannone rÌTinibca gli animi di tutti 
in un solo pensieio^ In nn nolo volere ^ (3). 

E ad Alessandro Heraen apiagava largamente le condÌEÌoni 
e i doveri M partito repubblicano, e agginngeva; i- Fra an- 



(1) La Irtiera qdd hn data né iDdìcaaioiifi dutla praTCbifliiEaj ma dal 
cantesEo bj capiscfi cVA della fiae del 1S5&, Sì ooDBflTva néWArch. Mor- 
dati. 

(B) Letiera. di O. PkiUi De BifiitrM ad À- Barboni. Torino, S gen- 
nipìo I&b&. Carte Bargrmi. 

(3) .Wnufo di boterà di Mordìni a Oifìvirr, San Efin»o, 39 gtiinaio 1859. 
Tn quEatji Ifttara si moatrm ricDRatìcente ai giornali Presse e SìécU della 
simpatia che nutrano TCrao l'Italia, ma OBaerva che non sempre agli or- 
gomontj t< ai gmdi*d comBpoada " nella debita proporziona Ih ^eqaent^ 
abbondante ed eiatla notiiEÌa delle cose b dei futti i. Praporreblie di* 
affidare gli attìc.olj galla pulitjrA. italiana nella Preste alla signorina 
Carolina Mounier, che caaoaco in Piemoate e in Francia il Bore degli 
«migrati italiani e può avere auiritalìa notiaie ensitte. La racc^omanda 
M nell'interease del partito liberale italiano ^^ La minata »ì conaerTa 
néiVAroh. Mòrdini, « per gcntilexEa àa} aignor Ollivior l'abbiamo potuta 
Gonfrontìire col L'originale da eiao favoritoci. 



Btrittci oomlja Ite riti da una parte e italiani dall'altra non è per- 
tatisti alcana incertezza di risoluziouCi Chi potendo BCoreauere 
c»l braccio a col consiglio Ift forza e la riaorse delle seTiiete 
nnaionalif noi fa» soccorre e mornlniBnte si asaocifl all'anstrijito ■- 
Chiede & HovKcn d'aiutare Iel cauaa italiana nei giornali atra- 
uìeri, compreso « qaaicbedano dei fogli politici più popolari di 
Pieirobargo # (I). 

E a Nicola Fabrizia che propendeva per on'azione repubbli- 
cana indipendente, dimostra che non ai troverebbero combat- 
lenti, " È la stesHiBBfina cosa di quando Pippo proponeva a te e 
a me net ]$53 di buttarci nelle maccbie deirAppeoniiio con 
20 uomini a proclamare l'inBurrezione^ Anzi, è peggio ancora, 
perchè a quei tempi, diriiapetto al contegno passivo del Governo 
piomontcsD, la aola bandiera akata contro l'^UBtriaco poteva 
spedare di trovare qualche onore patriottico pronto a si^guirla, 
mentre oggi col Piemonte seueo in CAiiipo contro l'aufelriaco, 
l'apparire di repubblicani armati sarebbe HaglTta-liani univor- 
aaltneoLe etigiualizzato c<jine principio di. Jiauordia e atto di 
tradiniento contro Ea patria. Se Ìl Groverno piemontose inizia la 
guurra al grido di Vìva l'unìfà itiilìana, il nostro partito deve 
darò ìà sua adesione collettiva riservando k questione della 
forma politica a gueiTa vinta ^, Se il Piemonte non accetta 
questo programma, 4Ì aderisca individualmente, ma non ai 
neghi l'opera propria contro lo straniero, Rignardo airobie- 
EÌone principale fatta da Mazzini a causa dell'alleanza con 
Napoleone domanda: " a che gioverebbe rnatouBiono predi- 
cata da Londra ? Non è egli cbiaro che ae qualcosa s'ha che 
poBB:c frenarlo sono le armi] il concorao armato di tutti i pa- 
triotti italiani nel volere escluso ogni atraniero? •*. £ d'ac- 
cordo nei ■ prlncipii astratti»^ ma vivendo in Italia riconosce 
ohe il partito repubblicano, una volta , iniziata la guerra, non 
esitìterà più ae non di nome. T fuorusciti possono in Inghilterra 
o in altre parti del mondo speculai'o con più o meno di astra- 



(I) Di ijueita belliflsiniH. lettera, si^ritta da Sftn RvmD il 31 genniìa 1859^ 
coiiaervABi la miauta neWArch^ Mordinì E J'abblÉmo pubblicata nell'op. 
clt p, lOOT e ntgg. 
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aione ndle i|nestionÌ polilichE del giorno, ma j patriolti chs 
50110 in Italia *- non devQuo, qod vogliono e Don posBo^o ve- 
dere elio una cosa aola, cioò^ l'eaercito auatnflco di fronte 
air^àeroito italiano del Piemonte n (1). 

A CiviaLui, giocane e ardente emirato toscano» allor^t a 
Costantino poli (2), esponeva le «tesse idoa, e osservava come non 
volendo rAasti'ia decidersi a lasciare la protezione dei dìverfli 
Siali italiani^ che [jLaoiati a. aè in poehi anni avrebbero ottenuta 
lor liberLà, occorrit combiiitti-ift tìeramentt- por^cndcf il proprio 
"bracoio a Vittorio Emanuele e a Kopoleone. Il partito repub- 
blicano deve Aderire per molte ra^ionij e snpratutto perciiè * è 
contro la leggt^ di^i tempi moderni ebe uomini di?lla ste^^su na- 
£Ìone non associno loro forse contro l'oppressore straniero mi- 
nacciante odove rnine e nuove vergugoo*i. Inoltre j^uadagnei-à 
nella pubblica atima por la stia • uboegazioue jialriottica i, e, 
occorcendo potrà ragionevolmente sperare di potersi opporre 
alle ei^ees9Ìve pretese della nionarckla e di Napoleoiiei il quale 
dopo la vittoria ripasserà l'Alpi carico di gloria *> ina non gi& 
col viiiito di aver cunijujstato per &è a suoi dipendenti un. aolo 

palmo di terreno italiano ■> 

Ormai Vopinione di Mordini è formata ed in varie formo 
espressa apparisce irremovibile. In dieci anni del resto soslan- 
zialmeute si era mantenuta la stessa: nnità» indipendenza d'I- 
talia, Governo repubblieauo noelto perù dalla nazione, quindi 
completo omaggio alk sovranità nazionale. 

Por lungo tempo non credette che un principe avrebbe potuto 
condurre airuuità e all'indipendenza, tìperò clie il popolo vi 
sarebbe arrivato da se. (Jtiaudo Luigi Napoleone divenne signore 
di Francia, ritenne cLe egli per interesse del suo Governo e 
del 3U0 popolo, avrebbe fatto gueri'o le quali avrebbero potuto 
giovare iillTtalLa ; or.^ Napoleone alleato con Vittorio Ema- 
nuele moveva guerra alV Austri;» ; ebbene, era neceiisario aeguirlo 



{X) LttCera di Mordini a Faòri^i. San Rtìmo^ 15 nt^rzo 13&R, La EPingta 
■i i:aTi4er\a ntirJrr?^. Mordini o Tabbiumo pubblici tR nell'op- cit^, 
p. IOLI. 

(3) La htlerfi à del IO marw ISòDi la minuta ai uontìerva ti&WArch, 
Murdirti B l'abbi^Dio pubblicista nell'op. cìt., p. 1003 e B^gf- 
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per compiere ta parte più notevole del programma relativa 
appunto all' indipendenza e airnnità. Poi la nazione deciderà i 
Buoi destini. Gli dolse che Mazzini non approvasse Tadesione 
dei repubblicani alla guerra (1)» e dall'antico maestro sì staccò 
con dolore, preferendo seguire Qaribaldi, che già due anni 
prima aderendo slVAasodasione NaeionaU aveva in Boatanza 
accettato di collaborare colla monarchia (2}j certo disposto a 
mantenere il suo impegno anche ee al fianco di questa avesse 
combattuto Napoleone (3). 



(1) Cfr, M, KOBi, Op, idt. p. 1003 a aegg. 

(S) Letlera di Garibaldi a PnUavicino. Caprera» 20 maggio 18&7. PAli- 
T^AVTCìHO, Memorie cìt., voi. iii, Cap. xi, p. 389. Fireose, 18S8. 

(3) Gari baldj, Memorie^ p. 276 e Begg, Per conoicere il modo col quale 
conRideravA le cose Garibaldi a differeaaa di molti repubbliciuu e di 
UaBsinl, bì vedano le su« Memorie in questo punto ed anche SecFcr^ 
«ap. I, p. l&O Beeff' 



-.^ '*-:v.-» 
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CAPO VI, 

la guerra del 1859 — L'Italia Centrale 
La spedizione dei Mille, 



SoHWAiuo, — Coadiaioni d'italit ve™o La fin* dei 1B66 ^ Mordiiii è 
Uber^to dal canfiae di Sad Ibina '— SuperutB mlcuae difìlcoUi rieotra 
in Tcificuin ^ ^u4 brevs dimoTB. Tn famiglia o ritorna in Piemonte 
per pireoderB jiarte alFa guerra — E «letto deptitatn ii.irAnpfimblea 
tdflcina — Suo premure per TfinneflBJone ioirnedmU al Piemonte — 
Colloquio e cornapondenEa i^on IlottaiiM — ItAppnrti eon Garibaldi, 
PAbriii, ecc. por nuovo impfftse — L*rìmi iintnini dcLLa rivijIuEioDo 
in Sicilia — U plebiscito deUItalìa. Centralo — Preparazione della 
kDBurrezinne aicilUna ^ Uoti nell'ibaia — Vittorio di Garibaldi — 
ContraeCi frjt 4111^^0 ft CavoLit — PTOdittalura di A. Deprctia — Bua 
cikdaCa ^ Viaggio improvrian di OoTÌbaldì da Napi>li a Palermo at\ 
■BtCecabre di^l 1B60 e nomina di Mordici a prodittalore. 



La guerriL, di cui tuuto &i parlava sul finire del 1858^ ai 
fece darvercij e ria pel ^leaiderio a por la poTim di essa a se- 
«londa degli umori, eia per quanto ure trapelato degli accordi 
dìplomaiid e 9Ìa per TinterpretAziono dd iatti cho si avdgevano 
al principio del ltìo9. se ne diacorrova come di cosa combinala 
e prosa ina a cominciare. 

Gran parte del popolo dei vecchi StAti italiani ee ne inte- 
res^va luoLtiaaimo e la simpatia dt esso verso il Piemonle lua- 
festavaBÌ ad ogni occasionen 

Ora era l'iinnianT^ia del matrimonio di Girolamo Napoleone 
con Clotilde di Savoia, ora it discorso della Corona, ora U no- 
tinic di armamenti aalle due sponde del Ticino, ora il mno- 
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versi degli einigruti; lutto valeva a Ikr concepii'c l'osee spr- 
r&QZQ neri tjmoii (l). 

Specialmente i Governi del Gran Duca e del Re delle Due 
Sicilie orano impeutiieL'Jti d^lla gumTH vicina e ùa\ coiittìgno 
dei popoli^ il primo eanminò invano pruposto di un'allcrtnaa 
col Kg di Sardagtia, il secuiido ricoit^e, con fortmia non mu.g- 
giare^ a mezzi ooorcitivin Qaesti anzi accrebbero le {difficoltà del 

Qovernor per giuJita muleBtnto unehe dalle preoccupazioni che 
deatavd la calate del re ferdiu^iido 11, che di ixiUl marLva. 
lasciando il trono peiicolante al tìglio n lui inferiore assai per 
mancanza d'esperienza e di attitudini politiche. 

In Toscana una paui&ca rivoluzione costringeva Ìl Gran Duea 
a partii'e. In Lombardia gli alleati vincevano facendo in tntta 
Italia nnsecre un grande fcrinento fra gli amutori dell'unità e 
dell indi pendenza, i quali pel rapido anccedersi di qaesti fatti 
diventavu.110 più operosi, facevano da varie parti proposte e 
preparavano i mozzi por ooujpiere anbilo l'iniziata impre&a 
Et azionale. 

L'ambasciatore aardo a Napoli, Dì Gropello, mentre Ferdi- 
nando Il agonizKrwrt, r<criveva die ai facevano preparativi mi- 
litari, 6 oaaerviLViiy che quando il popolo avesse conoHcinto i 

fatti dell'Italia alta e media, « è probabile cbc dalla letargia 
attuale si pa^i alla incandescenza^ siccome spesse iiate avviene 
a quodd popoli meridionali ^ (2). Pueo dopo dava deireseroito 
napoletano nn giudizio assai sfavorevole (3). E con tntto ciò 



(1) 1 viipp rune stanti pifimnnteHi aUVetftro informavano con molti p:ir- 
tlot^lELTÌ il loi'o Gaverno dal contogno delle vu'ie popolazÌDni d'ItulLa. 
SpHcial mente nottìvoli t rapporti dei luiuiafri di Flrtmau e di Napoli q 
dui coiiaole di PalerniD, R. Arati, dì Slato dì Torino. Ltìtere di mmùtri: 
Toscana, Dus SìcHk. 

{-2) Lettera del Ministro sardo ddU Due /Sieilh ni MiniìttTiJ degli affari 
catcri. Xapuli, ilO aprile IGBG. H. Ardi, di Stafo di Turino. Lelttre dì mt- 
nistri: Due Sicilie, 

{'S) LeUera del Mimatro sardo delle Dub Sìoilie al Mìmatm degli affari 
esteri. Niàpuli, 1* mAg^Ia 1B5L^. R. Areh. dì Slato di Tgrino, U cH. In. 
qaCdlH lotterà si legge fra alCro : 

" EcuectuiLti { carpì aviet^n ohe sono sempre amuìtY di tntto pnnCQ 
a ben dirotci, L'flmrcito uftpolat^aa al trova in tristi condikioDÌ, BBDeA 
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partaTAoì di alleanza tra Piemonte e Dae Sicilie, di coetitnziono 
in questo regno, di virtù del quoto re pL'ancesco TI, salito al 
trono in momoiiti Unto difiìcili. 

Giovane, inesperto, piivo dì iidì tì abili confiiglieri, il nuovo 
re non poteva dare fondate speranze a Bemri o&acrvfttorì ; vi 
vere alia giornata, aembmva il minor male (1), 

Gli emigrati dì Mfi.lU ponsavana alla Sicilia. Rosolino Pilo 
dA Londra tentava dimostrare af^ìì amici che combnttevaao 
DOirMlta Italia, oi^sere piìi utile alla canea nazionale sollevare 
la Sicilia, secondo lui, pronta alla rivolta, trascinare gli alleati 
a continuar la guerra e per forza di popolo rtìoaret a procla- 
mare l'unità itaiiann in Campidoglio (2). In ogni modo rico- 
nosceva ntiie caL^ciare l'Ànatria comiA principio di co^e mag' 
^ori, e si doleva dt daver rilardare hi sua partEnzn dalla 
Inghillerm por ragioni privai*', ohe par gli lasciavano la spe- 
ranza * di giuDgere a fare il suo dovere verso l'Italia » (3], 

Mordini. aoltaotu alla fìno di ninirKO, Rincora pinttosto solTe- 
rente io Ralnte, si vsAae d'nn petmessu già ottenuto in geunnio, 
« HÌ recò da San Remo a Nizza ; di qui, alla metà dì iLprile 



spbito (DìUtaro che lo Informi, eùezì intetligonte dìre^ictce chfi lo guidi, 
dotto «btCr capi non vi 6 Jubblo chtì potr^jlihe etsere di grande 
aiuta pnr la cauttn ìtnJi«.LiA ■>. Chp fosn Hvvenne dngti svÌ7,¥Pt\ presto 
rim&arJati in patria ^' noto; che cosa sì foce à^ì rimarcate esercito pur 
» CDuuBti?. Aliarli di quQtCe cosa qtil iurormatìi^inio il Croverno di Torino 
ohe ndn poToVA nan trarne profìcio. 

fi] teOere, i>ec. Napoli, 4-6 glufu^» 18&9. R. Arah. di Stato ài Torino, 
I. cit 

(21 t.^trt di ìtofioiino Fila a Barffoni. Londtin 10, 21 , 30 gingon IftSfl, 
COitU Bar goni. 

(3} Non poià combatterD eantro t'Amtri& uppunto perukò arrivato 
lardi, qnfiDda già ei ermno coiicluei i prelimiDarì dì VillifrAnca, Dì ijnenti 
biaaitnA gli ullnatì ; in ToBoana fu arr^etato e, «CCenota In liberti, rccoavk 
■ Liigiui^i più elle mai Ui'dHa ad «gire. A tiueuto prvpovlto k inierc^- 
sante la lettem di qui flcrìttii t Butgoiii 11 IO ottobre lb59. t'irlt 
S^rffon ì. 

Per GDUOMcera ti conlegiio di Kaioliiio Pilo e di altri mazziniKDi buI 
finire del ISBR e ari ISfifl, giova l'opwa di G. PA0[.O0Ct, Rataliao f^lo 
dal 1SS7 ai 18G0, infierita n«l tei. JCITV doll'^rcA, fitofii^ tìcHianù. Pa- 
lermo, IS3J*, Cfr, ipauiulmeifcte pag. 326. 



— 174 — 

AndA a Tonno, quindi a. Genova, dorè due giorni dopo fei 
vidiiauro il lao p^aaparto per torn^rsenB in TaBcana (1). Ma 
noQ potendo rientrare subito nella regioue nutivu a cau^adella 
condanna toccatagli in contumacia nei processo Guerr&zzi^^ 
tornò a. Toiitio per armotarsi fra t roLontari (2), mentre la Ìà^È 
miglia chitìdeTa al Goveroo Provvieorio l'annulbmcnfo della 
senltìTizfl. Questi non sapeva decidersi, e Mordini dichiflravaj 
chOf sebbene avea&e diritto di poterai presentare a far atto dj 
opposizione alla sentenza contumaciale, qualora il Governi 
ProTvitìui'io il uoinmi^sario atraorJifiario cradeesero molesta la^ 
aaa presenza, ora disposto ad imporsi * un nnovo BacrifÌBio 
prolungando ari esilio i^he conta già dieci anni " (3). fl 

Tolta preato da U- Peiiiazi ogni difficoltà (4), l'esule ai praparfi ' 
a fa.ro una corsa in Toscana, lieto ant^be di «ver otteniitu per 
mezzo del eolonnelb G, Medici, rassienraaione di poter pvoeti 
seguire Garibaldi (5), 

Del suo sbarco avvenuto a Livorno il ^3 maggio e della ai 
prò salma pfirtenza pei' Barga, si dette avviso lelcgrafìco 



(1) Queste date u qixesti fdtti nnulCfino iIkIìa coTTÌflpondGiu& del MI 
aUtorfl dtìlVintopiio aardo con iTnttmdpnlc generale di Hiiia e eoa iTa- 
tfliidente di San fìeiTio, confermati dal pafloaporto di Mordini. La prii 
si tanBfirira ni;] R. AthIì. di ^.aio ili Torinc JUìnLiffni deWi"ieTi'o^ IHv, ITI 
1B53, il BcnoaJo nvAVArch. Mirrdini. 

(2) In una lettera eerjtta da Torino il S5 aprile 1859, e eonserval 
VttWArr.h, Mardiiii, ac e dona alla [iirHPJIjilità di prUfliìmi moti iu Ta&ci 
e parUnrlo dì ah dice: t Io canf^dco un tale a loro pure ban noto 
qaale idi A pi'eaeiitato ieri L'altro come viTlontaTLo, ma il generale Uììot 
gli liB diclij^ral'i i^lie niri avrebbe pnl'iiEn resinterg ilIIp fati^^he della 
gnefra- Siffatta riapoata ha per coai dire arvilìto quel tale cbe d'ai- 
tronda non vuol eaperae di gradi ». 

('^) Letiera di M\ìrdini a Carlo Ftìiti. Tarino, 3 maggio 18&9, Minut 
in Arch. Mordili' 

(4) Lettera di Atordini ad A. FucHneUi^ PìuIt 4 maggio l&fi9. Qvi 
Pticrìnfili. 

(6) Il Medici flcriTera a MordiDi da CapriaBco il Iti maggio 1R69. 
Generale * ha accolto boniaBimo In tiift offerta e mi Aaaicni'ò che 
avrflbbo niibito proj^astu. Avrema sempre il piacere di Hiare inbiume «j 
Aroh. bordini. 



prefetto di Lucca (1), il quale dal Governo ProvvÌBario toacauo 
avevft avuto l'ordino di aoi'VQglìare con venientemente la con- 
dotta di Mordini » compiacendosi poi di comnnicare i risultati 
ft questo dipartimento per regola delle olteriori istruzioiù " (2). 

A Barga rimaBe pochi giorni sotto la vigilanza del dekgalo 
di P. S,, li quale ritenne il « eoutegoo e proponimento di Ini 
onorevoli e plcnaniouto tranquillizsaoti • (3), 

Il 19 giugno lasciava il paeae nativo con regolare passaporto 
per ■ raggiungere il Corpo del generale Garibaldi » (4). Il 22 
hi imbarcava a Livorno per Genova (ó), o di qui procedeva 
■obito per Torino: il 26 era a Leceo, il giorno sncceasivo an- 
dava a Sondrio (fì)^ il 1° luglio a Tirano (T)' TI 5 loglio fìi dal 
Goloanetlo Medici naiainata rappresentante presHo la deputa- 
sione municipale di Bormio (8); segui, il 13 loglio, il Medici 
Bullo Stelvio per aognare i congni delle posizioni che duranto 
1& tregna dovevano tenere i cacciatori delle Alpi e gli austriaci, 
a ]as9ii ebbe da un ufficialo di questi la notizia che i pieli- 
minari di pace erano Jìrmati, Àncbe dopo la tregua era ri- 



^r 0} JWft/rnmma al FrefiUtc di Lucete ^rmato A^B^ini, uiffl-mfwijJierc. 
^BlLirorno, 2^ maggia iBEiS, E. Arch- di Statf} di Luccii, H. Prefettura, 
f waione riéervaia, fateio'Ai gciulti, voi. li, cutelÌH 65Q. 
I (3) Lettera al Prefetttf di Luccj, firmata J£icaMli. Firc&ae, 93 maggio 

I 1S&9, H. J.rth. di' Stato di Lucua, L eh. 

^^— {3} Coni vcrivev» Il G giugno IHfi^ il l'refetto di Lufch »I MinÌEti-Tò 
^^Heirintcrno, La inìauta ai caaAcrva nQl R, Arch. di Stato di Lu(»a, 

(4) L/ritfra dei dtlftfato di jiufrtilicti fliruTPBEa di Bnrffa al Prrfetla di 
MMfxa. Barga. 20 ciugaa ]^ad. R. Arcfi. di Sitato di Lucca, L ciL 

(fk) Lettera del Gov^rjìotort civiU di Livotno al Prefetto di Lueea, Li- 
vorao, 30 giui^uo 1859, CurìofC che il 30 gluguo il Prt^fetto di Vn^ 
ctueae 4 quello di Lucca iiotÌ£Ìc di Mordini, ed agginit^p : » Uinbiamì 
U potÌKia a teuor d'occhio coMiiì e mi comunichi i rapporti che ]« ti 
faranno "- S. Arch. di Stato ù'i Luce», 1 clt. 

(£) LeTtera di M. Mordici ad A. PaccinellL Burga, A luglio 18fi9. CaTt€ 
FMCinelH. 

(7) Ufifra. M. Atordini ad À. Puci^eEl. Barg». 6 lugliu 1863, Carte 
FtietiweiU, 

(B) Decreti del col^niteli^ Q, Medici. Bormio, & luglio 1€&9. Arehivie 
Mardttiir 
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masto ool Medici, porchÈ, sebbene non avessi alGtin obbligo 
preciso, non volle ftbbandoQa.rln avendo il colonnello detto che 
non avrebbe viata questa cosa h con piacere " (1). Ma, dopo 
la firma dei preliminari di ^nce si decise a partire per Tci> 
rÌQO (2). 

Qai giunse tntto addoloralo per le notiBio ricevute assai 
precise dei preliaiiuari di Vilìafrauen e specialmente ni dolse 
ff por Iq dÌEgruziatc popolazioni dellTtalia centrale ahe sono 
state provocate e riprovocate a insorgere dal l'ini pera le re dei 
traueesi « C^l^ A Torioo vide il ministro Kaitazzi^ col quale 
corto parlò della Toscana, che egli avrebbe voluto si nnisBe 
aabito b.[ Piem<^nte per impedire una reslaurazioiie ad un prin- 
cipe QtraTtiero. Poi, senza Doppnr fermarsi a vedere la Borclla 

Sofìa a Pisa, corse a Kirenze, dnve lo ragginnse un'importante 
lettera di Garibaldi ohe è atìle qui riportare : 

a Caro Mordini, 

e Io già diedi la mia adesiene ni Montanelli circa le idee 
voatrt, ebe sono le mie. Aspetlo dal buddetto mi dica qualche 
cosa. In of^ni modo credo indispensabile armare a Intta ol- 
tranza, riunire genie quanta si può e serrarci uelU più. aeao- 
Inta concordia. 

Vostro Giuseppe Garibaldi n. 

" Madama Mounier è partila e la lettera fìi inviata n (4), 



(1) Qutìtite e'] nUre notizie d'unii certa ìin|]orrADE& anclie militale 
monda il Mdrdmi a ìuo padrfì LI lEi luglio da Horraio- t, intcreBJiiLntfl 
quauto dicQ i^ciriacooCro col goncralo e eoa ufficiali anelrlnd, il ricordo 
dalle cortesìe recLfiroehe e la elegaute à^acri-iioììb dei lugglii veduti q 
doi soldati Hu^trinci' mtengi» di far cesa gradita a mofti pubblicnndo 
iaCegralmouto lik lettera. Docurucati ixiv. 

(2) Lfttera di Mordini al padre. Bormio, 17 luglio 18&9. Arch. Mordimi. 
(R) Ijftir^ra di Mardint ai padre. Torino^ 94 Inglia iBhìi. Arcìiìbìo 

Mordini^ 

(4) IfV, lettura cbe ai coDBSrva uEÌYÀTch. Mordiaì è aatografa^ ha la 
data dj Lo ver e» 17 luglio I8nìf, rmdiricEo : Signor Antonii} Hordini, 
ITreosf', e il timbro poetale: Fireuetì, 30 luglio. 
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Già il programma lUdta « Vittorio Eiaanveh è formato, e 
Garibaldi e IMurdini vanno d'a^^oordo. Quindi si comprende bone 
quaX contegno dorrebbe tenere Ì\ Mordlni che ì auoi concittA- 
dioi Hvevano nominato loro rappruHenlanle all'ABsembleiL to- 
scani (l>p L& Fretta di recarsi a Firenze dopo Ìl eolloquio con 
Rattizzi, liJ. lettera ò\ Garibaldi che ivi lo ra^ginnse ianno ab- 
stanza bone comprendore fìn da ora quati erano i enoi propo- 
siti cb^ fra poi^o potremo eoroscere anche tnegUo. 

Da Firenze feuH una breve ooraa a Btirga^ dove ^nuKi^e il 
•ìl luglio (2), pùi Ti] di nuovo alla capitalo tutto affa e ce ridato 
nei ritrovi polìtici e DeirL^asemblea, percbè ai dichiarasse e si 
ffloe^ae aubito l'anoesaione di Toscanri al Piemonte (3), o 
seuli crescere Ih pa^aione politìcit con grande preoconpaztone 
della mndre che cerneva di vederci ìl figUo allonUnarai ancora 
dà casa (4). Ebbe attiva corriapondpnza cogli amici, special- 
mente con FabrÌ£Ì (5), che a improse nuovo e odd minori pr^ 



(1) ^e itifficottà che «i i}ppr>aevsn» sLirannullamento d'ogni tìffatlù 
dtsìin ut^DJtiDna loccuta a Mordìnì pel pr^eiBD Guerrai^i furono elEmi- 
Date. Sglì, il 13 tciAggìo, dkllfi. Corte d'Appello di PireitEe fa diehFhmto 
oompfeao neiramaistia data dal Gotqtdo FrowiBario to&eano con de- 
oreio del 3 majre'^- Vuuao poi iacvitto fra gli elettori della Bbiioneme- 
trbpnlitADH con e«iLteDEH del tribiLnile di prima iaturt^H, ^ a-goeto 1S59. 

La tiDiniaa di deputAto non dìtfpiaci^uc aI padre. Ecco come U nutdre 
ne informa A, PuvcinalH da Barga LI 25 luglio- Detto cba Aalaaio 
dovrebbe esBerfi nrrifmto a Piraiiite, p''^g>^ Tamico di dirgli » che Dctìlo 
anpfittiaino aasloaumcntD, e con noi tatto 11 pacBfl raspAttai eflaendo in- 
leDdimenta gauerale di eleggerlo deptitaFo. Ei^li accetterà o rìnunAi^rl 
■ eciindg quello die rrcdcrA meglio f^on vanirgli, mti frmtlinto rendilo 
COnBkpevole che ìl babbo ^li ha formata il cenao Decorrente par lano- 
mins ". C/trU PnuaineHi. 

(9) Leilerv dei delegato di pnbhliea lìcuretaa dì Ifar^n al PrefÉÌtt di 
Lutìca. Barg*r 1' agf^t" 1^6^^ R. Ar^h. di Stati di Locca, I. cit. 

t3) Lederò, del Montini ai padre. Pirenie^ l-t agoito 1RS9- Arefttvio 
Mordivi. 

dì LeiUra. di M. Murdini ad A. FnceinelU. Barga, 16 agosto IteS. Si 
dÌEhiara non loddiafatl» dpllfl notizie del lìgfin, sd eaclaioft : u Per ca- 
riti aoD fli compromttta di nuovo *■ Carte Piicctnelli. 

{&) A pochi gLoruI di dÌBtati£a. il 16 agOEto a 11 9 lettembro 1B59, U 
FabrìEi icriveva di Modena » Hordinif pfnlimdajfli di nunve agitazioni, 
e la accaiidii viltà espnoiendc puro il di^BÌdrno dì vederle p^r dirgli 
\2 - Hoii, 
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pbrikviiei; con Oivliiìoi^ allor sempre a CofitantioopuH (1), e tì-^ 
moroBo che i toflcani eì contontaasfìro delU libertà aoquifstaia a 
nulla fautiBseio per ta rimanexit^ Italia; cou A- BroiTetio^ che 
ftniiunzLJiYA il 14 agosto il suo prossimo viaggio s. Firenze, 
■ dove in qae»to momento fij agitano le eorti non pia delia 
Toscana ma dell'Italia « (2). 

La (?Qr rispondenza politica cogJi amìd è mista a quella 
pr>l iti co -f». migliare coi padre^ ni quale cerca talora di fur 
notavo corno le sue previsioni siauBi avverate e come i de- 
aideru atioi bi avvicinino al cc-mpimenlo, per quanto riguarda 
ftlmeno la decadenza dei Lofeua e l'unita d'Italia (3), £ per 
contribuire a rendere qucata inevitabile e non molto lontana 



A faUl poBitivi, ri«eTvH.LidaÌDi], diplmnatici cbe uii'JiLcidtaEft mi ha mtxto 
ÌD pdiiBtiHao ». L'aTverte tbe aspetta DOticìe UeLla tiicitiar sulle qu&ìe pi 
deve in parte Ttffffiart u toui^litdtì: i 3v andrà ti Matta a&tÌL per imo 
Bcopo hUìvd e coQcilìmnte, e pAeacTÓ p€r OenoTm ". J^lvidQDtemBnte al- 
ladi- & una prOBsiiaa adone in Sii^itia. 

(1) Lettera di Civinim a Moràirii. CDiliuiliDgpolit 30 agtiato 1S5S. Ar- 
chivio Mi^dijd. 

\;2) Lettera di A. Braffsrio a Mùrdini. Torino, Ifl agosto 1659, Archivia 
Mttrdini. 

(3) Morflini sci'ÌBai! hI piidre divRcas volfK noi mete di agosto priroA. e 
dopo la prorogB dcirasacmbiea, e per parlare di cdbb domcaticlie e bar- 
ghiglaau por trattare deUti politica Unlìana. Per quanto ritarda 
questa, la più importante ù ima lotterà del 21 agosto li:^)9. Aimuii^rHHlo 
U TotG per l'H-nneBdione, aggiunge: ■ Sarebbe deeiderabìk cbe il Pie- 
moate rìepondeMe al nOBEra voto mandando a preuderfl poesoEGO. I fatti 
coiirpmti liJLnoo aempre uu graodÌBaimo valere *■ ne ^bbiamn vibto iiu 
BBempio flloqQfìntc daì PtincìpaM danubiani, J pnoibi amici mìci che sona 
ftll'asacmblua uà io abbiamo avuta una belld ^ddiafasioae; quella di 
vedere i iioatri anticbi avversati votare a favur« di due dei poatri ptin" 
cipìi: la dcc&donsa e l'amtà, perche » può dire cbu dn questo secondo 
punto di vÌ0tii B«pra tutto è otata votata l'anneaBioac al Ficmontep cob- 
eiderandela com« a vtìi:lii amento airunitil- dol roste grandi elogi da 
tnhle le parti aul ooitro patriottiBEUO e aulla diguitoaii i^ondoltA. A itoL 
p riti cip ii1ment{] ai attribuìnco il merito della bella vnr,A£ÌanG di ìcrL Ciò 
dimostra a parer mio uuil cuBa^ la diversità i:he passa fra loro e aoi 
iÌKp«tto al mudo dì aentire la moralità politica, 6i spora adcBso, Azeglio 
BCrivfl che dopo molti dubbi ai trova condotto ad aprire egli pura il 
cuore alla sporanaa»- '>. Ar^h. M<yriini. 
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aveva pftrln.fo a Torino col rniniatro HatUzn e per la stebsa 
ragione j^li aveva scritte da Firenze diverse letlerc. In nna di 
queste, apjienft l'ossemblca dbhcr vot^tn l'anneaaionej Io prega 
di far decretare « l'iinmediata prua dì posseaia v (1), die senza 
incontrare difficollà gerle da pa-rlo delle potenze, avTÌi la aana- 
loria del Parlamento e la riconoacenza popofarpj pnichè il Mi- 
iù«tro abbiA audacia e ^i preoccupi « pììi d^iravvenire (?hc del 
presente ■- E dopo altra OBSorvazionc cr»ndiidc: « ora per absì- 
cururai l'uvvenire, ^\ì è dWpo uccettare l'unioEe con atti bìlqdI- 
tanci allo parole. Un nomo che ò aempre alato e vuol ventare 
repubblicano, ma vuole essere prima d'ogni altra cosa italianoj 
gli dà questo consiglio ■<. 

E pochi giorni nppreaso raccomanda va si percliè Vittorio Em*- 
Baele^ nel ricevere la CoiDmlssione toscana^ dichiaratile senza 
altro di prendere possesso. *» TI ritardo può parere un rifiuto 
e condurre a qniibbe pericolo, meulre si preparano cospira- 

sioui, una dai lorcnosi, l'altra dai mamniani- Sì profitti subito 
d«ir entusiasmo delle Provincie che comìneiu a sbollire per ef- 
fetto dei preliminari di VJIIafranca. Che si teme? Vi potrebbe 
eaacre un divieto formale dell'imperatore Napoleone, ma in tal 
caso Tonore di Vjttorio Emanoelc sarebbe salvo e il principio 
dcirunità nazionale non vorrebbe por odiÌ e rancori pert^onali 
a perdere di predio e di for^e nella menttr degli It^iani del 
eentro e soprattutto dei toscaui condotti oon Unta fatica a fare 
Aacrifisto di loro autonomia. Dico questo perchè io lavoro cogli 
Amici miei p4^r l'unità, e pnimi che sa questa via possano cam- 
minar di fianco monarcbicL e repubblicani n (2). 



(1) Afiniifa di iftiera di AFcrdinì al fiaUnsi. EVenifl, 20 Hgo§lo 1859. 
Arch- ^fordini, dot. siv. 

(3) Minuta ili lettera di Mardini a uà amico i-nvinta a Eattatci _perc/té la 
ìeffpa. PirflD^e, S7 jigosCc ISfiB. Arch. M^ordini. 

È ioulìle ricoTcLtre i^nme il Onr^rna rlella Tajtcaiia dsdidpri.fiie pure 
raunei^ionfl reale a brc'vc Bcadenaa o efjTùC Ccncaec a Fi'Cno coloro che 
Tolfivanu dpiiigerlo a □u'jvq iinpretie immcdiace nulFo Sialo pvnilSeio e 
nvl Ma£zrtgiuniu. Ma££Ìiit, cbe er& allora a FÌr«uxa, Ìii caia diU.Dolfì, 
0on fu ac^uito in qucato programma s aleum AmicL auoi furono eepolof» 
[grdmì, a torlo coasiderafo lal^, vBun* vigìliito, mautre ara nella io* 



Tali peD5Ìeri conformano e svolgono quoliì già ospreeeì nella 
tetterà del SO agosto diretta a Rattazzi e ci fanno dosiderare 
le altro lettere che Morjiuii acrisea allo stoa^u MìuiéIi'o e ad 
amici piemoDtesL perchè ritalia centrale veniase annoesa sabito 
al PieinoTito, e perchè questi peuea^ae ptire airitaliu Daerìdio italo. 

La^ BostAQEa di tali lettere, che abbiamo invaDO cercate (e 
non eredi?;rao d'aver colpa flell'inefficacift di nostre ricerche) 
ai ooDOBce dalle minute di ^It^urte di et^ae conservate nell'Ar- 
chivio Mordini e d& niiA letterA che Mordìni scriaBe a Fabriid 
da Biii'ga il 1° ottobre 1859 (1). Qneati si dichiara pronto a 
partire dalla Toscana, come g-li prepone Fabrizia qualora nulla 
d'importHEiLe gli resti ila fare in questa regicm-, ed a^giange: 

" lo bo tentato ogni mezzo e direttamcnie e indi cottamente 
per ottenere dal G^OTcrno sardo susaidi per l'impresa di laggiìr, 
ma sempre con vanità di sforzi. •• Rattazzi è pusillanime^ e 
« Vittorio Em^naeli; che parla Ini della corona d'Ita,Ua è per 
ì auoi consiglieri un bel paKzo ". Questa lettera si capince 
pensando ai rapporti che Mordini aveva avuti con G-aribaldi, 
il quale ormai credeva di dover&i armare per contrruare l'im- 
preBa, hisciando in disparte Mazzini, o cercando invece d'agire 
d'accordo eoi Piemonte (2). 

Dalie coae e^poEte risulta qaali relaziouì Mordini avesse coi 
toacani che si orano segnalati nel 1848-49 e eomc al ritorno in 
patiia le opinioni di Ini, degli amici, e diciamolo pure degli av- 
versari, 3Ì fossero assai cambialo. I co^liitazionali del 1S49 erano 
divenuti pian piar[0 avversi ai Lorena ed ora votavano l'au- 



aCanza ostile h Mbeiìiiì a fautore dtri programma di Rici asoli. Cfr, 
F, W- MAHir», Dflla vifn di G. Mnzzmij rap, un; A. fìflFFi^ Cenni 
biaffrafid, nccn ; Scritti di M'asim, voi, i, pap. xc e angg. Coma, 1H8S; 
oap, ixii, pag. 395 b ìtogg., MiXano, l^BO. Lettere e doeum^U del harùnc 
Bettàff Eicasoli, voi 1X1» pag. ^5 e ^egg- Firuiize, 188S. 
(1) È pubblicata nella Biviéta d'italittj ficttumbre 1!I03, pftg. 441, 
(S] LetiSTa aitata di Garibaldi a Mordini. Levcre, 37 luglio 1&G9. Mi- 
nuta di lettera di Mordini a GarOmtdì. Firenttà, Soe uj^onto 1909. ^r- 
ohivio MordinL Mordini cenzava di dilFonderc qitGtte idee anche su 
giomali stranieri, atmc acnvova al padi'u il 14 eeCtcmbre 18^9, N^ell'^oA. 
Mordini ai conaerva copili di uà articola scritto pul Daii^ Newi, li 
SO flcttembre 1^&9- 
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DGsaione dellii To^ìcaiiA al Piemonte; i repubblJcHui) che nel 1849 
nalfa epeiavaao dai re e tuttn la loro fiducia riponevano nei 
popoli, om, fatte poche eccezioni^ s'aniVAno agli ex-amici costi- 
tuzionali del Urandacu per licenziar qnGiitu, chiumare Vittorio 
Emanaelc, spinarlo «A azioni mfi,ggiori che dorevano condurre 
otruaità e jiirindiperidenzLL d'Italici, reputate beni sì grandìi 
dinanzi ai qoati la diGonaaiona salla forma di Governo perdeva 
ogoi urgenza e ^lan parte della sua import&n^a- 

Mordini durante l'esiliQ avevo, resistito alle coartazioni di 
Guerrazzi che gli avrebbe volalo inspirare ridncia in Savoia {IJ, 
ora non aveva pili bisogno di esortazioni : all'esercito fi'tìnctìtìe 
perdonava la distruzione della repubblica romana e presto sarà 
lieto di contribuire ad erigergli un monumento a Parigi (2)- 
Confidava in Vittorio Emanuel^!, separavasi pian piano da alcuni 
cari amici, e trattava con Garibaldi, con Fabrizì e con Rattazzi 
ministro del re. I preliminari di Villafranca l'afflìggevano, le 
lentezze diplomatiche lo annoiavano^ ma non si scoraggiava, C, 
pur dicbiarandoai ancora repubblicano, s'adoperava perchè la 
corona di Sardegna cedesse il posto alla corona d'Italia. 

Vorrebbe che Rattazzi facesse accettare subito dal Piemonte 
il voto dell' AsaeoLbiea toscana, troncando col fatto compiuto le 
ambizioni dì alcuni, le opposizioni di altri, e rimandando a 
tempi migliori il compimento delle foi^malità d'uso. Non riuscLto, 
si adopera, perchè almeno il principe di Carignano assuma la 
offertogli reggenza^ e lettere in questo geiiao scrive ad amici, 
perchè lavorino al conseguimento di tale ^copo. Fra questi fu 
il Guerra^ìEÌ, allora a Genova, col quale aveva di nuovo corri- 
Bpondeitza dal luglio del 1859, dopo un'interruzione di circa 
un triennio (3). Guerrazzi non era contento dei moderati ohe 



(1) M, BoBi. Appitnii eU- dipotittca pucrraaiana, Riìtigta d'Italia, agosto 
19IH^ Par lo spirito di concordia L^he mnimava Mordiui g gli altri ucminl 
politici taficaai a«l ItJfiEl cfr- M, GLi:ri-i, !l rivolffimcnto toivano t l'anoae 
popoiare, cap, tli^ p. S80, F^rcove, 190&. 

{3> MordJDl en membro del Comitttto formatoBÌ a tale icopo in Titeuze 
nel (lovembro del 196!*. 

(3} Gli riacriaaii il 2'2 Ilì^Iìo ISr^B da Torino per prtientiirfr il tolfru- 
pflllo Uedicj che volava rivoig«ru alL'avv. Guarruzi par affari della aua 
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rug>;Qv&Qo ÌM. ToftCJtna {!) - Morciini la, pensavn lo fiteató, e ul 
Ctuer razzi, cho sembra av&sae moaCrato dispiacere di lettere 
BcnUe tini TVtoidini ad amici piemontesi, nelle qqH-li arrebbe 
dato infoila azioni pancgincho di Rioasoli e di aliri, riapt>Ddava 
di non aver fatto pAnegirlcL, ed aggiungeTa ; ■ Ho criticato 
Bpe^issiiuo, atii!Ì, ed aj>ertament«. Di Rìcasuli umo peraltro la, 

frunchezzii nel professare i principi! dtill'unità. L'Lo creduto 
sempre Ìl migliore dei suo partito, uè ta'é riuscito di vedere 
Ad qui chi avrebbo potuto stirrog&rto senza eeouipiglio del 
paese k (?). 

Vorrebbe ebe Guerrazzi parlasao chiaro al re percbè il prin- 
cipe di Carignano venÌBae a Firenze, e propone che ìd caan di 
rifiuti> ai lavori per l'uniotie dtille quattro aatemblee dell'Italia 
C'intralc (3). E, conosciuto l'invio a Firenze d» Carlo Boncom- 
paRui^ esprime il timore che vi aia una aosta nella vìft dell'aiint-s- 
flione, e (^1Ì amici toscani prcgt^ di muoversir di lavorarti a Torino, 
per(?hè si proceda naolutamenfe, di Ì a ci tare gli aniid dntl'Italia 
centrale ad aderire rWa fusione delle quattro assemblee» o allo 
scioglimento di latte, pciMb-:, n. aufiragio nniveraalc* ac ne posaa 
poi eleggere una sola. Credo ancora utile l'opera del Gueire.Ezi| 
che ricionc autorevole proaso il Governo piemontose e a lui 
scrive e riscrive, e ad Antonio Manginì, di Guerrazzi inlimo, 
pare aorive di adoperarsi a taJe scopo, e presso il forando scrit- 
tore e preano altri (4). 

La riunione dei Governo delle tre Provincie tra-naipenain© 

folta dal Favini, la d i chi d razione del Minialero aardo che il re 
non desiderava la convocazione dell' Assemblea toscana^ che 



caaa commercLula. La IflttGTd deUcKtsi e qaoi-lGu per cbi la acriiBe, pvr 
chi Ibi ticeuette e per chi la prenontò, la pubblichiamo. Dnc, XEYi- Caiia 
Guerraf», 

(1) M. Roai, Appuìiti àt., jt. 202. 

(9) Leìtera iH Miirdijfi ti Gutrrasai. BargH, 31 ottobre 18&9. Varie 

(3) Letter^i di Mordìni a Gruerraxai. Fìrenza, 10 noveiiibte 1859, Carte 
Guerrajìsì. 
[i) LsUer^ di Mbrdim ad A. Mangini. Barga» 30 coTerabre 1859. Carte 
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prgraoMft umcJalmtrile dit Malenchmì avrebbe dovuto affrettare 
rannassiono dellTtalia contraLe, aconvoleoro i disegni ili Mordint 
e dei ^uoì, il qufilp Hill eadere dell'anno f-^oitAVA il Btirgorti a. 
oombatteE'e nel Diritto il G'OverLD Loscanot che gli ^embrara 
tornato ad amori natonomisti (1), Q invitava G^nerrazzì a riflet- 
tere se non iionvenisi^e invitare gli umtei emiliani ad ottenere 
una naoTA aesembloa che, eletta a. suffragio UDiTersalei ayrcbbe 

dovi:iti:i poi ohiamare la To»izana a. riunirei, raccOf^liendo cosi 
per akra strada tutte le forze dell'Italia centrale e affri^ttandosi 
A formare un iiriTHftroso egercilo cornane pronto ad a^ir© nella 
prossima primavera {2). 

Dovfì e a qiial fine doveaec agire questo eaercito già to sap- 
piamo {3). Garibaldi da qnalclis mese petisar& al Sud ed in 

seguito ai preliminari di Villafranca, dod s'erti scoraggiato, 
oorae non ai erano ac^ora°[giati gli emigrati sicilUni che dorante 
la 'iati dimora nell'Italia centrale avevano notato qnalche auQ 
colleqnio con La Fann& (i). L'uvanzard di Garibaldi versoilSod 
Impenaieri Li Governo napoletano, che accolse aWa fine di dc^ 
yembre con grande soddisfazione la notizia che il Generale si 



(1) Lettera di Mtfrdlu! a Barboni. Pia», ?8 dicembre IS&9, Cbrfc Bar- 
ffoni. 

(2) Lettera di Mordini a GatTrani^ Piaa» 39 dieembro ie&9. Carré Gtifr- 
rofbr n Mardiiii giuiiie il qunete oducIubìohÌ da|io avere edDrtnto dir^t- 
tamculG e in di rettameli te il MlniatEro plcmonteAe ad agire eonza rigaardì 
in Taeeaaa. A questo propoBÌto BcriEBu usa vivui^e letlora a Gaerraui 
dn Firenze l'Il novembre I^Tiìl ptr eemLarlo a ppr^iiiaderB il OovRnia 
thrdo della nBcoaiiitb di darò dei veri e propri comandi^ » to rnglioTwi 
ecrenere provvedimenti energicT in TD«iimq, quali la BlLuanone li «eìge ■>. 
La pnlizì» trattenne la lettera che ai ctJiiaervA nel it. Arch dì Stato a 
FirenKf Dona Biaffjhi- Rìca^fi, Butta I. iHaerl» C, faec. III- 

(3) Anche in Sicilia, vereo la tìtia deEI'ar^ao^ parlavasi apeitaraenta di 
aoccoi'ai i:hc ^nntblifiro venuti dn Napoleone, iIh. Vitlnrin Kmmiu^le e dal- 
rflBercito iJaH'JEalia ecutrala. Sacando an rappapto ih buIIo spirito pub' 
blico del 29 dicembre tSB9 « i novatoi-l n'arano Uetiasiciii e gli aomiid 
d'ordinff preitccupati. R. Amh- d! Sltto di Palermo. MittirtrTa degli affari 
ài Si^iUt. palixiay n. L3ST. 

(4) Lrlléi-n di S. Cafoino al Bargoni- Parma. 36 giugao ItóS, C^rU 
Bar^ifui. 



rltirRTa (1), Questo pureva ulIoDUnun^ il pericolo, nm non to^ 
glievA le canse di diaaoluKione^ ohn dopo la morto dì Ferdi- 
nando li appArivADo Tisi bil mente « ch« auche in via ufficiale 
era DO ben note aJ Governo pìemontoQej il quale propuruvaai 
con pradeuza &i yrostnìaì grandi avvenimenti {2]. 

E per meglio preparare a din^re questi ni principio del 1860 
8Ì nominò inviato straordinario e miniatro pleuìpotenziario & 
Napoli il marchese Saivalt^re di Vjilamarinaj abiie diplomaiico, 
che come rappreaent^uio Bordo a Firenze ed a Parigi in mo- 



(1) L'ambaQciator« sardo ia Trapeli scriva at suo GovernOn il ^ no- 
vembre 1!^^^ d'avei cotauuiento al MiuiaLro iIdji;!! etteri delle Due 5iciJÌe 
che Qaribaldi ai ritiTava. Il OaTcmo uapnletAtio ae fu eoulento, nan il 
pacflB Cha da lai sparava t manDaDdo qoì alTintutto la fiducia nollfi pro- 
prie fotie: eHieudo il paeia uvvìlìto a disunita ^ LmpoBaibile che da iè 
BlfiBBi tentino di Tatuerei in Jaro prò lo stato HeUe roac in cui al tra- 
mio ". Fidavano iu Gruribaldi^ dulePtL di nou avar pututo avere durante 
la guerra in ttUa Ttplm u cfltero auBtidio *, 1^. Arch. di Sìaio Ji Torino, 
Ldlerr. tii Ministre: Dae Sieitif, a. t32, 18b^. 

Game awonìfiBQ il ritli'o dì Qanbaldi è nolft. Mentre alla metà di 
oUobre VAaloTitil militiLTe di lui creicevA nell'Italia central-ij ipedal- 
ueate per consiglio del diEtutora Farìni, e, data certe citi^ostance, aem- 
bravii cho dovuESQ contribnirs ad aelandere la rìvoluiionQ eotlo La ban- 
diera delU lagiUiuiu difesa, ai ebbero pn^aaizupa^ioiii da parttì dì multi j 
e Garibntdi neceltò il consiglio chfì ^ìì dava il re di liinciare Teeercito. 
ti QorQTDo di Teriao, eoi ormai riulia eenlraleera etrattamonte legata, 
meatre uoa cuava mandare a re^g^rv la ToBcana il prìncipe di Cari- 
^ano, eletto dalTaiBamblea il 'J nov^inbra, ncii poteva cerio permett^irs 
un'impresa d'edito dabbio, e che a RieaBoti, a CipTÌaoi e ad altri pareva 
capiLce di compromatter*^ quauto si tra fatto- C^c^Gab-ìbalui, M^m'-riSf 
cap. iìi, p, 317 f. flcgg-i GUBEaOBi, Onrii'aldi, voi. ni, p 402 a negg. j 
BltjaaOLi, op. cit., voi. tv, p, 1 e eegg- ; Saffi, np. cit,^p, LSKV]J oflegff,; 
Pallavicino, Memorie eit., p. &2G e Begg. ; La Farina, op dt., voi. u, 
p. 2:15 a BPgg. 

(2) Si rieordiao a questo praposìto i rapporti che via via forano man- 
dati didl'ambuaciatore iarda ia Xapoii al duo Governo^ Eaeì faiiDO dal 
Be^DO della Due SlgìIìq [iha pitturn vivucisaima, muatiauo il lato debole 
del Governo^ it vuoto cha ai va formandn intcìmo ad esao ii la faciliti 
con VI]] ai potrebba abbatterlo luviaado anche pochi aiuti dal di fuori 
n pegglaramento cli« ebbe Lo SChLo dopu la morta di Ferdìuuiido e i 
^tomi gravi dì dxaenLujnone aono descritti Bpccialme^te ìa nn rapporto 
del 29 agoBto 1859. fi. Arch. di State di Torino, loo. eìt. 
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mouti difficili, aveva avuto ooftaaìonc di conoscerò le «irli più 
fìuL d.«Ua diptoruHZJJi couttm(>oi'at]ea, arti cbe dal canto bqo 
sapeva usEii-e <tou gracido accortezza e fortaDa (1). Questa no- 
minn, fntCA dal Ministero sardo morituro, era avvenuta poco 
prima die Cavour dopo breve «ssenza tornassi? al Governo 
e riprondesac con mano vigorosa, maneggiando abilmente ti 
bastone di bambagia, la direzione della politica sartia, elie ora 
più che mai polova direi italiaua. 

Gjivoar^ rigaiLrdo alla qucatione dell'Italia eentrale, eomineiò 
a mostrare le intenzioni do) Govi;rno «ardo col sopprìmere il 
2 febbraio la Legazione di questo in FirenzcT •■ avendo motivo 
a aperare che l^annessioue posa», ira breve compiersi di fatto » (2), 
E eoBÌ iniziava la serie dei provvedimenti presi in mezzo a 
trattative internazionali delicatisBime per asaìcnrarai la T acana, 
cbe dall'estero era parti molarmente insidiata. Non estranea alla 
aolnsiono delle questioni dell'Italia centrale era quella i^i Nizza 
e Savoia, che quasi ovonque appa^flionavu. gli h.dìiuì e cbe il 
miniatro sardo rioaoì a rieolvero con un lavorio proparaiorio 

accuratissimo priran di portArla ipnunzi al PailamenlOj lavorio 
«he non è il caso di esporre qui. Vi si aggiungeva la questione 
meridionale, per la quale avova un buon aiuto nel marchese 
di Villainarina, che dall'll di iebbrait» corrispondeva con lui 
per mezzo di lettore riservate autografe, data la delicatezza dei 
negO£Ì che si trattavano (3). Sembra che da principio Cavour 
fosse contento di prendere soltanto l'Italia centrale contrastata 
in varii modi^ lasciando pel momento le Due Sicilie ai Borboui^ 



(1) L^era del Minìafro Da Borrttida all'incaricaio Di Gropeiia in NapoU. 
Torino, 3 gflaanio 1860, R. Anh- di Sfato di Torino, Lettere di Minittrì 
Du€ Sicilie, IffUere del Mìniiiro tardo deyli affari eiferi al Rtffio iuviito 
in Napoli llSbEGi)}. 

(2J Minuta di ieutra dei Ministro xardo degli affari estm al Esgiit inviato 
a Fireme. Toriaa, 2 fobbraìo 1660, E- Arch. di Staio di Toriuo. Lettert 
dtl Ministro degli affari esten ni Reffto invida a PircnEc, a. 10 (18IÌ0). 

(3) Minuta dì lettera di Cavaur al mareh^Ke di Viilamarina, Totìoo^ 
m f«bbtLÌu 18^0. li. Arch di Sialo di Torico, liegijtTe thè dépéchré cm' 
fldtntiaUe da ^ò dictmbve Itì&'J au 1" aaùt IStìO- Cft. CAVOL-n, Lettere 
vdile ed inedile publiUenSc da L. Chieda, voi. JH, va$. 209, Torlao. 1ST8 



— isn — 

ma certo non voleva ne potevu permettale clie, ove per interna 
aziono per intervento esterno, tbaac scoppiato un niolo rivo- 
la^iouario in i|tteàÉa Pruviiicio, riinauessero es^e abbB.ndoDate b 
Bfl medeaiiue. Sai tìnirtì ài marzo aeriveva al Villamarina ohe 
evi de TI le me» te nel Mezzogiorno dTlalia si prepuravano ■ dea 
^véneinefitB d'une grande ìmpoiiAticB > e che in caao di riv<>- 
lozione eri necoSHorio occuparsene (1). 

E dei carattere Hegli avvenimenti preannunziati dalle notizie 
cHh a Torino giungiovano dal Me^aogiorno, come conveniva il 
Cavour, non si poteva dnbitare^ 

n console sardo a Palermo da an pezzo prevedeva praeslma 
una rivolnzione nell'isola, dove agli aiofava la propaganda in 
favore dell'iiULOue al Piemonte, La guerra di Lombardia giovò 
mo!ti33Ìmo a questa, cni doveva pt>r (lonaeguenza rioacire ntìle 
an<:be la prop:i^nda maeziuiaiiH : gii aunuuzi delle vittorie di 
giugno provocarono in varìi laogbi dimostrazioni (2), o il paa- 
aatjgìo della flotta sarda da Messina, avvenuto il 2-^ gingno, fit 
aulutaici da applaudi. Le speranze crescevano insieme col mal- 
contento fi.ttoii viv^isflimo por i provvedimenti dì Marescalco, 
anpr^ttutto per gli arresti specialnjente di nubili e per il disarmo 
del popolo: il fermento diiUo gratidi città si estendeva alle 
piccolej e per esempio Naso eri Aragona ai primi di loglio in- 
iial:iarono bandiere tricolori gridando; viva Vittorio Emanuele, 
via l'Italia (3). 

E intanto i mezzi di resistenza scemavano. L'unnmicio che 
gli svizzeri s'erano imbarcati it 3 agosto per Marsiglia Borprdge 
ì palermitani ù clie lo iHtenevano come in evedi bile, ?ifan1c pssere 
stat^ etìda truppa il sostegno del Governo di Napoli » (4), Nelle 



(t) Minnl^ di ^tera dì Cavour al marahen di Vìttamarina, ToriiLO, 
M m^rzo IJ4BU. R. Arch. di Sfato d'i Torino, Iqc- C^t.i CavouHt "P- ^^i-, 
vai. tu, pdg. 231 

(2) L^ftfra del Cornile sardo iti Paierrto G. Racva al Mi-nistTO degH 
affari w./teri P*lprm,>, 11 luglio IBGO, S. Ar*:h. di Stttfo dì Torino. Letttn 
dei roneolata di Palermi (lP54-tìl]. 

(3) Lettera del C^nsaiff sardo in Paìtrino il Mimstro degli affati eateri. 
Pal^rinn, 8 luglio lflri9. N. Arch. di Statu di Torino, loc cìt. 

(4^ Leif,rra dei Conta?^ «ardo al Minvib-iì degli affari ffUri. Pulenno, 
26 ng-io ia59s B. Arch. di Stot» di Torino, Iop. pìI. 
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altre truppe ni aveva minor fiduuift^ cosicché ^jutttido uoll'an- 
mnno del J859j il contegno di Marescalco fece risorgere più 
cli(] mai forti gli antli^Ui sentimenti dell^ieok contro Napoli, 
parpo Don difficiLc una rivolta aiutata da.1 Piemonte, che, se- 
condo un'opintone assai dilTuaa aiiclie al difaori dei bene infoi"- 
muti, si oueupava dell'Italia talta. E al principio del 1860, il 
ritorno del Cavour alla dilazione degli R^aii, la vigilanza 
esercitata cou particolare cura nupra i sudditi tiardi, le mioute 
jjeiquiaiKioiii aopra le navi piemontesi (1) facevaii credere & 
molli ormai prassioio il desiderato sciogliusento. Ai primi di 
febbraio a Palermo nn pnjclama invitava i cittadini a * far 
valere t propri diritti (:oiu<j imiritulia centrale » La mattina 
del 9 febbraio " ai trovò una handieru tricolore legata alle 
brac^cia della statuii di Palermo con nna sciarpa al collo dallo 
BfeKg-j eoÉur*? *, Sì fecero arresti, si proibirono posse^ginteT ina 
(osserva il couaole sardo] questo non calmò g^li anin^i, « e lo 
spirito pubblico è molto animato ed è pronto ad abbracciare 
la causa italiana «^ rinnovando « i fatti del 1847 ■ (2). 

E ^li avvenimenti dell'Italia centrale nei prioii mesi del 1860 
parevano fatti appoeta per animare Ìl Mei^aogioruo, Dopo molte 
Irattativo delicate, importantissime, la ToBcana e TEmilin erano 
chiamate a scegliersi il proprio gaveroo col plebiscito, che 

Vìi marzo votava l'annessione. 

Comprendendone l' importanza il Ministero piemontese ne 
mandava [lotizja anche al oonsule sardo di FuJernio , ohe hi 
affrettò a divulgarla riferendo subito con mMta compiacenza 



(!) 11 Confale aurdo ne p&rla jihrevcbifl valili ne' aacì rapporti uot- 
teadù in guftEdiA 11 Gorerao. Dd dicembre 1S59 al febbraio 18150 parlai 
sposso dol aiiddino aari3o Aulonino Viui^ arreatiito par lilteDtHto i^vritra 
la flìcLLTAiZH Hallo Stato, o si lauiflnta <?he ai curclu d^abbli^ai-r cou mali 
ffi^Ji l'accmikto x m.&uifoatarfl i cocaplici a cha sì aoapclCi e ^'ingLurii 
Vittorio Emanuele, Non rbaUache 11 Governo Bardo faceoBa rimaatrame: 
forB«> a*>a valle Jare Iri^ppa impoitanzn ni Tutto, o non ebbe In. prova 
di quealo, tanto ]jiii avcnJo la Gran Corta anaolto l'accusato il IT feb- 
bcMÌo 1860^ r QUEiieraai rapporti hi congervauD noi R. Areti- di Stata di 
Torino, Igf-, c\t. 

Ì2\ Ixitera del Goìuole Bardo al Slinùlro fk^li affari esteri. P&lermo, 
Il febbrai lS60, R^ Arch, di Stato dì Tc^Hdo, Ioc fdt. 
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che aveva prudono grand* ^ioia e iacitt dìmoslmzioiU fra i libe- 
rali ed FkCcreaclQto fra ì govcrn^j^nti 11 limoro di ■ qQalt^he eoi- 
levftiione, cbe io non credo fnon di propcraito n (1), E la aol- 
ìsve-zìoDc Bcoppiù Infotu ìl 4 aprile a Faleimo (2). Intanto Cavour 
continaava le trattative con la Francia per definire le questioni 
aorte il eaasa dello Stnto pontificio, e cercava espedienti per 
Buperaro Alla CamerA gli oeiacoli trapposti alla cetisìoDo di Nivusa 
«1 di Savoia. Anche durante lI viaggio in Toscana, dove aceom- 
pagDÒ iJ Re uoirapril? del 1800, teiiiiu t^etupre lu fìU della 
TABU fina politica, ricevette a Firenze ì rapporti di^l m^ircheae 
di VillamArLaa, e da Firenze a metà del me^e dette ordtne di 
far partire por Palermo il Governalo col comandante marchese 
d'Aste 1 persona pradentiaaima * che non avrebbe compromesso 
ìl Governo (3), Allora ai (Spargevano voci coutraddittorlb sulla 
aorte della ribellione siciliana ; ma il marchese Villamarina assi- 
enrAva che le cose eran tatt'attro che qaiete e che occorreva 
prepararsi a difendere i aadditi sardi^ e magari non questi sol- 
tanto. TI miniatro nel tornare a Torino ai fermò 24 ore a Genova, 
dove riconobbe gli animi di molto eccitati intorno a Daribaldii 
con pencolo di conseguenze politiche e in Parlamento e ftiorì 
per Nizza, Savoia e Sicilia, con la credenza che il re vedrebbe 
di bnon occhio le aspirazioni garibaldine immediate vorao il 
Sndj mentre Cavonr, almeno fino al 34 aprilpj avrebbe desi- 
derato di ritardare la boiiizioite dei negozi meridionali, lisolvendo 
prima le niti'p gravi dciicatÌBaime questioni. Ma vednto che Ga- 
ribaLh si sia deciso a partire, che si niantenevE^ estraneo ai 
mazi^iaiaui (4) e che l'insarresione che taluni dicevano domata 



(1) Lettera rfd CanjoU tarda al Mìmatro degli affari ttUri. Paltrmo» 
2* marao ISfiO R. Ar>:hivki di Siala di Torino, Joc. cit. 

(2) Su quoeta aallevazione rodaei lo stadio di G. Paolucoi. Da Fran- 
calo EÙ9 a GaTìòatdi. MejnQriv e documenti luUa riraliÀ^iime MÌnUiana del 
18tiO, ìa Archivia tiorico BKi'iiiano, anno XKIX^ Palermo, 1'JU4. 

(3) Minuta rft lettera di Cavour a Farini. Firoime, Iti aprile IBfiO^ 
Jt- Archivia di Stato di Torino, lov. til. V^edaai in Cavoli», op, o&C^, vo- 
lume in, pa^. 2(jy, ieUrra di Coaottr ai mareh^K AUrtaìiàTO d'Aate. Torino, 

le aprile 1860, 

^4) Lettera di G, La Farina a Cavour, Boito Areizlo, Sd aprile 1860; 
Cavouc, op. cit., voi. m, pug. 24:. 
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XQ Sicitia em [all'altro, Lasciò fare, solo adoperamìotìi per sal- 
vare la rieponsabiliti del suo Paese, apecialmcnlfi presso la Francia, 
CUI cei'oo dtiuoàtriirQ di non puler Itinere ^onlegco diverso per 
non Hffroucare la i^Ttpop^iarità, pericolosa sopruttutto in tempo òi 
dlG/,Ìoni^ E in questo ^enso diede istruzioni il 12 maggio All'am- 
bmsciaior'e italiano a Parigi, ÌikYJtaridolu di comanlcare al Gabi- 
noWo france^*;? cih'flgli avoTBi fatto di lutto pei' impedire la par- 
lonza di Garibaldi e ordinato di arrestarne poi la spedizione, 
Com*^ notorio, la spedizione nati fh arrostata ì anzi^ Cavoar 
stesso scriveva ali* aramiuiglio Persauo il ]{j nm^gio, ch'era 
meglio prepararsi all'Anione in oriBO ohe il re delle Due Sìoilie 

avesse diehiaratii 1a ^ti-rn, ginccliè il Governo sardo avrebbe 
voluti^ inipedire uno sbaroo garibaldino Bulle coste romano e non 
già serbare la Sidlia ai Borboni. 

E a cki loo^travji i periooli a uai i^sponevasi, rispondeva corae 
face i\ 17 maggio ad un generale, dimostrando che la spedizione 
gfiribaldinfl * non si poteva né ai doveva impedire. Essa era 
Bpertnm^ente favoritji dall'Inghilterra e mollemente contraslutft 
dalla Francia r^. K non impedì neppure che sì mandasaero soc- 
eorei a Garibaldi, anzi it 3 giugno diebiarù ad un illtmtro uomo 
politico d^ritalifl entrale- «Purché lo apparenze si salvino 
secondiamo gli amici del Generale non mazziniani ■ (1), E subilo 
pensò a metter Mazzini In diapr^te, adoperandosi nel tempo 
atesso perchè da Parigi e da Londra non venissero a sbafali 
all'iinnesBione della Sicilia e aasicumndo d'esser decitio a tatto 
por impeilire che ivi ai proclamaesp la repubblica. Mandava a 
Ud fine La Farina in 9imlia, e rispondendo a due lettere da Ini 
Boriitegli per dipingergli a foschi colori la condidone doirisola (2), 
Il 19 giugno gli niccomanda prui^enra e gli con Puglia di aspet- 
tare " olle il prestigio polìtico degli uomini che circondano Ga- 
ribaldi aia logoro del tntto ». Avrit da Peranno n tutto ijuol- 
l'aiuto maggiore che egli potrà, aenita perù compromettere la 



(1) Fra gli amici sra G. Medici cho sLIk fine di maggia e ai primi dL 
giugno ai Hdoperrnva per preparare Ìb, bbcoikIb spedÌEÌDi]B^ 

[Si Letlfn di La. fdriria a Cauour, Palermo, 10, lìT giugno. LA PAUiH^, 
Sputìiario cit., voi' II, pag. 3S4 s eeg. 
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noetra bnudiora » (1). E Io stereo git^rrm ordìiitì a Perswno di curi' 
cerlrtrgi con La Farina * in inorìf- da non dr^Urc softjietti i] 
QaribaJdi ■, gli vicoi^dr^ > Tatfaie dellsi ^qatidm «^ nd ug^iuii^e J 
fe Ove alcuni li>^l riconoacoe^aro i] governo di Cìnribaldi polr& 
assiuarare agli adiciali che ad ognj <:osto pruwpdoià In Stato 

ftlla loro aorte n. Dùaiderorobbo cbe Garibaldi paa&otìse in Cuhbm, 
che aftldafi^e la Sicilia ai patriotti, di cai ora diffida, lua nel 
tempo iiie^-j raccomanda a questi e e peci alme ott^ al Lb Farina] 
dì ritardar ratincsaìoiiQ per non diegU9tnr OaiJbaldì- E questo^ 
OoDiiiglio lo dà pare alla iìiie di s"Jf>'>i^ * Peraano, pur moalrnri'J 
dosi preoccupato dalla fiducia che \\ Generalo ripuneva ìjl Ber-] 
tani e del pprioolo rapabblicano, tanto che a metà di luglio 
avrebbu preferit^j cbtì Ganbaldi ntjn si movetìse a eb e senza di 
lui acoppiasae a Napoli nn moto anneBsionista^ moto che aem-J 
bruvtt posaibjle pi^r aiuti ehe ni ^perartino anche da persona] 

ohe ciroondavano il ro dolio Duo Sicìlien 

Nel tempo rtonflo a Pftrigi, a Londra, n Pietroburgo ipntoj 
dimostrare l'intereG^e che avevano le potenzi: a lanciar cadere' 
i BorbciiL, Q corca di non accre^Gcre le diUicùltà interna zi onali] 
coll'aunire ìa questione roinanaf come ^li parevu che adirebbe av-i 
venuto qualora Bcrtani, corno dceiderava, fosse riuscito ii fere 
una -spedizione nello StatG pontifìcio (2). 



(1) Lettera di Cavour a Ita Fariiia. Eplst,, qdL cit, pag^ 335. 

(2) Cile Berbaui vi pennusfle ^ natorio. Egb Addui-rva. r^igidni prnpne B 
nodBVft pari? ij'iDterprctarc La Tokotà ili GaribAldi che il & maggio !&tìO 
in pracÌDto dì pii.r[.ir(] infsarlcimduro di raticoglì^tc iriezfelper ikppuggiara, 
nizipT^aJL, gli Bcrivevrt fra i^llro: i. L In surre ^io ne sicilìiina non celo in 
BioiUa bisogna aiutarla, ma nelI'UmbL-iaH nelle Marche, nella SaVhina, n«] 
NapoleianOf ecc. n- E appena coBrituitu ni Geuova la Casi/a Csutrale pel 
MOCCorBu a tìariò^iidt, ti sfor^H-VA di pn^vare cl/rra lUf-f^lio rti.'ar,^i subito 
nello Stato pontificio. A questo ptopoailD ò curiosa una letti'ra 4<:ritta 
da luj a Cado^inì per adattarlo a non partire col Medici per la Sicilia, 
nu. a restarE! per Tur parrt rb'lliL ap^di^ìone nello Sialo pontifìdo. E h 
CadoliaT, che uella, campajnia del mi)9 aveva raggiuntin il ^iido di ivo—, 
gateneate dei eaeciatori dollf: Alpi, offriva il grado di maggiori'. La' 
lettera neritta da Genova il 3 giaguo 1860 hÌ couaflrva da CaduUni^ tbe 
rat Vhn gentilmEutc favorita. CIV- A^ Hertani, Ire poHticÀe datlre tombOt] 
pag, 57. Firenio, 1S69. 
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Ftaltanlo» richiesto dal Geiiemla, era andAto in Sicilia Ago- 
etiDO Depretjs, u uoiul> indcciHu, irresuluto, aho non ea. affroDCB.re 
l'i in poppatila o. Cavour, e aombia &uche il re, avrebbe prefe- 
rito il Valerio nume più idoneo a svolgere il programma pie- 
moatese, mn non volle dii^guatare Garibaldi, cho> irritato contro 
i fAUlon ileirAnnei^sione immediatft iiveva peraini) espulso La Fa^ 
lina. Piuttosto preÉerì trarre pmUtlo dell' irresolute aia del- 
l'ei' ninnai nifi no e indurlo a seguire i au^gerimeiiti degli AnneB- 
sionisti Biciliaoi e di Perssiio, col ruainUrgli vicino, sul finire 
d'agosto, G, B. Bottero, montrts il capitano Lan^fier quasi con- 
temporaneamente ai recavA presao Gi*ribaldi a padargli per 
parte del Governo sardo. 

Agli aitimi di agosto sembra-va che l'accordo trit quesio e 
il Utttalore fosse sicuro e Persauo riceverà l'ardipe di agire 
d'intesa con lui ancho per Napoli» dovo il moto annessionista 
non prji avvenuto. Nel medesimo tempo si lavorava percLè 
auoppiobse fra l'oilobr^j e il dicembi'tì l' insù ire zio ne uell'Umbria, 
cai sarebbe succeduto l'intervento saido^ per tcrra^ coUVscrcito 
regolare condutto da Cialdini, e per mare colla tlutta d» man- 
darsi contro Aucona (Ij. 

Bla l'accordo nan ^i concludeva; pochi ^oruL dopo Tmgrefiso 

iu Napoli, Garibaldi partiva por Ff^lermo e al poeto di Depretis 
pominiiva Antonio Mordini- Come bì era giunti a questo? 

Non starò qui a ricordare ìv rapide vittorie che «eguAieuo 
la marcia del Generale da Marsala a Napoli. Un mese o poco 
più prima cli'egU p^rtis^e da Quarto^ taluni dicevano che l'agita.' 
Eione siciliana non ora gravo o cbo non ci sarebbe etata una vera 

e propria rivoluzione, come per esempio temeva anche qualche 
oeoie aebbeue desidero sibsimo di tornare utltu bua i^ola {2). Le 



(1) Stì ti perdoni quaatLi mpldu oapoBizioTia del contenti del GoveruD 
pÌ«rnotite-'ifi nelln qnuBtians m^rìflicJniiEe. M'à parso necfreanrìo per inten- 
dere ì fatti di^ «i Bvaigfiraiino dalla meEA di eetti^mbre ia p»i iatarno a 
Uordiai' L/eapotiiiouc Vbo condotta Bulle pubblinEÌoni gih fhite dh «Uri 
e ipflcijftlrnDate »ii clDciimenti Inaditi il& ma etudiati e ehe tPi BervirADOO 
p«r lo itudio campteto della apedìaione dei Mille cho spero di patere a 
iDD lempo putiblicikre. 

(Si Lettera di S. Catvivo a Bargom^ Hlminl, 37 uiRrio iStìfl. Cartt Eat- 
goHU 



- 193 — 

piccole aperaoafl cLo ei Qutrivano &1 piincipio dell'anno ci hd moto 
nvoluzionavio parevano diminuite, e gli umici ài Rosolino Pilo 
rivovano in grande trepidazione dopo la au» parteaiiw, per il Sad, 
Altri credevano che Garibaldi foBSfi abbastanza occupato per 
la quBstìuiitì di NìkkIt 8 no" penaavang ebe a calmarlo «.vrebbe 
potuto àerv^ire benissimo una spedizione nel Mezzogiorno, favo- 
rita fortemente da qnel Gorenio cbe aveva dovuto abbandonare 
alla Francia la città dove il Generale era nato. 

E veramente fu cohì^ come il Cavour ste^o accennava lino 
dal 3 aguBto^ quando adoperavoai per allontanare il Bcrtanì da 
Garibaldi. A Palermo il moto della Ganeia veniva repreasoj per 
garentire l'ordine pubblico ei prendevano severe mìsore di po- 
lizia, le quali non impedivano, ma forse afiVettavano un'insur- 
reMune ganerale a Palermo che già si temeva U IT aprile, 
mentre bando armato renistavaDO ancora nelle r^ampagne. E il 
Console sardo di Falenuo, mandando queste nnti^-ie, conclude: 
1 Oggi fliamo come ae foase il primo giorno della rivolLLzionCf 
■non aolamontc in questa città, ma in tutta la Sicilia n (1). E 
queste notizie conferma Tana altre che il Cavour ricevette dal 
Villamarina a Firenze e che ìl 16 aprile mandava n Torino al 
ministro Farini, mentre provvedeva per inviare a Palermo il 
Govoraolo col comandante d'Aste (2). Poteva Farioi, poteva 
Cavour credere pericolosa una spedizione io Sicilia» nia avevano 
mille ragiotii, anche di politica intcmaj per lasciarla fare e 
buone speranze di riuscita per quanto concerne i popoli del Mea- 
logiurno e le Fonte dei Borboni. 

E mentre qualche giornaloT come la Gatsxtia dì Genova, dava 
notizie sulle ficonfitte degt'ineorti (3), lavoravaai per preparare 



(1) Rapporto del Coitaole sardo di Palermo al Minùtrù degli a fari eal^i. 
Paleciao, 9 aprile 1360. H. Areh. di Slato di Torino, Con§olata cH. 

(2)T^ci:ci coDie tealuRlrnente si Aejiriine il Cavour relati vamnato al d'Alte; 
•• à perRaQa prn de minsi mn : dandogìi LatrTiEiool DCU ci compromeCtari "• 

(3j Francesco Cristi, li Diario dei Mille. Pubblicato da PaUinffnplii- 
CriapL) u^Ua Rìvìtfa di f^itma, numera itr£r]rdinfl.rÌo del 19 genanio 1905. 
pag, Ifl. CFr. FAOLETCct, op. cit.f pag, 47; e Giambattista Faueht e la spe- 
dititme dei MVle. Memorie doeunientalB a atra di Pibtho Pacche, p. 2Ì* 



la spedizione {i). DI eneu parkvuai comune mento a Gcna7& 
prima che fitiiA^o il mese {2}^ e U fiducia in essa presso i più 
non fìuivai ^apeado^i bene anche per via uflìcLale ohe, pure 
ammessa qualche parsiale BcoD^tta^ la rìvolnzione era aomin- 
ciata sul serio, e oKe poiev& trionfare s& foaee gianto qualche 
aiuto esterno (3). 

Il 26 aprilo a Palermo si fa Tina dimostrazione gridando 
W, Vittorio Emanuele, mentre In diTOrsi Coraoni dell'i&ola eoop 
piano dÌ3ordÌDL. Il 2S, bando armate si aggirano intorno alla Ca- 
latale, facendo temere pel giorno stLCcessiTo on ssaulto generale. 
Le autorità eoEternale d^nno ordini contraddittori, ■ og^rmo 
degl'impiegati di polizia^ oggetto principale deirodio pìibblico, 
cerca dì mettere in «alvo la propria fumigli^, desolutu per il 
timore di un prossimo maBsacro -. U Gaverno, per tranquillizzare 
gli AniDii, il S maggio toglie lo fitn-to d'n^sodio; mn sarà inutile^ 
oaaerTa il Consolo sardo, ■ perchè l'agitazione ii generalo, lo 
iparento è incredibile da parte dei Governo che temo uno 
abarco di emigrati» il quale ai dice di SBaere (sic) lutato eflettuato 
nelle Ticinanzc di Girgenti, Ecco quale è lo stato di queata 
infelice isola Qoo al presente giorno (4), la qTiale se ave^e una 
mano savia, garantirebbe, iarobbo sparirò in un colpo i suoi 
oppresBori- E in prova di quanti ho avuto l'onore di l'assegnare 
a!]*E. V^f poBBo aBsieararla di eBEurai prosentato iu queeto Oon- 
solato qualche individuo di alta sfera ed ha chiesto al coman- 
dante dei Ooi'ernolo 9^ nelle attuali emeigeaze il Governo di 
S. M, gli dambbc i dosidorati aiuti, od almeno dello armi; ma 
il prelodato signor comandante gli ha risposto scaltramente con 
parole vaghe, non avendo avute istruzioni da V. E- in proposito n . 



(ì) SpedtvnDBk fn, altri tckgramoiL come quflfltd cbe ÌJ l" maggia Acerbi 
mondò li Uenerfetto Cairnli da (ionova: " Preparato Hcclta morcn la ape- 
diretc qui ditjtro mìa nuovo tolegramma ". Àrth. Cairoli. 

(3) LeCttra di Catìtino a Br}rgoni. Oauovn» 27 aprile 1^>0. Carte BtìTgtmi- 
Cfc. PAOLrOCI, op. c\i.. pag. TiO o acg- 

(3) Il Coavole Bardo mandava quasi o^i giorni dsi rapporti ora eoa- 
■arvatl nel /I, Archivio di Siala dì Titrino, Joc. rit. ; lì ricorderemo via 
via con la lom data. 

{i) lì rapporto ò del 3 m&ggio 1S60. 
11 - Rofli. 
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Il 4 maggio smenlisce le naaicnrasiaDi i)p1 Governo impoletano, 
e afieriuiL cbe Ia rivolusiione darerà. Il giorno S nferJaue cliiì iU 
6 Al ebbero dimofttraKioni per le vie e ptr le cbiese con appianai™ 
A Vittorio Emanaelor e osaerva: «< Dti questi fatti si vede chia- 
ramente cbo la rivolqaionc è motfllmente compita negli ardenti 
petti dei PalfirmitHnJ, i quali se avensero avuto unni sarebbe 
alata aiiebe eampitd muttìrialmente n. 

B 10, nnnnnzinto l'arrivo della nave Autkiorij venuta il 7 
posto del G<teerrtolo, partito per Messina, scrive cbe Anche per 
qu^to lo Autorità bouo spaventate i ea gli asciali acondono a 
terra, La polizia interroga » 1 ooocbierl delie carrozze cbe li con* 
dncono a fare qualoLc paeseggiata^ do m andandogli dove sono 
•t&ti e con cLi banno pjtrlato -r. Intjìnto si fanno dìmoatrazioni^ 
u parla di ubarcbi d'tìim|ì;ra(i ; le autorità ■ »odo sbalordite, tanta 
per gli avvenimenti che succedono in città, come pure in tutta 
l'intiera isola, e per non avere questo G-overno mezzi bastanti 
ad estinguere in rivoluzione *. 

Il Oonaole sardo non aveva molt/ij stima dei soldati borbo- 
nicij dei quali molu disertavano, e il 16 maggio Borivo cbe il 
Govemo cerca invano d'incoraggiarli, porche. * lo «pavento negli 
gtessi è tale che non vi siirebbe mente d'uomo che potrebbe (sic) 
doBcrivcrlo ■- 

In breve la iSrciliaj tranne la cittadella de Messina, paagò 
Qaribaldì. Gli alti ufficiali di questo si conoscono ed è inudl' 
qui ricordare com'egli prima di partire per la Calabria ai ado- 
perasse per preparare l'anuessioue non iinniediat^< dell'isola al 
regno di Vittorìo Emanado. in rapporto con il compimento del 

ano proj^riimraa più vaalo- 

Quasi a mostrare materialmente questo suo proposito anche 
agli occhi del pubblico che visitava gli offiw governativi, ordinò 
che Lo Ètemma della Sicilia fus^e quello del Kegno d'It^dia (1). 

Fino a qui un accordo relativo ero. alato ira Garibaldi e il 



(1) 11 decreto dat dittatore A del 13 glaguo 1860. Notizie ideile pratiche 
Taite dai i[imi«itri u, quit&to proposito f. della dnctaione ilei rlllliitoire ai cuu- 
BCiTaao nel S. Ai^hivio di Staio di l'aloruo. Protùonfln del Conniffiio della 
dittatara e rUUa prodittatura dal di S ffiusno al 23 agosto 1860. Segretaria 
^werale. 
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GoverjLO sardo; d'om iiinu^nzi I9 odbg cambLeruDQO, Epeoiuliucut^ 
per U rìlfti-dfttfi annesaioTie e por l'arrivo in fiitiiia di repub- 
blicdui au loie voli. 

Fra i lopubblioani dì cui più si parlava era Aiilonio Mordini, 
deputate» da] collegio di Borgo & Mozzuno (Lacc?)) pre&su il Par- 
liiuiento dì Toriuo, ooto por i suoi rappurti auiivhi con Maa- 
aiai e por relazioni antiche e re(?.'.mli con Gtìribaldi. Lo vodftmmo, 
deputato ìaU' Assemblea tobuaoa uel IHÒ^, votare con uutusiai^mu 
t'aiinei^ioDe di Toscana al Pj^^inonte, e, ]jur fticliijiraiom repub- 
blLcaiiOf cbieJere a Hatt;i;££Ì (:hH Vittoiio Emaiiiiele occnpsibi^e 
subito il paoàio eho gli si offriva, proBcntandoGL al Paz'kDicnto 

anbalpino e all'Kuropa col pre-stigio del fatto t^onipiuto. 

1 dUOL conojttadjui, ube l'avevano luandatcr all'AsBembloa to- 
scana appena, tornato dal decenne esilio e dalla campagna gari- 
baldina del ld59, l'avevano pure accolto con feste, o snl finirò 
d'autunno dello atc^ao aano ao l'erano per alcuni gLoroi, diro così, 
godalo io mezEu aM'euttiBÌasmo che anche nei mentì laccbeai si 
tnauiresluva iu i^uel tempo, conimoveiido Mordiui uhe ne scriveva 
aI podre^ in quei giorni trattcnntoai a Piau (1). 

£ quando TAasemblea toticaiia sì sciolse, convocati ormai i 
ooiniì:^! per il aelennc plebiscito, Itfordìni votò insieme con Mon- 
tanelli, fijjingim e Caldieri contro i rmgiuziiniieuti ni Uuvei'uo 
toscano proposti dal Panaitoni, tiraodot^i addoduo aspre cen- 
aure (2), Egli ncin aveva mai approvata i' amministrazione del 
Governo PiovvidoHu toacano, riconoaceva il sentimento anìtario 
di RicAf^oh, ma temeva la lentezza che, secondo Im^ fiabivn egli 
BtesBO per la compagnia di amici troppo prudenti e incapaci di 
intendere Ì doveri che in quel tnomenio spettavano alla Toscana. 
Quando poi si tratlò di mandare deputati al Parlamento subal- 
pino, ormai prossimo b, diventar italiano, i suoi concittadini 
■pensaruno a Ini, c\ì*ì acoettij la candidatura ri/tsanniendo rn una 
[«Itera ali'amtuo doitora Giorgio Giorgi dei Ba^jui di Lucca il 
programma in poche parole. In soatanzu egli riiceva easer ne- 



(L1 l^Uert di Mardini al padre. ììa.tgn, 24, 3B noveiiibre 1&&D. Arehivùt 
Mardtni. 

{2] Cfr. ÀDOI.FO Mangiri. yotiae òiagrafiahe rfeU'atnr, AtUojuo Manffinif 
pa£:> 40. LÌTOmo. IBSL 
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cera&no aottomettersì a tutto per fare l'Italia^ i* né questa pnA 
ùartà atì nou ai ricacci oUr'alptì lo Btraoiero, nou ^l l'ovetìci il 
polfii'o lomj'oralc del Pontfìfice e non si Hivelga il dispotistno 
borbonico ridaceodo n unità le i^pai'fie memlira della dazione. 
É necessario proparurviei : cod mezzi matoriuli^ le armi, con 
morali leodcndo l llalm^ già libera, mnilello di bnon governo n (1). 
SWcapava pure In coerenza ai aaoi principii di raccogUere Got- 
tOBcrìaioni pel milione di facilif e in occasione del plebiscito 
toccano avrt^bbe veduto con pJucere il popolo deporre cuii uca 

mano nell'urna la scheda per rfiHnnoseioQO o coll'altra mano far 
l'offerta per comprare !□ armi onde aastenere e difendere il 
proprio voto (2). ÀI plebiscitu e^^gairono le eleziutEi o nel bal- 
lottaggio dei 99 marzo, Mordini fn eletto nel collegio di Borgo 
là Mozzano, dopo una Lotta assai viva^ dorante la quale alcuni 
tentarono *\i farlo credere repubblicano e quasi nomico dell'an- 
neatioQV, Fjcgrduudo il voto eoi quale mbieme a tre colleghì 
aveva negato uell'Acuemblea to^fcaua il plauao al Governo Prov- 
TÌflorio (3)- 



(1) lettera di Mordini a G. Giorgi. Piea, marao 1&6D. Carte Gi^r^L 

La caxiiiidA-tEira i^U eia atata offerta, a aome cU aIcuqI elettori di Parga, 
dal dott- QitLKppe Salvi con Ji^tCf^ra de] \2 TebbrAÌo 1K>0. J] Ib àt\]o 
Bteefio mGfiQ Tavv- G. TaUinacci, uamo d'idee Uberalif pregavalo dì e-ecet- 
Ure per difeadeiD h ullv Camere In uuiua jlaliaoa Ln priatar P'Ji ^ Jaofltii 
parCicoliri iiitereaeiir, Arch, ^fo■rdiJti. 

C£f) Letica di Mordini aWairti. Carlo Maasei di Lueoa. Fiaa, 4 maoio 
1860, Carie Mq/ìH. 

(3) Jl 30 marEO 1860 da risa pubblicava una Uttera- «Agli elettori 
del dJBCretto di Borgia a Mozzano ^- Lodavall Sì arere accolto il pra- 
gramma: ubit^i Ubert?L, iudlj>eriiltiuza della patria. Furiando dei beueQGi 
della libertà atlribuiva a queata l'ìmportE-DEa del Piemonte e dì Vittoria 
Emanuele nella rei^nte storia dTtalia. DifeDdeudo Tunltà, eomboCtova 
V urtCB^tiruMent'j, riteoeudo che " ac poa^bile £ govcrnui-e da luugì, bisogna 
aempre amiuinifltnr da vìcìdd n. Accennato alla ^ necfifiBÌtà di provvedera 
pQrchò rÌLtacaaai antro ì loro confiai naturali acche gli amiot oggi accam- 
pati Bulle sponde del Po, del Mincio e del Tev«re v e muatratd VarmoDla 
che uniac« 1 tre punti del pmgiaiaaLa JiasiGuale, dichiaraci lieto dì rap^ira- 
flCDtare un paese che lo comprende e che ba comuai con lui » olCri^ le 
gioie e i dolori della vita collettiva di nazione, ancora quelli della vita 
locale K. E per meglio confermare queata cotnuaania dico; ^ Sui moatì 
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Sì recò toeto a Torino, asaìstctte lilla Bolcnne sodata reale- 
<Iella qniLle antndfi subito una breve ralaaiono al padre, mostran- 
dosi LQ sostanza contento doH' accoglienza fatta da Torino al 
nuovo Parlumento e dell'accoglienza fatta da questo al Reti). 

Peraltro poco sì trattenne, essendo tornato in Toscana nella 
occasione del viaj>^Ìo reale, perchè riteneva dopo la sua ele- 
zione e il giuramento prestato di non poter inancare ad noa 
solennità che confermaTa i vincoli ira la Toscana e il re dì 
Sardegna^ ch'egli già dall'anno prima avrebbe vednto volentieri 
prendere puQseE>so del pae^ subito dopo ti voto dell'Assemblea (2). 
Arrenata la spedizìono di Garibaldi in Sicilia, si adoperò perchè 
vi fossero inviati boccofbì» e gli amici spinse a muoversi rac- 
comandando concordia e assicurando che il Governo sardo ora 
favorevole (3). Finalmente al primi di giagno parti per Palermo 



che bì »pfli^chÌBno nd Sfirf^hìo io hawi le prime altre di vita. Quivi ai 
mprl la mia giovinezza nlVinda d?!L& Bpcransi, Qaivi trovai sLouro ueilo 
qn^nila il fcJifiA^o loreiieie mandapn rimllìi. rntcft di Qaeta in regftl 
dono afla ToBuna HbTxaione auftriai'a. Quivi ricorae di continuo dalla 
t«rrft dell'esilio il mio pcnflieto- Quivi 4 il patrimonio dailn mia famìglia. 
Quivi rìposKiiD n«IU pace del avpolcro le onoro^fl db9h dt-^ll Hvìec|iiiv] 
porf^ giaferanno im giorno (■ L^nltrn le mie n, 

(lì Lettera di MontÌTìi al padre. Toriao. 3 aprile IRiO. Are^. Mordini. 

(3) A propoiLtcj del Tiag^to reale bbbe Uorclim imo cambio lìì lel'erg 
con 1-ìum'rHssi, cht, irritato contro C^vour^ oon volle venirfl in ToscaEia^ 
devo il Mordiai lo invitar». Del drsiidio e delle canati di eeao parlanuDO 
negli Appunti 4Ì politica ffiierraBiana cit». pag^ S04, 

{8} Nel maggio e nel giugno ebbe a questo pi-opoaito cortiapon donna 
ean Qiorgio Giort;! e coti Ginaoppe Dolfi che tanto bì adoperò in Ttìacana 
per m&orlart ■Dciri>rBÌ a (raribaldi. Sono piirtiralHrniFiitQ imporrfl.nti due 
lettere cbo acrisao a Mordiai il Dolfi da FirEozc il "SU a il Sti maggio 
e diin di Mordini a Bolli a n Gironi ecritto da Torino II 30 moggia e 
il 5 ^ugim. Annunzia a DaJd che non aono riuBcile Ip trattative di 
accordi fra Borlaui a La Faiina e te ne duole. Approva la coetiTuzione 
in Toacimii di drooli conlrapoati ai La F&riniani e docioi ad appo JgisrC 
Qiu-ibBldì cui dpetta il prirno posto, E io HoatPgno del Oraprul-j scriva 
pure a Citoni con ai gli andato a lasLiaru in disparlo Mazitini. Come Cnvaur 
' h* coEjimeafio un grave errore mandaodo in Sicilia il La Farina» eoai 
«Uri abagtia mettendo Innanzi Mazzini. Occorri? aònf^azinne par gLung«ro 
alla eon^Krdia. la quafe ptpnie più d'ogni altra COM ", In sosUma egli 
erede che ai debba lagrifi^ar tutto p^r aiutar Gjiribaldi iiallo avolGt>ro 
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egli stesso, dopo aver votato contro Ja cessione di Nizza (1) o 
5Ì portò subito da Garibaldi, presso Ìl qnalr sombr/i avesse d& 
compiere uua mìseìoue iinportArile {'J]. Garibitldi lo nominò te- 
nente colonnello iJ 20 giugno e proaidente del ConBJgJio di guerra 
H PAienoo- Dormite l'odciLLare delibi naova amniLnistrazioiie dit- 
latoHale egli a rigore non ai occupò direltAtoentc di politica, 
ma neppnre abbandotiolla, rimanendo sempre in corrispondenza 
cogli amici %^i3auti In SÉuilia, u apucialmuntt^ con Fabnzi e tìogli 
amici rimanti aul continente, eoprntutto con Dolfi e Bertanì. La 
comepoudonza che ci nmaiie raoslr:* com'egli si adoperasBc an- 
cora noU'isok, come aveva fatto sai coclinonto, per iBtrìngei'e 
tntti intomo a Garibaldi, conai^liando a proctn-argU solleciti 
V copiosi i mez^i adatti al compimento pratico del suo pro- 
f^r'^mma. 

Ma cei'to 1^ maggior parte del sao tempo tìra dato al tribu- 
nale militare^ che doveva occaparal di molta gente, la quale 
con la scusa di tarbatnenti politici cotnmetteva spesso reati co- 
muni- Per iscoprirnc e panirnc ^li autori ei recò in divei'eì paesi 
della Sicilia e a Inn^o si trattenne nel luglio a Bisacquino, dove 
bdode di maifatlori credevano di poter lavorare impunemente, 
mentre la concordia davvorn non rognjjvfl, tra i governanti a 
Palonnu, quando Garibaldi pnrtiv^a per la Calabria, e DepretJB 

aceingovasi a proiidoro la prodìttatara (3). Dopretis, ricbicsto, 
come vedemmo, dal Qenernle e, a quanto sembra, raccnman- 



'] wa pragramma : Italia e Vittorio Emanude. Le piime due lettere fii 
Gonfarvano néiV Archivio Matdmi^ tu altre nel S. Areh, di Stato di Flrmiafir 
loc. r.it., Irif. C, pK?. IV, 

(1) Nnn 80 ni preciso i|nand<> pirtì per la ftieilia. Certo, uoa lettera 
Bcrittagli il 7 Biugiio da G<>nova a Torino, gli fa toBiiiuta a Palormo, 
arguti cbe tira ^ià pH-rlilo. D^Ll'optro. ila tui <.'ompiul:a dnpo lu VD'azruna 
contro la ce^eioiie di Nizza aeriate a Giorgi dil [liearquìno il \.b luglio^ 
dicendogli che Gìaribaldi V " aveva ricompeaBaCo eoo una atrottn di mano *•' 
Letfera da Bisft&juinOf 15 luglio. Cartrt Giorifi. 

(3) Cobi scriveva alla niridre^ la quale piij tmdì la riferiva ad A. Pac- 
einelli con lettera acritta da Albiano LI 15 luglio 1860- Carfe l^ceìiteSi. 

(3) Lettera, di Mordini a G. Giortfi. Biaayiiuino, 1& luglio 1860, Carie 
Oi(^^i. LrifPTc di A. PatcTnonfro a Àlordini. Corleoco, 18 loglio iBtìO, C 
di L. Miceli a Mardìnù Palermo, IS Ittglio. Arcìu Mordini. 
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dflto al Governo piemontese dal conte Micìiele Amari, che 
presso questo dii.\ H giaguo rapprenenUva la Sicilia (l'In gianae 
a Piilormo il 21 Inglio, fi 22, a MìIaj^zo, da Garibaldi pbbe la 
prodittALuiiL e il g'iorco saccesaivo EtssQDse l'uEIìcio» Il Depretia 
ricpvettc gencralmenie jiccoglienKf, pìuttoalo liete. Il CodboIg 
«ardo eapresae la aperanzu che avrebbe fatto del bene (2), 
Morditi! credette ebe sarebbe stalo « di ^an vantaggio « (3)- 

S, Cftlvino nota con pìaoero cbe Depretis stndia il paese: 
■ I Ufavimaai ed i sepaiatiutl ed i borbonici sì ngitauo, anzi 
lo tentano. Deprctis b nomo di dar loro una buona lavuta e 
farla liiiita una volta per sempre n (4), 

E Calvino avova rag-iono quanto deli'agiiarai dei partiti, dod 
g;ià qannto alle nsolciifiionì di Dopretis- Questi era ben infor- 
tùato dei desìderii del Piemonte^ sapeva quanto a nome di questo 
il Govorno e il Re (Lvevano fatto por la SicHia (Ò) e inaile carte 
etesfie deJ sao ufficio aveva trovata k conferma che un plebi- 
scito per l'annessione itnraedfata sarebbe riiiseito grarìitinsimo 
A Torino e a Londra, senza dispiacere a Parigi^ desideiaudoai 
dì finire presto la quistione (6), 

Mfi egli mo^trava^i ansai impjYccinto Hf^U'agire in me^Ko & 
difHunltà gravissime. Ai 3 di agosto fra gli nitri cambiamenti 
minila ieri ali, ehe non raig-lìovarono certo la sua posizione, permiac 



(i) Littei-n di A. Bargoai a Mordini. T^no, 19 lugUo 1860. ArohMa 
3ibrdì'ui, 

(2) Rappoftn dti Conio^'e tardo m Paferwo ol Mìniitro de^li affari atéti. 
PAlormo, 34 luglio 1B60. B. Arch. di StaSi} di Torino. CouboìoIo cit. 

(3) Lrf fera di Mordint a BiiTiftmì. ViìCTiao. 35 lugLlo 1860. Carte BaTffoni. 
(4^ Litlera di CoZuina a Bargoni^ r^lcrnio^ ^ì luglio 18G0, Carf^ HtXT- 

ffOHÙ 

(5) G-ii3BeppB Lh Mu4 il 31 luglio scriveva eia Qenova a. Depi«tìi 
chfi aveado il Governo Hnrdn futt* dìHiciolii nlla partnnis» dei BOCioraE 
da ìm proparati per la Sicilia, ?^li eoii Bortaol aadn dal Ro » olo trovai 
pJanam^Dtp d'nci^orrlQ liii j^iiHiito fate e Fact^iiiiuo *- Carte Barifoni. 

(tì) Qa-^sto è detto nollR copia H'una lott-rn <iol principe diUcìmooIft 
che il 31 luglio II TQiniBtro La Log^n mandù a Garlbnliii. Il principe 
cbii.'deva vredcazimli di THpprevMLtHntD aiciliano u Londra e riferiva un 
coIJoiiuJo avuta a Toriao HGparatatnente coi miaihEri Cavour e Farmi e 
DOQ l'ambafioiatate iaglflae. H. Arah, di Staio di Palermo. SeffreUria di 
Siati ^Jrfifiiu it tHOffot^ffnente generaie- Fniemo^ anno Ì860- Gnbinetto^ BOt 
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il passaggio di Cmpi all'interno in laogo di Int^rdonato che 
prenderà il Ministero dei lavori pubblici, La preBen:ia di Crispi, 
in nn Miniataro così impunAnte» dispiacque a quelli che volevano 
l'ìmmedJAta anuesBione, i quali oon ai contentavano cKe f^ari- 
baldi avoseo ordinato di proclamare in Sicilia lo statato pie- 
mortele e credevano che Criapi inducesse Depretis & rìt&rdare 
J'auueaaione (1). 
Nell'affrettata caduta dei Borboni più forti erau divenuti i 

parliti locali, e le scarse forae del Governo certo diminuLvauo 
ancora per lo discordie intonio e per le dicerie a cui davano 
Inojfo. Queste condizioni di fatto incoraggi avana gli anneosio- 
nisti, i quali avrebbero veduto voleutier; l'intervento pìemon- 
ttìBe in Sicilia, che non era forse ancora opportuno per motivi 
di politica intemazionale (2) e cbe era poi apertamente riCataCo 
da cbi voleva ritardare l'anneseionef con il conaenaOf dicevaai, 
del generale Garibaldi. 

Di qui TacGUBa di voler la repubblica che facevasì a Gari- 
baldi ed ai suoi più. fedeli , amici ^ fra i quali era Mordini, che 
i Euoi elettori dei Bagni di Lacca biasimavano qaasi aceu- 
flandolo d'esser venuto meno al mandato affidatogli^ e riaffer- 
mando le accuse già fittte in tempo di elezioni. 

Da Bisaoquino il 15 luglio airamico G» G-iorgi, aseai benvo- 
luto nel collegio elettorale, Mordini aveva scritto che in Sicilia 
Don ai trattava davvero di fare la repubblica ; e, divenute più 
insistenti le accuse per i nuovi avvenimenti ricordati, al mede- 
lìmo tornava a scrivere il 26 agosto db. Messina, una lettera 
éhn vai la pena di riferire qui per intero : p C. A. Io seguo 
K la mia via, bo più volte parlato con G-anbaldi, e siamo d'ae* 

(1) Rapporta dei Coiisote Marita a Palermo ni Minisiro defjii affari eiferù 
Vaìcrtao, 10 agOito I^GU. R. Arck. di Slato di Torina. Connotato cìU 

(9) Rapporto del Console sardo a Palermo (d Mìfìi§tro degli affari eatrn^ 
Pilerniu, 24 :igoBto 1B<1D. R- Areh. di Stato di Tarino. Ciitaolaù} e\t. 

Il Oavóur in quel mompota voleva che i «dliani BteaHi faccsacro TaD- 
neHBmnQ subito Hea^a mettursi in orto con QaribnldiiO a quoeto ocopo 
CDUHiglÌHvn indirettamente nnpreti* m di rilanor CrUpi per uori mett^nì 
malo con GiiribftlJi, ma di non dargli in reitlCA Rlrnna efficace auloriti 
Bull'anriaoieiito pc^ljlico in Sicilia ". Lettera di Cavour a La Farina 
Torino, ti ugOHto 1360, L* Pahiha, op. cìt-, voi ii, p. 398. 
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*f cordoj quindi noe mi curo del resto. Vogliamo fere l'Italia, 

■ e la Ti:^^lifljno fare col programma da Inogo tempo formulato, 

* perchè è il aolo possibile. Oltre di ciò sono deputato, Jio pro" 

* ferito un giuramento i:]ifl à sacro. Quaudo volessi cambiBre, 

« mnuderei prima la mia dimisaionQ ; sono stato Bcmpro leale, 

* lo aarò sempre. Gli attacchi dei nemici non m'irritano, non 
A mi turbano. Conosco troppo il mondo ormai^ e la pasaioui 
1 buone e cattive degli nomini. Difendermi da accuse cbc non 

■ hanno base mi è sempre prir^o atto non conforme ulla dignità 
t di chi ha la coscienza retta. 

H Addio d&l tuo Mordini ?. 

In Sicilia poi, come bo detto, era particolarmente preao di 
mira i] OHapi, contro il quale si scagliavano /tleuni anche irri- 
tati poi suoi h modi pinttoato aspri " (1). Anzi gran parte degli 
avversari si muovevano proprio per questo^ e non avevano ra- 
gione per credere che i Garibaldini pensassero davvero a fare 
la repubblioa, specialmente in Sicilia, Si Ecrivevano libellif si 
diBcutava^ si proparavano dimostrazioni contro Cnspi, o questi 
pareva disposto ad andarsenu, mettendo per un altro lato nel- 
l'imbarazzo gli amici, i quali non avrebbero facilmente trovato 
chi lavorasse e conoscesse il paese come Ini. 

Frattanto Garibaldi sbarcato in Calabria procedeva senza 
gravi contTQsti verso Napoli : in Sicilia erano giunti altri volon- 
tari, specialmente toacani, condotti da capi ritenuti mazzioiaoi: 
l'isola ormai non temeva più il ritorno dei Borboni, e Ì partiti 
rasaiciii"ati fjiianto a questo potevano con calma tr»ttare dei 
bisogni di Sicilia e magari pensare a conserv^^rsi quiilche legge (2)* 
Corto i fautori d'una annessione immediata trovarono ora grande 
resistenza, i sospetti contro il prodittatore da parte di molti 
siciliani crsbbero. Bottcro, che Cavour gli aveva mandato per 
farlo risolvere, dovette ritirarsi (3), Crispi in urto con Cordova 



(1) Lttifrtt di Bargoni a Mordini. Palermo, 31 agosto 1B60. Archivio 
Mordini. 

(2j IL & BUtEOBibrD pubbJicavaai a Palarmc un prariama cai qiiHle cfaie- 
dttv«iì im'ABBflinblQB popolnre par stabilire It condizioni del T ano ''Bei ano. 

(13) È inutile ticordarcì gli efarEi vuui fntti iJa Cavour pi?r provocuv 
una ìaaurrejiiDiiA a NàpoJi prima di Garibaldi, paralicH agli nitri aforit 
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offortì-j le dimlEBioni dn iDimstra, e Dapretia da tante difficoltà 
ftngUrttiftto ri I sellembre «'imbarcò per N&j>olÌ^ donde g!Ì anne*- 
BiontEti bpei'avaau che lormvtsij presto caii ordini d»l dittatore 
per l'immodiiiTa iinnusaione (11. InvocQ Gu-ribaldi accolto il 14 
setteuibie le dimissioni di Depr^LÌB u jtei le condiziuni attnali 
delta SiciLin "^ invita CtirdovA a Napoli^ G il 17 andò u FoTermo 
lui atcaao coadticendi^ seco il Mordìni, che dal 3 aettemb re se- 
guiva il qutìflìer generale, facendo parta dello alato maggiore 
come vditort gmtrah mUùarG [2). Vi giiiTiae inaspettata alle 
ore 3 ^meridiane. 

u Intanto ognuno (acrivo il conaole sardo al nno Governo (3) 
biajafiTa eonoT^i^me perché il pivlodalo generale aveva lasciato 

Napoh in quosti momenti enprernij ollorqnando vorao le oro 6 

pomeridiane mentre nna gran quantità di pnpolo erasi flfìVilljita 
floUo i balconi i5eì palnzzo reiile, d presentò ETigli eteaei nell'ap- 
p&rtamento b^i^a di caso pa1a7zo il snilodato generale e pftrlò 
nei sensi elio V, E, scorgerà Dell'imito mauìfeato (4), Sìilatta 



dio ei fdceTuno in Sicilia per ottenere riminediftt» annCEBÌono dell'iaolft. 
DìrA aoEd cbs dì tatto persona poste molto vicino a Garibaldi uvf vauo 
uotifir? ufl^jii pniciae, e quenta iitcQBBuri amante ud certo peita doveva, avflrfl 
sopra le darìsioni di lui. Pei Geempìo, il Burloni, addetto alla sc^tetaiii 
di Depretìfl, il {■ settc^mbra ne BcrlvBva L^biararaente a Mordinì, allora a 
Kapcli, preaao il ilitlalnra, ÌD ubb lettera inani^vlagli per mpaio di nmiGi, 
Si rallegrava cbe Ig viliti^ria rf^centì garihaldmB avesaerc raandAto a 
vuoto il piano di alouoL ah'ent dì * far cadere la dittatura di Garibuldì 
in Sicilia nel tempo r^teaao aìm ì cavoumani tendevano a piecipitars 
l'anuesaione di Nnpoli, priina deiramvo di QFuribaldi, il q\itiìc avrebbe 
pututo oiintìnnare l'impreBa nazìoDaU-., a Caprera". La Latterà GoaHer' 
vasi ns]['Arr.L MordmL 

(l| Happffrtit del Conaoic tardo a Pii£ermo al Ministro degli affari esf.eri. 
Palermo, 4-11 Beltombra 1S4Ì0. R. Arch. di Siato di Torino. Corttolato 

(2) Il decreto dì nomiua dì Mordici ad aadìtoro generale militare ha 
la data di CaESDEa, 3 settembre, e la firma del capo di state ma^j^ore, 
Qì i^QimervA neW Archr AfoTàìnt. 

(3) liipporro dei Comole tardo al Minittro degli affari esteri. Paleime, 
ì^ settembre 1960, ff, Arofi, di Torino. Coneoìato cit- 

(4) Gitihaldi dil bitlcouB del palazzo rralt riafferraavit il buo pfO' 
gra-nmiL; ItilLi e Vittorio EmLtnuele, che doveva c£)mpÌQTgi praelamatvde 
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parole sono state applaudite dairintera pò porzione.- Garibaldi 
verso le 8 pomeridiane è ripartito per Napoli «, 

Cosi Mordini veniva investito del gravissimo officio. 



in Campidoglio il R^no \tatÌano\ e continuava : « a Palermo ai volle la 

ftnneaBioDs perchè io non paaeaefii lo Stretto. A Napoli si vuol Tauoes- 

none, perchA io non paaBi il Volturno, Miserabili! Ma fin dovti vi BtaDO 

in Italia catene da infrangere^ io la eeguir-ò la via^ o vi seminerà le » 

oeoa TI , 

u Uordiai vi lascio per mio prò dittatore. Egli è degno di voi e del- 
lltalìa^. 

Le parole di Q-aribaldi furono pubblicate io un manifesto, e in quei 
giorni variamente riferite e commentate. ^ 

Il conte di Cavour ne ricevette copia dal Concole Bardo^ ooaeervata 
nel R. Arch. di Siato di Torino, loc. cit. 



CAPO vn. 

La prodittatora dì Mordini in Sicilia 
settembre-dicembre 1860, 



SojiiiAicm- ^ Difficoltà del governo — Lotte f4^a i purtiti ^ Àmmlnì- 
■truzione — ConvauRsione deirÀfisemLlt-A — MlsHione ài Curico Parigi, 
■egretitrio di StiLo dairinttìruoT ■ G^ribitldi — niBcuaBEODi a Napoli 
per l'anpeaqiDiie — Giorgio FalÌKTEcmo, prò dittato re di Nugoli, uon- 
voci i comizi pur il plobiscito — Nece^jli di faie altrotCìiuto in Si- 
cilia ^ [Jarihiildi accQQBeote ^ Il Oongiglio strAordinflrla di Stata 
in Biciiia: aiib propojitu — ^ l'Oggi a decreti di Mordini — Accuae e 
difese — Mordili] proseota a Capua il plebiscito di Sicilia a Vittorio 
EmftniLQlfl — < ViAggio del Ha a Palatino — Piue della prò dittatura. 

In principio Garibaldi si era ritìerrata la direaionR titilla com 
militari e di politica estera per desiderio di maateiiere l'Hiiiionìa 
tm il Napoletano e la Sicilia, lasciando al suo prodlttatore tutto 
il resto. 

Questo provvedimento, interpretato da alcuai come un segno 
d'inferiorità deiriaola rispetto al Continente, faceva nascere dei 
malumori e accr^ceva le difficoltà del governare, che per tante 
ragioni, già assai gravi, mcontravano Antonio Mordini e l suoi 
segretari di Stato (1). Allora le condizioni interne dellTfiola 
erano pericoloso e cattivi i rapporti fra il Dittatore e Cavour. 



(1) t min tatti o segretari di Stato, come si dia «e, erano uomini quatti 
tutti tef{iialatl5i usila iDiurroiione dot 1818. Eccone t nomi e qualche 
DotÌ£Ìii intorno ad alcuni di hbhÌ, 

Enrtoa Pariti dell'interno. 

Domenùjo Piraintf di MìIiuid defili eat^i e dei eommercìo. Fu impii- 
fonato pel moto iDBsHiniiBe d«l l&él, ddI m4B fu prealdeote del Comi- 
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Anche di fresco o. questo erano dJBpia.date 1q ptirole collo quali 
Garibaldi avevo. preAenUIo Mordini ai ^jnlermitani^ e più gli 
era l'iuuresciuto il eupero che il geaerub avevu. iuviatu il conio 
Trecchi a GonBÌgIÌRro a Vittoiio Eiu^rtnolo il licondamcmo dei 
miaistri Faricii e Cavour, li Re, deaìderoso di trovare aaa via d'u* 
soiu, luandftva da Garibaldi ÌI Viipereali, e il suo Governo, dopo 



Uta dì gueniL di Mi^asiua, poi ^i^pLiUto; quindi esule a M&lU, in ToscADa, 
Piomontfl, PrftDcia od lughlLttira. Paeeavik al Miaietefo dogli Galeri e 
del cauuDfiroio dal i^uveruo dulia ProviauiH di CiilaoiA dove THveva pokto 
Garibaldi il 4 Luglio ìh^. Mori quattro anni dopo BOtiatore del Regno 
d'Italia. 

^alvat^rrf Sert/faHÌ di ifrHziii e gitiatUitt. 

Greiforui Urfdulena tìeìVuttinsìaìiB pubblica e del culto. Nato a TertnìnJ 
Inerisse il 2^ aprilo lS2b. SaccrdoCo e profoiseoru d'ebraico ali 'UmvcmbA 
dS Palerma, aveva preeo parte airiEuiirrononc dui Ib^, a durante qusela, 
ara dìvanuto deputtito al Purl&ni^nta e cappellano maggiore del Kqgnn, 
Colla roacauraaione fu relegato a Favignana^ poi oTjbe a eanfiLÌ aucceo- 
bivameute MLisfara, Mardala n TurmluL Nul 1356 fu rlammHSBo a Pa- 
lermo « quindi aÌJ'[JiiìverBÌtA come inaegoanto provvisorio di greco, e 
QOtniaato canonico delia Metropoli tona. Nel gi^ue doF iBtiO fa ecgre- 
(aiiu di Stata per l'ifitruzianQ o il culto; caduto vooue aominato giudEce 
del tribumle della hloiiarcbia e ptofeaaorB d'ebraico aU'UniveTaÌt&, 11 
17 uttcmbro loruava nogratario di Stato per riatrOEÌoiie « il culto. Sotto 
il Kegno d'Italia fu deputati!, profEseoro neirietituto di etudi luperiorì 
in Fironm e nFll'UmveniLÀ di Itaiim, Jove morì il 7 giugno IH^S, liiBcÌHDdo 
dei pregevoli atudi^ Bpocialmeoto intorno alla Sacta Scrittura, 

Dunienifo Peranni^ Begretatio dolio fioanfo. 

Qiargio Tamiijo, Btfgretario dì Stato deiia licurezEB pubblica- 

Paoio Orlando, segretario di Stato dei lavori pubblici e moizì di co- 
muoicailont. 

Nìrnla Fahrizì^ Bi:gn«tarjo lJì Stato di-Ua Guerra, 

G. B. Fanchi^ a egro tur o di titLtn della Marina, nato a V^^neiia nel 
febbraio del IBlEi da G. B. Fauchc, còrao, uffi^cialo della mnrma militari 
frauc&Ber Fino al 1B40 Fu impiegato dell'Acmi lite trita ione della mariua 
aufltriaca, quindi aecondo ragioniere della Socicfii Ventiti (J<immtrt:inie- Hopo 
DBBeiuataLo deputato dell'Hseemblea veneta del lS48cinagg]L'Te alla difesa 
di Veneuiaf timauc qualcUe tempo nella citl^ nativa e fu in ^guito Impìe' 
gato in diverse ditte coinnietciaLi a 'IVIeate, MarsIgliB^ Cienova, tincbè 
dìvonao gerente df^lla Socìtid di navìgavianc Rubutlino , dal quale ufficio 
fu eofltratlo a ritirarvi per non aver voluto armare la denttnsdu o Ib pro- 
toste pel rapimento dei vapori sernti ^lla apcdiitiimo dei MUic- Allora 
andò in SieilU dova divonue miuìjtro della marina, Fatta l'annodaLona, 
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&T&r penBftto per qd momento ài fipedii'e navi con milme da-abarco 
ìu Sivilia e di foimuru un campo d^osaot' vasi une prcH&o il iionfine 
nspolot/iEio, decideva di far partirò lo stcaao Ro per Napnli. IL 
21 settembre Cavour ne dette avviso a Fanti e ne informò le 
potenze più intoreasftle, delle quali rispoacro eubito: l' Inghil- 
terra dando ineoraggìaiuenti e la Francia concedendo il «no 
couaeueo. 

Mordini era sgradito al Gabinetto di Torino e pel modo e 
pel tempo dellfi tiaa nomina a suc<:essoL'e di Depretic^j dal quale 
Bi nBpentava l'anneBBione immediata dririaola. 

Del nuovo prudittatore ei rìcoidavano le rcUzioin con Maz- 
zini (1) o si ignorava gencralmentu cLo un anno addietro aveva 
conaigliato a Rattnzzi l'immcdiaLa occcpazioue di To&eana, e 

fìi nDminuto capitiinci di pnrto (eoosùlf) Ad AncDDa» il 1^2 venne mFUO 
K ripoBi>, il 2lS febbraio tSS-l mori dDoenticsto alVoapsdola di Venezia. 
Offgj j] 6^1ia Pietro cerca rioveriJìnie ìa msmorÌA col libro Giafutfitì- 
titla t-'auchr e la njmiiBioRe dei MifJe. ^omn, ì^'Ob. 

Angelo Bargoui aegrtìtui'io generala del Gflvomo, Nftto nel 183P a Cre- 
mona da uLodh^vcu fimigliu onglniiri» di Caetvll&rqnato (PLuccuzb), net 
164S combatta centra t'Anatrta. fra gli «tudfiiiti «li Pki^ìk, Dnpo rarmiatifeld 
Snlaaco fu a VcnCELa, chfl EubclÒ nvi^ntfa pmo \g febbri nel forte di 
Brondolo, per venire a Ruma durante la celabre difesa. Tctmiaò gU 
Illudi b 1*Hvia, laurenodoMÌ ìd legge liei ger>nuio I8&1, Atteiie ^Un propa- 
^andik mHKzìhiaEia, prima in patria poi aCìpuova. Qui nfì] It^M fu tr& t 
promotori del vomitato di ■BBÌBt<>niH ai GuleroBi, il qnak nnche dopala 
fine dtl morbo cdiitluuiS col titola ideate d^l Uargnhì di SvlìdarÉttà vfl 
bent- KflI Ibbb foodò e dircBBe a Genova il giomaLo La Donna, direlGA 
poi da Mercantiaì quAiida eali {jaaeA a Torino, Nel IBilO fu flegretailo 
ganarala dì IMordini n. l'alerinn. Dopo il ritorna a Torino divenne direllorir 
del DiTifto, or^'ano dtlla Simatia i^iBtttnzionak, deputato di Corlconc, 
poi di Ca& alio agfi oro e di Chioi^gla. Nel 1^6^ fu ministro dfTla pubblica 
ifltriiiiooe, uel IBTl piAfetto^ nel 187G atuatore, quiudi miiiiitro del tesora 
ne] 1K77, e nel in!)4 eonjiiglìprr^ dì .Stato, lMofÌ a Koma il S5 giugno l90l. 

(I) Anche nel paoae di Mordiui ai riuTi^arlviLno U voci ch'egli foHse 
maiuiDÌuuD, e qualche elettore glia ne cbicae ragicuer Kj^lì il ?B settembre 
rmaociirò io proposito Tainico Giorgi aenza entrare in particolari {CarU 
Giorgi). Plìi dduclo^l furono gli arlibti fi?perui) di Itarga che il 21 eet- 
tvmbre ^11 maudaruDO uà indinico con 43 lirme, TalingrvidDBi della ana 
noDina a prodittalore e coufìdiiado rbe avrebbe usata per unificare L'Italia 
« la carica a cui laorita&onte Iddio e L'eroe Garibaldi vi hanno iauak- 
aato "■ Anh: Mordtni. 
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non tenovasi dgI debito conto il g'iiiraniento parlamentare dì 
fedeltà a) He prestrito d& Mordini od uiariu dtl ÌS\ìO, e che 
flvovfl per lui un gran peso. 

E il OoriBole «ardo di Palarmo il 21 aettembre (1) riferiva 
v\ Minitstro degli biffari eateri che Mordali era conosuiuto come 
mazzinift.nOj che il suo Govorno non ispirava tìduciJi^ che sa- 
rehhe stuto di^sìdeiahile di mandare u qualche reggimento pie- 
mocDoac di Btazìoae in questa città come vi è presa momoDts in 
Napoli -. 

Qaiudi dn parte del Governo Bai'do ha poco da operare, 
deve Bolo valersi dei mezzi offerti dall'Isola e del prestigio di 
Garibaldi che, appejia giunto e. NapoJi, il 18 settembre, lo 
incoraggia cou tin telegramma nel quale loda pure ì Siciliani 
del loro contegno e li esorta a persistere ne' loro Beutimenti 
di amore u alla patria comune Italia e di devozione all'ordine 
che È bjise à\ libertà ■ [2). It prodittatore, com'era prevedibile, 
appena assalto il governo dovette udire molte lagnanze, molti 
consigli pin o mano diBinteressatir perchè agi^sn in un modo 
piilLtoato che in un altro, ed eH^cudo^ì tgli [ii-opuato di veder 
molta goate, di farsi avvicinare da molti per conoBcere eompre 
meglio i bisogni e i desideni del paese, udì certo molte cose che 
non sono registrate alla lettera in neaiiuuii carta, ma che dovet> 
toro eontribnira a renderlo aBaai prudente e circospetto in mezzo 
ail^agìtarsi delle passioni. Facile pi-r lui i^aiebbe btuto in quel 
momento di popolare entusiasmo garibaldino, a lui» che di Ga- 
ribaldi considei'flvasi ìnterpetro fedele, prendersela cogli annes- 
aionisti, togliere il posto a quei tra loro che avevano impieghi, 
imprigionare^ esiliare, tanto più. che perchè lutto questo facesse non 
mancarono inettamenti, talvolta ahbafltonzft autorevuli e che non 
spocifichorò maggiormente in questo luogo, perchè in genero assai 
peraonali e perchè la determinazione di esai in nulla muterebbe 
la HObtanza del mio racconto, che umo cauiorvara fuori d'ogni 



(1) lì mjipttrlo ni CDnsetvu. i»l li. Arrli. di ,Sfiiio di Torino. O'onf- OÌt. 

(S) Il teledramma fu epodito da Napoli aìie b pam. e ni cDCflErva nel 
B. Arohtvio di iStar& di Palfimo. Ifiterno Gaòineiro, n. llTB a eeg. Di questi 
< di molti alLri (elegi'auiuiij non di tutti però, relutiivi alla. proditLutota 
di Mordini ai Ixavano copio nell'ArrAitria M&rdini d fra le Carle Bargoni. 
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Questione dì persDiin, almeno tìnchè non nocciii lilla conoscenza 
QOiQplcia della yerilà Blorica. Panni peraltro di poter afferuiare 
ch'ebbe la forza di reaiatar© a domande di vendeite, 

10 pochi giorni ui parauaaa che 1^ Sicilia trovavaej in qael 
momento in particolari eonHiaìoni e ritetmc elte Gai-ihaldi do- 
vesse tenerne conto, A tal fine il 21 settembre gli mandu Sal- 
vatore Friacia, amico di Rosolino Pilo r dì CaMno, preflentan- 
doglielo con una lellera (1) e predandolo di jiscoltailo essendo 
BtciCo da lui mandato ad « insìetore perdio U vostra gin&dzia 
faccia ragiono delle speciali esigenze dtiirisoU nelVinteiease 
nazionale « (2). 

11 Priflcìa portava al Genf^rale un'altra lettera del prodittatore, 
che riDlbriiiava d'intrighi ohe una perdona d'alto lignaggio fa- 
ceva a Palermo por far vonire i piemontesi^ e contro qneeta 
preannunziava provvedioienti- Riferivagli di voci corse e cbe 
davanei come mc^ee in giro da Caaalis, segretario dlDepj-etìa, 
del prossimo rilcmo di qncati con 4000 piomontPBi. Tornando 
poi Balla limitazione dei poteri proditloriali fact^va notare il 
dispiacerò che ne provavano i Siciliani cho temevano da dò 
un predominio di Napoli «uirisola. 

Queato acntimonto di molti Sioiliani vereo N:ipo]i aveva ori- 
gini antiche^ e allora occorreva tenerne conto nell'interesse dei 
due paedi. anzi direi dell'Italia intera- 

Friscia vide la sera del 23 Ìl diUatore che dapprima ap- 
prese male rogf-eHo della missione, © poi finìj a quel cbe 
Bcmbra, coiracoettare le proposte di Mordini (B), 



(Ij C^uestB lettela di prcAenlflEÌDae ni conBarTS prcsAO il Comone di 
B^rga ni qiia]« fa donata dn À. Faaaori. 

(3) Qoecta lettera, «arittn in dhta del 21 BUtteinhTfl IBGO, «i conserva 
pure prHBao il CnmauH di BurgA, cui 1a donò Ja itewio Faziari, dopa 
ftverlA pubblicata nal giornale La Nazione diì Firenae d(^l 08 loglio 1903, 

(3] CubL tolo^niif^ Friecìn & Mordini dn N&polL il 24 sa'tembre ad oro 
1 perni. Non apì^K» peri'hA il GflnerAlf^ appreii'lf-bso iuiìIb l'oggetto della 
miutnno. Aggiunge però: "Parlai col aogretano generale i;he rutto 
nacomodò qa^aCa mntCìna ", R, Arch- di Stato di PK.rernio, Jac. cìt. 

Il FrlHciH tomo a Palermo il Si? HcEtembre e ptob^bìlinaDte a voce 
diiae coio che apiagantt gU arveniraenti aucces^ ai primi d'oitobro, 
come diremo io seguito > 

LI - ROU. 
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E probabile oLe U coas. uiiLc» od almeu priuoipale diflpibi- 
ciuca a Garibaldi fosse quanto bordini gli a.v&va fioritlo o forco 
ripetuto il Friacia intorno ai sRiUinn^nti della Sicilia verso Na- 
poli. Infatti prima uhe Ìl Frisuia tornasse a Palermo, e preci- 
SAinente i) 2H aettembrej il Bertani, sa^etarlo fjenerftlQ del dit- 
tatore» HCfire a Mordmi ohe Garibaldi culle leggi del lt> e 20 
aettembie aveva ìdiobo dì raggiangcro tre Dcopi : 1' Unitb in 

guerra; 2" Prepai-nKTnne di Napoli p di Sicilia alì'anità del 
KegQo d'IUilia ; 3° EappreaentaDSD unica all'estero (1). 

£} Castellani, che pure aveva portale jl Garibaldi lattare di 
Mordiiiì, iserÌBse a questo cbo il Geueiule aveva accettate le sae 
rat e omnn dazioni di nspettAre le anacettibllità della Sicilia, spe- 
cialmente manteaendo questa separata da Napoli (2). E il 29 set- 
tembre Bartaui annaosiando per telegrafo a Mordini il ritorno 
di Friso La, lo coDsigliaTa ad >i uaari^ la dicbìar^zione praiuessa 
A Friscia ' (3)» 

Certo Garibaldi, alla vigilia della battaglia del Volturno, al- 
l'appresBarai dell'esercito sette [itrional^?, coi volontari ormai da 
parecchi meeì eapogii a gravi disagi, colle pressioni ohe gli bì 
fivcevano, perchè affiettuBse rannefleione, dovette essere infaiti- 
dito molto, aolo al timore che darebbero aorte diftìcoltà fra due 
provincia *^h'egli voleT-a unir subito, Quindi non poteva Mnrdini 
essere sorpreso leggendo nella lettera dì Bertnni cbe il G-eneral^ 
trovavaai in un periodo di grande Incertezza, e che gli sembrava 
Btaueo ed irritato. 

Da parte del prodittaiorn pertanto occorreva prudenza per 
frenare lo impazienzA di tanti ed aspettare che duotì avveni- 
monti prevediti prassimit permettessero di vedere se foase dav- 
vero possibile proclamare l'anEiefiBÌoue quando fosse assicurata 
l'auità Ltaliauu nel modo uhe i garibaldiui aveTtintJO speralo la 
principiff, cioò coli' occupai io ti e di Roma, Presto bisognava dc- 



(\) Lettera ài Btria^ii ri Mordini. tT^poli, 2B fiQtteuibre 1360. Archivio 
Mùrdini. ì)qc. XWTI, 

(2) Lettera di Castetltini a Mardini. Napoli» 2d B^ttQmbre I8S0. Arohino 
Mt^dini. 

(3) Il [eleifrAmma npedìta cE& Nugoli il 2*1 settembre H-lla ore T pome- 
ridiafla ai conatìrva nd S. Arch. di Staio di Palernm, loc, cit. 
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cidero so le Provincio meridionAli goverDatfl dn Gsnbaldi e dai 
Huoi proditUwH provvisoriamente dovessero » questo fornire i 
inezai per aiidnrc ft Hnma, od Rssere Genz'eltro tiongmnte al 
Hojy^o di Vittorio Emanaele, nel qual e;rGo si sarebbo rimaujato 
Hd altri tempi il seguito doll'ìmproBa. Molti ormai credevano 
che 0. qaeslo m sarebbe giunlj, ma oltri nntijvflDo aneora le 
speranze di prima, ed era il lor namero ingrossato da qadll 
cbe per Vftrii motivi «vvorBavano il Ministero pìemoTjteae. Quindi 
un uomij prudente sul tìnit di settembre poteva ritenere aneor 
dubbia la dadaiono, E quoslo parmi fopge il caso di Kordioi 
cui da una pai'te ^angev^i il desiderio di salire in Campidoglio, 
tenace vivo dngli am^ici più ardenti, mentre lì'allra parte lo 
spirito critico di cui era fornitOi ratiiiiiie non comune d'osaar- 
vazione non gli facevano ignorare gli ostacoli ehe si oppone- 
vano al raggiungi monto dol zìho idealo. Stando a Palermo finì 
presto col vivere la vita del paese, e, oonie mi diceva un vecchio 
cittadino palermitano, mentre Depretis rimale sempre un conH- 
nentah, Mordini si /ece siciliano, e dell'isola conobbe e difese 

gl'interessi. Quindi le richiesto ch'egli faceva più cbe dirette 
A soddisfare il suo amor proprio, aumentando l'autorità del 
prò dittato re, mi sembrano destinate a contentare i aieilJaDi vera- 
mente presi dal timore del primato napoletano, cbo, secondo 
essi, poteva cnndarre a gravi pericoli, qualora l'annessione fosso 
ritardata per la marcia di Garibaldi su Eoma. 

Da qnestù prendevano occasione alcnni per soatenere l'immo- 
diaia annessione, cbe Murdini doveva impedlrot eomt^ mostrò 
di voler fare difatti, ordintindo che Cn sali s, segretario di DepreliÉi, 
venuto, diceva, per ritirare le earte persunali de II' ex 'pru ditta- 
tore e pnr fornire acliiarimenti (1) foaae trattenuto in qucatm-a 

^1) Lftitra di Dfpreti» a Montini. Napoli, 39 B^lteoibre 1B60. Arc/imia 
Afordini. Sa richLcata del coasole ^ardOt il Casalis fu inondato a enea dì 
t|ue»ta, dove ti trattetiaa abto alln partenza, come ti coDeole ateano scrive 
al tua Oovonio II SS Hetlorobre IBfiO, Sul T*pporto conservata nel Ha/io 
Arrh. iti Siato a Torino, Cavour scrive di suo pugno: ■ Si comnoadi 
l'operato dfll ("untiole e^Iig dliuD»iró dkj^Lì Dldml ta&l un'en^r^a ^à un 
HVCOrifimL'nto dì tnì a<fii era rifeautD cupitri:. FilCIu raDafìaniniiG gli lì 
conffìrirA La croce di S'iti MaiimìO' Gli ai racc^omiLiidi la tutela dei and- 
diti. a^Blcurandalo eha eaprerae fiirli ri^pvEuiro. C. Cnvear ^. 
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sotto l'aocuaa d'aver iucciraggi^to il partito dell'in ti osaìon e im- 
mediutjiT e d'aver detto uhe (>er f»r]a sarebbero venute Davi e 
milìzie pÉcmontesL. Pef lo atosso motivo Mordini negò ì pasaa- 
porti ad unu agmiaiaBioiie palermiUua com poeta di Itavi o 
LEtnza» Manfredi LtiDZA^ Matteo Radi che uniti a cittadim 
d'ailre parti dell'isola volevano recarsi a Torino per chiedere 
raane»aioDe (1). 

Piccoli fatlij SQ Togliamo, ma clic rendevano acmpre pili àìf- 
fitili i rapporti fra i Governi di Palermo e di Torino^ mentre 
ei andavano apargendo voci molto gravi, e in parte fantastiche, 
fini propositi di queat'nltima (3), mentre Bertani era obbligato 
ad abbandonare il dittatore lasciando la firma dì iiegretario 
generalo a Cnspi, nominalo ministro dell'interno (3), e la Sicilia 



^1} Bapporeo dei cajf sale sarda al ttiù Gòvtmo^FaÌGTmo, ^G acttembre 18G0. 
H. Àroh. di Stalo dì Torino, ìoc. cU. 

(2) F. Criapi ecrireva da Kdpnli a Mordili! il 2S settembre 18fiO: 
M Paltaricmi mandato a Torino per vedere dì peraaadere il r« a licen- 
Eiaro il tfablnatto ne ritornò con purole poco ÌDt]onk|;gì&nti. Ccvour ac- 
cetta la a^d&f &D<:hD Ss ckhveaae Aorgure In. guerrik hìtìIs. f->H cessione 
dello iatilfì di Sanlagna o d'Elba ù pattuita in favore della Francia. Ln 
Bioilin diccal promoBaa ad un princlpo dd rumo dai Borboni Ro Vittorio 
uvrebbe il continuate Norr potendo abbatter Cafour, biiogna orgauiA- 
«are il nostro partito, affino di resifltftifi ille aUfl Tiolenw- Fa la ttia 
parte» nctj. i. Ag^ango notbic circa i varii ministri deUa prodittatura, e 
eng^erim enti circa la BqaaJra nazlonHle ; e dando afilifie di N'apoli, dice: 
CI L^ni BÌ uavigA nell'incarto. Il Generale r^crivtr plafftu contro Cavour, e 
iiiLaato agidCfl come bc gli Fobbc amico, CBacndoai ormai circondato di 
uomini tutti buoI n. Arch, Mordini- Cfr. Pallavioesu, Meviorié tìt.^ vo- 
lume in, p. R04 e Begg., e GuhrZOni, op. 01!^ voi. ir., cep. ix, p. BIS, e w.fig. 
Por conoBCorc lo stato d^animo degli uomini polìtici nella Sicilia durante 
queaCo periodo giova pur» il libro di F, OoARDJONx;» i? domìnio dei Borboni 
in Sìnilta, voi. il^ spociulmeiitu Dup. Ii^ P^g' -1^ e ft^gg- Palermo 1901, 

(^) Bertani annunciava da Napoli a Mordini il 9ì' aottembri^ la ina 
partenaa per Torino, dove ai pnmì d'ottobre ai riapriva il Parlamento, 
ed dg;i|;ìungeva : u cobI faccio per il minor male. Se Garibaldi abColtasBe 
noi anremmo forti: ma egli non ^ con noi cbe col Bentimento ebe pro> 
fea^i erode maglio star cogli altri eoi fatti, mentre gli altri iittentano 
al 3U0J polca -1. Cou ttlegramrna dol SQ eettembrQ annunziava che pren- 
devii la iìrinu il GrinpL K, ìautlFe ricordare L'urne ormai Garibaldi ntcBeo 
vado^BC por mille ragioni comfiromaBfla Vimprosa di Roma, e camo non 
potoaae più uemre il diflaidio col Gkifferno di Torino per non compro- 
mettere COBC maggiori. Arch- Mordini. 
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restava priva, o pocd meno, di soldati, cssondo ate.te quasi tutte 
Jc milizie utiiAiuHte aul contirieEite pei bi-^ogiii detJa giieiTa (1), 

Noi tempo stosso crogcovano i pensieri circa il pagamento delle 
cambiali fatto da Bertani per le Bpese di ^aeira e accfìtiate dit 
Dep^^tia durante la sua prodittatara (2), e qualche pn^Domiptr 
aione destavano i ptogctti bancari e ffirroviari, dai qnalì per 
ftltro restava al Governo di Palermo qaaai la sola esecuzione 
dogli accordi, che Adriano Lemmi e TÀdami avevano trattati 
direttamente col Governo del Dittatore (3). 

Intanto ^'li avvonimonii precipitavano. La viltoria del Vol- 
turno annnDziata da Garibaldi come completa tino dalle ore 5,15 
dello BteB,ao giorno, le voci che correvano Bulle intenzioni del 
Governo aardo facevano credere imminente la decisione delle 
corti deirittolfl. Il 1° ottobre il marchesa Lorenzo di Roccaforte 
scriveva a Kordini riì credere che Garibaldi convocherebbe 
l'Assemblea sicilianflf l.t quale avrobbo votata l'annesBione E 
compiacendoseiLe ohàservavu : «La Boia qulstione che verrebbe 
in campo sarebbe quella di esaminare con quali condizioni l'an- 
nessione dovrebbe farsi, affine di assicurare da un luto compia- 
tamente l'unitÈ. politica deiritalia, senza che^ dall'altro lafo^ la 
Sicilia perda il vantaggio di amministrare da &k ì Buoi locali 
ìnlereasi " (4), Il raarelioae di Roccaforte esprimeva un desiderio, 
allnra eornune a molti siciliani e che già parecchi di loro ave- 



(1) Ànohfl il S8 acttCQibre da Caaaia il Sirtori Hvfllgcva a Mardinì 
un caldo invito parche ms.DdMiifl tutte l« truppa. Arch Mardini. 

($] Delle finuiER «icìlULnFi s^erit aCpiipHto il Oaterno sarda Cud dil- 
Ttgotto, A il 2ì di questo moai! [I prcaidODlio della cilsaa di acanto in 
Torino, pragato dal Governo. ptcetiLva niezao mìlioca ài lira al 6 '/»"/> *ia 
reitìtuirai entro aeì masi e IncancnTa Jlottero 'li portiir^ i deiiAri^ Jfegùf 
Arch. di Siato di PuleruiO- ScjreUria dì Sl^^tt}J Gahtiiatiu, Leti£re dirttU ai 
Prifditiatore. 

(3) Lettera di Lemrai a ATifì-dÌBÌ. ÌHiyiAìj 23 acttembre ISirO. Telegraoiina 
di Bertani a Mordini. Napoli, 27 aettembre IHfjO, Ttf^^ffrurruna di Gari- 
baUii a Morditii^ Caierta, S6 ottobre IQIjO. Arch, Mordi-ni, Cfr, pure la 
lattari di A. Barboni a G. l'iolti, PdlBrino, SlI ottobre 1960. Carte Bar- 
ffoni. Ddc. ixeix. 

(4) Letiern del marchcpt I-orma* di BowaferU a Mardini- Palermo, 
% ottobre IStiO. j4rcA. Mordim. 
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le condizioni doU'iLtinoBBionc. 

E pure il 1« oltobre un comitato costituito da G. Fiorenij^^ 
F» Poi'QB, Sh Vigo, G. Raffaele, inarclitìse di RoccafortOj P. Amari, 
G, Agnello, inarckese LoDgannii F. Ferrara^ preaente^va na' 
indirizio B, Mordiui per riui^rHitiarlo delle premure da lui usate 
in taroro dolk Sicilia, o por maniiefitai's la speranza che queata 
veaisaa » cliiamata ad empiimele francameute IL auo volere <^ol 
doppio esperimento dì ana legale Assemblea, od un voto popo- 
lare 1, Conteneva poi questa dictiarazionf : * Le mire e gl'in- 
teroaBL ds^ BLciliaiii non bau puulo uu uikittiro; devono e vogliono 
di tutto cuore e con tutte le loro forzo, concorrere alla foi"ma.-i 
eìuuG d*(Uia ItalÌEL forte, iudipendeuter libera e prospera, e vo- 
gliono immolarvi tutto ciò cbe [rer formarla possa dai loro ^a- 
GriEici Q dtoro^i dipendei^- Ciò che non vogliono, e che Tltalia 
oertamente non vuole, ù il compromettere, aenza utilità della 
patria comune, o a acapi£o di osan, la propria conservazione e 
il proprio beneiiHere. Qaìadi ITtalia non paù nou esbere pronta 
a riconoscere che, nell'alto di accoglierci nel suo grembo, vi 
BOn condizioni e canoni da rispettare e formolare n. 

Ma tutto questo pareva ad altri pericoloBO, od il Governo 
sardo prepEiravaai a chiedere al Parlamento il mandato dì accet- 
tare le annessioni uenza condizioni, ^ouendo cosi agli uniEari il 
dilemma o di cedere scn;^ altro, o di compromettere asasi il 
compiiueuto del comune ideale. 

Crigpi, Bdcceduto prùvviBoriamonte a Bertaoì nella direzione 
della segretaria generalo, compceriC subito i progressi cht^ uegli 
nltimi giorni avevano futts le idee deircLUDCssione immediata, 
e previde un prossimo intervento dell'esercito sardo a Palermo, 
com'era (avvenuto a Napoli, ma nulla aepp^ auggurire per Im- 
pedirlo, aolo con tenta ndofli di conaigliaro Mordini ed allanfanare 
da certi utCci imporLimti dtlTisola qualche amico di Cordova (1), 

Salvatore Calvino si recò da Garibaldi che il 'à ottobre trovò 
preoccupa tissirao della guerra, desideroso di avere dalJa Sicilia. 
Boldaii munizioni e punto disposto a parlare dolio coBe di 



(IJ Lettera di Critpi a Mordine XapoU, 2 ottobre I860< Aroh. Mordine. 
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Governo. *• Egli disse (cosi nana C^lviao a Riordini, che ti* 
che sicto voi al Grovornn ddla iSidlia non ha chiotto culta di 
voìj peruliè ha compiela fiducia fn toi, cioè per te e i nostri di 
QOtOQto MiiLL&terg. Dlsaemi, faacubno ed iu approvei-ò * . Aggìimse 
oho ove in Sicilia vengano i piemonLesi n bi Ittscierapuo bcen- 
dere come a Ntì-poli continuando a governare al solilo ». Qnanlo 
ai |>ieinouieaì per altro diuevufii a Napoli che avrebbero cacciato 
colla foi-Zfl Mordini e compftgnì, e por questo Citlvino resfava 
sul contiuoiite spoinEdo di indurrti ■ Garibaldi a qualche tioea di 
dcclsfvo nella atm politicai **. Por Roma ci'cde che non si darebbe 
fatto auUn avendo il dittatore detto : ^ per ora già non si può 
andare « (1), 

D^Ua probabile azione di Gavonr in Sicilia s'era ^à più 
volto parlati^, Mordiaì ben lo aapeva, Quindi per togliere poB^ 
nbilL appigli a-l Ooverno sardo fra altro continuò a negaro i 
'|>a8»flporti alla commiasione siciliatia, che voleva recJirni a 
Torino per chiodare Tannossione immediata (2). Ritenne piu'e 
opportuno ricordare anche a Torino ch'ei ai manteneva fedele 
à\ progi^auitna Italia e Vittoria Emanveh e, presa occasione 
dalla riapertura del Parlamento, a cai apparteneva, domatidò 
nn coTiged" esprimendo il dolore di non pi-ender parie alle 
pcdnte porlamcnlari u bopratutto perchè mi àt tolta l'occasione 
di dichiarare solenneuieutc airaug^uato cuuaes^o nazloualt come 

in r^iciliu Governo e popolo siano tutti dal primo all'ultimo 
fedeli ulhi bandiera ^ Italia e Vittorio Emanufle "j t come in 
qnodti già si saluti uuanimeiuetite il aimbolo del gran Regno 
ohe dove racoogliere e ricomporre in glorioBA unità le sparAQ 
membra della nazione " (3)- 

E il 5 ottobre, (joaudo probabilmente già gli era giunta da 
Napoli la lettera di Calvino a oonfermarf; la voce dell'intervento 
piemouteae, convoca sotto la propria presidenza il Consiglio 



(!) Lettera dt Catoùto a ManUni. Napoli, 34 ottobre IWÌO. AtcH. 
Mordivi. Dou, iiviu. 

(^) iiapjì'iTti ilei contale àardo in Palermo al tua (rmiernu. Palnmka, ^4 
elCitbFfl lf*tiO. S, drrf, dt Siato di Torino. Coub. cLL 

\'^) LrUeTa di Mordim al presidente della Carnern G. l^iaa. PalermOt 
i ottobre ItìK). Min. ut JmA. Mardinì. 
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dei aegretari di Stato. Secondo il processo verbale (l), « Apertasi 
U diaCLifi^ioiio intorno allo uondieionij in cai yorsa il passe, 
dopo i coQtiouJtti progressi delle urini nadonali sul Coiitinente 
ed ia proaQOza ai ripetuti annunzi di uà po^aibile ìjitemento 
armalo nell'isola, il quale potrebbe dai^ preponderanza ad nno 
epeciule parlilo, lurbandu forse la libaia manij'esiazìone dell'opi- 
nione di una grùnde maggioranza di cittadini >^ ; il Consiglio 
&|la unanimità b& ritenuto che debbaiisi convoc&re i collegi 
elettorali in baae al decreto dittatoriale del 23 giugno IS60 
per in(!&iii minare il paese sopra nna via che gli asdic^nri la 
mdipeudeute manìte^tazieiiti della uua volontà h, 11 oouiiigHo 
delibera inoltre di darnt^ avTtao al «^ dittatore per sentire 
le sue ulteriori e defìoitivo deliberasioiii '^, e Mordini il giorno 
fitesao ne sarive a Garibaldi, dimostra, conforme alle dicbia- 
razioni del verbale, ropportanilà dulia tonvotazione dell'As- 
semblea, spera ebe serv^ a fermare C^ivcur e spiega come 
i separatisti non facciano paura (S). E il giorno appresso di- 
obiara che se vengono i piemontesi, egli non può restare al 
G-overno, per intendere come l'Assemblea da Ini convocata 
debba votare l'unue^ì^ìoiie HubordinntaiatMtLe alla volutila del 
dittatore, e come non possa inrraloiave la politica di lui. Qlì 
manHa Enrico Parisi aegretnrio di Stato agl'interni per dare 
spiegazioni (3), 

Ed il 1 ottobre per tclegramm»! Hccvova l'annunzio che Ga- 
ribaldi Approvava a il decreto per la nomina dei deputali "< (4), 



ti) Se ne conserva eopia fra le Carle Bargof^i. 

^) l.e.U.KTa di ^fordìiii a (jarHialtli. l'alfirmo, ii ottobre IHGO, irl pulj- 
blicata ufil gioraalc La Niniois del 2 agosto llFU'J o conecTTuta dal 
Comiiife di Barga, cai la douù AchlllQ FuEzari. 

(y) Ij^icra di Mjrdini a Garibaldi. Palermo, 6 ottobre IBGO, È pub- 
blicata nella atcnao giornale q ai conserva dal medesimo Coinuati. 

[4] Teìegramma del icgretario geaernle deilo ditiatitra a Mordim. N'apoli, 
7 ottobre 1S60, Unito ad edso tro^'aseue un altro di ynt'i data fatCo da 
Criepi a M ordini oon qucate parole: u Convocate lABSOmblaa pel l=*iio- 
vsmbre '^. Arck. Mordinù 

Lo èìOiSQ (giorno II Bitrgoni, BQgretario geueraU della prodittuturaT 
inviava uoa i:ìi'Ljalare ai grifcriintori doll'iaola per avvertirli ■ che il 
docTOto del 5 oorrAnlo par la aonvocanioafl d^i collegi elettorali, emanato 
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Ennco Parisi pi'esto ne mandò la oonftrma aggiungendo alfcrt 
uuportfLnti notìzie. Garibaldi, per esempio, dvcvii revoc3to il 
decroio cbe Ucaitava ì poierL dei prodiiiaiori coiitentuudo coat 
i sicLliani. Mordini avcvn le ma,ni libere e anche i mìnifitri 
bìcìIìliuì '^ della guerra e della uaariUiL reatunu emancipati e 
senza alcuna dipendenza da quelli qjù costituiti r^. Ma a Napoli 
si piega verso Cavour. Nel consiglio dei miuiBbri lennto il 7, 
Criapir Anguisaoia e Giara fnrono per VAaaemblea, Conforti 
ed ai» altro per l'annessione pura e semplice col voto diretto. 
Pallavicino non volle decidere la vertenza e bì recò " dal Ge- 
nerale per dipendere dalla sua vulontà >*- Parisi conserva buone 
Bperanse per la Cicilia pur d^letidod ube a Napoli t^L niaaifeeti 
una divoroa tendenza, e rit]i;nc cbe ae potranno <■ comporre 
un'Assemblea come da noi &\ desidera, la Sicilia darà una gran 
lezione al mondo intero ■ (l). 

Garibablì dunque uveva approvata l'Assemblea proposta d* 
Mordini ed accettata da tutto il euo Ministero, gli amici di 
fiiori plauiìivano. Crispi ne tra oon lentissimo e avrebbe voluto 
ohe uLtrettauto si iaceai^e a Napoli- Bertani, giunto a Torino 
il 2, pur Bupende cbe gli rimici di Palermo si mettevano eontro 
la maggioranza parlamentare corretta vigorosamente dallìkStampAr 
l'accettava, sembrandogli V unico poi9Ìbite espediente - innanzi 
A taeto pericolo di aaj^orbi mento torinese senza gnaiantigia, 
Benzu Komu e Venezia « (2). 

Nell'interno i varii Intendenti e Governatori dell' laola, che 
credevano di poter parlare m nome del popolo, plaudivano al 
decreto di Mordini e in pochi giorni mandarono a lui, e al Emo 



dal |i[i>dJttjitorB In virtù de' saoi poteri, ha alrr^nì la pi«nA fipprovuiove 
dal Gonvra^o dittatore ». La nitnutD dcLla cìrci^larti bì cciD«erva fra la 
CuTfs Burloni, 

(1) Lettera di Parìai a M^l^diili. NiLpali^ B ottohrfi 18(iO. Arch. MordinL 
Tfot. IXix. 

Riguardo alle dbcuiaìoui per Ìl pleblacìto e al decreto voi quitls ìt 
pradiflatore dì Nagioli Tordinava l'H ottohie cfr, R, Garanti, Akià/i^ 
noiisie *u^ pkbiecUa ddU Prcvìncic napoleifÀtu^ p> 29 e Hege. Torino, 1861- 

{2] Lettera di Bertani a Mordimi. Tarino, 8 ottob» 1&60h Arah. MurditU 



Begretario generale Bargooir un numern grandissimo di Ietterò] 
e di telegrammi» dicendo che il popolo quasi dovunque fiicev» 
clamoro^ dimi»! trazioni di gioia^ due àoEi furono contrari: ì 
Goveruatori di Corleoau e di Àci, il quale ultimo voleva T Assem- 
blea in Campidoglio ■ at^condo I'atiIìca. promessa di Garibaldi »< 
In j^enere ai Inda senz'nitro: t{uiilcuno, come i) Govenialorii di 
Noto, accenna al n nobile spirito di oonciliazìoDei di cui è uni- 
mato il prodittaliOie a iù zelo patriottico da luì apie^to por^f 
oompiertìi al più presto l' anneiieiontì " (1]. Questo accenno mi" 
sembra dimostrare corno Ulano aveva capito cbo oonvùOEindo 
rAsHemblea Moidioi noQ intendeva affatto di opporsi all'unità 
italiana, poi- la quale aveva combattuto e coepirato per tanti anni, 
sas., pur e«<rluan poi moiuouto Iti. niarcia dì Qaribjildi su RomAj 
sperava che l'Àssomblea serviBse a richiamare ratlenzioue eopra 
le condizioni particolari della Sicilia^ e a studiare d'accordo coi 
divercii partiti quali lesg' meglio ixmvenìfe'^ei'O per reggere questa 
ProTiucia quando foaec Gutrata a far pano del Regno d'Italia, 
Un anno prima in Toscana chiedeva a Raltai^^i l'immediata 
DCOQpazione piemonteee per timore che ne! suo paese nativo 
riaorgease il caduto Governo granducale, o ne veni a se altro 
Qocivo allunila nazionale; in Sicilia, omai eliminato il pericolo 
d'un ritorno borbonico, qnaei unanimemente respinto, e dft! 
Borbune stesso iiii dal luglio non più sperato {2), voleva una 
Assemblea non por discutere Buirunilft. ammessa a priorij sib- 
bcoo fiopra le condimni d] essa, v;ile n dire sulla detprruina- 
KJone dello Uggi amministrative più adatte all'Isola, lemendoBij 
come diceva Bertanì^ i l'asaorbimenlo torÌDCse » . Quindi a rigore 

non si trattava d'un provvt di mento politico contrario agli ac- 
cordi riaeaunti col motto Italia e ViUorto Etnanueh, ma di de- 
cisioni ammìniatrjttÌTe degne d'amoroso studio^ considemudo la 



(1) Ori^onU copie Al lettere e telegrammi si trovono nel I?. Ai-nhìvìo 
di S^ia dì Palern^ct, 1. cit. ; mnltì aaìVArchh'ìo Jìfordini e fia I« Carte 

(^) A queaEc propoair.o bl coufFontìno i tBlep;rdiiiinl e tu cÉreolati dì 
Cavour a di De iMartino, minietro docli affari esteri del Fìrgno dello Due 
Bicilìe (gingao-tufTlio 1860) pabblirate da N, Bianchi. Op, eit., pH^, 68 
e B«g, Voi, VIIT. Torino, Xtì7d. 
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storia pasHala o 1« conilizioni in cui allora trovarafii 1a Sidtm, 
e forse non questa soltanto. 

Codi il G ottobre con una circolare ni Governatori da.vfi gli 
ordini da eseguirsi per le elezioni deil'ABBeujblea, le quali do- 
vevano pare dimostrare che la Sicilia ormai era tranqailla ù 
noQ quale veniva dciaei'jtta dui ^ìoruali d'alta lÉ^lìb, c^ontram 
ai gunb.ildiui, gÌLjniuU lihe» finatenuti dal Governo tutrdo e da 
dicbiarHzioni nfBciali, prevedevano grandi guai ù parlavano della 
costitadoue ioimodiata o iiou lout^nH d^una repubblien, alla quale 
flembra che qualcuno credeaae davvero (3). Ma sul aerio tra gli 
nomini abba*4tauzH bene iiitbroifiEi non el credeva ueppure il Con- 
Bole sardo a Paicmio, il quale dopo la convocazioise dei cornisi 

per Ifi eloZLoni dell'Aaeembleji, acnvf; a Ciivour che dal contegno 
di Mordiui e da una lunga conversazione teiiuta eon lui, aveva 
intravisto che questi <* si è cooperalo onde contenlare questo 
popolazioni^ di mantenere Tordiiie nei tempi difGeili in cui viviamo 
e che spera ben presto portare & compimento l'alta e ditTieile 
commi 35 So ne per la qnale è stato incaricato o (2], Naturai mente 



(l) P, inutile iliiifiitcri- buIIc nDti^i? di giornn-li ^rnf^rnliiiPjir.e biitt^Ee 
già in fretta, sodba accurata iodagice, tanto per coDSf^irc nn 6d« immo- 
di^to, il quitlu flIWu inii. l'iiDoetsioutì pruuta u seuia coudiiiunì, Ptir- 
landa del pericolo guribaldino, carne del lealo fiLceva Arche il Cnvour. 
eontrìbuivano indirottimnente ftd ovitato l'imetTcnto Jolle jjQteuzp nelle 
co«& del Muzzogiijriio HgflvolriiidD 4'f>9Ì l'aiionu dvglì unUirì. Quuntu tdln re- 
pubblica certa alcuui guribuLdmi la iJuifiJfirataQn, ma GarihaMt at^'Hitu e 
molti d«i più autorevoli fra i auoì seguaci, etra qncatì Mordiui, uno la spera- 
vano davvero ailoTJi, né lavoravJino por prodiuiarla, fedeli agl'impegui aa- 
■unti. Ciò non r.nglìf^ che nnche in questo m'imeuCii, vome in patinato, prreino 
aoUE elettoti di Marduii, molti compafìBOni dnbiCofistra di lui, che anche 
il B oitobre^ in uiezao a tiiuto lavom. do^'vtie rìi^ordari? tid uno dt.'i mL- 
gUori fimi^ì, il dott. Gifirgi dei Ungui di Liircq, il buo pumnieuto a 
V, Emanvielo o iuvttarlo a riBettcrc ae poteva •* eaaere (errore ia Cicilia 
con un governo eomo LI mio i;ha non ha foria militarti ohe ai regge aola- 
^eotfl colU pubblica opìukoue^ aeniea temere di cojjvacure i colli^gi elet- 
■orali ". Carte Giurai. 

(3) Rapporttt del Cornole larHo a Paferoto a Cavour. Prilermo» S ottobre 
IBGO. !^ Arpfi. iti Si'\itt di Torino, ciijih. riL ALIh teiiipiTHii^ji di Mot- 
diai rsndi^ oci^aj^gio anche Heronuo che a pa^. \^j 4' parte do! Diaria 
prìvato*poiilieo~niiiitaret Toriac, Il^TI, pone il prodlctatore fri quegli amici 
di QiirJbaLdi che ■ al tnoufo dell'idea repLjbblicana anlepongono la bhI- 
TVua d'Italia ». 
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VopÉnionQ del Conaole doq poteva fai' cambiare atruda al Ca- 
yonr, il qn^lfi sperava cosi di olteiiere più facilmente la neatra- 
Ut^ delle put6ii^i3 (f rilaiwvB. l'anLiejJdione himisdìata, l'applicasione 
delle leggi sarde o di nuove leggi fatte dal Parlamento^ necessaria 
cautt^la per impedire interni dissidii che, a panare di thluniT 
Avrebbero potuto nuocerò e alla monarchia e all'anilà nazionale. 

E VS ottobre rat: co man dava » Furini, cni epetlava di assi- 
stere Vittorio Emacuele u Napoli, di esser laigu solo coi sol- 
dati ohe acclamino il te. Qiicaii devo eftaerc a ineflorabile per 
Maa^ini ed i mazziDiaci aperti e maacLerati. Bisogna spa^^are i 
Criapi, i Mordini e tatti i loro addetti senza eccedi ono di aorta ■■ (1). 

DiuaiiKi alle insieten^e di Oiivoui', soiTetle in Parlamento da 
quasi rulli i deputati o nei consigli del dittatore, dal PalUvi- 
cÌDo^ era impooaibile che Garibaldi, volendo evitare il perieoto 
dWa guerra civiltà, impedisse rauiieBtJÌoDe Immediata di Napoli, 
dopo la quale dilficilmente sì sarebbe ritardata quella della Si- 
cilia, anche pel timore chis qui ni aveva che la precedenza 
giovasfio olio Provincie posto al di qua del Faro, 

Pallavieino a Mordini, che aveva scritto per combinare una 
azione uoiicorde, faceva rispondere il 9 ottobre ub'era sua inten- 
zione che ai dovesse operare insieme " rillo scopo dell'unità ita- 
lian il sotto gli anspioi di Vittorio Enisouele v [2), ma Ìl giorno, 
innanzi aveva chiamato i popoli dell'Italia meridionale al pie- 
biscito per l'anneaMone [sura e semplice al Regno di Vittorio 
Emanuele, adottando cosi un metodo diverso da quello che aveva 
aegaìto Mordmi quattro giorni prima i]:jvitando i siciliani ad 
eleggere oi^'Às^^emblea che basasse le condizioni de ir annessione. 
E Criapi cbe avrebbe voluto per Napoli e per la Sicilia una 
procedura identica sulle luisi dell'Asse mble a, il 12 ottobre aveva 
preparato duo disthui docroti coi quali Garibaldi avrebbe do- 
vnCo ordinare la convocazicne Hi due distinte Afìsemblee a Na- 
poli e in Paleriuo, cui sarebbe spettato il rioouoacere la rego- 



(1) La lotlfira di Cavoar i^ pubblicata incDmpIflta dal Ghiaia nelTep. 
dt., vf>l> IV, p. Bl. Quindi ci a^rriamo dolliL minuta autografa di Cavour. 

(2) LgUera dì Bìnffio Carttnii, segretario di PalìayÀci'no a Mordini. Nsr 
pali, 9 otEobrQ 1660. Ank. Mordini. 
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Urltà di tutti gli a(tì relativi alla Totazìuoe del pLebiscitOf a 
di drttErminara quanto concerna la auccesaiva incorpordaione 
detl^Itulia meridionale e della Sicilia u nella Italia una e ludi- 
visibile » (1)- Nulla può conelndcre^ e così laacia il Ministero 
dopo i contrasti avuti con jilcaui colleghi e col Pioditlalore. Il 
13 annanzia con tolegramraa a Motdini la partenza per la Si- 
cilia di Calrino e PariBi, por incarico dì lui venuti a Napoli, 
e ad eH»i consegna due decreti firmati da Garibaldi; ano del 
7 che rGBtituiacG ai prodìltatori Ì poieri die ai <trano ri&riTati 
colla le^^e del Iti ^eltembre, e uno del 13 cbe t rati£ea gli atti, 
le leg^i 9 i decreti, pei quali» giusta la dotC& leggo deE 16 act- 
terqbrf', riservava a aè Tauforìtà p. E, pur lasciando ai latori 
l'inearico di epiegare mingilo come fossero audate lo eosc, in 
una lettera lor consegna-ta per Mordini gli scrive : ■ Volevamo 
metter d'accordo Napoli e Sicilia eoi modo di pronunziarsi per 
la loro cougiuQzionc alle altre Provincie del caniinento iutiano. 
Fu imposeibile, e dopo gli andirivieni da qui a Caserta, sì è 
finito con lasciare a Napoli di votare il plebÌBcito il 21 cor- 
rente, alla Sicilia dì rìnuire la Assemblea ^ (SJ. 

Intanto il decreto di Pallavicino il ^ settembre fu pubblicato 
anche a Reggio: poco dopo se no parlò pure a Mesfiina e si 
disse easere stato opera di Garibaldi, facendo nascere cosi nn 
certo fermento e la credenza ohe Mordini avcsee accennata la 
Assemblea contro la volontà del Dittatore. Chi per il primo 
attribuì a Garibaldi il decreto di Pallavicino? Chi per il primo 
ne dedua^e cbesistease un'\ divergenza tra Mordini e Garibaldi? 

Il governatore di MesaiDA precedendo tutti nel telegrafar la 
noiizìa a Mordini il Ì2 ottobre non lo diceva; noi non lo eap- 
piamo, Qu avvocato forse lo indagherebbe col metodo del era 
pr oditi. 

Il prodittatore rispose subito te legratìcn mente: ■ Conrocfizionft 



(1J Co|^* dei du« iJecTfltì, aifritta dì pugno di Criipì culla data, Napoli, 
IS attobr«, ai CDD0«rvA tra is Carte Bargoni. La formala del plflbiicito 
era: " Il popolo vuole, l'Italia uda d indiviaibik con V. E- Re coaCitu- 
iìouhIg s i Huoi legìfliDu diiC^n^fioti ». 

(2) Ijraera di Crùpì a Murdi^L Napofi, 13 ottobre iStìOn Arch. Mordici, 

DOO- ESSE. 
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eollepi eJeltorsli ftp^trcrvala Jnl Jitt.storo clie fissò il giorno- 
Diverso ineiofio consiglittio ila divcr-^o coodizSoui dcll'lEoLi. Si 
deve obbedire "- In questo o nei giorni saccosflÌTÌ ti fu attivo 
scambio dì tele^nmiui fra Messina e Palermo; il goTcm&tore a 
iTTtevvnllj di poche ore dava notÌ!tie ili dimostrazioni e di discorsi 
die si f/ioevaiio, specUlmeitte dopo I0 dlatribuzioDe avvetiuta in 
mcs^o al popolo di stampati cho portavano il decreto di Pal- 
lavicino (II. Ili ^^uneri? Mordini siT'Iirnfl elio dùTevjmsi opsej'vare 
i eiioi ordini approvati da Garibaldi, e il yfjvei-natore dimo- 
stra li impossibilità qnusi di rinscirvi^ sopriitiitlo^ perchè, 
fra le altre uose, come telegrafa il 12 ottobre flll<; & pomeri- 
dinne: ■ Ci'edono che il plebiscito aia cossi più conforme al 
diritto pubbliijo europeo e perciò temono di rimanere al disotto 
a Napoli e comparire mono accetti. Temono clic pei cavilli dì 
□n'AsEemblea la SìuÌIìel abbi» a rimanere più lacigameute dia- 
gmnta, mentre Napoli va a far parte del Regno Italiano ". E 
il j^vernatoro aveva ragione: la paura di rimanere soggetti 
Boltatito in modo qualunque iuferiori a Napoli in Sicilia era 
contimi, o -ilmenOj risorgeva HpeHBO posando assai sopra le de- 
eiaiuni degli isolani. La gran mussa del popolo al principio 
delltt prodittatnra aveva temuto di dipendere da Napoli dove 
era il dittatore, che si era riservato alcuni poteri, ma poi s'era 
calmata anche prima cte quosli vi aveaao rinunziato* vedendo 
a Palermo un prndittatore che lavorava seriamente e moltOj 
&6sumendoHÌ grandi responsabilitàn Ora, che NapoU precedeva 
l'Isola nel rÌTinirai sotto Tin regno non più napoletano ma 
nazionale^ tpmRva cha la priontà di tenipo recasse ancora pre- 
feren;ee, vr^iUaggl qualsiasi per Napoli^ e quindi danni morali 
o materiali per la Sicilia. Dopo le dichiarazioni fatte da Cavour 
in Parlamento {2) gli annessionisti non potevano davvi^ro desi- 



ci^ Copie dei tele^Hoimi ai trovano d«I R. Àrchii-ìo dì Staio di Pa- 
lerijio. 'J'ti^grfi'nnti litWtLffiola teleijTafii^o di Palasvf Heale^ L cit, nolT^r- 
ehtvio Atordini e fra le Carte Barffoni. 

(2} Lfl faCG nei diacotai pi'ODunaiati alia Camera il 5 e 1*11 ottobro 18GD, 
diirJtrite In rll^ciis^ione drHla Ic^t^ge ubv H-ceriniiiYa ìl\ Gav^tao di HceetLare 
i plobiai^Lti dflll^Italia centrule e mRriilionnle, Cavour ineifteTa per l'ac- 
cettB.£Tuaa igaid DondiEiom cgn cvltleota {:an]pia.t!BDu della Cameiji. Vedi 



naa 



di PftlliivjoiQo ch« 



ir»ire un alalo più effii,'ttoe del Uecn 
abilmento ed efficaucmcittc sfrattarono. 

11 bello bì fe die tino il 13 oLtobie Mardini fluQ aveva riguardo 
flUft soluzione di queste faccenda, noliaic dirette ufficiali da Ga- 
ribaldi, uè da Parisi, né da Calvino, dei quali ultimi aollanlo 
in qauBtu gioruo Crispi itunuii^iavu anuhe ooll tela^^ramma la 
partGUEA per la Sicilia, acnza dir altro su ciò che più premeva. 
È quindi naturate die Mordiiii j^crivctise a Ouiibaldi sv^ualamlo 

\a mutate condisioul della Sicilia o Uinontandosi d'caeej' lasduto 
privo di notizie in momenti cosi dìffi<?ili dn dover forao pren- 
dere provvedimanti ^^enaa iTrtni^iìoni fi). E non potendo avere 
in altro modo notizie dirotte da Napoli, m.indó in questa (^itt4 un 
pìroacitfoT mentre il Console sardo a Palermo gli creava imbarazzi, 
facendo por k citt^ spargere la notizia del plebiacito^ ■* onde 
meKere uà contraposto al decreto per la convofazione dell'Ai 
Bomblea « (2), e mentre poionti u amid dj Cordova pailivano 
aIIo stesso scopo per diversi centri dell'IsGla, in grnu parte dei 
quali, sin puro con minora forza, si andavano inauìfestando senti- 
menti simili a quelli espressi n Mctì^ina. 

I telegrammi di Mordini^ di Bargoui e di qualcbe segretario 
dì Stnto e gr^n parte dei governatori dell'Isola presto parvero 
ine Si CACI, 

II prodi ttatorc cui finalmente era ginnto ttn telegramma 
da Crispi mandatogli il 13 per dirf;li cbe Garibaldi aveva 
ricevati i suoi dUpacci (<ì), e che potendo sarebbe cennto ad 
aprire l'Àasomblea] telegrafava a Garibaldi: uSe volete Assemblea 



^eoTQÌ parlaiacntari liol Conte C^titillo di Cavour rtiwoltì e pulblimli per 
«nff'ne dtUa Comeni tUi Dupvtati. p. SM5 flBjj, o [mg. 251 Bug. Voi. ii, 
Uojiiu, 1872. 

(1) ùttiera di Mordini a GuTÌÒaldi. Fulormo, L^ ottobre 1860, La Na- 
wnr, S iLgoafo 1^03. 

(2) TeiftfTamma di lìaTjoni al (hìvnnìaiore di Mmina. Qiieflti vm gU 
■tslo progftlo dì diifliJflre felc^mScnmonri^ n CrÌHpin in nome dfli OciV4*Ttio 
di Pnlfirindt aoti^ie cho ancori noa erano ariiviiie. Pal&riuo, 13 nttobn 
IBfltK CuTt^ Barboni. 

1^1 Criaiiì ttìlfì^rafb da N^Hpnli II 13: » Il dltr.store «tbhe tutti vobItì 
d!ii|>a?cL V»tTÌ potendo per aprirò rAisambUa '. Arck. Mordini, 
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partito All'istante voi stesso^ Mandate intanto un telegrsm]n& da 
pubblicare col vostro pi'oprio nocie. Le Provinuio si decidono pel 
plebiscito- Noi r Asse mblfìa io vedo oggi i più ginsfli ^nai e ripeto 
che seaza voi non posso arriv&rcì n. E non avendo risposta) 
poco dopo inaislova^ dìohinrando elio non potcTasi riunirci TAa- 
aemblea, per il contraccolpo di N/^poJJ, ^ Qunlont il dittatore 
ineii^U (tiggi ungeva), «abirò pintto«to it dolore di iton poterri 
coQtìnaBPC i miei servigi ■- 

Frattanto Orisp] per telegramma gli confermavM, che il plebi- 
Bcìto era per Napoli e che la iSicilia avrebbe avnta VABriembleBtf 
proprio q ni? ir Assemblila che il Mordici ora titeneva ìmpoBrùbile, 
por cui queaii la sera del giorno Gtosae lo prega ad ottenere an- 
bito dui dittatore rautori&^ziLìtioae richiesta. E non rjcev^ndolA, ^ 
ehìedere telegmfì eoamente dal bud segi-etario generale avaniGo^ 
vernatori di paefli ohe non ai erano ancora moaeij come sarebbe 
stato accolto il plebiscito. Le domande furono fatto il 14^ o in 
questo giorno e nel successivo ei rispose da parecchie partij 
o che il plebiscito sarebbe pif^einto o ohe i popoli si rimette- 
vano al prodiltHlore. Evrdenieinenle questi, privo di istruzioni 
dì Garibaldi, si preparava ana gLOBtiiìeazione pel caso che 
avesse dovuto agire di propria iniziativa contro l'ordine del 
dittatore per l'innauzi approvato. 

E iì 15 telegrafava nuovamente al Generalo; ■ La poaijìione 
e insostenibile^ credetelo ad uno dei vostri più fedeli, e anto- 
rizsatomi al plebiscito, perchè le are e i momenti sono pre- 
ziosi B. iSpedito il tele^ri-jLtnuia, giunsero a Palermo Paiiai e 
3. Calvino eolla richiesta aiitorÌ£za2Ìoue, che Claribaldl implici- 
tamente conformava con questo telegramma spedito da Sant'An- 
gelo il 15 ottobre : ^ In riepo^ta alla vostra del ] 3. Fate come 
volete; si approverà il vostro operalo » p), 

Mordiui annunziava F?abilo al dittatore che avrebbe fra qnalche 
ora pubblicato il decreto del plebiBcho, e fatta la pubblico- 



(1) Per i eoQtraati th« si ebbero a KapoK Intorno al plebiacìlo ricor- 
dili la. rdR.KÌauu pcraanale fini geucTale Stefano Tltrr, riportala >• [io- 
gloa ST6 e aagnenti doli' op era : Storia della 15' diviiioiif; THirr Tieila 
campagna dei Ì860 ir Sivitia e Kapoli per il maggiore di fanteria Carlo 
FvcoRcn Uattzoni^ Firenfie, IKT6. 
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ziOQGi avvertiva il pruditUturs di Napoli chs j] gioroo 21 
la Sicilia era chiamata m ad nn plebiscito peT'feltnmBTiie u^ale 
n qubllo adatr^to custi *> Da pa.iie sua il u^grutario generala 
Bargonij prcannuniiiu.ta ni pretore (Siodaco) di Palermo la pnb- 
blicazioDe del pltìbiscito, 4^ppi!PiL avreuuta quelita, iiiaiidava 
tcle^afioamoDte gli ordini opportuni alle aatorilJi municipali 
deirTsoliì intera, (1). 

It) questo modof auDuente Qaribaldìj il plebiscito è deciso, 
l'accordo cou Cavour agevolato, o si avvicina il moincnto in 
ciii Vittorio Emariuele potrà assumere il governo della Sicilia 
e mandare Ìl auo esercito ad occuparla (2). 

E qui 6 oppoi-tono chiedere: Se ai primi d; ottobre, già per- 
duta la j^pentuza di una prossima occupazione di Boma^ ai 
giunti lì cavik la riunione di un'Assemblea siciliana, per i bisogni 
particolari dell'Iaola, corno mai ora vi gì rinnnziava ^tLza prò* 
tcfita? Forae i bisogni orano ccasati ? I motivi per cui sì ri- 
niiii7,iò all'Assemblea rianltano chiarì dai fatti esposti. Quanto 
ai bisogni parve a molti cht: rimaDessero e eembrò utile prov- 
vedervi con altri mezzi. 



(1) Ecco ì\ tolegraDiinn: « Pel giorno "21 mTCcc dì nominara ì dopa- 
tati, i Camici popolari vntAranno par si o par no il plebiscito segueato; 
H popolo sìcUiuiQ vuqIb ritiilia Lina b indivuibile con Vilfoiin F-mH- 
bQole r« cAii(itii£Ìi>iiAl« e «noi legiCtìnii die«fìiidfì[itL Cnniori atraordi'^ 
nari rr^rhemnno il relativo decreto ed oaalOfO proelrtma del proditta- 
tor« Ui tatti ì Comuni *■ 

^'3} ti 16 ottobre, da Caiert.a, Garibaldi manda a Rfordìni Tardine Ai 
r«»tar(i ni GoTorno, fiachA cgVi con ubbia cODBOgnato il pfjfìre al Re 
ed aggiuDge: ■ Le truppe piemontL'dì ìd Paloriuo con^e dovnuquc di'voiLo 
Alzerei rìcPTiitQ Fra ter a am ente i. Cavour pvrebbe voluto mandare Uausiitid 
Corderò di Moateitemolo ancbs priDna a ro^gore In Sicilia, ma lit&rdA 
non volendolo tj forao non i]ottridolo f*re iniiia il i-ouieimo di Garllmldi 
ni t[Liale uvrubbe dovuto parlnnit* Ìl ile. coinfl Cavour BtrJv<- va al l'er^^nno 
U 1& oUobfo. Pdròf decido il plebiecito, J'urgonaa ccaeuva, e Mcrdini 
potava Ffetare Ha •ìopo ìl compimento di qutfito. ri-raluo, ooEioaci-ndo 
i dflsideni tìeì duveino anrdo, egli [^bicBa al Geiitirale elio coita avrc^bbe 
dovuto faro ee MoutuEcioolo foaae venuto [jrima del plobieaito: fi fora* 
a (^ijvfltn loMeriL, ehu ìt eeaia dkiji, risponde iì cUatu iBlegm miaH di 
QiirìijjUdl dH CflHRitJi dei 18 ottolfru^ IjR leltdra à pubblicata Delia Ni^ 
Èione dui 3 agoelo lìlOS. 
Ifr - Itoli. 
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UibLeltì Amati, lo st^rioa inslgno e il patrioU che la SìgìIIb 
aveva onorala e difeajL nei pubblici [iftìoi e negli BOi'Jttij il 
lU utlobre proponeva a. Uoidini Iji lianiooB d'un Cousiglio di 
BicìlianL che doveva dichiarare « i roti doiriaota intiera, L'ordì- 
[lamento ammiaiatrativo da costituirsi^ o piuttosto ooiiàervarfii 
nella nuova oondi^ione alla quale la Sicilia proaper amento si 
awin : per sseuipio i giudizi LerEuiaati qui Uno alJ'ultimo grado 
di ^tnriadizionej Tislrusiiiine pubblica, i lavori pabblici^ l'ara- 
mimstraziouÉ comunale di beneficenza e, temporaneamente al- 
meno, la finanza indipendente dal centro governativo delb 
Stato, salvo l'alta vigilanza dnl MinÌBlcrn VMponflabile ». 

I membri del Consiglio dovrebbero eaaei'e cento al più^ eletti 
ÌD tutte lo Provincie a ritmiti a Palermo uno o duo giorni dopo 
l'elezione (1). 

Mordinj aveva di M. Amari la più grande stima, eonoscon- 
done il valore acientilìeo a le opinioni pobtiebe liberamente 
professiLte, e specialiueiiti; l'amore che nutriva p«r la Sicilia e 
per riralia. Ai primi d^ottobro era stato con lui in relazione 
pel ricupero di una Bomnna depositata a Parigi per conio del 
Governo siciliano del ld4S-49 {2) e di cai l'Amari bì era oc- 
cupato con ^andc Belo e diainlerosse, E forse non aveva Mor- 
diuì ancora ricevuta la ijua lettera del 16 ottobre quando, ea 
proposta dol OonaigUo dei ministri, nominava l'Amari iatorio- 
gritlb della Sicilia e profesBore emerito di Diritto pubblico nel- 
rUuiversità di Palermo (3), provocando da p&rto dell' Amari 
una lettera da parecchi anni pubblicata. In essa questi dichiara 
di accettare con grato animo il titolo di professore emerito, non 
l'ufficio di storiografo della Sicilia, essendo egli convinto * che 
uno Bcrittore privilegiato ed ofiicialo di storia BÌciliiina non 
poBsa ormai stare nelle avventurale condizioni dei tempi: nel- 



(1) Letitra di Michele Amari a MòrdiitL Palermo, Iti ottobre ISGO' 
Anh. Mordrni. 0oc, xiiii. 

(2) Lettera dì M, Amari a Mordinì. Palei-Dio, 20 ottobre ISSO. Arci. 
Mùrdini- 

(3) Delibcraaione del Coneiglio dei viimstrì approvata dal prcdlctatore. 
Paluriuo, 17 ottobre 18(50. ffel prutovollo del Congìiflio. Iulraaione. Seffio 
Arch. di Stalli di Palflrmo. 
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rimlia una e libera, in mezEo a questo meravìgHoBO progre- 
dtinento di stTidi atorrci^ ch& è vanto dell'attuale ^«^i^^r Azione 
in £aropa, e cb^ richiedi; l'assoluta LndÈ{?eijd«!ik£a ed e^aglmnza 
civile degli scrittorip la repubblica senza magistrati come con- 
TÌeue elle aia quella detle lettere ■ (1). 

Non au ae l'idea del Consiglio di Stato atruordinario Teniaso 
a Mordiiii dallo storico dei Vf^apri, o ae prima di questo vi 
ave^Boro aliri o lai steeeo peneuto. Certo È che il prodittatore 
udito il Confliglio dei miniatri, nominava il 111 ottobre il Con- 
siglio dj Stato, non coi^tituitu verameutu come l'Aman aveva 
proposto, ma destinato in soatan^^a a compiere proprio quel- 
TufElcio cbe TAmari desiderava. Il prodittatore sceglieva egVi 
Gteaao ì consiglieri e si obbligava non ad applicare le loro 
proposte, ma soltanto a tia&metterle al Parlamento nazionale (2). 



CI] Lettiera di M. Amùrì a Mordini. Palermo, I& ottobre I£60, È pub- 
bUi^ta ft pa^. 13Tf vnl.ii i3«! Carte^ffiu dì Mìch^U Amitri rttccolto t poitil' 
tato da A. D'Anroim. Torino, 1H%. 

(2i ti Consiglio ohbo 38 mi^mbrT. compreso iE preaideote, Can, Gregorio 
Ugd^]ellE^ due Bi^grularì, avv- An^lrQa Gunrolori o Itiidoro La Lumin. e 
duo vIcfHpifiiidaiitl, MfiriAnù Btabile e prof. E^merica Amari. Erano 
scolti fra V più stimati liberali delllaolaf alcuni dvì qnali giA coti por 
Id rivoluzionv del 134B-JÌ^, s tutti disposti ad Hccettarg il Re^o d'Italia, 
sotto il quiilr parefclii di loro hvtaiiiio lh flp|juì[ii impurtunfi uAjfì. Vi 
orano puro alti fanaioniiri iloìlo Sfato e mn^Btrati per st?DtiinGiiti non 
diiflimili dui primi - 

Eccone i [inmi: prof. Alicbdo Am&ri, ■igiior GJHtinto AgiiEllu, mag- 
giore generalo Giacinto Carini, prof- SEantelBO Contiiazara. avv. Giammii 
CoBtiiutiiii) prof. Pietro CbXì, diretCoro gi;nerBlo Giacomo DacU, bì^ot 
Ftuicobco DJ Qiovaiiui, oav- Giovanni D'OiidoFi, baiali? V'ito iVOndoB^ 
Dir geu- Francceeo Ferrara, giudice Ercole Fi teto, aac- Oiaaeppe Fiorenza, 
iapslt gen. Guatano La Loggia, marcbeae LLiogarini, doti. PaoEo MoroltO| 
prof. Federico NjL[ial[, bnrono (ìiuseppe NnColi) barcat Caiiimiro Piu-oJ, 
Segretario dì Btalo Domenico Porannì, Segretario di Stato l^omenico 
Piralno, eoQfii^liere Franeeaco Paolo Pereti avv. Matteo Radi, mar- 
cbeio lìoccnforle , iLott. GiovaTioi RiLfTuile, avv. Filippo t^aolocanalo, 
tonti- Nicol* Sominfltiao, Segrt^tarìo di Stalo baroni- Pietro fierofani, 
raarcboBE Vincenzo Torrearea. barone Kicolù Turriei, duca GMuHo Yct- 
dum, pnv. Salvatore Vigo. 

Bifiularono TiifGcio il barone Pisani con lettera del S& ottobre e il 
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Egli oonaìderava die una delle più grondi mìtiaioiii àeì 
PdHaineuto d'Italia aiLrebbs stata quelU t di provvedere &1 
migliore a&aett** delle varie Provincie di eiii essa «omponcsi »; 
che ntile sarebbe appare oc hi are il maggior numtro posaibile 
dì clementi pei suoi lavori, e che quanto alla Sicilia qneati 
sfti-ebboro alali riiccoltì da siciliani *. ])tescelti fra i più <^apacL 
del paese, ed al paese più noti per il loro affetto verso la patria 
comiino (e vcrao il laogo natale ]. n OotLsiderava pure t che la 
Sicilia fe una fj-a le parti d'Italia io «ai le condizioni topo- 
grafìche e storicho presentano talimi caratteri distinti, merite- 
voli di studio particolare q. 

Il Consìglio avrebbe dovuto riatiirei il giorno eaeceBBÌvo al 
plebiscito e terminare i auoi lavori entro 10 giorni^ ma siccome 
diversi consiglieri si ti^ovavano altrove eeenp^tìr i lavori si pro- 
lungarono e la relazione venne presentata soltanto il 18 no- 
vembre fi), 

Questa aiisai elaborata uaser^a come 't il G-averno del re 
gli abbia di già spianala la vin col eoncetto dei governi re- 
gionali^ esposto dal ministro Farini alla Camutifisione apposi- 
temente istituita presso il Oonatglio di Stato di Torino ^- Da 
questo ritieni che debba uscire il concetto della ri^gione con- 
veniente alla Toscana^ alla Lombardia» alla Sicilia ecc. Posta 
questa u ad una estrem^ità. del territorio nazionale, a due giorni 
di vapore dai porti pia prossimi dell'Italia meridionale, popolata 
da poco m&no che due milioni e mezzo di abitanti, parlanti dia- 
letto prupdo» avvezza da mille anni a governo distinto e lucaJu, 
fosse o no dipendente da altra dominazione; rindole^ gli ubì, 
i coBtaniij la natura e i prodotti del snolo^ l'ImporLauza di tre 



ptfif. Emerito Amari con lettera dol 27 ottobre, perchè in snalaiusa 
noe lo CTedevono candllubllis cui uuovv ordine di cose- Arehìi'ia 
Mordinir 

(1) La ri^la^ioDB fu approvata airunanimltr^ ed io l'CHanuDo nella 
stampa oho ne veaau fatia subito col titolo: Relfisione preuentata dal 
Cimtì;ftio Mtniordìvarìo di ^Inta nmvucaftì in Sicilia cut* decreto DiftiUorìale 
drJ 19 otttibri: JàfìO. Palermo, tipografia Morviilfl^ 1tif:0. La rfllaEÌr^ne Fu 
Bcritta lEai profee^on Michele ÀtiLatì e StaniaUa Canuiaiaro, corno mi 
axi4Ì[>ura qa^j^t'uttiiao, ^E^I Sbua^org, che diI ha cotteki^uiButfl favorite 
nlcuiio natizie. 
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citili che noverano 200.000, lOO.OOC e 80.000 «ni mt?, al pari 
che la storia, politica òtì tempi cho foron^ij al pflri che le tm- 
dizioni di aria legialttitioiie pmpna. esordita «Ilo eiwicio dell'si 

eccolo e durata, coti le modificazioni dd 1613, infino ad oggi, 
al par ohe ì& rappresent&nza parUcnentAre usta con In mo- 
Durcbia ciciliana e non ces^aU ionaD^i il 24 novembre IBIjO^ 
tutte qiioftto con<lÌKÌonT, diciamo noi, producono e ginBiitìcano 
l'antica ed uulverBJile brama dei Biciliani alia qaale sì può aod- 
diafiirc nelVor din Amento regionale *. 

In RoatanT^a si vorrebbe che le popoiaziofLi aasnciale nellfì re- 
gione ■ reggano da hi; i propri negozi loro, «quelli cioè che noQ 
intereasino direttamente la grande asaoci azione dello Stato, uè 
le mluoi'i che si addinauiidano Provincie e Comuni. Convene* 
vale aia dunque, o piuttosto neceBaai'io, l'adjittore alla regione, 
entro j^ìusti limiti, il sistema di rappresentanza e reapon^bi- 
lità cbe regge lo Stato, al par che le Provincie e i Comuni, 
Da ciò anche la tieceasilà Hi nsscgnnTV^ aJ governo regionale 
tali attribuzioni che non gli manchi l'autoritiL di provvedere a 
peculiari bisogni della, regione, ina non sì abbia diritti, ne ob- 
bligazioDi e^traQee a quelli », Crede che a questo principio ei 

inspiri la Commisdone del Consiglio di Stato di Torino^ Eoa- 
mina le attPÌbu;tioni principali che si dovrebbero dare alla re- 
gione ciciliana ed alle oltre italiane, in materia di entrf^ie e di 
apese, di lavori pubblici e simili e le attribuzioni peculiari del^ 
l'Isola provenienti da diritti Btonci, qualt^ ad esempio, < la 
conaervazione dello speciale privilegio detto Iti. Lf^azìa Aposto- 
lica o Regia mnaan^fiia, in virtù del quzile i sovrani dell'isola 
sono Legati a laUre nati della Santa Sede ». 

ti Conniglio per altroj ritenendo che l'crganizKadone del Re/fno 
unito d'Itaiia spetti al Parlamento nazionale» si è ristrelfQ ad 
accennare per aommi capi e a ir ritran-e a grandi linee l'ordi- 
nnmenlri fntiirOj od il luogo che la Sicilia per la sua posizione 
geografica, le bUe memorie storiche, l'indole dei suoi abitanti^ 
e le 3ue speciali attitudini occupar dovrebbe in seno della fa' 
migliai italiana n. 

K qneati voti accennati nel preambolo della relazione for- 
mala in 20 articoli, dei quali importanti Ìl 1" con cui volo- 
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V4HÌ impedire l'applicazione pora e Bcmplice Jelle leggi sArde (1), 

Il 7^ che EÌHri& quali ufQci bì debbano ia^ctiire alU c^ompeteuza 

delU regione (3], il 15°, il 19" o il 20' che riguardano rispetli- 
vamentÈ i bftni delle IstitaKioni ecdefliasticLe da defitinariiL a 
beneiiviu dell'Itsola in cobo di flopprc9Ìone di f^ucsFer il diritto 
e la dìsrìpUna Bccl/wiastìca di Sicilia, e il R. Eaequtdtir. 

Tuli in succinto i deaiderii espressi dal Consiglio Bti'aordi- 
tLLirio di Stato dt-ìla Sicilia, dc^idcrii che per il momento non 
furono eaaininati e die in seguito veuneru più volte dificussi, 
spocinlmente in quelU purte cho poteva riguarditio altre regioni 
d'Italia (3), 



[1] Art, 1, Cfatf reBtÌDo in pLtinc vìgorfi le le^gi e rorganizaiLaione st- 
tuBlfdPtiEie vcgenCi in BlciIìh, einchn il l'arlamenta It^lUno non reputerà 
opporCuno il mcdificAtiL 

(2) Art. T- Che fliEino di pion& competenza della rUfioDC: 

a) Tutti i pubblici lavori unn camunoli nà praTiDciall, nà per Ihkkh 

dìchlaiatt naEionnli; 

h) Lk pdbbllcu ìalrfizÌDai> e gli atB.bilÌT7iGnti cbe vi nppartengonoT 
buIvo eetrrpro allo fatato il iliri(tu di fmiilurc latìtuti aBfii][j1)iTÌ, b saWa 
ti riiJpBtto die libertà che in materia, di intruEiono pubbUca la legga 
devo rioonoa^Bre nei privatin noi Comiiui e nelle Provincie; 

e) Gli at uh ili me oli Jl pubblica benpBceuKH ed utlLitA, i qiidi naii 
iìfLUd né coniuiidi uè provincinii^ 

lì) Lq istitudouì di credito» la cui effra di aitìone ai lìmiti alla 
regione. 

f^) Uomini politici più o meno ìdbì^eì bauno creduto e crrdono an- 
corii cho raccautramenCo ftUa frauoese con un eaercìto d'impiagati rbcc olla 
alla t^npirulfl, uou 9\* n^tei^^rio bUa forte unitii politlou e rcdiì piuttusto 
dftnm gravi alla sollecita ed eHicHce amminìBlriEinne delln Stato. Si 
poErobbQ corto BcrivorD un Tolnmfl aullfl disc de a inni e augii aCodi rDlalivi 
a questa materia \\^t ispie^^urii tiua acha pQuto abbia impediti uua prs'^ 
tica decisione \\ timore di rom promette re l'unitA politica, e finn a che 
punto l'abbiano impodita a l'itaps disc ano alu^ motivi- Qui ricorderemg 
aolu che uno dvl membri del CcmdgHo atraordioarìo di Stato, il Perei, 
ripubbli'^à nei 1H{!S ta relazione di obbo, premettendo uno Bhidio accu- 
rato sui danni doli 'acce ntrami^nto e ani mc££Ì adatti a conciliare Tanìtà 
□azionala ed bl^ogai delle re^onJ, TI libro h inCitolnLo: la vriilrali$Aa- 
zinnia e In UherfA, Sngijio rfi t^HATJCKfiriì I'hRiìiZ, ralermo, I8tì3, Pai'iìcotar- 
merite ìmportanta A il capitola tx^ dova a pagina 41 a ac^ucnti ai dimaatra 
con acume a doCfrina, coma il BÌBlema propoBto doll poeaa ind^ìire la 
Staio. 
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Mordisi prìnia o dopo In riunione dot Consiglio di Stato Btro- 
ordinario, apeualmentc vAlendoei dei pieni poteri oHenuti dal 
dittatore con decreto dui 7 ottobrCj ai adoperò per la promnl- 
^asione di leggi che gtì parvero Tirgenti, tanto più conside- 
rando che, votala rannuBaione, il Parlsmeuto nazionale uìhj 

avrebbe molto presto trovato il tempo di provvedere a\\Q pesa- 
liari Gondisioni dell'Iaoln. Connacitore della vita italiana dava 
nD'importitDza non grande alle parolu colla quali Cavour aveva 
aaaicurato Isidoro Carini che la Sicilia nulla avrebbe perdalo 
per aver abbandonata l'Assemblea, seoondo ]ai> nociva alla con- 
coi'dia di tatti gli italiani, perchè a tntlo avrebbe provveduto 
il Padanaento nazionale, cui il Ministero avrebbe presentalo 
- un sistema di larghissiiiio dbcontramonlo amministrativo ». 

Dovendosi a questo venire, nella migliore HeLle ipotesi asaai 
tardi, e per le difficoltà d'inlondertìi fra deputati upeaso privi di 
cognizioni amministrative e domiHiLti dal pregiudizio che unità 
amministri ti va e unità politica dovessero stare insieme, il pro- 
dittatore di Sicilia, ripelo, dolo risola d'nn vero e proprio corpo 
di leggi, che in porte rimasero anche in acgtiito. Di esse mi 
occuperò in una speciale monografia» nella quale darò larga 
parte alla Famosa le^^e snirifitmrJone pubblica^ promulgata il 
17ottobrerecboneirintensionedel legislatore avrebbe dovuto dare 
Qnparticolare indirizzo alla coltura siciliana, provvedendo le scnolo 
anche di fondi propri, formali coi btui dei Geauitì e dei Liguo- 
rini, allo ecopo principale di sottrarre lo gcqoIo all'alca del bi- 
lancio dello Stato, alla sua volta soggetto all'alea di mnj^gicranze 
parlameularì, che per molti motivi non sempre aono in grado 
di provvedere airialrneione. Secondo Ìl legislatore, qncsta, tolta 
alle famiglie, dovrebbe esaer lasciala, e per la parte liuauKiaria 
e per la parte didattica^ il meno possibile soggetta ai mutamenti 
della politica- 
li plebiscito venne proparato rapidamente e il 21 ottobre ebbe 
Inogo in tutta riaola, aenxa notevoli incìdenti^ Hordini, che 
il 19 ottobre aveva avata la cittadinanza palermitana per 
avere * con acnno politico e sentito patriottÌBmo ■ riapoBlo alla 
fiducia del h Sommo Italiano » che l'aveva chiamato « a rag- 



- 232 — 

fere le- sorti della Sicilia i» (1), prese parte alla votAzione, lieto 
ebo la ciltndinan^n, otlenala gli deanc il diritto di dcpjrrc nel- 
l'nrrm il suo ffi, come lo aveva depoalo Otto rae&i adilit'tro ■ in 
queiraltra, da cui si splendido usci in f&vore dell» Uaitk nazio- 
nale il Pfehiscito To^cnùo " (2). 

Gli amici del ha Farina si sparpagli aro no pt*r i paesi dove 
ai temeva qualche oppoBiaiono (3), e in genere lo antorità locali 
dipendenti dal prodlttatore ai adopei^rouo perchè Ìl plebiscito 
rÌQ4CÌ8€e ao^ennp. 

Durante e dopo lì plebiscito Topera di Mordini diventò rela- 
tivn-meiite facile. Sebbene le accuse contri» d.1 lui uon cessassero, 
perdettero la fiducia dì molti; incidenti piccoli accaduti a Pa- 
lermo e fuori, come la dimissione del pHneipe Àmouio Pigna- 
Celli, comandante della Guardia dittatoriale (-t)j seguita poi dalle 
dimi*tàionì di qualche j^uardia, dettero alimento a acarabio dì lei- 
tere e & discnsr^ionl giornalistiche, ma non produssero spiacevoli 
oonseguenKo (ft). La lettera da luì scritta ai segretari di Stato 
per riu>^raz[arli dell'opera loro, la quale gli aveva permealo un 
fecondo IftYoro, fece buona Lmpresaione rialBundo il prestigio del 
Govi?riio prodittatorrale (6), 



{D LetUra del Sena£o (Cimngliù comfinaU) di Palermo al prodUlatore 
Matdini per Hiinumihvgli il conFerimentn tielln cìttAilinaui^B jialpmiitana. 
Palflrmu, tfi olt^tire 1860. ArcAitiu Manìcìpale di Pfllermo- Segreterìa 
oomunale. 2" periodo, fase. vu. 

(2) Lettera di Mardi/ii al pretore (MÌTidaCa) ed ià Sertaiùri fcCv*Ìfflieri) dì 
PaUrmo per riijgriiEEimrli dello, cittadinanza, cooferitagtl. Pid?rniOi 19 ot- 
tobre 18G0. Archivio a 1, cit. 

(3) Via via uba ti "-ompÌTa lo apoglin dello Bchcde bl rnandovano i riial- 
tati aJ prodi ttatOTB iaBivme cirlle nolitie m'FOimftrie telntiuc 4I iirocediioputa 
della vot]i.KÌDTifl. Telei^raoirai e letture si tiovuDo nel S. Archìvio di Staio 
di Palermo, Seffreleria cit. e copie di telegrammi ai coiiBcrvaDo purencl- 
VAtcMvÌo M'trdim e fra le Corte hargoni. N'ori esBiindovi riferita millm 
di veraiDOute noinvole. tratnBcihmD di pailarni! in queito luof^D, 

(4) LsUsra del principe FigflOtcUi a Mordini- Palermo^ LI ottabrcl?^. 
Arcfi. Mardmi, 

{b) Lefteta di Mordim a Garibaldi. Pulenaoi 2D otLobre IfiSO Naeione^ 
2B luglio 1902. 

Vedi il giomaln II Regno d'Italia, 24 ottobre IMO. 

(6) Tq qaftflta letLara, BiiritCu il 33 ottobri-, enumt^ra le pnndpKli diffi- 
eolt^ superate durante ìl buo governa, i prinv^edimruti più iaiportanti 
preni. Eb?r é at^ta più volte pahblieatfL, e Allora vfujio latgiirneute i^i- 
■CrihuiLa, aueba in un faglio vnlautt. 
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Tu genera ai biasimi che diiuinaivauo succedevAno le Iodi, 
e j)Lu c^jilorosL bì r^Gcvaiio gli applausi dol popolo falermìTAno 
quttndu Miji'diiii companvfl iu puljLikco girando per \a ciLlà o 

parlando dal balcone di palazzo roald □ prondetido putto & 
cerimonii?, nelle quali dì solito la bqfì parola armonio^n ed ele- 
cgaRte dicGvn la lodi di Guribaldi e benediva all'Italia. 

Sia chf- vingraziaasG il Municipio di FdermD per la conferi- 
tagli cittadinanza (t), sin. che assistesse alla distri buzio ne delle 
modaglie decretate dal Comiiue ai Millo, o allo acoprimonto 
d'nniL lapide che ricordaaae ai posteri in quale stanza del pa- 
lazzo reale avesaa dimorato GaribnldiT la presenza e più la parola 
del prodittatore anscitavano grande cnlnsiaarno (2). E mi^ntro egli 
pregavi; Garibaldi di inundargli un 3n.cc4?sHore ehe godesse ancho 
Ja jìdacta del Re, nel c&SQ che la materiale anneaaione dell'Isola 
doreHse ritardare, ed esprimeva il deaid'^rJo che il puseaggio 
del governo da Ini al sacceseore avveniate eoli eoi ta man te evi- 
tandoei rintervento di elementi locali, che riteneva reaeianari (3), 
da varie parti gli si fat^era sapete ebe Garibrtldi era coiittuto 

di lui e da taluno aggiungovasi cbo pur contento era il Re (4). 



(1) LelUra di ^f^^fdinì ni pretore di Patema. Palermo, 19 ottobre iBfiO. 
Arvhr tomti^afe di Pulermo» \- cìt. 

(9) Il 21 orlobrp 16C0 Fnrciiio diatrihnite L« nifidnglie derrpUte diU 
Huaicipio di Palernio ai Fttille, o a p&raxEO reale i'ODn« eCD^mtA ìa 
tavtìlu in murmo iLlllDu-reHijo dulia tiCauia dovn kI1u|^^16 GuTÌbaldL ti 
Qiuraale Unciale di Sicifia, u. 114-117. pubbikn il lincieto d«l proditLa- 
torc relativo atta camera di Qaribaldi, è il rìiacorao pranunitato da Mar- 
dini per la dia(tibiuiou« dellii medn^lie, Cfr, LetUra dì Afordini a f?a- 
riòaldi. PalflimoT 37 ottobre ISSO, pnbhiicatrt mila Wnw'ffnff dol £ agoato 
1S02. 

t3) Letterg di Mordìni a Gciritialili Pattinuo, 25 ottobre iSflO, NaiietUy 
£B luglio IÌH12, l'alHrmo, 'J7 ùtti.bi« m-iì. JVasì<r>jc, 2 agoetn 1<HJ2. 

{■ì) Fra le tautr: testi ino niapse ut literó qurUvuna: G. La Loggia che 
il ora racaCo con nitri a Napoli por vedere Garibaldi ed osiequiare il 
Bn ia nome dell» SiciUi, dn Napoli il 98 ollabre ei^riveva a Merdicii dì 
avffr parljkto '*ùn Garibaldi cbe gU diair: >• Reito coDtoDtiBBimo di Mor- 
dilli e de' auai (compagni: non potova aodoro aUTimcuti, agli A v4<ro ehe 
[i hatma cHliinnli.|i, irtn li ha difcAÌ n Vi ilìr^ijileiò, iiickhtrprA al Ka i-bg 
lo hanno ingannato qiioi tanti oho lo ntCofomno k- Àescrotido d'aver 
vedalo il R« che u Alda Ime aie rlooverA lui e il pnodpe di RcButrsao 
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Mordinì ne 6r& lieto e il 29 oUobre telegrafava al ^euer&[e TbtiiT : 
« Millo grazie della bolla e confortante notizia che tanto Ga- 
ribaliii quanto Sua Maestà sono contenH di me - (IJ- 

E it giorno JipprsBJ^o II dittatore ancinnziandogli che aveva de- 
posto il poterò nello mani di Vittorio Emannelej lo invitjiva a 
dipendere da 3, SI, per tatti ^li atti del governo e rin|^raziava]o 
per avere '^ facilitato in Sicilia l'n^Tinlo lavoro dell uni ti eazione 
itaìiana. E a voi dovuta la pili parte di codesto lavoro^ e vi 
atìaìuuro che io ne Barberò mi^moriu lin negli ultimi anni della 
mia vita n (2). 

Dopo le lodi di Garibaldi e del Re, dovette tornnrs? gi-adita 
a Mordinì la oontentezzn della famiglia e degli amici ptfi cari, 
talnni dei quali, nelVìofariare delle accuse ai erano per lo meno 
sentiti a diBagio, e soprattutto listo dovette rcndorlo la gioia 
della madre aua che ppr fé accuse faftp al figlio aveva sofFertOj 
mentre forae lei sola non aveva di Ini dubitato mai. Eseo^ il 16 ot- 
tobre, da Barga, dopo aver ricevuto giornali, ohe non bastavano 
a disarmare i nemici di luij che l'aceuBuvano dì mazziuiatiumo 
esimili, gli scriveva: <« Io, figlio mio, ho t'ode nella tua lealtà 
patriottica. Ti credo uomo d'onore, perciò incapace di commettere 
azione alcuna ehe direttamente o indirettamente poEsa avversare 
la causa italiana per la qnale è necessaria rnnionc col Governo 
del Re, la concorde fratellanza dei cittadini di ogni Provincia. 
Ma sventuratamente ai ha in generale, o ai mostra di avere, opi- 
nione ben diversa di te. Si oltraggiu. il tuo nome, si calunniano 
i tuoi santimencij si lacera il nome tuo; od io, madre tua affet- 
tuoaìssimaj sonlo nel più vìvo del cuore <|UeBtc ferite aanguinose 
ebe, ti giuro, mi rendono agradila all'estremo Uesi^teuza, perchè 
non ho modo a difenderti, perche: il tuo onore è pure il mio, 



quBodci tìorA caduto il Borboug, rifodBce le lodi cha il He f^cs alla Si- 
cilia e al fatid goveriitf. BeutJei;[.o CaatiglU lu ttefluo giorno, e 11 prin- 
cipe r]i rt<-&i]t(AnD il giorflo prima riferiACODO flaetaiiEÌHÌinBntfi Je etesAO 
coflO. Àrdi. Mirdtm. 

(1) Copia dei telegramma ri conserva ntl H. Àreh. di Staio di Palermo, 
Seffreleria cit, 

(-7} LsTiertt di Garibaldi a Mordini. Caserta, 30 ottobre IS&O. Archivia 
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irchè vo|p4sc Idilio che colla qua Tila potessi cancellare quello 
Ohe è stato detto o acritto e elio si dtce e si scrire contro di le, 
ohe sei il primo oggetto d'ogni miii affezione. Oh YolesHe Iddio 
che dom»nì potessi leggere OH tuo decreto che ordìnaBse, come 
a Napoli, anft pronta elezione per sufFragio nniveriale j» (1). 

E appena conobbe il decreto invocalo, ii»eìto poche ore 
prima clie scriveasQ questa lettera, ne sentì viva g'ioia, g inaifsmo 
col marito (4Ì rallefl;rcj col figlio dcll'ojiore Ttvendivaio^ compia- 
oeudofli di averlo aetopre ^^ slimato ad onta delle apparenze ■ 
A concludeva: ^ Qelliaaima^ «^tapcnde le Ine lettore ai gnvernniori, 
i tnoi proclami. Che gioia, ohe dolce soddisfazione ho mai provato 
nel Icggi^rli 1 B (2). 

E letto il discorso pronunziato dal prodittatore ai palermitani 
il 19 per ringraziare della conferita cittadinanza, o la lettera ai 
segretari di Stato, vool dirgli nnovuiueute tutu Iei bua gioia, 
quella dal babbo che « ad^^aso poi è contento", degli omicì^ 
dei parenti « e della servitù r. E rigiiftrdfi a questa, che in casa 
Hordini, cgme in tante ca^^e agiate, specialmente di Toscana e 
dei Lnachcae in particolare, formava o talvolta forma ancora 
coi padroni am sola e vera- fumi^lia, parlava in ogni letlpra e 
aoprattatto del fattore Francesco Monconi, che anch? in queeta 
è ricordato così: ' Il povero fjittore piange di allegrezza qnando 
gli leggiamo qualche cosa di te • (3). 

E dinanzi all'approvazione a alla gioia dei genitori perdevano 
importanza le lodi degli amici, che in genere avevano dubitato 
di laij e come il dottor Giorgi, più che amico fratello, ai eran tro- 
vati a disagio dorante l'infuriare della tempefita^ e talvolta 
avevano fatta perdere la pazienza a Mordinì, quasi obbligandolo 



(l) Le^H-ra di ^f. Mbrifini ai fisUo. Bmrga, 1(5 ottobre 18B0. Dot. JUtlUL 
(3) Lettera dì M. Mordini al figlio BorgaT ^1 ottobre IRCO. Dop. uuv. 
(3) Lttlera di M. Mordili ai ^iio. B*tgi, 28 ottt^bre ISSO. D»»p, iJfSV. 
AlttattanLa iliceéì. in tutte le lettere nuccPdiive. Id uija, er.ntt& da Pina 
il 2% dicembre, U mairo acHve d'uim visita fattalo da an garibaldina, 
ffiA ordiunDEH del figlio. Il bablsa latto uonl^uto di^gU elugi eh*? il Bolifftto 
Th ut flrio colonnblln^ gU ri-gftlri 10 pbtjU, ■; li erryitù rinn^Bf •< latta 
OntUAÌAAinat& nel scqX'it parUra di i« ed elogiarti "i Tutte quCBie ]ettei« 
■1 conearvano opJlMTfAitJio Mordivi. 
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ad usare n^pre parolej di cui poi 8Ì pentiva (1), PrestOj ripeto, 
da^li amici antiahi venne un coro di lodi che non fecero cessure 
dol tutto ^li Attnc<thi anche in To^cHna^ mossigli apecialmente dal 
giornule La Nasone, con grande sihze. dì Giuseppe DolG^ che in 
Piranzc, tra ^lì uomini d'ftEione, era stato sorapro coaUnte neJ- 
r*micizifl verso Mordinl (2^ Le accuse si n]>eterflniia jier un 
pezzo, e quando la quisCiono strcttamenle poliliea surà definita, 
bì parlerà della partii &nin]ini9tr?\tivaj non curata primn, e ai 
rimprovererà a Mordini d^aver liceoaialo impiegati e fatte nuove 
nomine partigiane ^3). 



(1) H IC ottobre ■crìvetm fra B.ltTO al dottor Giorgi : ■ Ma tu e tntti 
gli ftmki BÌ«te rJunqae diventati ci«clil-,< Non f»te davvero una bella fij>an 
davaoti aì miti occhi quuodo mi rimpraveraie d'e»^» ntìtlBj-ro, di btiirnE 
eoa MaA£Jm e buùI neiìaacL, efc. Bdeid tra aniiE e moEto ch'io non hn visto 
MB2EÌnÌT e in batta La mìa vita ddd licordo d'eeaeto stato rnai acttniLo. 
Sodo «tato Jiempre ìndipeDdtate, ecco tiiLto, e odiatore di tutti i pBrtUÌ_ 
Citate gli Atti,.- La campwgTia Hi'l 5^1, J^Aneembloft trtncuaa, il plebispit*. 
il giuramenti al Kc, quel poco a\u^ ho scritto o parlato, la spedizione 
in Sicillu., L'jiud iterato omerale, la prodittatura, ock. p. A qiivale laguanae 
rispondeva il Gior^ con luttere piene di AfTcUo^ ma che fanan inteniiere 
qDanio e^U Betfrisae delle aceuaii fatte all'amico? accuso che non volevm 
erodere^ ^en^a riujfdrg per MUro u illaU-u^gi-He. La lettane dijl Uoriliol 
■t CDUBcrva fra le Catte Qìor'jij le Ietterò dd Giorgi tiolTiJrrA. Mordigli. 

(S) Q. Dolfi srrivevft a Mordini lettere molto vivaci contro i snoi no- 
taìvi e ealdi^ parole d'in coraggi amento. Notevole anche per brìo ima 
del 'Hi ottobre I8lf0 iiells. quale eer<;a di mettt^re ìei ridicalo i deCraLtorL 
Arch- Mordini. 

(.S) DerennÌTiari* qiial valore abbiano queste aecuee non è facile: «erto 
Hordini ritenne d'aver agito con «iteri tpcnici e morali ^cmpoloni, fi 
DDolti fatti a me noti provcrebboro la bontà delle sue iniCbEioni e qual- 
cosa di più: per ora iiii contento di diciliiaiure Ejaentu, riuiaridundo ad 
altre 9tiiilio i ptrticoìari Hi citi deaidfiLro ritardare ]a pabblicazicne per 
ii^r nuove indagini che richiedono molta dilingmzaf iradandoei dì eoaa 
delicato e personali, cba ai preatarono ad eBHtfernEioni da parte degli 
■mid e di:i ni^mlci del prodiffatore. Kra cjiJtaCi HerKmEnte avverim rimale 
il La Farina, che specie in una Urterà del S novembre 1860 a Ginaeppe 
Tugrflfiflia parU dello Baaodalo e delViadlgnadoue ^^ p>:i- ii dìinviu dti d«' 
□reti mordimnni n. Cj^ii-ita lectern^ ^'bbliuata n. pug. 34 del t,OTD0 T7 delle 
teltere di La Farina ed altro dello atcsào aateren provocarono n ai l'r'Sd 
contro l'eJitore di esse ÀuBonlo Franchi nn prorf^eaD eìie Rn^ colla peggio 
di qaeato. Ne riparlerQinct quandi) sar&nno compiate le nceicbe aopra ac^ 
aennate- 



Tina calma relftliTa, ai oiteune per gli avvenimenti aacecEtai 
dopo la proclamai!Ìone nfficLde dei rifluitati del plebiscito: 432-063 
Toti pel Sìt 6^7 pel No, ta.ìi& il 4 novembre, DI questa, im- 
mediatamente il Bfìgrt^taHo gcnernlc De dava notlsia ai govei-- 
iiAtori, & il prodittatoie ne avvertiva Garibuidi unnnnziandogii 
ch^ il giorno appmaso sarebbe partita egli ataaao per Napoli a 
recargli il plebiscito (1). 

Lo fltcBso giorno i Bcpratari di Stalo presentarono nn ìndi- 
tizto (2), e in c|ne3to medeaimo giorno e nei precedenti si prepB- 
mrono depQt^Lzioui dez^ideroae di puasure a Napoli per presentarsi 
a1 Re 6 n Garibaldi- Vennero formate nei iliTersi centri deiriaola 
in genere sotto U vigilanza dei governatori, che avevano ordine 
di tecludr-rej non dirò coloro che avevano sostenuto i Borboni, 
ma Eklmeno quelli chi;? si erjicio messi molto In vieta per uttac- 
camcnto verao di essi* E pare cbe di tali istruzioni ci foaae 
bisogno e cLt anzi non sempre foane posaibile upplicarle scru- 
polo bnme a te (3). 



(1) Ecco U tflle^aiuDia inditiz^atD si genorale Garibaldi. NapolE, Co- 
lu-rtiL (o iJuvD ni trova). 

> La giornata d'oggi fu q stari bciiejl coufrnato, lo parto doinattijuL 
pdf >'if!o!i e vap^yo a tocorvi il plcbiacito de' Sidlhni. I\ paoBO b Iran- 
qatUo e gìaWAaitte A TOPe vi ilirA i couBolantt parlicoluri- Fate che vi 
poAfli. trovare lohito: TflQgo con l'antera, <■ ^il pWatcìfo the dorante il 
viaggio Monlìni chiamò col nomo di Plebiscito)- Min. in Arch. Monlini. 

{2) IVindìriit^o publilmata d«L Giùm'sfe UffìciaU & [u foglio violnuta 
riipondo alln tattcra da Mordiai «critta ai Bc^gretari di Stato \ì 21 cttabre 
a moitrii la f^'ioìa da qa^itl provata per aver colluborato eco Morbini 
tMilToperH. nnn fiicile, ormai li'gtiliii'inrfl FamjilutiL, e di fKtto pur vicLiik a 
«ompLorfli, d^iiaira cic^ Banca bcqhic la Sicilia a) rtinio di Vittorio Bma- 
DoeLu, 

i'A\ Pino d».! l' niiTDJiibre Mordini preaimunziandn il j^iio pronsinin viaggio 
a Mapoli uvcva parlata a Garibaldi di ijuBeto cT^putaKÌfUi. Ecco la let- 
tera intera. ■ La Corto Suprama s'è unica in seduta parmanento por prò- 
cfiere hUd apuglio d(^ì proccBai yi.'rb»li dui pleblicito. Crpdo cbp JtmiAni 
o domain L'altra dì fari la pio mal gallane- Non ricevendo avvino in con- 
trmrla portorÙ lo glosso W plob^fldCa a Kapoli^ come ^\k «criflai lii altra 
foia- ^4"a tiitlo va imne riocoudo it solito, Bant^Elia luri]i!> ieri^ ma e^-riM 
iotruAioni od ordiai da parte vcBEriL. Veagùao a diecine lo ommieeiom 
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PfodAnutL, ovine ah dutio, uf^ciitimente i rlmiliiitj del pie- 
liiftmto, ì\ 4 novembre, 1& mAititia del 5j alle 10, Mordi ni parti 
dft PB.ltì["mu, *ul pirotìcafo Pantefa, il 6 u^Ua ratU di Napoli 
dotte al piroscafo il tioinfì di Ptctìncìto ; " volendo cfao di qucato 
fattg reati la [n<jmuna e che U uLarina delEu Stillo ai unon dei ciouie 
di quel grande avveuimcnto che La futto eiitrj3.ro la Siciiiji nel 
felice conaoj-zìo dclln italica fnmiglia p (1). Sbarcato a Napoli, 
el TQcv subito eoa Irena speciale a CaserlaTe nel palazzo reale 
di quQfita città fa ricevalo d& Garibaldi, che in presenza del 
geutìrate Sittori e del seguito di Uordiuì strinse a questo la 
mano dicendo: « Mordini, io mi rallegro con voi, siate il ben- 
venaU), voi nveta ben maritato della patria, tutti i)uellÉ cbe 
SODO TLìnuti di Sicilia per vodormi o pj^rlarmi, e «ono molti, mi 
hanno fatto elogi di voi; tutti i rapporti urnti vi aono faTore- 
voli, la voce del popok è min sul conto vostro e vo^ populi 
lìox Dei ; ve lo ripeto, voi avete ben meritalo della patria e 
in uome della patria vi ringrazio ' (2). 



fiiciliADB che doBideraDo GuEuptioiectare il Be. Voi \e vedrete tutte, porcU 
tottfl vogliono averR il bene di praaenliirHÌ a voi prima di vedere il Re- 
state ufLUO e credfjti^mr vo^fm 

*• Antonio Mordimi iv. 

La latterà couaervaei presso il Connine dì Bnrga. 

(1) Li. miuutH autografa del decreto colla data: Rada di Napoli, 
6 novernbrc IBIjO, gi comerva aeJL'^rcA. Mordini. 

i^) QuoBte panalo nano toltfi dh un DiaDoecrittQ di Mordiiil intitolalo. 
Relasiian^ dei mio ìJiiiffgìo da Pulermo a Ciiitìrfa nel 1860 — Aceogii^at 
di Gariòiidi — tncantro del Re. Il titolo i di t-arattere reLativanreuta 
roGBQte ; la relazioau ò di aariitiaro più antico^ forse Eincrono, a di pocv 
posLori^rtf ni fatti narrati, Doc. ììiXVI. 

ParEeniJo da Pnlerino Mordini Ji^eciava la direzione del governo at 
geacrale Pabrlzi, ed u questo Calogcafava apQEBO. Ecco duo dei primi 
tale^riLutmJ inviditi l'uno d^ Catt-Tta il fi DovtiuLrE^ nllt- oi'u IO auE. : Ar- 
rivato alUiitanlfl. Il G-^uerale dittatore è contentissimo del popolo oici- 
Uaao, Si aspetti^, il Re per una grande rivìsLu. 11 dittatoru |>rGDenterà 
inaiomu i plebìiciti di Napoli ^ di Sicilia. Ndd poeso precisare il gionio 
del mì'ì ritarmi. Ila batt^zEatu ì& PanS^a t^tA arjn-.a PMiìteita. Il (ì-ene- 
ral« BaluEa Cairoli t. 

Napoli 8, ort^ 3,55 poca, : >* Incontrato eumane U Ke a Capua ad ore 7^ 
Da Sauna Maria a Napoli venato col Be. Il plebisciti^ di i^tcilia pinseii- 
tato pel primo da me. Il Ee Boddisfatto dei Bicilìani e delle mie parole 
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mattina del giorno autccasivo Gfl.rihfl.ldi coi due prodit- 
t^torì e aeg;aiti riapettÌTÌ aodaroiio a Cupua ed Jillu Btazione di 
qtlQsta cittfL aspettarono il Kc che giunse in cairozza con mi 
aiutiate di campo. 

Prima Io compUmentù Garibaldi pr ce fintandogli Ì prodittalori, 
• quindi (è Mordini che racconta) mi accoatai io- Il Re mi poi"*a 
la muuo : io brevemente e parlando in fretta, mi coiij^rataUi del 
fiao arrivo, gli pi'eaciitai il plebiscito aiciliano facendogli osser- 
var» come la rotazione dell'Isola fosse la più bells. di quante 
fino allora si conoscevano^ protestai contro le menzogne e Le 
calunnie che erano pnbblìcate in Parlamento e per la atrtnipa 
contro li) staiu anarclUto di Sicilia, e gli rupprtìsentai qutil po- 
polo come ora di fatto, cioè, ordinato, concorde, tranquillo. Il 
Ke parve prendere piacere alle mie parole e mi accommiatò 
ringranziandomi e porgendomi di nuovo la mano *. 11 Ke in 
carrozza, gli altri in ferrovia prosegnirono per Sentii Maria, 
donde tulti uniti si recarono per via ferrata a Napoli. Alla sta- 
zione di questa città ealirono nella medesima carrozia, Ìl Re, 
Garibaldi e i due prodittaLori, e andarono sotto una pioggia 
dirotta al Duomo^ o di qui a palazzo reale, dove ebbe laogo 
il rLcevimentù delie autorità, e venne lÌB^to per le 5 della sera 
un colloquio tra Vittorio Emanuele, Garibaldi, Pallaviciuo e 
Mordini (1). Garibaldi o Mordini andarono inaiemc airalbcrgo 
Dea Iles BrUannìques : & il Genertile (^narra Mardini) aveva 
Taria seoncenla e mostrava visibilmente molta preoceu palone. 



«sprimeati il loro aBfltto, la Loro dove eìo a a per luì. Ho conetuea dicflado 
chff il popolo aiciliaDo fa come uon famiglia coccordo, ordlaata, ohi! 
■sppi'ts B1IO pBflrSr liiHi^eeHO trioufulfl ii Nrijiolì iRkl^Hdo la piaggili p 
polla «tOBaa carrozsA dd He, Qmrjbiildi e i due prodittAtori k^ il. An-Ji. 
4i SliU9 di Pidflrmo. 3^r, cit- 

{]) Il MardÌDi uaUa Rrtatiime i^jt, recu partictrUrì tmeai miautì de} 
viaggio. EfioDDC qumlonno : Il Re ern in DDiforme e berretto; il genorale 
Diitatortj portava il suo mantcUo di pniino bigio tatto rattoppato e 
foderbta di atoffn di lanii a qniidri lOEfi e Dori. PhIIiìvìuiio in ablio 
nera e trnivHtCH bÌHJiCH| ■□ in LuuÌ[!jì tdabs. e buiuoiifl. L& piD^gìa era 
Veramente dirotta o iJ vudEci che lofliavA forte la apin^cva con impeto 
contro la faccela del Re, G]ì coprimmo alla moglio 1» gmor?obìa e le gambe 
il generale Dittatore col ano mantello ed lo eoi mio bnrnonfl, ecc^ rr^ 



— J40 — 

Alle quattro q moKao mi dìase che arevA rboloto dì non 
prt?seiit!irai h1 Re, andaiai io con PuHavÌcÌtio. Corsi da quest'ai- 
tìniOj oiiirammo in carroaza e ftodaDamo a Palai^zo. Non ci 
riUBOLTa di trovare il Re e nella atesao imbroglio era l'aiutai- 
raglio PtJrflaiio cUu incontj'aiaiiio aagli appanametiti raaìì. 
Mentre cercavamo separatamente ahi ci dcj^iso qualche notizÌAj 
10 m'ìnL^ontrai in ano sbraito corridoio col Re che mi prese per 
mano e mi i^ondufl^ In una gulleriri di cui cliintjo la porta. Si 
ofisiae e mi fece asaidere accanto a nna finestra cìia dava ani 
mare. Il colloquio durò più dì tre quarti d'ora. Io parlai lun- 
gamcute della Sicilia^ dei suoi hiaogniT delle buo aspiraEioni, del 
Buo amore per l'auità itHliaiiu, e per 0Lti'ibbtdì, del &uo atta?- 
oamento alla poraona del Ro. Frotcì^tai fortemcnto contro tutto 
le menzogne e le caiannie diOnae da alcuni ingrati figli della 
Sicilia Hul continente a carico dolla loro patria ^r (1), 

li giorno appresao lasciava Napoli, dopo aver veduto iJ mi- 
nistro Faiiai e raccomandatogli lxdb politica conciliante, e il 10 
gmngeva a Palermo, dovo aperava di poto:' ricevere il Re dopo 
nna diecina di giorni (2). 



(l] Mi SODO valQ0 nUfXtn à6l\t> UelOMÌane di Mordlni, non contraddetta da 
litri, ProWbiluiaDCe uonttene qualche [avBUtEOAza «Il data (>&iicbe dì par- 
tifoimri, mi in aDatfl.azft mi BPinbrA kskUi c iriTereaanutp. Quanto alla, data 
diae cli^» Fide Gn-rlbaldi a Cas^i-tu a Tnc^7:ogiomo del ti, mentre dal tele- 
f^ramma cLe il giorno att^sso iavÌAva a FLibrizI Bumliru cliu già TsTea^fl 
Tedino priin^ dulie IL). Murdiiii In noida di Guribaldi eupreaae p^r ullrmu 
ftl Htì il duBLiieflo d'unA Ilio^oioiiodbii garib aldina, deBidoiJo cho non ao- 
cflttnto p[ovoc4^ la rottura e la pjirtetua di Gaiìbaldi per Cuprfirii' 
QuFinto al fatto ili hh r.fi. Pallavicino, Me-nìorie cìt., voi, Jii, pag. M-^ 
e una lettera di Cavour di^I 16 novembre IB60, colla i^nale il uimiatro 
iiarra quti^ti fiLtril ad Emanuele D^As<^glio, amb a $ datore sardo a Londra 
e Id pre^a di far sapere in In^jliilreiTA ii qui: nnns hvoub épuia^ tonn log 
H TnojflLia de TiraneacLion poor L-vÌter ajic l'aptiire^' h pubblicata a pa- 
Rina 3B5 dell'opera : N. BiAKoai, 2.1 politiqae rfu Cimte Camille ds Ca- 
vour de 1652 a ISt'f, Turili, 1^^5- 

{2) U. Eo confflri il Pallavicino il Collare doirOrdine anpremci della 
SS' AnnimELaLii, e secondo roci hjtìo ai disEfl che la ateeaa ucorifì^tnza 
fosse alata ofri}rt4 a Mordine La i-o^a ^ inveroHiiiiile per i-Ui iLonuldeiì 
i rappoiti allora eeiAtenti tra Murdini □ il Governo di Torino. Ln voce 
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' Intanto 01 nominArfi. laogotenante del Re MasBitno Cordei'o ùi 
MoDtezerDulo, che giù uvevA governaU ta Provincia di Nkza. 
Appena nei giornali torinesi ai lesse che sarebbe anflalo presto 
s Palermo in compagnia di Coidova e dì La Farina^ Mordici 
ficrisse ft Farlni ricordandogli lo rfLccoman dazioni fattegli a 
voce per mantenere la concordia ed arvertendLilo che ]a venuta 
dei due citladini eidliaoi al «egoitu di Uontezemoio riusciva 
sgradita alla popolazione, e aggiungeva : * Frattanto come 
patriota cb« scrive a patrif;ita 90i)u in obbliga di ripeterle ciò 
cbo le dissi a voce intorno alla necessità di adottare ncLtUola 
nna politica conciEiativa^ e di evitare qualunque atto capace 

,cli e^ere interpretato in senso ostile a Garibaldi, LI nome del 
qnalo esercita snlic; masse una magica inflaonì'Ha. Pel bene dì 
qoQsto paese e per quello d'Italia io mi raccomando vivissi- 

^ inamente a lei perchè il nuovo Qovenio non mostri predilezioni 
di partito 1 (1), 

E otto giorni appresso tornava sol medesimo argomento; 

[■ Ciò che ri ha di migliore nel paese conEÌdera la nomina dei 
■ignori La Farina e Cordova come un'oflt'ea diretta fatta a 
Garibaldi, e sta in apprcnsionCj perchè 1Ì ritiene come uomini 
esclusivi. Io desidero iogannarrnij ma credo che il march^e 
Monieaemolo incontrerà gravi difficoltà nel g-overuare 6Q si 

.pmacnta circondato da consiglieri che non hanno in proprio 
favore la pubblica opinione. Sinceramente dico che il paese nou 
è più tranquillo oggi come lo era prima, e lo dico pel bene 
dell'Italia, e neirinteresse del Re cui sono qaant'altri mai de- 



cerla è poi Hmaotita da questii notii che 1flggi»iQD lOprH un* ciirtalli. 
in cui Mordisi rìcùrc^arh nfcane Ietterò patduta; ■ La prima era dai 

jaarchofio Glorio Pallavioina TrivulAio. lu eaaa ÌE piarchBBB j^antilmenCe 
maaifflitava El yuo vivo JispEacrere che mentre egli era atato inaigiiUa 
d«l Gran Colluo d«Un BS, Anomidata, Qoa lo fo£fti etata io del pari 
cte più di lui ravdVD moritaco. Dì qusata sua lattara io gli fui gratis- 
•Imo. Era «tata icriLtu Ìl T uovembre 1860 », Cfi: Paiola viciso, op^ rit., 

|ToL cit- pAg, ^J&U. 

<1) ifinuFa di Utt^n di ^£crdiniiiFnrini^'Pt^lnaiO,ìi acrembre 1660. 

Arck- MoTilìnif doc, SIXVII- 
10 — Rofl], 
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voto. E poi desiderabile che S> M. affretti la sua venuta in Si-1 
otlift > (1). 

Infatti A. Palermo ricommaiflyft an corto fermento o lo dim'j' 
!4tra2iuiLÌ popolati che in un pari»ato assai proseiiuo non davano 
neadan pondiora e senza contrasti el svolgevano tranquillamente, 
cniniociavano e preoccnpare e factìrnvo naseero timori coBicchè il 
Uluistero di Sicurezza Pubblica il 19 novembre vietava net teatri 
n ogni prodasmne ove entrino garibaldini o eoae che nguard^no ■ 
In. nostra livulnzione ^ (2). E l'agilazione ai miLiitenne pur dopo 
questi provvedi menti, anzi andò via via croscencJo anche per 
rincertezza che proveniva dal ritardato arrivo del Re, pei quale 
ritardo gridavasi contro Mordini perfino In una pubblica dimo- 
atmzione dol 29 novembre^ sebbene egli hi fosse tanto Adope- 
rato per afiVettare la venuta di Vittorio Emanuele (3). 

E a talo aeopo aveva spediti a Fanni tologr^mmi per avTer- 
tirlo delTagitazione dovuta al ritardo del Re, e per pregarlo, 
ove dovesse questo indugiare ancora^ a spedire <r un commis- 
Rario cLcì mi rilevi immediatamente, poiché il d arare in questo 
provvisorio non è più possibile ». E inylEtendo ani testo osservava 
che la sMti prcf^hiera doveva essere accolta magari delegando il 
potere a qualche periiona di Palermo se hi voleva evitare l'iu- 
quìetudjue del paese fomentata da « persone reoentamouCo vcDuta 



(1) TjfJtera di Mordici a Fttrini- Palermo, 24 noTnmbre ItìtìO. Min. in 
Arch. Mordùii. 

(S) 11 pmvv ed i rutili to fi cohI coni^epito... u per vediiEL' govera&tiTe e £ 
ordino pubblico è mcatieri vìotarBi aei teatri ogni {iroduaiuae ove entrino 
garcbald^aì o nota che Hguiirdo.no ìa noAtra. rìvoliizigim >, Arch^ Mirdini. 

(3) Eappfirta de7 Console mrdo in Ptiler-mr, al suo (Sc-otrno. l^Alormo^ 
30 no-veitibre l&^0- fi- Arch. dì Sttiio di Tarmo^ Cona. cit. 

n ritardo proveniva apadulrnngto dalla difficoltà in cai trovavoai 
Vitturlv EuULUUele, il qimlis tioq HppravRVii eemprfi le impH^ieoT^ di 
GATonr, e pir esempio non etra diepoato e duro a La Farina il potere 
chfl il gl'Alide miaÌQtra voLova coaforirgU* non voleva diagnfitare i gari- 
bbLldini, «2 qunlcbe votta Bpliijjrevii i 9«DCimenLi GonrllJHtivi ni punto à^ 
ptuaiin: là iiniL ariiiiiati& psr Maisini- Di tutte le quuli c^obc aoJ finire 
di novembre il Cavour era asaal malcontanCOh 

Cir. Inaerà di La Farina, voi. li cit,, pag. 438,453. Cavour^ Zratìere, 
voi. tv, pa^. &4 e aogg. 



— 243 ^ 

d« NApoli B. E contemporaneauieiite lele^afava le medeuaie 
cose xt gaardasigilli Ctii^inid aggiaiigeodo ohe, uve il Ke fo&uG 
Tenuto eabito, e^lt utava • gftmnte della piii fealoaa necd- 
gU&Liza ■ (1). 

Forse prima ohe quDat'ulCìino lelDgmmmft a: conBegn^Rse a 
Napoli, Farini telegrafava al prodittatore che il Re s'ein imbar- 
cato alle ore 1 puui, (2) per FaleruiOT dove arrivi il ^Noruo 
e^ppreaso, accolto, coinè il MordmJ aveva preveduto t> ga- 
rantito. 

Delle foste che si fecero è inutile parlare qui, come ò ina- 
lile tn^Estere anile corteBÌe che il Re aaù al prodittatore e sopra 
le purole che »! dispero. 

Mordioi congegnò ufficialraertii a Vittorio EmaTineto il ple- 
biscito g\k present Atolli privatamente a C&pua^ Gj He, uoii 
sbaglio^ egli pel primo chiamò uffiaialmente Vittorio Emanuele 
re d'Italia (,'1). 

Pdrifttkdo con lui gli ripetè le raccomandi^zioni chs aveva 
fatte a Farini cirea il governo delU Sicilia, e rifiutò qa^laisai 
onorificenzn (4), preae cuugedo Io fitesao giorno dai governatori 
e dagl'in tendenti (5) e la mattina approaso alle 6 '/, partì Bopra 
ona corvetta ofTertagli da Vittorio Emannele. 

Era con lai il buo segretario generale A. Bargoni e pochi 
altdj o fra qaeati an glorioso ferito^ Benodiitto CaJroli, ohe da 
parecchi giorni aspettava appunto la partenza di Mordini e 



(]] lì san ff^ee due tAle^amnir a Furiui, il 30 ano a. Farlbi e une & 
CaflBiaLa, Copia cil tutti bl cnnoorvano utsiVÀTeh, Mordini. 

(3) TtltifTtimma di Fari-ai a. Mortimi. Napoli» 30 Dovembre, oro 2,15 pc^m. 
Arch- Mordili, 

[3) LeUera di A. Mordini a 0, QioTffi, Palormo» I& dieemhre 1 800) puh- 
blicHtii nel Ljlgrnila La THòuna il 27 agoato H*0&. 

(4) LdScra di MordÌ<iÌ a Garibaldi. Xapoli, lEt ditombre 1860. È pub- 
blicata aoUa Ptomone del 9 agosto 1909. 

(nj Aglinten denti e ^overtiatoH nifLndA hi dHta 4g1$ dic^einbre quo«to 
flnlulo: i* Un preieotaTo pEraniDitfiiFiite al Ite Ì1 plF-biicLto. 6. M. Ut ha 
aocettfttij- Io ceaao dallo mie funii*ni e purto. Srrben» grata memoria 
della voilra oo ape nudici ne pd 4Uj;iiro H loì ti al voi^tro pa^ae Qguì prò- 
^HirH4 ■. Gop. in Arch. Mordini. Fu pubblicata anche in foglio volanti. 
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degli altrì amici per tornare presso la madre (1) « che dalla 
loro compagnia ricevette grande eollievu (2). 

Mordini sceso a Napoli o dal generale Sirtorì fa subita in- 
vitalo a riassamere l'ufficio di Auditore generale deireaercilo 
meridionale. Stanco dalle emozioni e dalle faCiohG della prò- 
dittatura, senza prendersi nn giorno di riposo, né due di libertà, 
almeno per visitare i genitori in Toscana, ai rimiae al lavoro. 

Ed il b dicembre dette sue notizie alla madre {^) con uia 
lettera, cbe serve a iarci eoaoficere quali tientimenti nalrisae 
nel momento più difficile e bello della eoa vita l'antico cospi- 
ratore, che in breve tempo seppe esercitare in mezEo a millafl 
iwtaculì le fauzioDÌ di solduto, di luagi^Uaiu militure e di ad' 
ministratorc civile. Serve sopratutto a moalraro lo spirilo ano 
conciliante, che del resto noi rìcuuoaoemmo in altri momenti, 
eonciliante non per inieresee pcreonalo^ ma per vantaggio del 
Paese in cui era nato. 

Lasciava la Sicilia dopo aver fntte alcmiG leggio che, stu- 
diate sul luogo, avrebbero dovuto adattarsi meglio delle pie- 
montesi ai bisogni dell'Isola^ o rendere p«r lo meno non tanto 
penoBO il snlto dulie antiobe istitozioni isolane alle nuovo del 
continente, e rendere men grave l'a^peCtAre dei provvedimenti 
relativi al decentrami^nto, che sembra fossero nelle inteoziom 
dì Cavour, ma che il Parlamento non approvò mai (4). 



I 



(1) Ztìterfl di S. C^'roJì ai£a mudrc- Palermo, 17 novembre iSfiO, Jr- 
chivio Cairoli- 

(2) Pouo dopo l'mrlvo <ii Beuedotlo Cairoli a Pavlii, U BO dicembre, U 
madro do dava ootUio • Btagr>aì, riugraziando Ini e gli amici o pu- 
lìcolarmfintfl parlava di Mordici cosi: a Cd oso pra^nrla pr^iandia di 
porgere airuecHBiouB il mio attontntu di veutm^ioiiH aUilIuBtri! proditta- 
tore NordLiti che taoto oaaru «d ammiro come ciltiLdiao, ed b.1 quale 
piue prot'eaao Canta affettuona rìconoiicenì^a p^r le squiflite atteniiocj 
prodigute ui uùq Benedetto che ■■ tiene ultaioente obofato d«lla sua 
armciaia '•- Carte Barboni. 

{h} Di queaU leCCera conofidamo la copia che GiuBeppf^ Unrdiai mandò 
■iramiGD Q-iorgL da Pisa LI giorno 8 dicembrs 1860 lioii on biglietto ld 
oqi inoltrava la propria soddjsfaiiono* dicendo fra altro; " Toaino bs 
tonninato con decoro Ja aaa nufliiono n- K conservata fra Is Carte Giorgi 
■ la pubblichiamo integralmente. Doc. X1.XVIII. 

(4} Mordìai a gli amici Buoi seguitarono a lottare un pezzo per 
indurre Governo e Parlomonto a poaaaro allo oondianoni speciali della 
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Aveva tentato il riordinataentD degli iBlitati di bejiefìaenza, 
penaAto all'edncnzioTifì degli orfani e dei figli della poTcra 
gente, e il suo segreturie Bar^ooi aveva preparato il progetto 
à'an collegio militare do. fondarsi a Pali^rnio. Gristitutì scien- 
tifici tì letterari, gli uomini migliori per dottrina e per indegno 
avevano attirato la Bua attenziouei avrebbe voluto migiiornre i 
primij ed onorare degnamente i ac con di, alcuni dei quali, cciiue 
ad esempio i dne Amari Emerico e Micbele, ebbero prove non 
dubbie della ana stima. 

E t|uando dovette rinunziare all' Assemblea, volle che un no- 
tevole numero di Eicìlianì per varii titoli insidi, mettessero in 
▼iata le condizioni del loro paese nativo, e da essi dr^po alcuni 
gioini di studio ricevette quella Relazione dei Coritiglio di Staio 
tiraordinarìo, che varrebbe la pena di rileggere e di ponderare 
anche ai nostri gioi-ni. 

Lanciava Talto afUcio, per cui non percepì stipendio Bpodale, 
essendo stato considerato ■ come staccato p«r raiasiono dall'ar- 
mata aX campo " (1), e lasciava l'isola, senza aver guadagnato 

denari, ma dopo essersi tirato addosso grandi ire e forti sim- 
patie. Delle prime ai fecero interpreti dimostrazioni di piaìza, 
articoli di giornali, lettere private, ordini più o meno segreti, 
delle seconde altre diraostraKioni, conferimento di cittftdinanKa 
da parie di molti Comuni della Sicilia, come Palermo, Qirgentì, 



Bii3Ìlia e di ^lEre regioni d'Italia, Ooonda ni farù uno BLiidio campletn 
SuLIq amminiAtraAÌoni del R«gtio d'Italia, per nubilire qu^l fu e quale 
«Uri rn7'fcbbe voluta, gioveraiiDOT oltre aììe pubblicta dicbiaresìdui, le 
Lettere private che flcrìetero in proposto la quei tempi anche Fabmi o 
BI or 'lini, 

(1} NotA dei ar^djti del ligru^r Moriìini. K Crmata djii Vice'Iii[eii'i''Dl« 
geaernlo, Ippolito Nievo, e rìguu-da gU niBegnl dovuti a Mordiri prima 
oomc tenCDEo coIoddcUo^ poi come auditore geDcralc Da unri ilichiara- 
■iocB deisti tidVf-mhri^ 1860 riiiilta. chit fiirnna baldmii i cn^diti h tutto 
ottobre g sborsate L. lODO oome Bompli^e stipendio d'auditore militare. 
Areh. ^for^^ini. É un peccalo che le <'arte di gran paite dcll'aiDDUid' 
atracioue finHiizLHtia «[ perdtftaeta cud [ppalitq Nitivo, 

Ci au^ur-Eumo nhn uLmcno in parte òl possa rimediare colle carte deU 
riutoudtiutiì generale Acerbi e di G- Finii, DcTAccrbi 6 pubblicata 
una rcladouQ nell'alpe udì co ddla coLferaoia di A. LlTZlO, JfaHtni. 
Uilano, 190&. 
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H^rsala, Noto, CefalCi, Sciflocu, eoe. (1). E ài lui dissero le Joi 
nei lingaiLggio i^nlorito ed etitueiin-stn proprie» del Ittogo e tlt 
tempOj indirizzi iìrtuati d& centiLiaiu di persone, &« cai noi 
toIg uno mandata il giorno del plebiscito da Ò65 donne ti 
paneaif cui Murdini rispondeva il 1" nùvembre (2), 

Egli primo tra gl'IdeatiBlL repubbiicuui ehe si fo^se trovalo 
& reggere un vasta paese in tempi difficili, aveva dimoatrala 
doti non comoni d'uomo di governo^ e «i evK re^ conto delle 
re^ti di facoltà d eirim presa » a cui Garibaldi si era accìnto, 
E mentre in agosto inoltrata sperava di seguir Garibaldi in 
<■ altri liiogbi cbe non bouo iti fondo all'Italia v (3), nei mm 
anccasaivi riuaciva a fare quanto si è visto (4)^ e i palcrmiLaiUi 
cbe ne farono i teatimoni più vicini, l'apprezzarono assai e ìa 
ngiiìto lo vollero por lungo tempo loro rappredentaule alU 
Camera. 

A Napoli rejdtò ancora qualcbe tempo eserciiando l'aSìcio Jì 
auditore generale e rìfletCendo alle condizioni d'Italia, Bpecial-' 



(1) Molili diplomi 4^! citta (ti nanzm coi relativi indirìcd si conservADi^ 
DoW'Archii-itt Mordini. E da coaBÌ<lcrai:&^ che tutti parlano delle ìÌm 
conciliativi! del Mardiui, dui ^andv Hmoru di lui lat^o ]& Sieìlia • 
ritdli&, tì da coitaiHi;rfl.rai ikneha mng^ or mente cUe tutte Je i-ittHdinanae 
fuTCDD {jonferite nella soi^onda cnotà d'otCobru o dotatite il novembre 
Ejaaadu runufli^bioiie d^lllBDla e I& purt^nia del MordiuI eran^r deeÌB& 

[2.) Ulepond^ndo Mordini fra altro dìc': ^^ Il eantuario dcLin fuini^tU 
per voi non ó mito. ì\ vofllro ciioro h più comprenaivo, ha palpiti ge- 
nerosi t:\it 111 rib«[ljtDO aUq ieiBtiUmttnto dulia tirannide; Baso ha bifiogna 
del aantaaiio della patria libera, forte, padrona di cèt m&eetra nlle gccd 
d'entuaiasnto e di virlà ■. Nell'vlr<Ji. Meràini bì conservano Ea miimtA 
della rìapoaEK e riudirtEiLO «tigiciale: l'una e TnUro aouu gi^ pcibblicvti 
in ^xuo dei tanti fagli vcikoti chi: o^tratLi n no dal GiontaLe Ufficiale A 
Sicilia, si difToDilevaa'j nllora largamenta fm il popolo» 

(3) Lettera dì Afordini a F. D. Guerrasn. Munaiua, 33 adusto 1860, 
CarU fruerrn=«; 

(1) Dol Buo lavora amminist ritti vo fu otHcaea o fidato collAboratortt 
Angelo Bkrgonl che teueva l'ufficio dì st'^retario genei-s-la. Credendo dì 
far piacere a qualche lettore pubblico iu njipeiidke ima lettera che 
Angelo Bargoni scriveva da Fulermo il 26 ottobic IRÒ a GiiiHe|ipu 
PiuUl de BiiLDclu, oul dava alcune notizie relative al lavoro cho la pro- 
dittatura avev4 fatto e faceva in Sicilia, CaTte Bor^iTnir doc. xxKix_ 
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mente a qaelle del Mezzogiorno. Non appiMvava ì prov-vedi.> 
melili che prendeva il Farini come luogotenente del Re a 
Nupoli, e non riuseiva a togliersi li dubbio cbe il Re stesso e 
i euoi miniatri conoace^Bero ben poco i bisogni, le aspirazioni 
dei popoli ebtì di fresilo avevano «.dilaniato Viltono Emannele, 

Vedova assai nero, ad^Jolorato cora'eraT per la partenza dì 
Garibaldi, o meglio per le cauae che ravevano originala, ad- 
dolorato per la " nomina di Muntezumolo, che usaislè pH/iente 
e tranquillo ai vituperi del mercato di Nizza • (l), e non po- 
teva nascondere 1 BQoi senlimentl neppure al Re col quale ebbe 
lungo colloquio il 26 ottobre f2). Quindi era naturale cbe rien- 
trando alla Camera prendesse il contegno di aperta opposizione, 
«La pure contro il volere dei suoi elettori aniichìj ai quali parlò 
chiaro prima ubo si ecio^liesae la Camera, mostrandosi dif^posto 
anche a lasciar l'ufficio e coosigliftudoli a Bceglierai un altro 
rapproBon tante (3). 

Nel ano eollogio le accuse fatte alla proditlatnra trovarono 
ancora un cclìo credito e specialmente ebbe fortuna la voce 
cb'egli fosse aacora repubblicano, voce accr^^diiaia dal fatto 
che, mentre stava ancora a Napoli, gli amici a Torino l'ave- 
vann eletto a far parte -> della dopotflKÌone che doveva proBen- 
tarsi a S, M. per impetrare il rimpatrio del nostro distinto 
connazionale Maeziui ", come gli acriveva G, Aveazana (4)- 

L'ammirazione grandissima che mostrava per Garibaldi, i rap- 
porti elie ^tveva i^oii' AsstKÌa^ìone dei Comitati di prt>vt.^dÌTneHto, 



(1) Lettera di Mordini a ii*dvaÌoTr Cahino. Napoli, 25 dicembpB ifitìO. 
Carte Calvino. 

(2) Ltit^a di Mariitii a S. Calvino. Napoli, 31 dieembre 18G0. Carte 
cit. Lettfra di Mordìni a Garibafdi- Xiipoli, I' geunaìo l^&l. NaBìcne^ 
3 ftgo&lo leO'J. 

(3) Lo diififl a ridiale piÌJ volto a tDtti gli ainiri, i> a uno di quoDti, 
Marcello CardcrAL, l'Il gf^nuaìo 1861, bcriveTH d'eiaere peruuftiu di nera 
podar pÌLi In fiducin dei aiiqì tompaenani» dnkrgli * di nverrf lauti ne- 
laii-E in Dod^BlJ luoghi ch'io amo cauto od ove io voglio paaiutre eli al- 
timi mifli giorni *, pnn voler bri^re [lor esBbr «latto e di prtforlre 
ttanena ia disparte. Carle Cardjai. 

(ti) Lfliera di G, Àì.'ttiana a Mordini. Torino, 3 gennaio 1861. Archivia 
àtordisit. 
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il credere e il diro a lotti quolh clic Tolovano ascoltarlo, ài 
Garibuldi e d^l Re finu m pHrenti ed agli amici più lonlanii' 
che k qaistiono moridiondle non ai sarebbe risolta senza il ri-] 
torno del Generale al Governo, faccvan nascere dei maluiuori 
da varie parti (1^. Deiropiuloue de' suoi eleltorì, elio l'avreb- 
bero volato in rapporti mig^liori col Ministero e. niaga^ri inaignito 
di ojiorilìcecize come prora materiale dell» soddis fusione ed. 
9>mitiìz\0. governativa poco gI carava (2), dì difoudersi dallo 
accuse Al curava ancora mono e, pnr desiderando una atori» 
della prodittaiuraT uou volev^i die fosse opera né auu, né degli 
amici, e si consolava col dir« a qneati che la cattiva prova 
fì&tta dai BQoi succee&ort in Sicilia tra già per lai una bella 
difesa (3). 

E neppure era molto d'accordo con tutti i garibaldini^ 
Qaaudo invouuv;i il ritorno di Garibaldi aal Coutinontc^ od una 
spinta di lui snll'indiHzEb del GovornOi non credeva ad un 
miracolo, come speravano multi, e la riuicilft dì Qai-ibaldi !a 
aubordìnava ad una proseiioa ripresa della gueiTa d'indipeu- 
deoKa cbe pareva poco probabile. 

luUinto nel gennaio, a Torino, cominoiavai^i a provvedere alle 
aorlì dei volontari deU>aci'cito meridionale, e poco dopo Mor- 
dinl presentava le sue dimìssiooi cbe il 26 febbraio erano 
accettate, Libero di se disponevaai a rocarsi da Garibaldi, 
come da un pezzo desiderava, e non semplicemente per visi- 
tarlo, in un momento in coi tante quiationi si agitavano [4), 



(1) Lettera ciL di Afordì-ni a Garibaldi. Napoli, 1" gennnio Ifltìl, Ma 
□epparfi era aicuio di Gaiibuldi ec aon HTeefic avuto laighi poteri e i 
mflZKL per riprendere la ^ufirrn d'indipeudfiDza. 

[2) Lelferti dì M. Mord£n{ qI figlio. Pisa, 13 punnaio IHGI. Jr^^A- AfoniiHi, 
(8) Lettera di Mardinì a Bargoni. Napoli, 10 genimia Ìti6ì. Cork 

(4) Il 23 fe1]bi-s,io 1^1 M Mgrdinì iDdìspoHtd fa idrivere al SgUo 
u ehs non BA diH&pprovare la vìsita a Giinbaldi qtiuitLiDf[Ufl tema di 
averne a disapprovare lo conaegueDKe n. Arch. Mordini. 



CAPO Viri. 



tVita parlamentare ed azione publiliea di Mordiui 
dalla fine della prodittatnra ai l'atti 
I •"""-■'" 

bOMUAEiro. — Il pqrLUa (^nribaHìtio nlla CameriL — Malcontento di Mor- 
dini — Q^iuscloDi di politicn interoH — Lotte per il compimt-nto do! 
praffr^miari. ntizioniLle itatiBno — U MlnUt^rq Rattazsi i^ Garibaldi 
— Lk SocEelA. Einkucipaldet — 1 fs-ttl di Sarnivo — Il viaggio di G«- 
- - Sf ^ 



Flbuldi In SÌcilLlh — ' SfoTEi di alcuni clflpntaU dnlla Siiilatru a upeciAl- 
oiflDt« di Mi>rdÌui ptr avlt&re la pnetrA ' " ' . » .* 

dinì, Fabtiai e Cnfrina — AuptoiaotitH. 



Nel 1861 1 garibaldini A-vevano unii rflppreaentanzft notevole 
bIEb Camera e pareaohi di loro per daru aI partito un gìor^ 
naie battagliero, penanvano al Dirìtfo,chG dopo IraTtfttivo fatte 
nei febbraio e net marzo epeciulciento da Barboni, Bertanì^ 
Cndolioi e CairoU, doveva rappreaentare il pcnfiicro dol loro 
grnppo pax'lameDtare- Diversi amici, Bertani e Cairoli fra i 
prioiET provvedevaDo In gran parte alle spese, Bargoni t«iiev» 
la direzione» Mardiai forniva articoli propri e procurava artì- 
coli ed aiati di altri. In quest'anno il giornale sostenne lotte vi- 
vacir cui davano materia le diecu^ioni sai fatti dtill'aimu pre- 
cedente, i) disaidin tra Garibaldi e il Governo die trf)vava caca 
in malintesi e in gravi intereasi morali e materiali die erano 
difluuaai. Si arrgiungano criai ministeriali, elezioni polìtìcbo, pro- 
poste, dispareri per rordinameoto del nuovo Regno d'Italia^ 
ohe in iTiad^ima torso nessuno credeva ai potetitìe governare 
ectO[idendo a tatto le Provincie che lo coatìtnivano 1'^ leggi del 
piccolo Rogno ili Sardegna, Tiientrn d'altra parte ormai man- 
cava il touipo e ancbe la prepiirazione per forniare uei corpo 
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f^rgunico di le^gi uhe conuiliK^e l'unità poliliea col aoddJsfa- 
olmonto di biao^i ra^ùa^li. E juulti itieuliaii divenuil depa-^ 
tati Q aenfttori, idealisti che per ubbatlcTC i govenil dei loroH 
paesi e per cacciare lo etranicro a^ev^aaio evcrificale le coee 
più ftarc, preferivano in massima condnaarc l'impresa inoo- 
luinuiata fino al totale compimento dell'anità e dell'indipen- 
denz&r trjkucur^^dhj quindi lo studio profondo e le risoluzioni 
relative a un ordinamento della Provincie che già erano con- 

Quale aard iu geuere il contegno del ^uppo garibaldino, di 
cui Murdìni sark moffnrt pars, già si pnò arguire dni propositi 
chi! qa^ti luauirebLava quacJcj «ul iliiire del liHOO e al principio 
del 1861 inrooava il ritorno di Garibaldi al governo^ mettendo 
peraltc'Li coma cuiidiziorie della riuf^eit» di Garibaldi II pros^ 
gninicnto della gaeiTa per risolvere, beninteso colle armi, le 
qa«&tioni di Roma e di Yenezia. 

Cavour toglieva pemltro assai presto furza al partilo gari- 

baldiuor accettando di adoperarsi per eongiungore al Regno 

Rouia, proclamata eupitalc d'Italia dall' opinione naeioiìitlpj e yigor 
nuovo ac^iiintava per bè, dopo che nel marao Kaitazzi aveva 
rifiatnto d'entrare nel Ministero. Mordini lo riconosceva e 
temperava l'ardore degli amici i quuli avrebbero volato che iì . 

Gouerale meitease 'tuori la sna pari/lai'r facendo anche a questo fl 

o-ìspfvare esservi biaognr: « della masHima prudenì^a e circo- ^i 
Bpezioue, tanto più che k politici! europea non hì pre&ta per 
il momento agli ardimenti dei popoli che vogliono redimersi 
dalla BchiaTitù f (1). 

Ed a Garibaldi gli amiui tutti pensavano con af^ettuota am* 
mirazione^ ma non tutti erano d'accordo neircsprimere Ì deai- 
derii circa l'aiiioQe di lui. MordiJii parlava chiaro rivaigeudoBÌ 
direttamente al Generale, e con lui era d'accordo B. Cairoti, 
che non l'avrebbe volate a Torino- Per OariUildi (egli scriveva) 
■ eroe del popolOf IribuEio della democrazia, lo scoglio di Ca- 
prera è degne piedestallo: lo stallo del depulato che lo mette 



(!) Letlera di Mordtni a Ottrittaidi. Toriao, 2i marzo 1B61. NtaioM, 
8 Agofltii 1909. 
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bUa berlìua dd villano insulto di ana Btapida e aerva iDfl^gi<v 
rariza Io rimpiccioliaco o (|j. Secondo Bertanij Garibaldi in 
FarJaLDoulo baroLbe buttato per luiti i rerei e colla saa iiDpe- 
tTioBÌlà f. generosità improvvidflj o verrebbe irascinnlo fuori di 
via buttartìbbe U questione n terru per la solita impazienza 
e intolleranza, di discnbdone (2). 

G^ Gadolini bì ànola che da RÌc&ao)i sia chiamato GfiHbaldì 
a giustifica rei- Vorrebbe cbe gli amici lo difendt^eero, ma che 
Ini tftcoaae, aenza dar retta ai giovani poco pTiidcnti che pro- 
tendono il contrario (3), Ma i giovani, come li chiama Cadolini, 
l'ebbero vinta, o Garibaldi deciso di andare alla Ciimer&r 
mentre fervi^vatii) le diacusr^ioni snll'efiercito mericJionale, e gli 
animi vieppiù m accalornvano per una lettiera di CialdinÌT ostile 
al Generale, oggetto di smentito e diticuseionì ebe si prolunga- 
rono sui giornali e altrove (4). 

Anche le olczioni politiche avevano riscaldati gli animi, spe- 
ciaimctitc nelle mag|riori città del Mezzogiorno. Mordìni, eletto 
u FiìUteiio, accettò l'uflicio, fiur mobtra^idoai subito poco lieto 
di appartenere al Parlamento. Quest'uomo^ ritenuto conmne- 
mente as^nì Ambizioso, «bitUNti^ a parlare alto e hauv, dimo- 
BlfAtCBÌ capace airazìone, appena giunto alla CamorEL vi si senti 
a disagio. Come tanti altri provò dolore per le diacusBioni che 
ri fecero Garibaldi e Cavour, e non naecoeo le ?iie preoccapa- 
aioni neanche alla madtfì, che no partecipava o «stava MfJlo- 
topi-a, pur conudcendo di Garibalf^j In generuaità ed abnega- 
atone totale di sé atcsao di cui purtroppo, povero galantnomo, 
gili tnntfl riprovo ha dato al Paese v (5), 



(1) Lettera di B. CairoU od A. Barboni. Pavia, 1S mnto ÌEtìl^ Cartt 

{^) Lettera d£ A. Beriani ad A. Barami. Oeoova, 13 aprile IHtìO. Carte 
Bart/viii. tìo pubblicata qu«atA Fattera aé\\» ìiiviita di Roma dai 10 
api Uè 11106. 

(3) LeUera dì Q. Cadoimi a B. Cairoti Torioo^ 13 «prile IBGl, Arohivw 
Cairoti. 

(1) Siooome !□ qaealo non ebbe parlo notevole Mordioi, no'i oe tratto, 
e gli iinporUuti HocuoK^uti tbu ho patnlo riiccoglUn-, «pvciulmeptb in- 
torno m\ ifltTDaceba delU pnlomlcs, iaì giovcrauiio per Altri lavuri. 

(6) Lditra di M. Migrimi a£ fifflù. Pi«, 21 apriln 1861. -IrcA. itìVrdi'nf. 
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Preato fJariWdì corrìspoiìo aH'flspolUtivft ài chi vole 
tai'e nutìVB aapie lolle, e liisciata la Camora, tornù a Caprera 
Imbarcaudiiei a Napoli dove Mordlni l'avevft accompagnalOn 
L'antico ptodittatorfi approva la parteo^a del Generate (1), 
mu ebbe vivo dolore ; gli parve che non fosso alato bea 
trattato, gli sembro oÌip lo Provincie del Meazogioriao non 
ricevessero te core Decessane, gli parvo cbe la Camera per 
queste e per tante altre cose non facesse quanto occorreva^ 
e HQ ne sentì quasi Bcora|ì;giato. Lni, che nei difficili mo- 
menti del 1848-49 aon aveva mai perduto il coi'aggio, cbe 
hgI lungo esilio aveva sempre sperato ^ ora che l'Italia, era 
qnasr nnitaj ora cbe questa poteva liberamente provvedere 
alle sue aoni, non era contento, o nella Camera non trovava 
quanto avcvB desiderato. Il fatto si ern cbe durante l'eHilio, 
nelle congiure, quando ni trattava di pensare all'avvenire, 
ridealo baatavaj noUa rivoluzione, nelle battaglie Tideale faceva 
miracoli, e facile era conoscere gii idealisti percbù relnliva- 
monte pochi erano gli uomini che preparavano e dirìgevano 
l'impresa- Ora, invece, la folla, dirò così, mandava alla CaniAra 
i suoi rappresentanti, e questi o erano ide^tliali cbe vi porta- 
vano Bpeaao i matodij le generosità, se vogliamo, coi Grano a v- 
Tt^zìf ma cbe non beatavaoo alla risuluzioiie dei tanti problemi 
cbo sì volevano risolvere per rinnovare il paese ah ÌTnia funda- 
•mentisj oppure non erano affatto ideali^tii o tali erano solo in 
parte, u allora foi-se avevano più senso pratico, ma non pote- 
vano non risentire dei vaghi dcaiderii, dell'amore di novili 
impreciaCj della paura che tanti .iTPTaoo di quanto si era ot- 
tenuto, e che a molti pareva miracolo. Su loro poteva pure la 
scaraa educazione politica degli elettori, in gran parte d'Italia 
generalmente ignari dell'importanza e dei metodi d'uD governo 
cbo oiTQai era o almeno a^avviava a divenire parlamentare. 
Molti poi erano impazienti di agire r conoscendo poco o mettendo 



(l) Dalla phrEcaioa di Garibaldi Hordini darà Dotìzia da Napoli il 
1» maggio all'amico Giorgi con quPBtft pnrolfl: - Garibaldi è partito 
etnmnae per Caprera a ore 10 pia graode di qutl cbe sia mai «tato, 
pcT4^h& Ila mQBtrata al mando che egli pABsiodB la più alta dì tutte le 
virtù, quella di sapi-r viacera io atesao «< Carie Giorgi. 



te^ 



iconda linea i bisogni delle Provincie di recente mute, e 
che occorrevii ordinate, metter ira loro meglio in armonia e mo- 
ralmente e materialmente, credevano cLe fosae necea^rio com- 
piere anzitutto TanUà e poi pensare al resto. E molti parla- 
vano di armamenti^ di proseima guerra^ di vittorie immediate, 
di spedizioni e d^insnrrezioni a Roma e a Vene^ia^ mentre altri 
credevano iih& oecorresae aspettare e tener conte delle forze 
militari aiifltriache e dello q^nestìoni intemazionali che potevano 
nascere^ ape ui alme ut e per Roma. 

£ questi ed altri latti, dì cai poeti, e forse nOBBuno, si ren- 
devtL pienamente conto, non giovavano davvero alta speditezza 
dei lavori parlamentari, rendevano malcontenti più o meno 
tutti, agitavano il paese. Qtiindi ai comprende come talnni te- 
messero di non poter fare alla Oameta il buue del Fae^er e si 
oapÌBCB senza difficoltà come tra qnoBti foeso il Mordiui dopo 
il ritorno di Garibaldi a Caprera, m Pin di nna volta (Bcrivevo. 
ad un'intelligente signora) io sodo stato in forue di rinunciare 
al mio ufficio. Sono stato trattenuto fin qui dall'idea di fare 
ooaa spiacevole ai miei elettori, clie veramente mi hanno dato 
prova di benevolenza non ordinaria Douiinandomij bg ai pensa 
alla guerra fatta alla mìa candidatura da] Governo ' (I), 

E la morte immatura di Cavour non migliorò certo le condi- 
zioni del Governo e del Parlamento. TI Cavour, aebbene da 
pa-reccbi fieramente combattuto^ e sebbene egli fieramente al' 
taeeaBse e si difendesse, f^ra pur sempre riuoneteiuto. anche 
dagli avversari, come nomo di gran vnlnre, capace di dare alla 
politica un indirizzo a taluni ingrato, ma senza dubbio fermo 
e riaohuoH Non tutti cerio potevano allora rioonoBcero ì meriti 
di Ini nella più che decenne opera, senza interruzione o quasi, 



(1) Qiiaata leUera fa scritta «la Torino il ^3 m&ggii> 1H61 a CaHottA 
mttglìù di Vinofluco Vodovit aegOBianCo etabUito a Gcaeva, I coniugi Ve- 
dovi furono iu relaaJoiit> con parei^oM liberali e t'ÌDt«rea»iiroDo aiaai 
alla florte di alcuni di loro, favorEndo in cabì la causa italiana. Eb- 
bero per MordJDi, ch« fu aoche padrino d^I loro figlio Garibaldi, lunga 
ed BFTifttUQBa krniciniji, coufenniita itnclia d&lle lettere Icro acrittfl da Mor- 
dìni, favoritoDii dalln famiglia a che indiohorò col nome di Carie 
Vtdovi. 
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diletta a rendere forte il Piemonte, a farlo centro di nazìo- 
DQ.IJ iibpirueiLiuif fonie di uziotie rlfìcace in ogni parte d'Itulm. 
Mu fìn d'ullora, ntH^gloranze parlamoDEan e migliaia o migliaia 
di liberali d'ogiii parte del ^ajtse vedevano in Ini una guida 
sicura, ed tiiii n*^ piangevano etiicurmuente la morte. 

Scomparso Cavour, alla Cniccra i due uomini piÌL notevoli 
partvano ti, Ratta^ìii & B. Ricasoli, diversi d'origine e di co 
Btumi in {joliticiiT diverbi di carattere personale^ diversi per gli 
amiti die li nostonepano e per gli avversari che li corabaÈte- 
vauo- Caro il primo hì democratici in genere, non sgradito a 
Garibaldi] preferito il secondo dai moderati o capo in Toscana 
di questi, cosi nwfiisi per tanti anni a^li uomini, che nel Par- 
lamento nazionale andarono a ratforzare il gruppo gari bai din 0^ 
obe par volendo vivere di propi-ia vitSj non avrebbe disde- 
gnalo ui^curdì con Hat4.azzL. Questi invece con dolore, e forse 
anche con sorpresa di non pochi che erano o volevano dive- 
nire suoi amici, piegava verso Ricasoli^ che nella Camera aveva 
porULa ta fierezza del gentiluomo sumpUce e indipendente, pa^ 
tiimonio comune di queir aristocrazia toacana, aliena dalle armi 
com^ dalle arti cortigiane, ma resa. Mmputica dal contatto con- 
tinuo dei lavoratori della terra o da stadi spoaeo geniali. 

Il partito garibadino ai dolao dei rapporti che passavano fra 
Kica^oli e Rattazzi, e il Couiitato uuiiLralG dell' Aeauci azione 
dei comitati di provvedimento, da Genova il 20 g;iiigTto 1861 
invitò con una circoliire i giornali a promuovere un'agitazione 
por ricliiamare Garibaldi sul contiuente^ Il giornale il Diritto 
Attaccò fieramente il Ministero e gli amici suoi, e F. D. Gue^ 
raEai ai occupò partieuluruieute dei moderali ioacani lornendo al 
giornale notizie ed osservazioni fatte coiracume ed etipoats 
colla forma vivace di cui era maestro (1). 

Murdlni partecipava co^Ii altri al l'oppo Bigione» e personal- 
mente veniva attaccato e aftaccayaj prendendo occasione dai 
discoLifi dei moderati siciliani appartenenti alla maggioranza e 
sempre pronti a dir male della prodittatura di Sicilia, che ave- 



(1) Lettere di F. D, Gnerratn a Bvfferio e a Bnrgoni. Aprile-giagno 
18G1, Carte BfiTgonL 
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vano combattuta e qHq ora ricordavano per biadmare a SQO 
tempo l'Aminini^t razione, e special mento per deplorare lìconzìa- 
meoti e nomioe di impiegati. 

Piccole oosfl invero, che riscaldarono spesso gli animi, ma che 
DOD BtiBcìtaroDO mai le lotte clie ai combatterono quando ai 
trattava di scegliere i messi pia adatti al compimento delVonità 

nazioDAle. E sn questo a talnni pareva che governo e maggio- 
ranza parlameuture» pel desidc^rio di ugire uoit prudenza, fioissero 
col far proprio nulla, 

Giti-ibaldi ìrritatUsimo per gli itidagì relativi al programma 
doirimità nazionale^ e poi modo di roggoro lo Provincie del 
Regno, TuiniLCciava d'andare in America,* gli amici temevano 
di perderlo, e, perduto lui, credavuno foi'^e di cadere esei 
stessi, qunsì cìie aensa dii'lo e magari senza averne piena co- 
Bcienzar dubiUseero della forza lotrinsieca del loro programma, 
il che certo non poteva renderà forte il partito (1). £ Bixio e 
Sacchi pensavano di recarsi da Garibaldi per diaanaderlo (2) 
dall'anditi-t in Amarica, dove probabilmeute non sarebbe mai 
andato^ anche senza le preghiere degli amici, pcrchò credeva 
sempre utile l'opera propria in Italia, e perchè^ sebbene 
dÌBgnstato della politica, sperava tempi migliori (3). E questa 
■peranzft cresceva foi^i'anche per le dimoshazioni che gli veni- 
vaoo fatte, o specialmente per quella avvenuta a Napoli jl 7 di 
settembre, la quale sembra cbe lo commovesse tanto da poigere 
a lui roecaaioue di rinanziare al viaggio d'America, e tigli 
ftmici di fare il viaggio cbe s'erano pri>poatL a Caprera (4). 



[V Mordini non part«c1pflTA i questa psnra, Scriveado a RflT|^oi>] d» 
Barga,i] 17 fiflCtorabrc l8tìJ, dicera j Bertaiti mi acriisi* che Garibaldi na- 
dava Ifi Àmerìi-ii. Ja non divido il dolure dt tuUl gli Hroiot nuntri, ìltt 
FaHl- nelle iapira^LObL Ai i^uclL'uoinu, LfnirAmenira ci vEune, dall'AmflTicjt 
ci tatuerà. Sol frattempo i moderati naa ci schiaccoranao «. Carte Bar 
geni. 

{2) Lettera di Cottra a B. GiiroU. Tarmo, 16 Httflmbra 1861. Ar^ 
e^vio Caìrofi, 

(3> Le/fera di GaTÌ!faldi tt ^tl^^dìni. Ha il timbfO di Mudddena, iBaet- 
tftiuhrP IHliL Ar'^fi MorditiL 

4l) hetienx di Gaetano SaooM a B. Cairoii^ Ocsova, 18 ottobre l@6i. 
Arch. OairaU. 



< 
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Garibaldi non si maovova dalk Bija ifiola^ Ci'ispi nell'autuaDO 
Tiaggiara nel MG^zogiorno, ed agli amici riferiva che l'ammini- 
strazione ufLdava Qseui malo e che senza di easi il Governo noD 
poteva reggerai, fl(»PCtaliDfinlc a Palermo {!). Nel tempo stcseo 
qualche deputato della ajDÌetra credeva n(<c«B«ar[{j cii rii^hianisre 
l'Attenzione de) Faese sopra qnett« cose col ritÌTarsi clamoro- 
samente dalla Camera, Aorclio Saflà, stimato una frn i più 
ardenti del partito^ era meno pessimista, e durante an viaggio 
a Napoli aveva notato che il Cìaldìnì del bene ne aveva, fatto, 
pure Idsciftndu da fare ancora molto al governo. Saffi in qne&to 
non aveva fiducia, ma neppure approvava ohe come protesta 
contro di esso la sinistra desae le dimisaioni proposte da Bertaui 
per muovere un'agitazione nel paese. Secondo lui» finché non 
ai attenti al diritto italiano osscnzìaEmenter i deputati del par- 
tito diivouD rimanere alla Camera ed agire concordia ^ È. ma- 
nifesto (egli scriveva a Mordini) che tutti i nostri prìncipìi, 
lasciando stare la forma monarchica, che per condizioni intfime 
ed esterne non cadu in questione, avanzano rapidamente uelk 
aoscienza pubblica ed acqoi&inno importanza di questioni da 
risolvere, jiucht agli occhi degli avveitiari. 

L'eutondimento del suffragio, l'armamento nazionale, le rj- 
formtì dello Statuti, la cosliineule in Roma fanno parlo, nella 
meniti italiana, di u.ii programma inevitabile. Non bisogna rom- 
pere •• il processo morale di queste qnistioni n«l giudizio uni- 
verHaicj cou saiti discordi dal naturale svolgimento delle cose ^^ 
Altrettanto dicasi delia questione romana. * I disegni d'iuanr- 
rozione nelle Provincie romane^ praticamente impossibili per 
poca disposizione degli animi e per mancanza d'clemenii al- 
l'intento, checché no pensino i fautori dell'azione ad ogni 
costo, sono pò lìtica 0260 le un errore pericolgso al progresso del 
programma uoitarìo in Italia; tanio più cbe» dalle apparenze^ 
tengono colare d'impresa tentata dai di fuori. Roma dovrebbe 
farei più viva che non fa, agitarsi, protestare con dimostraaionì 
spontaneCi senza impegnare lotta violenta coi francesi. Ha un 



flj L*itttTa di CViJpt a Mordiai. Paieruio, 4 novembre ISei» ArGhivio 
Morditi i. 
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moto intìorre^iouale, aialato o oo da «pediaiuue di voIonUri, 
ohreechc aurcbbo achiacdato fuor d'ogni dubbio, ofTrirebbB un 
pteteoto plaui^ibik, e forse dentderatu n Napoleone, iriEiauxi 
alltL diplomazìa o all'opinione pubblica, per pi^luE^aro l'occu- 
pazions, e Far peggio a (1). 

Era questo un invito bello e buono alU concardia od :tlla 
prudenza cbo l'antico triumviro della repubblica romana 
rÌTolgBudosì airaotico mÌQJ*(tro del Governo Provvisorio toscano 
faceva ai comani amici. 

Egli allora^ entrato iti ParlamsntOj accettava la monarcbia, 
fiCQstandod da Ma:4:sLui u sperava dì potere, aderendo alle isti- 
turioni plebiflcUarier adoperarsi efficacemente per com|nere l'o- 
aità d'Italia e governare il nuovo Stato senza esclusi vicini ^ 
cercando Bopratutto di rendere gl'italiaDi più premnrosì delle 

pubbliche co^i: e più capaci dì occuparsene (2). 

Garibaldi s'uniece a Saftì o ad altri amici nel raccomandare 
U concordia: perù dopo avsr rìnanziato al viaggio d'America, 
dichiara di voler mandare sempre armi negli Stetti romani^ e 
nel tempo stesso non permette che in eqo nome ^ si provochi 
airÌD4urrezione ". Non ha più Hdncia neanche in Hattazzi per 
I" aziono prossima, riguardo alia quale i ritiene che per prima- 



(1] Lettera, di A. Sa/^ a Morriint. Farli. 33 ottobre l^lil, Areh. Mar- 
CJ||»\ dOR, XL. 

Le Idfle di A. Suffit ora Hiaai diverDe da quelle dì Mucziai, eì poHnont» 
foriB An^-he meglio vergere dn una lettini scritta iJh Maa^ini a Giorgina, fì 
■d Aurelio SaEH l'S oCtabre IStil o pubblicata da G^ Mazzatinti a pa- 
gina 2T4 JvUa IjtUeTt di Q- Mawaini ad A. SnJ^ e alU famiglia Cmufurd, 

(2) Sa qui>flto SiifH a Mordini andavano pianamflDto d^BCO(}rdo, « quoAto 
ultiuio aveva e^praB^ta il sua pertsiero uit^hc HgU operai di PiLlaruno che 
Tavevano nomiDHto dudo oiior&rÌD della loro An§oci>ninne di MrdKO JSoc- 
C9n<i. Egli loiUvalt dulln francheicSEi ' colla quale vn, «pogUandovi dì 
Qgai male inteio orgoglio, rlconoicete e LiimoDtato le doti che tuttora 
vi CQiDeftno Hf ti F4QrtHVa ■ proibii mnel e e nd af^ire irftttrorila rngtl altri 
Bittadiai per compiore il programniK aazi^DHle, valendoni « di tutti ^ 
diritti procUmiiti o Banchi àinlXo Statutc •*. 

L'lqdìrÌRzo rnitD'34lo aWAHOriaiìone pec mez20 di Cri^pL, ba la data 

del 4 agosto Ititil. od è pabblìcato oella Hnùia di Homa, faac, xxzt 
4 agosto 190^2, 
11 - Roti 



— 258 — 

vera qual co9d ai Tfti'à- Nou vuole iletermin&re a priori alcmi 
punto obietlWo, Lh provvldeìiEa dei falli, ogii dice, prov^vederà, 
Inrita alla propara^JUiie (1), 

E come l'antioo iriutuTiro e l'Antico gonorale doUa repubblìi 
romftnu ilÌBàecitivaDo intorno ali» tatlicH da Ee^nii&i rì|^uardu 
Roma^ CQ^i eesi *i ntolli degli umici loro facevano apprezzameli li 
diversi salle condizioni d'Italia, e tihlùra trn<ìDdo Ficgr^^to 
notizie che avevano, e dando ai desidoni valore di fatti raal-1 
Tnentc acoaduil, non III sminava no abbautanza bcac ropinìono, 
pubblica la quale incoraggerà certi atti obe tutti avrebbe! 
voluti evitare- 

Né le lotte parlameniaH cbiarivano troppo le cose. Tra mag- 
gioranza e opposizione l'attrito cresceva; Mordini alla Si 
deiranno sembrava credease non lontano il trionfo di questa, 
e mandava gli aagarìi pm fervidi a Garibaldi n suo Capo na- 
turale 1 (2), augurii, ohe isolati non ai possono capire od banno 
aolo nn carattere di pura cortesia, mentre prendono il ti 
valore se li riferiamo a quanto in precedenza Mordini avevA^ 
detto intorno alla probabile azione politica di Garibaldi. 

£jd il nuovo anno oominoiava sen;ta clie alla sfiducia contro la 
maggioranza ei potea^o coittraporre una salda fedo nella opposi- 
zione: quindi la vita pubblica itiU^ina ne sofFiiva e procedeva 
per malinteai, per equivoci, e, diciamolo pnre, anube per errori. 

E fuori del Parlamento 3Ì dicevano e si speravano cose hbssì 
diverse Intorno ad una prossima azione. Nell'inverno del 1802 
ei allriboiva a Garibaldi l'idea di fare apcdizioni nel Trentino, 
e sebbene da Caprera Pulsky scrivesse cke il Generale non ao 
ne occupava e che era opera di Mazzini, la smentita loQcIava 
naturalmente molta in crede Utà nel pnbblioo (3). 



(IJ Leli<ra di Mardùni n Barbavi. Cargi, & novembre 1861. Carte BaT'l 
goni. Doc. Xn. 

(3) Lfitera di Mordini a Garihuìdi- Torioo, ^9 dicciobre l^Gt, ConiAr- 
vaii preH4o il Cambine di llarga. 

(3) Puldkj ia una Bua Iettata a Mordini (Capiera^ H febbraio li^S, 
Arch. Murdini)f p&r\ìL dì qiiQBto Q rìferidCtì che Gurili&Idì È contento di 
Mordim, e dì i|iiuìdifl altro, i^lie a nati a|iprav& gii nmiiu uIlh vorrebbero 
lentativi non pratici. 
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Altri penBavano a Multa, prend^nilo ocraaiorte da tentativi 
di dimoHtrazioui boiboalchu, um Fubi-izi che ben codobcqv£l 
maltozi» avvertiva compi di essi neaaiino * aveva spirito aìiiiea- 
HÌoiiialiÌT Jtè cunveniva proumoverlo, esBeadu preferibile a Maku 
i] dominio inglese per con farà del Mediterr^Lieo un lago 
tranceae ■ (1). 

E U eouGordU non si r&ggiuuae davvero dai detuooratiiù 
riunitisi a Genova i] e IO mai-siOj mentre da poco era salilo 
al potere il Micisteio Rattazzi con Oepretis, euugi derato allure 
vigìlatore, di un indirizzo politico, s'intende anche per VeetorOf 
che rJBolleruvd le speranze di Garjbaldi, H«bbeue gli :l[u]cì non 
prendessero " nemmeno con lui alcnn impegno di rìepettjtre il 
Gabinetto • (2]- 

Alla riunione di Gtenova ireliìamata assemblea delle aaao eia- 
iriom liberali, comitati di provvedimento e deputati deiroppo- 
sizione democratico- pai' lamentare " (3) preae parte anche Kor- 
dini, che poco prima aveva veduto Garibaldi e ricevute ifitni- 
sioni per rendere efficace le deliberazioni dei congieastatì (4J- 

AloUo aÉ di^uuaee in vario aeuBo e U prej^uzii del Generale 
baaiò a atonto a dare alle doliborazionì Tapparenza della con- 
cordia. 

/ cùmàatL di pi^tivedimenio ai fusero eolie Aattocitaiaiù titU- 
Utric in an nuovu sodalizio che ai disse Società Cianci /iati ice^ 



(I) LeUcra di N. Faòrin a Mordini. Malta, 17 febbraio I8fì2. AtcH. 
Mordim. 

(£) Lettera di Mordini a Cnìroli. ToTino^ 3 marzo \i^2- Arch, CairoH. 

{3) 3otto questo Citolo venne pubblicato a Qeaora il roDooooto d^J 
CDQ^TBBao cibila CLpografia LHVh^mna nello Hleaao aiino 1862. 

^dk UiAukn diL Di>(e d';ÌVAr/:h. Monliui. Una lettflrA untop'nfpi di 
Garibaldi qtii pur^ cobaBryaCa e scrìtta Ttii'BO 1& fino di fobbraio, eoa- 
ferma la ridiida o l'anilcuia che il Generale conservava pel mud nDtico 
prodittatore alla vigilia deirimportiinte Ci>n^*<S£D- CccdIa tesEuiilA: 
•> Caprenij 9/» febbraio 18fi3, Caro Mordini, Non é la prima volla ch'io 
riccio provo doUa vostra aoiloiala. « vi coQCraeuambìo eoa tutto l'aoiina. 
Pruciii-eri^ d'eHaero dvgnu del coucettu che fute di mp, Adupr»tevi cagh 
amici iicrcJiA il nuovo CoogreAsD rìeaca degao dell'Italia, A vot per la 
TiCa 
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la quale piegava ad una ptjfìtica piuttosto &rdiU| cciiubHttutKj 
da Dnu minoranza^ cui apparteneva Mordini^ che cadde nollai 
elezioue del uaovo Conntglio, 

Tra gli eletti, Benedetto Cairoli^ eho avrebbe dovalo portare 
una c^rto. lemperanza, accettò solo per l'Intervento dì Garibaldi, 
Ed airamico Bargoni^ ube s'evA fatta interprete del dedideriu ' 
di questo, tra, ì motivi della propria ir reso ludo ne indicò ■ ili 
più grave, i'anico forse. Temo, lo confesso eflodidaiiicole, 
{cosi gli aoriveva) Veaclmìvìsmo do* raioi aoci nel Consiglio^ 
ottieni, ma spasAo arrabbiaci, ricchi d'ingegna ma poveriasìiui 
di criterio,.... Io li £tlino, eolla maggior parte di essi ho vìncoli U 
di amicizia^ ma easa non porta nna benda come Tamore. Andie . 
ammirando le loro virine vedo i difetti; ve n'ba alcuno di questi 
cbe mi sembra ostacolo a qneiropera di conciliazione^ che fu fl 
inaugurata autto gli auspici di Uuiibaldi^ L'escluaione di Mor- ^ 

dini, cho meglio d'ogni altro seppe rappresentarlo e propagname 
il programma, prova cbe il loro paritnniamo degenerava qualche 
Tolta in finalismo di setEa, N'ebbi dispetto e dolore. Non è na 
indizio di probabili e forae proflaimi diaaidi ? Oggi la presenza, la 
Tooe autorevole di Garibaldi li impediecono; ma nella sna asaenzt^i 
io tomo, ricomiDCorà Tantagoaiamo. Ricordo la spedizione della 
lartana — ricordo le loro teorie — che Garibaldi ì: il braccio, 
ossi la mente, che bisogna dargli l'occAsione di agiro anche 
quando non la cerca, ecc. — ricordo che con questo principio 
hanno spesso agito in tutta coscìeuza in opposizione a' suoi 
consigli — so che la maggioranza della commisaione è all'uni- 
sono colle loro idee, e prevedo quindi non lieve pericolo di 
dispiacevoli cootrasti " (tj- 

Qaeate osaervazioni che dimostrano Tacunie di B. Cairob 
hanno Tarla d'una profezia; i contrasti vennero presto e presto 
Tenne puro una eccosaiva fiducia io movimenti poi iti co- mi li tari, 
la. riuscita dei quali poteva dipendere solo Iti parte dalle forze 
rivoluzionarie, rimanendo il reato alla mercè di avvenimenti 
internazionali au cui era necessario c^uniare. 



(1) Ldtera di B. CairoU a Borgo^. Pavia, 93 mar^o 1382. CarieBt^r- 
ffoni. 



^rincmcceasi ^el 1848-49. 
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QdGfiti pcsarcino, a molto, sap 
sulle vittorii^ del 185^-60 e peaeranoo axiììtL aolasioEie tlelle quo- 
BtìotiJ di Roma e dì Venezia. Talnui la pon^arario divei-ga- 
mente, forge pocbJBsimi aT^vanu idee precise sali' ìmporlanza 
dell'azioDC dolio Potenze, e altri s'ILlndevana persino di poter 
d'indurre il Re d'Ilalin. e il suo QoTeino ad nzionj immediate» 
Fra uomiai ardenti e ^eoeioBi, facili ad attribuire b.ì populì ed 
ai loro governanti i sentimenti propri, doTevano qneate illnaioiiì 
fare fortuna con tribaen dovi in parte il contegno del Guvfrno, 
« trftecinflrf\ paro «.Icuni ehe in principio errino avvorai. 

A questo viaultfllo coTitribuivano lo discaaaioni parlameniari 
e ^lorualistiehe ^m volontari^ e la anione di questi ooiretjezoito 
regio e il modo tenuto nel farla, lasciarono molti asaai poGO 
Goddiafattl (1). 

E nell'agitazione o nel malcontento dopo che il Mìnifttero uè 
con Uìcasoli, né Con Hattazzi aveva potuto fare quanto alcuni si 
aspettavano, non era difficile che maturaBsero dischi d'azioue 
immediata, cai volente o nolente si sperava d'indurre Gari* 
baldi (2). 

Qnoali da Genova età andato a Torino, e di qui preparnvaBi 
ad uu viaggio per riuaugurazjijii« dei tiri al bersaglio- I Cairoti 
lo deBideravano ospite a Pavia, e Benedetto v'invitava anche Bar- 
goni e Mordiui, al secondo dei quali il 31 marzo Hcriveva che la 
loro presenza sarebbe stata i ottima cosa por diverai motivi ■, 

ed aggiun^eva^ ■ Vorrei che QariLaldi arrivasse qni presto, entro 
la eeUimana, cioè, onde ritrovi gli studenti nuniti ed iEOpazlenti 
d'intendere la sua parola. Ma essi comineianoa mettere in dubbia 
il suo arrivo, e null'ouiranle settimana partiranno per le loro 
oaae, Sarebbe a deplorare elio il Generale non vedesse qui tutta 



{%) Qtr. cìù che riguardo alla questione dot voloatari |;arib&ldini dico 
uno di r[ueati. G. Gl'OH^ohi, oell'op- cit. Garibaidi^ voi. it, cap. i, pH< 

(3i Fraitceaco DairOogaro il 30 Jiinrio Ì&S2 inviava da Firetifo ad 
A. Morilinì, buu hhIÌco irtrininUitubu dì Vl^uiìb, dei ^heìoaL vtrai iutito- 
iati II Verde, coi quali illiiatra un gentile contumu toBoano coi dà pe- 
raltro ai^nifitiato polltieo, cbe aaaat bone eaprime l« aperaust^ rìpoate nel 
HinJBt^ro e \tì deluiioiii dia ne vermero. Arch. Mordini- 



racooltu qaesU gagliardfl gioventù (rodo If^OO stodenti incirca) 
che (^ l'ftvangnflrdin. della Nflzione e dà an numeroso coDtin- 
genle di Holduti e di apostoli « (l). 

G-aribaldl fe<^ la visita promeaea, e mentre si orede^a nel 
marzo che enrelibe tornnto a Oapi^ra. nella prima metà del 

meao Bueccsaivo (5), invoce s'indugiò sul conlinonlo, e si trat- 
tenne qaalche tempo alfa villa Camozzi a Troscorre, Qui tro- 
vaviiai, quando per impedire un tentativo nel Veneto, il Governo 
Italiano fece arrestare a Palazzolo e a Sarnieo alonni gnribaf- 
dinì, donde disordini n Bresi^iA, protesto del Generali;, polemiche 
appaBBionate ch'6 inutile ricordare qui. 

Benedetto ed Enrico Cairoli ai dimiaaro da nffieiali dell'pser- 
oito italiano, credendo d'interpretare iJ desiderio del Generale 
cni dopo il fattn di Brescia tenevano compagnia. Allora Gari- 
baldi era ndintto contro il Governo ed al fratelli Caìroli par- 
lava delle cure ohe questo adoperava per allontanarlo dall'llalia, 
« Mi manderebbero volentieri (disse nn ^orno) a far parie di 
qualche amboacerìa in China, ma tolto di qui. a fare il mnana- 
difTO, come dicono loro, me ne ritorno tra i miei scogli ■ (3). 

Qualcuno anche del Ministero parlava d'una apedistiune gari- 
baldina in Grecia (4), la quale peraltro, pur secondo Rattazzi, 
non aveva scopo pnitico, Mordini il 24 magg-io parlò con lui 
di qiieato e di altro, corcando di trovare d'accordo col (J^remo 
una soluzione alle que^^tioni del giorno. Alludendo alla voce 
corsa in quei giorni che il Re avesse proposto a Garibaldi^ 
• ritiro a Caprera e fra due mesi guerra n, il ftattazKi disse 
■ che questa pure era la sua opinione i>, A che iJ Mordini 
rispose ohe por quanto egli sapeva, i] Generale a non aveva 



(1) Lef/fra dì B. C'airoU a Mordini. pB.vìm, 3t mano 1862. Archivio 
Mordici. 

(fi) n 35 m&rzo Mordini, da Torino, derivava a Carlotta VadovicbeìJ 
13 aprilfl jjL tìftri-bbe Ìmby.r<!btu a G^uova []«r Caprera. Carte Vtdtrtoi- 

(a) L<tìtm di B. e di E. Oairoli alla madre. TreBcorre, 17 maggio ÌBGS. 
Areh. Cairoti. 

(4) Cfr. Marco Misghktti, La cojipensiitve di atifiniòre (C^i tapitoh 
Ati mìei ricordi). Pubblicalo pifT cura del prìncipe di Gampcreole, p< ^ 6 
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qnefita inlcnHone ^k E per conto ^'ao, riferendo il colloi|nio o, 
B, Cairoli assorvava che Garibaldi ddd doveva - anifanr a 
Caprtra. Sarebbe errore " (I). 

Evidt^ùtemente Mordini sperava di poter concEndete ud ac- 
cordo fra Garibaldi o il Governo por Tin'azioiio politica non 
JoTitana, cho senza il Governo non credeva possibile e clit^ re- 
putava compromessa do-Ua pnrtenxit di Garibaldi, il quale, abban- 
donando il continente dopo i rcconti futti, avrebbe probabilmente 
laactato supporre la eonlinnazjone e magari l'aumento dj quell'ai' 

Iriio che l'oporfl goromativa e le [H'otosCo garibaldine rendevano 

palese, Scoraggiati gli animi ancbe persimil credenza FHirebbe atAtO 
più difficile l'azione qualora anche il Gijverno, dopo liver guardato 
bene alle gqo con dizioni inteme ed esterno avesfie credulo opportuno 
di Becoudarla apertamente o di nascoato, I dubbi poi per Mordtni 
che viveva in mezzo ud uomini parlamentari, doveva crescere anche 
considerando die il Gabinetto Rattazzi era stimato pìuttoalo 
debole, mal difeso alla Camera e biasimato da una parte non 
piccola della pubblica opinione. E senza un Minìntcro che aveaae 
forza di tL^sumersi ^rtivi re>^puii&iibiiiià, era puoo prudente spe- 
rare. Garibaldi restava &ul continente: faaBelgìrate alla villa 
Oairoli e all'ùHpite illustre che insieme coi figli comprendevi. 
Je aspiruzioni uue^ raccomandò d^indnrrc le amiche a preparare 
oamioie rosse che dovevano darai in pretuio ai vincitot) al tiro 
al bersagUo (2). 

Si rec6 poi a Genova, dopo avere scritta nna lettera al Par- 
lamento che provocò un certo malumore fra gli amici più ardenti, 
e il ai giugno parti per Caprera flegalto da una quindicina di 
persone, le qoali sembra non sapessero dove il ^feuerale vo- 
lesse condurli, e solo pres^nLivano cLe non li avrebbe tenuti i a 
KappAre la terra k (3)h 



(ì) Lettera di Mordini 4 B. Cfairoìi. Torino, S& alaggio ìtiS^. Arehii-ie 
CairoU- 

(2) I^tOerti iU Oariialdi mi A. UairoU. Bnlglr^tB, 18 giDgno 1803, Ar- 
ehnic CairoU. 

(^) Cimi «cHveva il 51 giiiF^o a Bargoni il Cirlbiai, ano dei compagni 
dì Oitìbaldi, chi dopo la uampHgDH del 1860 sth enlrata come cmpìtano nelle 
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Di^pn hreve dimora m rimise in viaggiai e Ìl 28 frianse a Pa-1 
kcmo. Qui asflistetlc tii^iome col Priucipe Umberto all'uperlura 
del tif'O al berfiAgtiOf dove lo dimostrazioni farono così irapetaoao 
clic egli * corBtì pericolo reale d'esser soffocato b e perduto il 

atgnÌ6cato di aemplicfi rìconoecenza vgtgo l'autieo dittatore, de- 
slnrono il maggior interea&e nell'Italia intera (1). 

Le lios^ sominiirìameato eapoate bastunu a mostrare uome 
molti deeidcrnHaero agire o corno apcra&aero che il Governo iì 
quale do. varii cintomi |»at'eva foioso in rapporti Don del tutto 
cattivi con GjLribaldi, non l'avrebbe abbandonato. 

Al primi di giugno anche NiccoU Fnbr[?j, sebbene d.i salale 
malferma, annunzia il tmo rìlorno da Malta ad all' amico Mgt- 
diDL acrìBafì che propendeva per l'azione. i 

E la taudeiiza di Fabnsi ebhe sempre una qualche efficacia 
ti-& gli uomini d^azionc: e Ìl muoversi di lui dopo qaa&i due 
anoi di ripoeoj aveva qualche imporUpza (2). 

Intanto bl facevano proceB^i. Per darne qnalcbe esempio aon 
tanto lontEino dagli uomini più strettamente congiunti al nostro 
racconto, ricorderò il processo a. CampHn^lla per uc dìaoorEO da 
questo tenuto al teatro Pagnoini in Genova, o per il qua.le ve- 
niva uominato difensore I^ordìni, che peraltro non poteva prendervi 



n^liiie rfl^alari ilaliaDG! dìmeflaoBÌ dal grado per dfldìcarEi con Bargoni 
al giornale Jl DirìHo. Lh lnttEm aapra citHT.n la ouiudavit dn Genova, e 
date Ig proprio □otÉzìe, a^giao^f^va: - IJiifìsti freme di tal fr^ca i:he bo tri^ 
vato alcuni che mi hiknao dotto Mosto e Cainpiiaella ooBcr uomini mode- 
ratir- Sodo feroci cuntro il ODneTB.1i? per la fcLiocfAH 1bt»rm nI rarlamento, 
poi contro tutti. Sì figuri che bell'effetto cbc feci io eco coaCoro! Se rfMa 
qua tri* giorni mi ftCDmll^i(^ano i, CarTe Barboni. 

(1) Lettera di Civitjìni a Bargonì. P&leroio, ^^ giugno iBliS. Il Civinini 
accompagnando Garibaldi Hcrisae parecchio nolcvuli lettere in parte riaer- 
t'OfiMime al Bargoni che a questo, direttore del Diritfo,non rìaHcirono inutili, 
AEbbBnf liti ijifaiiiiAre il ginrngif] imuiRE^ero altri come Gunatalla o Guer- 
£Oaj. Noi tonomr» eottoccbio il giornale, ma darrmo uutggioTÌmpnTtanEa 
a quella vorrUpondenza, che scambiata tra amici e deeiinata a rimauEire 
segreta, non sente delln preoccnpR^ione che prova cbi scrìve perii pub- 
bUco, non sempre benevolo» oh aempr? infelUgentìsMino, 

Si coD^i^rva fm le Carte Bargortì. 

(9) LtUtera di l'atirai a Mardìjù. Maltft, 6 giiipin, 1BG9. JrrA. Mffrriiat. 



— 2fi.T — 

partc^ pcrchò occupato altrove (1), Nnllo era pare proceflaato 
pQr i falli di Bi'eecJa, e a difesa di lui e degli umiui atumpavaai 
uno scritto non utile alici concordia (2)- 

Non mancaronn uoppure i daeili, come ad cteiupio due dì 
Bargoni, uno coi generalo iSanfront, iiilerrotto da Garibaldi, te- 
atimonì Mordini fì Fnbrizr, l'altro realmenie fatto dallo st^^ao 
con Facotet, direttore del giornale haUrt\ an tei'zo [uinuc<:iaLo 
e poi non fatto fra Qncrrazzf e Petilti ministro creila Gir^ira^ 
del qoale pure per conto di Guerrazzi ebbe ad occupHrai Mordim. 

E qucBlo mi sorabra cba baaii per tuosirare l'ecdiazioDe degli 

animi b il bisogno di agire con prontezza. 

Orispi teneva indietro dicendo ebe ee^isfl il t:oncorBQ dei po- 
ifTt df'ìlo Stato non ni sarebbe fatto nnlla, e di f|neHln parlava 
come ae al loro aiuto credesse poco. Ma Bertani lo eontraddivA 
notando anzitutto che tal modo di esprimerai ^ fa danno all'o- 
ratore, non persoadt gli awert^ariT sootaggia i credenti «, e 
ritiene invece tanto uioura Tazione da e^rUre gli amici ad in- 
tenderai p^r non csacr Inaciati in disparto da Garibaldi (3), 

E veramente il contegno di questo faceva credere che, volente 
D nolente ìl Governo, avvenimenti notevoli erano proasimi. Gari- 
baldi» ospite del PalUvicino, già ano antico proditTatort^ a Napoli 

od ora prefetto di Palermo, alloggiò a palazzo reale noi padiglioDO 
Bopra la porta, dove era già stato nel ItìfiO^ gran folla di con- 
tinao lo salutava con acclainazierUr molti cercavano di visitarlo 
e davan credito alle voci dì prossima andata a Roma. E mentre 
^li amici BapevaztQ cko dal continenlo andavano in Sicilia truppe 
a sorvegliare Garibaldi (4), questi mandava sai continente 
Enrico Cairoli con misaiotie ài mtco^Uere nomini (5). E nel 



[1^ Lettera di Campan^tla a MardinL Genova, S6 agosto 18^2. Arch, 
Mordiai. 

(2) Virgolo Naziiìualc di Breac'ii. Relnaianf dei fatti di Bracia dfi 15 maff' 
ffùf S^6S. Brescia, 24 giugno t8S9. Tipogrnfìa ÀpoHunlo, 

(3) Letica di Btrtant a Mordini. Ttcnuìtto, 16 Inglia 1SB2, Archivio 
Mordini. 

(4) Leltrra di yT'/rdini a Barg&nì- Torint», 'i luglio I8tì3, CaWf Bargoni. 
(&i 11 ti luglio da Piikrmo, Gurìbaldi unnunisiavu a B, CairoJi il proa- 

ftioio srrivu la Alln Italia dui frbtellii bluncD: dicfiva cho ftvavt u.i\ i-nca.' 
rka e aggiungeva: i Vi [lìrA di clic hi tmttik ^^ Arch. Catroli. ]] ginTno 
appreMO CiTlninl npicgavii chLaraiHfnit? a Bargobi che Cairalì veniva 
■ per far snidati t>. GarU Burloni. 
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lompo fittìBso dicovft jillfl persone che lo drcoTidavano, b non 
queste soltanto, ohe voleva andiLre a Roma iidando sopr^tuUo 
DcEle forze aidliane. Anzi per meglio diffondere il 5U0 pensiero _ 
il 5 luglio incaricò Givinini di preparare un -givate proclama. ■ 

Ctvinini obbedì» ma gli feca notare « cbe egli correva Ìl peri- 
colo di esaerej suo malgrAdo, travolto nella guerra civile; chfi 
in dicilìd v'era un forte partito s^paratiBia^ il qnale poteva d'on 
tratto profittare delle occasioni o prendere il vantaggio ». Il Qt- M 
nerale soapeae la pnbblieazinne del proclama e riapose (narra " 
io BteBso Civinini) saper tnito ed esaer preparato a tutto; » Vo- 
lere restar sempre fedele al programma, nja finirla con Roma p. 
Gli avvenlmeati ai complicano. Il 6 luglio, mentre Civiniai 
invitava gli amici e aopratntto Crtapi a recardi in Sicilia, " se 
non altro |iercliè eonoflce la genio di qua » (l), Garibaldi pn> 
fori in pubblico aspro parole contro Napoleone, dette ordini 
per arridaniRntl in Sicilia, e parlò in maniera che certi amici 
ritennero che vi potease euere ■ un accordo personale fra ìl 
Generale e il Re n (2). E come Cìtìdìdì vedendo precipitare gli 
eventi invoc*Lva la venuta de^li amici, cosi la invocavano Corta 
e BruzBCsi, Il primo scriveva a B. Cairoli da Palermo. Qni: 
■ tutti vogliono Roma e Venezia. Pochi perù mi sembrano pronti 
a cimeiLtare vita e costanze per averle,.,.. La tua pretensa 
pre^o ìl Generale, quella di Crispi, di Mordini, di Miceli mi 
sembrano indispensabili o, E Brusae*! sullo Etesso foglio aggiun- 
geva d^avere scritto a Lemmi dì coneigliarc ' gli smici Criapt 

e Mardini a venire " (3). 

Le cose prendevano una piega pericolosa ed alcuni temevano 
che qualora Garibaldi non fosse Haacito a migliorare le con- 
dizioni interne dell'lsoU, o a confeimart; fuori l'unità nazionale, 

no sarebbe venuto un grande sconforto che forao avrebbe tu^ 



(t) Letlcra. di dvìnìiii a Barbimi. Palertnti, G luglio TRIiS. Carte Barr/i, 
(2) LeStera di G. Civinini a Barffoni. Palermo, 7 luglio l^l^2- Carie 

SuTffoni^ 
(S Lt/tr.ra di CoHe e Brutaai a B. tJairvlù FalerniD, 8 luglio lSti9. 

Areh. CoiroJlj 
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bato Torditic pubblico e àa.t& forza ai BepAratisti (1). Oaribaldi 
inUato proaeguiTn a. parkr* vinitanilo vario città della Sicilia: 
ÌD Pttlornio al Foro lulico disse parole più aspre del aolito 
contro Napoltìone, ma nel discorso di Majsaja (2) pui'lA iu ma- 
niera da impensiecife persino alouni dcg\Ì amici più ardenti, 
cbe l'aveTano accompagiiEitE), fm cui Querzoiii, ì qunli fe<!ero 
tutto per diut^uaderla dui pubblicare un violento proel&ma- Mor- 
bini arcva ficrJtto a OaerKoni e a Cirininl mostrando i pei-icoli 
dell 'agita don e aicilianai ed accenuaudo anche ad osaervazioui 



(I) fjtftere di Ctvimni a Barami. PftlErmo, 17 e 30 [uglio 1B69. Carta 
Bargoni. 

'^3) Il CU'ìuÌdì coaì ne tieriveva a Mordini il 23 luglio da PB-lermo: 
4i Ti pA-rlam ieti dfli dJBCorBÌ fiktlì a Muradln diti Qeuerale. l'er Itiu uso 
e perahù lu vedi es eaagorav» dicendoti che cmiio ÌD^itarDCnte più 
feroci di qnvUo fatto daI Foro IttLlii'o, Ce uu truumivo uu brano dalla 
relftBionfl che a ao'i do fu traamesBa e che noi procnrerejno di non pub- 
blicare» De por parto noetra. pubblicbcromo j m Alla grida del pcpnlo; 
A Roma o morte! il GenejaLi? al fece nu'altru voltu al balcoJie e <?o- 
mincià: Si! a Romit o morto^ Qiieala /' min patola cbe [ieai-rà più nella 
bilaaoia che U diplonnaxìa, che lo preglili^te. Siamo aCufi di pregare. 11 
padrone dolU Francia è quattordici aDui cht ci tiane a bada» ben quat- 
tordici inni di :4ppfgmi-Ì, di mentDgDe s di ìcifainiF, e qu^Hordii^i ■noi 
di raggiri politici oL hanuo eUfriti nbhaatanRa. Vadano via, si vedano 
via tutte le proteale^ is driaCoeru^it s le preghiere (??), il tìoatro, a ba- 
BtDUHtrC. SI! bantoiiJLft! Nnp{ileoD<! adppiji udh. volta v npr sfmpTe che 
Roma « Venezia fion nostre, noatri i fruletli di Kamu e Venezia. Ninno 
T'inf^nnl 170I dirvi che debbiamo gratitudine al Cimana della Francia; 
la dobbiamo beti&i al popolo fraiiCBse. Bi, il pirpolo fruiicHiifl 11 con noi, 
èno^ri'O fratulle; però geme eohiavo bottcì un dcdpofita ed anela la libertà. 
Napoleone A un ladro, un mpace, un naurpalDn. Egli non fece la guerra 
drl h^ per ritalia, ma bcjiBi per an hteuo. Soi gli di^ianio il nostro smigue 
nella guerra della Crimea: gli pagammo 60 milioni, gli demmo in gola 
Bavoia e Xina..,. a voleva allro^,. lo «o io! Egli La tiivorato per iugrau- 
dire [a larL famiglia, ba pronta un principina per Horna, un iiguorino 
per NapoUr,.p a coaì via via.... e io so io, KgJi ci voleva sudditi, Ncmiro 
delllialia ha manteuutn Ì1 brigantaggio a danno doUe Provincio di Na- 
poli uon im^auilaio d'Europa, cr-MlenLlo ci^'i »*iervnr<" IViniino di !?'i milioni 
d'italiani. Infame, Craditnre! 'Sr,a abbiamo lDej;o di preghiere- Il poppilo 
fraae«<e 3 eoo noi, Xapoloane fuori! fuQril Itotaa à nostra! Son feU«« 
travarmi oggi con voi^ o popolo^ ecc. n. Arch. Murdinì. 
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oba pareva fossero venate d ali 'a m buse latore inglese, per euì Gn-I 
rihjildi aveva cIbcìso di mnndAr Guiiatalla da Mordioi a Torino. 
Il "22 tiuerzoEìii MUeori e Oanatullu Avevano purUto col Ge- 
nerale, ma, tranne l'invio di Guastalla a Torino, nulla ai era 
deciso (1) e Gaerzoni, che io prìniiiipio tanto uveva fcp<?rttto nel- 
l'opera di Gurlbaldir dopo 1 diaoorai di [ai o la lettera^ a quel cbfl 
aembra, racco in andante la calma, aeritta da Mordini, riccnoaccva 
« che U SIcéU^t p^^ "^^^ d^i^^ tulto 11 paese, non er& ancora 
disposta a arguirlo nolla vìa che il generale le additava, o per 
lo m(?no A Heguido iu tul iiutneiu da imporre agritallarti il con- 
senso e ugli stranieri il riapetto ", Vi riproduco (seguitavft 

Guerzoui) fedelmente il pensiero Hi tntti, e prima di falsare 
la verità mi strapperei lu lingna. Ortuai vediumo BÒagliata la 
via d'operazione e il luoifo. Egli solo continua A farsi illuaioni, ma 
noi che abbiamo vedntL tutti gli uomini reputati più inllneoti 
e capacij da quelli di mano a quelli di teata^ non a.bbiamo 
fino ad ora lnvorato cHe a diatrnggerfì questo aplendid.o lavoro 
che il generale s'h anditto fingendo, e a dargli consigli di 
moderazione e di temporeggi Amento, 

Se eg*!! vorrà arreatjirai^ e sarà in tempo di farlo, questo 
non lo sappiamo- Il Governo è già informalo di tutto, egli ci 
sta sopra e con noi minaccia da un'oia all'altra anche II po- 
vero Pallavicino * [2), 

Da qneata lettera risulta chiaro il programma propostosi da 
GarEbaldi: trascinare il Governo, annuente o tio in precedenza 
il Re, e impedire l'intervento straniero colla apontanoità e forca 
del moto- 

Ma ormai gli amìei del Generale lo rìconoBcevuno iuuttua- 
bilo. I! paese non rispondeva nel modo aperalo, il Governo ac- 
cettava le dimissioni di Fallavicino e dopo la breve ammiai- 
straxìone del De Ferrari mandava a Palermo il generale Cngia, 

liioltrH spedivu, nuove truppe o appariva deciso ad. impedire 

la marcia dei garibaldini su Roma> per la quale allora non aa- 



(1) Leitera citota di (^vìtìini a Mordini. F&1?Tmo, 23 luglio 1&&3. Areh. 
MordìTti. 

(3) Leitera di GuersoTii a Mordini. Piùotmo, 33 luglio 1SQ2. Doc> xui, 
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rebbero certamente rimaste iodifiereati tutte le Potenze europee. 
QaiLiito a Venoaia poi era difficile untnre pel momentiO ancbe 
la più deWe speranza. 

Eppure Garibaldi pareva aerapre deciso ad agire. Nicotera 
a qualehfi filtro ginnti dal coolinente <li<;QVAtio [« Provincie 
iueridionu.U prouie u tuuoverfii, « Qanbiildi ^alla fine di luglio 
dirigevasi verso eaae^ qaaDtaDqae alenili amici aveaacro tcntMo 
disauflderloj sapendo bene le difficoltà d'ogni genere cbe pre- 
fioatftva riniprcflft, cai riteBCvano contrari ancbo gl'ingleai (1). 

Per guadagnare simpatie a qaeBta^ Garibaldi ainlfito dagli 
amici flforzavftsi di dar CJ^edito all'opinione che tratttìvasi di 
combattere sempre por ìn libertà dfi popoli, E per incarico dì 
lai G. GiFÌoini scriveva un proclama direttu alle popolazioni 
slave soggette alla Turchia e all'Ànatria (2), e ì circoli demo- 
cratici dj* tri bai vano procjamii percliè i giovani non be^uisbero 
corti individui che sì soepetlava li arrolassero incaritoti da 
RattazEÌ da Napoleone, deaidcrosi di togliere forze all'im- 
preaa garibaldina (3). 

Mordini, sisbbene deaiderato in Sicilia, restava a ToHno^ im- 
pensierito come tutti^ specialmente dopo i discorsi del Foro 
Italico, e pronto a difendere da probabili aliacebi la politica 
garibaldina alla Camerzv. E prendendo occasione da una inter- 
pellanza del deputato Pelruccelli aveva mostrato come ■' la 
temperanza e Vcleganza della forma non nocciano airr^rdimento 
del cuncettu n (4). 

Egli aveva sostenuto cbe Roma ai sarebbe dovuta congiun- 
gere al regno d'Italia coi meEzi usati da altre Provincie, con 



(]) Lettera di CivirtÌRi a BarpOTÙ. Paltroio, S5 LagHo 1B62. Carl€ Bargoni, 

(3) LfUere di Cìvinini a Bargoni, Palermo. SI q 26 taglio 18€2. Carte 
Barboni . 

<;i) Lettera di B. Gnroli a Bar^m, Pavia, 21 luglio 1B6S. Cartt 
Bariftmi- 

{4) Cosi gìudiravaai il diicono dn R. C^iroli in ima lettara che &crl' 
TftFa A Mordini il 3^ luglio da Pavia, Arch. Mordine. Cfr, Atti parla- 
meMtMTÌ, 21 Luglio 1862. 

Lcrioi Ceiala^ Giacoma Dina e Fopera Éiia, «ne, toL il, cap- xiV, 
pAg» IIQ. Toiino, iS[f9. 
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«ccordi tra il principe e la rivoluzione popolare, ftrcva rirolEQ 

un caldo iovito ai rumaui perchè *i solIcviiifttTo, e ira gli Rp 
plaiui dellfl ainiflirft u del pabblico aveva detto: * Fale ormai 
il dover vostro o fatelo preiitcì. Tutta la naeione a&rà con voh 
Come cori'GiEimo aaì 1848 a Mihmo^ a Vene^^ìa. a Eooia, vuqÌ 
1S60 in Sìiììlia, correremo oggi nnovamentr a Roma », 

È bep chiaro il auo pensiei^ : Ruma iottor|;&, il paese ai 
muova, capo Garibaldi, il Governo acoorrn^ la Francia dinanzi 
a tanta Bpontantìità d'azìctnB laacì £are. Ma invece Roma non 
al muoveva, la Fraueia non rettl&vd indifferente, le uotizJe di 
Sicilia facevAn temere che con tutto questo Gmhaldi inaistGanc^ 
e che il Governo sì pr^parnsse ad opporglisi, magari colla Tq^a, 
Per queste notizie Mordini stava " eovra peiiaioro » (1) e alenni 
deputati che si trovavano a Torino l'incaricarono di scrivere aI 
Generido per proporgli di temporeggiare fino a che lo scoppio 
d'una rivoluzione ù Roma non aveabe gluatifìcato e reso e^H- 
oace rintervecto (2}» 

Pregavano poi Corte di andare da Garibaldi per Indurlo 
colla viva voce ad accettare questa proposta, evitando coki ona 
guerra civile e magari una guerra colla Frauda, di col si te- 
mevano brntte conseguenze. 

Peraltro pochi gioi'ni appreaso dovevano aegniro il Corte anche 
alouni deputati casondoai le condizioni aggravate da che Cr&- 



(Ij Lsilera di Mordila a S. CairoH. Torino, 28 luglio 1862. Jml, 
CairoUr 

(2) IL Mordini scrìverà da Torino n B. CaìralJ il 31 luglio i%l 
«ferì BcrivflinoiD coUeUiramflatfl d Garlb&lJi, Pubmi, Safil, CiJiipiT Cal- 
vino, Cadalinij Uti Uonì ed ìa, Ljl lettera era. diretta, a propurglì lui 
politica di tempDrcggi&mentcì, finche scoppi a Roma nna ÌnHurrcEÌoQ£ '■ 
Arch. Cairttli, 

Cadulìnl, oggi siinaLors e aolo superstite dpi lìrinatarl di gnella lettera^ 
ricorda che fu incaricato di atriverl& il Mordiui- 

Notisia ddlla lotEora e fanrt copia Mordiuj mandò a Borgoni, ùiieV 
tore dtd Diritto, dÌL'endogli ohe avevano arritCo a. Garibaldi u ^'n.s'^ei- 
tare che tf.nppL nn^ inauri scio ne k Roma, intanto prùBegna il viag^Q 
e contìniii l'agiliLzioue Giaccio asJJa più aCrctta kgalitiì. Corte va Hp- 
poBta piFF noi '- Lo prt'giL di y4:rlTeri; in queutii auniio uniL lettera ft 
Civinini eateiiaibiic a.1 generale, Carte Baffoni, 
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rìbAlili ormai sai serio, deciso di Taettcr^i in nmroia, il primo 
d'agosto aveva ordinato a ISagni^fioo (1) di maiiddr sabito quel 
che aveva u di armi, scarpe e ninnìsìioni p, q si eia dato alU 
campai^TiB (2). 

Alia pai'tcìiza di lui da Palermo^ un ardore di lotto preso 
pnru gli amici saoi più caluii. Oivmiui, ad e&eiiipiD. ehe 
da principio aveva riprovato il movÌuieD(Or ai primi d'agosto 
riconosceva « la nficesaitii di andare oltre per non uccidere I& 
Eama di Qanb^dì e la rivoIo^IoDe italiana ■. E qiieeto dichia- 
rava il 1' agosto al cumpo di Mozzoiuao dinanzi a La Loggia 
« al Duca della Verdura, che in nome del generale Cagia naovo 
prefetto di Palermo avevano invÉlato Garibaldi a imitare con 
Torino per evitare la guerra civile. Il Generale rispose {narra 
il Civiuitii) in modo degno di un eroe di Plutarco, Non di- 
menticlicrò mai quella giornata, •> Disse che era stanco di 
merufiogne: che eia troppo inoltrato per poter retrocedere; che 
noD assalirebbe, anzi eviterebbe coD ogni studio Qna zaffa; 
ma che «assalito respin^rebbe colla forza la forza e cbe non 
tentcvu. il dado k gettato ^. I volontari creaeevuiio anche per 
accorrerti di alcuni diaerton deiresevcilo, a ai confidava negli 
amici per eccitare « un'agitazione imponente, tale da far paura 
si Governo. Gli amici nostri lavorino indefessamente (conclu- 
deva Civinmi). Bisogna cKd non dormauo. l^ì diHoiidMno do- 
vunque, dovuoquo sollevino le popolazioni n (3), 

Il ,T Mordini, Fabrizi e Cadolini, cui 91 unì Salvatore Calvino, 
decisero di partire per la Bidlia, la mattina del 6 si imbar- 



(1) Rosariti Ba^naico eru a Palermo preeìdout» del Cernitalo iH pruv- 
TCdimento, cbe era di aoli 'A mfnnhri. Quceti furono dnl Gurìbnldl il 
8 agosto portati a 10, e fra laro il ti agosto si aomiimrono; preeidente 
TnrriHi' primo vic«-preeidento Duca Delta Verdurai eacondo vica-pro- 
udente llttrcnB Pavara, HegTQtnrlo Vìdi^biikù Carteae. Le dLÉpoiÌ£Ìoiii 
nìatlve si cuuBCrpano nel H. Arcfiivio di Stato di Fatermo, Deponta 
BaffJtaaco, fiic, GÌ 

(^; lììfflielta di f^. iiaribaliii a I^motìo Sagnasco- Fienai, 1" Hgi^atd 
tS62. R. Areh. di StaUf di Faltrmo, ì. àt. 

(^) Letftra di Civininì a BargonL MeEiolusOi 4 agosto ìfiij% Carte 
Batffoiti. 
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uroDo a Genova ani Pertevorantej el ferioarono a Lirorno 
ore, dove seppero della dimostraiicjTie gainbaltlina della, seri 
pnma, e dove Mordici ebbe da G. DoJtì notizie d^altra dimo- 
Htra£ÌOTie STvenota a Firense, e informazioni « Balle condizioni 
della Toecana. e augii spiriti geuerosi che miimaiiu la giov^iuù 
di ctnalla Provincia»^ Ebbo pure notizie della 8icì]ia, che, per 
quanto hb dices^eru buone^ mesAe in rapporto con ciò che s' 
BApevA cìrcu le uoTidiifioEii geiterali d'Italia, lo la^eiuroDo per-| 
ple»o cniridea dominante " cho, md^ndo Toitima volontà, 
non potremo foi^e coU'opera uostra nu^clre ad od profittevole 
intento « (1). ■ 

Alle 4 pom. del 7 agosto piansero a Napoti, donde ripartì- 
roDt» nel poioeriggit) del giorno euccoasivo, Nel frattempo sep- i 
pefo ohe la città aspettava Garibaldi^ ahe a Palermo la GaardìiB 
Nazionale voleva l'attuazioue del plebiucito. Di qui Mordini 
mandava notizie a Bargoni, percliò questi sostonesac nel Di- 
ritto questa tea! : la dlmiaaioae del presente Minifilero. Mezza 
per i:oiisegair]a l'a^ita^iune legale dionea in tutte ie Provincie* 
La Nazione vuole l'accordo fra il Re e Garibaldi e ebtede che 
BÌ ritiri un Miniatt^rn cbe provoca la discordia. Lo prega di 
comunicare le notisele zi Safiì e di pregarlo a rfcarsi a Napnlr 
con De Booi e Libertini. 

E da Palermo rinnova le eBorlazioni ; Con agitazione legalo 
occorre obbligare Rattazzi a dimetterai^ evitando la gnerra 
civile che porterebbe « tneviiabiln il distacco di tutta l'Italia 
roeridiùnale ' {2). 

E lo atesao giorno a B. Cairolì scrive: a Siamo a nn pelc 
dalla gut^rra civile. Questa deve evitarai ad ugni costo, costrÌTi- 
gendo Rattazzi a dar la i^ua dimissione. L'Italia r-onihientaU 
deve craare ìinayitfuione imponente davvero. Bisogna ritentre I 
come certo il distacco dall'Italia lAeridionale, se m viene alla 
gutrra cii.ile. Pensateci t fate con ogni inesco che le dimostra 



(1) Lettera di À, Mordini a Barboni. Napoli, 8 agOBtD 1863. CaHt 

[2} I/Otcra di Mordini a Bargoni PftlermQ, lU agosto 18fì2. Carle 
Bargoni. 
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ziom si ripetano dapertotto dallo più grandi città alle ininori 
torre» Sempra nnove truppe arrivano nell'Taola, Vogliono che 
raggiungaDo la cifra di 20-000. Sei babliiuenti da guerra sono 
ancorali nel porto. Comunica qiieBtB cose ngli amici, ma so- 
prattutto ricordate che sono necessarie le dìserzioei i- (\). 

Evidentemente le dìmosiraaioni avvenute in varie pani d'Italia^ 
l'aumento dei volontari garibaldini anche per diaerziotii dalIVaer- 
cito (2) facevano iu queaLo luomenlo parere almeno probabile la 
riaaoita di quel aolcnne movimento popolare che avrebbe dovuto, 
aecondo l'intenzione degli amici di Garibaldi, trascinare o ab- 
battere il Miniatoro o imporre rispetto agli atranien, movimento 
che ai primi d'dgoi^to pareva fallito. 

Si credeva probabile che. ritiratoci Raitazzi^ V. Emanoele 
non ai opponesse al movimento clie molti anzi credevano da 
osso approvato, ohe la Francia laseiasao covrcra come nel 1860, 

l deputati eran giunli a Palermo il 9: li aveva incontrali al 
piroscafo il bfiruue Turriti con una lancia della R, Marina offerta 
dal general Cugia che osprosso il desiderio di vedorlin Da hu 
andò a iiom» dei c^ollcghi roIo il Cailolini, ch'ebbe un colloquio 
cortesÌ5«Ìmo een^u nessun praEìcu risultato (3). 

(11 Lettera di Mardim a B. CairoU. Palermo, B agosto Ì&&S. Arehivio 
Cairpti. 

(2) Dell'Humeato àpi Ttilnatarl, delle dberaìonT e d«Lle toa^^gueiiEe 
che pQtovHtii) deriTam Mordini tratta para in un biglietto etto du Li- 
vorno BcriBBO H Jlargoui 1'8 agosto dopa la leCtern diala- Non ci rieulEa 
oho il Mardiuì e Ì slioì campit^iii ileitsi i^ìreÉtament^ j|idaptrH.ti per le 
diaeTziani, certa duraat't il vinggìo e appcnn giunto a NjLp<rIi Mordini 
le ricardava con Gam^iaoeDBa o ìa raccornnndava com*t utili per ludurre 
RaEtuEEi a rirrii'arei, quusi r.he potBAsara esae inottrare diaupprnviLAjnno 
aWh. politica inÌTiiBtfìrialfì e fossero una pro¥JL che popolo ed c«^rcilo lavo'^ 
riviiDO il programma garlbaldico, speci dimente ((uando i dìBPrtorJ non 
avellerò mai appartenuta ri corpi volontari comp apeiflu avveniva. Il 
biglietto BcriltQ alle 11 ant, bì cormerTa tra le cotte Bargani. 

13) OlVhU* AdaMOJ-], Al San .Martino a Mentana. Hicordi di un oc- 
Irmlario, cap, v, pag, HU. Miliino, 1^92, L'Adsmoll ebbe tjLip*ta e aijTo 
notìiie dy. Cadolini atesaa che rii^orda aeaai beofl \\ viaggio di Sicitìa 
por quanta lo riguarda. Ma Le trattatile importanti eoo Grtiribaldi lo 
feco U sola Mordini. o quindi donenia cereri! nelle lettere di questo 
le uaCiiie the rit«nni( oppnrtnoo part«i:ipate agli airiicì, CadoMol nan 
ricorda di aver adito dal collega nulla d'Importante. 
I« — Ball. 
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GATibAldi, trattonto, dopo «leerBÌ Hf»|prAto p«r alciut pam 

doll'intorno rliOl'iaulu volgeva verso CaUnia, chn tjtinlche ee- 
^nacn i]i nurituilili er«']iì\h ^ric^nU nlU rivolta, 1^ f^nale^ a jtat 
or«Uure, aarelibo stata t^cgudaca da Palermo e dairUoU 
t«r« (1). 

I UvpatjUi dopi» uT«r n^pviuto juvauo Ciispj^ cbe riiuftac 
Toriuu, rA^^iUDscnj Gi^rìbHldi & Reg&Jbutu, duve Mordini obi 
a quAttr'oocbi mi colloquio col gen(^rale> Quindi |fros£giiiroTto 
por Cfttanin. Dn qua^U citta Murdinì acLÌasc u Bargocii d'aru 
parlato <^ol gcncr&le, cbe gli uftìciali dei volontari e quelli dd- 
J'ea«i'oito eruuo contran alla ^uorra civile, che aoKi ntcari di 
qncflti ACraa dimessi, e Goituladeva : ■ 11 gonorute è pieco di 
TÌtn, U cnlmo e jicreno al sohto... Noì contrari alta |^u«rr3t ci' 

vile facciamo quanto poBsiaino perchè il MioiEtero aia obbligato 
A ntirar^i v (Jì). 

Da questi^ «ì può aì^gaire che Moi'diui ave^ae eeotiAlo Gari- 
baldi ■ &0D couibfittere, ma a fare dimostrazioni militari cha 
aggjmit(? a quelle pacifìclie, fntte e da farsi, avrebbe domlHj 
obbligaro Raltazzi a dimetterai, V 

È notevole che Cadolini eaorUto da Garibjildi di aegiiirln 
Bi rifiatò (3), è Dotevole ebe Moi-dini che Fabrizì e Calvino e 






(1) Q, Correo da San FiEippo Ji Atu'ifli aaìvern il 11> Hgusto 1863* 
Bagasce, annunsianda cbo Catania era praata alla rivolta ed eaenanj 
A preparsTH Paleruifl • ad in^liiottìra quei purbi iiomìtii cUe i^oBtil 
■ceno la uuamigìone •-- E Ìl 19 ngjoBto AunnniiÌNVii che Catania era. 
mane d& Gatibildi o cbc c|UGBti sarebbo corao a Palermo appi^tia vi tom 
adoppiata l'inBarraEiaDa. È. Arch. dì Stalo dì Fulermo I, c\t. 

(2) La letLora n^rilrta d^ Catania hp^nui. dnfa parla del cullaquio avuta 
eoa Garibildl il j^iomo prima. H colloquio fu <lel IT a^aato; quindi I^H 
dota d^v'caaero del IS. Carte Bafg/mi. ^M 

(_m]) Kitrico ChìthiIì arrivendo rI frdtelfa l'^^iiedeLLn dn CiilanÌHL appena 
giunto parla di Mordini, Camolini e Calviuo veduti a Regalbuto (Fabdn 
arrivò dopo) e ag^iuo^d! » OotibAldi diceva a'ìa scuri che remo i fucili, 
rlrdma dvituti solo cilFa bHÌoDptt>i- 1 d('j»ii[.Hti non ■npevaiio che dire, ci 
«ui^gcrim^nto dare, Cadoliui dÌ9so a me: Voi vi trovAlo nella D'?ceBsiU 
dì proHCgaitD, io non sano con voi, e ritorno in Lombardia (tìgurnii a 
cìù la facciiLj vui Rapate cbc CRditliiii d un prode BoldìLto) . ., , . in quella 
cHiDera voi vedi^T^te divorai crocchi dei Dostri parlar aomirieaBi « 
modo concitato, il dolore perù era huI vi»o di tutti ", Arch. GaÀroli. 

CadoliOL racconta cbe Garibaldi lo invitò a aeguìdu offreudogli ui 
camicia roa»' 



ino 
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altre volte s'erano sentiti onorati di BEguirlo, Dia non lo fecero, 
e che anzi poco dopi} la partenze, di esso per la Calabria, pro- 
ferirono imbArcarsi per l'alta Italia, la qiial cosa proli A-brlm ente 
dimostra che noo esaendoai ritirato Ratta^xi, per editare la guerra 
civile ritenessero nccoafiOnrio che bì ritiraesf^ l'altra parte, tanto più 
consìderaodo clie il movi mento ps-cijìco deirilalia intera spellato 
ai primi d'agoeto non era avvenuto nelle proporzioni desiderale, 
e veoiva quindi meno la. base ^ulla quale specialraente si Ibn- 
dara la fiducia più o meno solida d'una felice hnscita (1). 

Cosa avvenne è noto. Il 29 agosto Garibaldi è ferito ad Aspro- 
monte, dopo aver per diversi giorni cercalo di afaggire airc?ser- 
oUo a evidentemente aolo in apparenza ostile- (2), ed ora ve- 
niva condotto al Varignano, Due giorni pfima i deputati Fa- 
brizia Mordiui e CEilvino venivano arrestati a Napoli^ k mattina 
«occesaiva al loro arrivo, Cadolini che aveva proseguilo il viflggio 
ebarcò a Qenova e nou fu molestato. 

Il dolore por i fatti di Aspromonte molti ag;g:ianBoro alla 
iSorpresa per l'arresto dei tre deputati- Gli uomini di legge uon 
riuscivano a vedere qua! delitto avessero commesso, e come ai 
potesse provare la flagranza che lo Statuto prescrive; altri, 
anche astraendo dalla questione legale, si preoccupavano del 
fatto in se, avvenuto in momenti tanto gravi per il PaeHe, cod 
da credere che la monorcbia bì fosse a tagliata le gambe v (3). 
Lq gravità croacovo por il valore poraonalo dogli arreatatì, ri- 
cordandosi generai man te la posizione parlamentare cospicua 

BOprUutto di Mordiaì e il pascalo politico di tulli, da Fabrizi 
a Calvino. 

Gli arrestati proiestarono, il 29 agosto riputarono dì n£pon- 
dero al segretario capo della questura di Napoli» clic era an- 



(1) Ltitera di E^ Cairoli aUa madre. Da Lorde del Duca di ^encua, 
3! agDflto IHT,^, ÀrcL Caiiytìi^ 

<2] Sulle diffieolU dotU rìuAcitH. et ^npra le condiEÌom dei putiti in una 
graudc pHrta J^Uaiia ucrtiav a Bnirgonì nnft bella lettera À. ShJK 11 
18 BgoatD IBBS db Furll. La pubbUcUiaino iategralinfiatar Doc- ^tjili. 

(8) LttUra F, D. Q'iCrraxti ad Antonio Ranieri. LivoraD,^^ agoito \^i^, 
pubblicata da F- Mdgjaccja ia J^moph Antologia^ Ifi mgoito 1?04, p. Od 
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dnlo da loro pv^r interrogarli, Anzi interro i^arono lai domand 
la ragione doll'arreato e al Gantiroco con meraviglia rispond 
per essere andati In Sicilia a favorire un'impreBa provocatrice 
della ^erra civile. 

Per lungo tempo le colonne del giomnìe [1 iKrilto foron 
pÌQn« delle la^'Liaoze degli aiTestati e degli amici li>ro, meu 
dall'altra parte non ai faceva ad. east regolare proceaso^ prob 
bilmeule perchà ai sperava di finir tatto con noa l^rga am- 
nistia h 

B ] dopatati nel Caatel dell'Ovo dovettero conaolarai colla 
dimoiìti^s-zioni d'affetto dia ric«veUuru da amici pulitloi e p«^ 
sonali^ colla reciproca compagnia, quasi sempre conceaaa^ 3 con 
gradite letture. 

Vincenzo Vedovi offre a Mordini nna cambiale a favo 
di Ini e deL compagni dì prigionia, ed easo nel ringraziara 
uicbe a nome dei com|fagni della gentile ofTortaj cerca per- 
snadere l'amico che non hanno bisogno di un] la, parla de] 
TÌUOt deirallog^io, della vita che possano In Cagtelloi augiistiult 
floprattntto dal pensiero della ferita di Garibaldi e per quanto 
lo riguarda pt^raociulmuiitt^ HDohe dal timore che gli ai fosse 
Ammalata la madre (1), 

F, Àbigneiite manda libri, ed aggiunge: ■ Qnando vi posEa 
oococrero danaro, bianchina, tait'altrOj cbicdotelo, che mi 
date prova d'ftuiicizifl ■ (2]. 

Mordiai leggeva Leopardi e Giasti ohe facevano passare 
* delle ore delizione n, e ponderava i MìséfahìeSf in om trovava 
«portentose bellezze » (^}, B ripensando a geutile giovinetta 
chiamata Coatanza, ricamava intorna al nome di lei alcani pen- 
irieri poetici. Fra altro diceva: • L'ingegno è un dono prezioso 



(ì) Ltìtera di Carlotta moffiiB di Ti'noewM Vedovi a Mordini. MdIUiÌo 
CGenoTu), Li settembre 1SG2. Arch. Mordini. 

Rùpotla di Mordini. Castel dell'Odo, 17 BE-Uambre 18G2. Carte Vedine. 

(2} LeUsra di Filippi} AbigntnU a J/ordini. Nnpoli, 23 Bctlembrs 18^2. 
Arch, Mordimi 

[BJ Lettera di M/^dini a Cogtaiaa, Castel dell'Ovo, 1' ottobre 1B62. 
Corte Coitanta^ 
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del Gifìlo, ma di gran Innga lo vìoce il carattere^ al primo è 
dorata ammirazione, al secondo riverenza » ; e si compiaceva 
che ta soave fanciulla rinnisse in un affetto nnioo; famiglia^ 
amicizlaj patria (I). 

Cosi Mordini passava il tempo delta prigionia tra il pensiero 
triste del Generale ferito e della madre ehe temeva ammalata, 
i dolci ricordi delFamicizia e il conforto della lettura d'opere 
letterarie che poteva apprezzare per il line gusto artistico e 
per la buona preparazione formatasi collo studio e nelle con- 
versazioni. 



(1) Da un album conservata néWAreh. Mordini e da uno scritto cbe 
trOTkH] fra le Carte CogtatiuL 



CAPO IX. 

Vita parlamentare ed azione politica di Mordini 

dalla fine della sua prigionia 

al trasferimento della Capitale a Firenze 

1862-fi5, 



So Prc TUA ti IO- ^ Mordini à liberuto dal Cs-atel dElTOvo — Vbita Iil propria fa- 
mif^liB, Garibaldi ed alcuni amici — DÌBCUBiiani parlamentAn del 
novembre 1^62 — Caduta ù^ì MjaÌà1«L'o Haltazzì — Quiitioaì inlema- 
■ìoDalJ — Rapporti coll'AuBtria: G-, Civinim «^ i4dca di UTraLleaniB 
— Viaggio dì Guribuldl a Londra oeU» primavera dal 1864 — 
Mordine Lo eeuue — Tratcalive por uii pm-iìCa garibuLdiao di governo 
e per la qneflCiotie Uugbtfrtìee, Polacca, ecc. — Trattativa rli Mordiol 
« Cairoli EU nome di Giiribaldl caì Miuiatero rta-Lluna e cun alcuni 
UnghtìiuBi per una »i[iedbLL0U(i lu Orianttì — DbcueaJuui pur Iil capi' 
talo provviinria. 

£1 Gofferoo, dopo una quindicina di giorni d'arresto, liberava 
Pulaky^ arrestalo ìnsiemo coi depatati, lasciando però in carcero 
questi^ linahè non li inclu'je nell'amnÌAtia del 5 ottobre cbfì non 
ìi soddisfeoa pienamente, giacché avrebbero preferito un pro- 

CC3flO. 

Ebsi uacirouo dal Castello doll'Ovo il 6: subito Mordiri e 
Pabrizi s'imbarcarono per Lirorno (1) e di qm andarono 4 
Dar^a dove ìl primo si trattt^nae più del Rasalo a causa della 

malattia della madre^ poi andò da Garibaldi, al Varignano, e 



(1) Lettera di M'ordini a Giorgi. A bordo ór] Capri, B ottobre IB6S. 
Con qaoBtiA lettera invita Tamiao a Barga 9 ricordando ta prigionia 
ikLIora linLtA, ai 4-oriipiaco dell'i » (oatioioiilania di limpatiii pflrianala 
ehe Bono atate al di la dei moritì ^^ CorU Giorgi. 
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quindi u Torino (I), Dojio la ]ib<^razfOD« dei depcUli più frHD« 
o copiosa dìVLoatì la toro corriaponden^a cogli amicif e tr 
Hlcuni di qaesd Hpp^Lrli^nenlL n\\n Camera comiiicirtsi a trat 
d'ao azione concorde da spiogrim coniro il Ministero. 

E. Cfliruli era «npolarmenle AÉflitlo. Prigioniero il mio fralelW 
Earico^aiTestuti gli amici , uOHtretlo dalla sua feritaa rimanere quasi 
immobile, senza poter in principio neppar rocarsi a viaiture 
fraLeElo t^oudotto a Genova, e Gniibaldi al Vuriguauci, tioffnva 

piii dei solito^ appoDa gìontì a Barga Mordini o Fabrizi, 
aocbE a nome dello, madre, l'invitava a Belgjrale. Voleva dir 
loro (ante cose relative al passato e trattare dell'avvenire, con- 
tento Hi poterlo fare anche con - altri intimi amici >■, se Mor- 
dili] Tave^e ccedittu opportuno (2). Questi, ritigrazia.tu Tamico, 
rispondeva che avrebbe deciao dopo it viaggio al VarignaDc 
e a Tarino- Ed hI VH-iùgnano l'u il 16 e il l9, poi a GeuuvB 

per tre giorni, o il 23 a Torino^ dove seppe clic a Belgiraic 
inaieme con BerLani^ Criapi e Bargoni, erano appettati Fabtizi 
e lui, anelli pur conoBcer« Il « parere bulla linea di condotta 
da tenere in Pjj-rlamento, Bulla tattica a seguire contro nn Mi- 
nistero ohe La trasciaitto il paese Buirorlo della rovina n (3) 
E Ti andò la matiba del 2fi, senza il FabHzi, a pasaarvì una 
giornata cogli altri amici, e ritornò il giorua gaccesHÌvo a To- 



i 



(1) Diirhnto 11 vinggìo da Napoli a Livorno e poi durante la dimo» 
a Barga, MurdLui jicriate a motti aiaici. ParlA DLituralmcnte dvLÌA itii 
ptlgLf>DÌa, ma eoo grando calma, senza ombra di malanimo contro gli 
acverBari. Parli pan cip alm auto dei prigionieri d'AapromontP, doleata 
che noQ fovBerci ■abito liberali, e parto con v'iva affelto di G-bribtil^^ 
pel quale trepidava- Ja q^ticate Intiere ed in altre aeritte più tardi a 
Beute pemlErcj uaa grande triatoaia^ od una vìva pT^'ootupamon^ per k' 
ooridiaioni d'Italia. DÌuaLi:ci ad en^e lo aludlo delle rt^puna^hilitiL oiini- 
ateriali paaaava in BBConda linea: Monlini era flatruto bII-ì Camera e 
doveva per for^a apparire uomo di parlo, ma por quanto faceeoe, rliu- 
nevano Bumpre in lui pTupoptleninti altri affetti. 

(^} Leilera di B. Cairoli u Mùrdini. Uelgirate, Il Ottobre 1U<Ì2. Ar^. 
Mordini. 

\Z) Lttter^ di B. CtUroH a Mordici. Belgìrat*, 22 ottobre 1863- jlnt 
MorditiL 
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rino (1). Quali decisioni vi si prendeesero o si prepamaBero 6 
fecile argomonlado dagli avvenimenti accaduii poco dopo, e 
d&lle condizioni ilell'opinioiie pubblica in qu^i giorni. Facile 
un attacco &[ MiuÌELteru da parie del prigionieri di Castel dclVOvo 
e degli amrci loro, non diffìcile la vittoria di questi cnll'aioUi 
di vdrii dt^putati appartenenti a diverge parti della Cimerà, Con 
tatto ciò peraltro Mnrdini tornava a Torino sconfortato. Abbat- 
tere il Ministero non EÌgnìUcava rendete ITlAlia ^raiide. » hs, 
virtù (acrivava a. persona amica) b. patnraonio di unn, meachina 
minoranza su ventisei milioni d'Italiani. Considerate per un 
momonto Garibaldi di fronte ai snoi connazionali. Qc]4?gli mi 
f& l'effetto di un cavallo che divora la via alla gran carriera, 
quelli direste cho fanno sforzo straordinario so di tanto in tanto 
Bpiccano un trotterello d'oflino. Ma so tale è il presente, dovrà 
necessari amen te somigliargli Tavvenire? Noi gente di fede o 
di core prose^ircmo a consacrare la nostra vita, morremo. Mi 
occorra, sulla braccia per preparai^ gior[ii migliori alla patria, 
ma l'ìrapreBa 6 lunga. Forse avemmo troppa fortuna e imme- 
ritata ne^li nhimi anni, e ci affanniamo aenTia ragione perchè 
rapidurnenle perdiamo ciò cbe rapidamente e spropon^ionata- 
mcntn ai noalri titoli f^uiidagnammo f. 

E guardando alla Camer* trovava di che confermare il suo 
pessimismo aombrandogli di vedere • io alto seetticiamo, abie- 
zione, (zorrazione: in basso o debolezza o TÌItà < (2), Tn queste 
Goudizjoni le crisi ministeriali non possono far luolto bene, e 
non ci riesce difììcJle comprendere che Movdini, il quale du- 
rante la rivoluzione aveva cooperalo oon uomini eututìiasti e 
da qneata tanto sperato ai sentisse piuttosto a disagio^ e pen- 
Basse di ritirarsi ■ dalla vita politit^n b (3), 

Con tutto questo praparavaai a combatterò il Kinislero, 
aiutalo dagli amici del partito, Crispj da Londra prometteva 



(Lk Nitfc di papia del ^fordini in uo tHcculni) coDHervatO nGll'^reA. 
Mvrdiui. 
(2; Lettera di Mordila a Cotfama, Torino, 2B ottobre ltìG2- Curfe 

(3) LtUerd di Aturdini a Gi9r0i. Torino, 28 ottobre lStì2. Carte Giorgi 



dì toruuro pei' prendere parte alhi discaseioDe e conBJgUflva di 

chiuderò ÌE prui^Uiiso rilìtitAndo l'amnistia, e di domandare « nd- 
l'iiitei-f-sau deliri digriilà della ('iippre^entHZi?,a nazioTifLle »nsif]i*|» 

nelle vostro pcrsr^ne, ohe ai provveda contro coloro cbc mano- 

miAoro la ^Uarnntii^ia par lume iilnr» buik^ìIa d^'^H'a Tirinolo 45 dello 
BtatQto "^ K Q^ M.ÌÌZZIDÌ la una postilla alla lettera di Criapi ecri- 
reva: ■ L'idea dì Criapì È pure la mìa. Dovete iniziare voi tre 
il dibaftitiiento- Del resto, dovete battere Rattazzi, perete è 
qaostiono di moralità nazionale. Quanto a m« desidero lunga 
Miniatero a Hattaz^i : ei fa meglio le cose nostre che non 
altri 11 (1). 

E pochi giorni dopo Manzini inviava a Mordini alcune of^ 
tizie richiestegli aopra precedenti ioglesi d'azione mJnUtorJjila 
contro doputftli, ripeteva che i parlamentari fncevano il loro 
dovere coinbetlendo Ruttu/zi ed ossi^rvuva ; * Io non parli- 
mentare, anai antiparlamentare, desidero e prego Iddio cha 
Rattazzi trionfi e rimanga rjttanto più è pOKiiInleal potere, Ei 
mina Iremendii mente U monarchia, colla quale non avremo mai 
una Italia libera, una grande e morale come la vogliamo n (3). 

Smilio Cìpriani annanciava che i deputati luacani, goidati 

dal Peruzai, avrebbero votato contro il Ministero (3). 

E il deputato Regnoli per togliere appigli agli avversari dei 
deputati arrestati scriveva al Presidente della Camera Tccchio 
che essi erano andati in Sicilia per evitare la ^nerra civile, e 
della una dicbiarazione mandava copia ti Wordinì, cui rieordav* 
nn colloquio avvennto tra Ini, Fabriii, Cipriftnì e Mordini i 



(1) Lettera di Crwpi a M'ordini, Londra. S novembre 1862, La postini 
di Uaziiut à dì Loadni, T Dovembie. Arcfi. Mordxni. Do?, jimv. 

(3) />acr(i di Aftuzìni a Mordini- LunHrtl, 19 noVflmbre 1B62, e untt 
«al procGBao chg Joha Wììkoy. membro del Parlamenlo, fec& il G dìcembrB 
1763 uoatro Eoberto Woodj HHecutora degli ordluì diiti da. lord Hai if ai 
per Ecqucatro di i-arte in seguito ari un mandato gFneta.lc. Woad fa 
condannato. Le aoto eoo tratto da State triele, vcl. L9, Arch. Moniin. 
Doc, ILV. 

(3) Lettera di E. Cipriani a Mordini. Firenze, 11 novembre iSfiS. 
Arch. Mordini. 



— 283 — 
Torino, dopo la sedata della Camera, il giorno prima clje i de- 
pLiU;ì partissero per k Sicìliu (1). 

Da parte aaa Mordini iDvitaTa. alle aednte della Camera gli 
amici migliori) acrivendo pei" esempio a B, Cairoli, di non 
iDancaro poteodo «far molto lJe□(^T percbè sci simpatÌGO ed hai 
autorità » {2). 

Ad altri faceva indireltameoto capirò scnvendo ad una co- 
mune amica che avrebbe turbata la Camera t, l'apologia del- 
l'ultiraa apediziooe *, e moatraua di credere che una disouBsione 
calma avrebbe complotto senza difficoltà alla caduta del Mini- 
Btoixi, mentre Li Ra non BOmbrerebbe più propenso « come 
tempo fa a ritenerlo ad ogni costo ^ (3), Secondo luij si sareb- 
bero dovute evitare 1© Hcenate non is^radite al Governo, come 
apparve da un. grave iacìdeute svolto»! fj'a Kattam e CrÌGpi 
nella seduta dei 20 novembre. 

Niella diactìsBÌonB Mordini parlò due volte, il IO e il 27 no- 

vembrOi 

li primo giorno deplora il fatto d'Aspromonte, cliiamandolo 
come il deputato Buncooipagni T^veva definito, n uc latto per 
la nazione *, ed a^^inn^endo del proprio che fu nn « trionfo 
per lo straniero *, Oi^&erva come in Italia vi sia pericolo ctie 
il potere esecutivo invada i! legifllulivo o il giu<lÌKÌario, man- 
cando i] freno dell'opinione pobblica, tanto forte uell'lnghil- 



(1) Rcgnoli ricorda che m quell'occAHmne e^aiinilo vfinntii a pErlsre 
flul temuto cnnELitti) delle truppa ragalArì cui volontari, Mordini » usci 
a dire g1i4 mfiotfQ 1« imprudeLxe del QoveinQ parevano provo^re la 
gnorr* dvilfl, i vnrl piLtriaEi dcvevuno n qualijnqua costo ìiupt^dìtla' 
dovcrai miiBBÌm« dal depurati di quclJ'Jiiok fare uno eforsa piir impedirà 
cba le popolaziani iiflciBEero dallo, via della località do' loro reclami 
vnoCro il G-ovtrna^ n per iHeHiiadere Graribaldi dui peraifid^ie nuUn Bna 
impresa ae varameata il Govflrnri t'avveriasoe e ricnpedijfit^. FìBBamno 
di partire CalTino» Motdtnl, FabriAl e Clpriani (Boatituito poi da Ca- 
dolJDi) K, 

Jjettera dì Orfxte Re^noli a Mordini, Banco dì Genova, Si novembre 
1862, Arvh. Mordini, 

{2} Intiera ili Mordini a B. Cairoli, Torino, H uovembr» t8tì3. ^rcA, 
CairoU. 

(3) Lettera di Mardiai a C^ttanta- Torino^ IS nOTembre 1S62, CorM 
Cottanna. 
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urrà, 9 Mie ii'adizioni, le quali rìcQrd&no come sì punisoaso 
gli arbitrii del potere TnJDÌ5terÌAle e dei suoi agenti cui ;r;petta 
il dovttre di Qou eaegaire ordini illegali- Spiega coma dobbasi 
intendere il principio della libertà pereona-le e ricorda larreslo 
La Gtnova e \q i^fratto di Garibaldi, censarati dalla Cutoera 
eubalpiiiu nel lS4d, 

Venendo nll'arrcato pròprio e del colleghi lo dichiari ille- 
gale secondo l'art. 4Ó dello Statuto e l'ari. 46 del Codice dì 
prooBilnrfl |Kinale, narni i fatti che vi aÌ riferiacono e della 
illegulitA comtuoBSA c;hi;troa reaponaobili il miniatro Rattazsi e 
il generalo Alfonso La Marmora, elio reggeva Napoli con lati 
poteri in vjrtìi dello alalo d'assedio. Fa la storia dello atjitodì 
assedio apecinlmento in Francia, dove le leggi riconoscono per 
ragioni legittime di atabilirloj le aggi-eaaioni d'un nemico e le 
sedizioni inteme. Dopo avtr ftitto altrettunto per l'IngLìlterra 
e per it regno di Sardegna, finiace il discorso, che può dirsi 
reUtivo alla qtiestione legale, richiamando la Camera a difen- 
dere la legge e a tener eonto del malcontento ehe pia o monci 
ai manifet^bi in ogni Provincia d'Ttalia. 

Àreadc^ taluno detto che egli aveva sorvolato sulla questione 
morale che sembrava pio gradita al Ministero, il secondo giorno 
parla di qaestu. Kileva gli errori e le in^Eallezze bpHr&esi a 
aarÌQO suo e dei colloghi, dimoatrando come fosso assurdo il 
credere ohe essi volessero incitare ad una gnerra civile. Pregjt 
la Camera di ricordare i precedenti degli uomini che and> 
rono dpi Garibaldi, k Nicola Fabriii (egli dice), signorij è uno 
dei più benemeriti veterani della causa della libertà^ indipen- 
denza e uniLà d'Itiilia. Amico e compugno dt Ciro Menotti, Ift 
ana vita merita di essere citata alla gioventù Italiana coi 
modello- 

A conferma di qnesti miei detti parleranno gtì nomini cE« 
furono ili cout&Uo con lui per negozi politici e militari, parle- 
ranno gli onorevoli generali Durando, Ribotfi Coaena, 

Di Calvino dirà che per la liberlà italiana fu nlentito 18 rneii 
prigione a Castel Sant'Elmo, che fii dei Mille, ferito a Ca- 
latafimi e combattente al Pioppo, ove spjrò nelle sue braccia 
Teroico Rosolino Pilo. 
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Di Catlolin] dirò ctia a 16 Anni riportò ^lorioad ferita. Botto 
le mura di Roiuk» u pui fu sempre friL i più brillanti ufRciali 
dei cacciatori dello Alpi e deU'escrdto moriflionale. 

Si^QOrir quando U pattia oliiama i suoi dgli ad nrdne ini' 
preso, voi trovate i miei amici Fni ì primi. Cossmo il pericolo, 
tortiftQo senza stipendio e senia gradi a] loro modesto stato. 

Furono educati Dei prìncipii repubbli uh ni, ed io pure^aubof' 
dinati al principio della Volontà popolnre. Quando credettero 
ohe ià monarchia agisse davvero per l'iadipendGDz^, furono 
tra i primi a diro agli amici: - La guerra fra il Picmùote e 
i'AuBtria è immancabile, non i^ìano più pattiti hi Italia, ma 
due campi so\i, nell'uno gli austriaci, noiraltro gli italiaui, e 
Nti [a uiouiircliìa dice davvero, ei faccia snll'altare della patria 
il BacrJGcio di quelle idee formali dì politica che Furono illa- 
Birate, anzi santifìcnta da tanto valore, da taula fede e da tanto 
eroismo. 

Cofil pensammo, co^ì dioemmo^ eogì seriyommo, così Bpe- 
rammOi per.'ieyeraiiti^ durante lo stupendo moto itallatio elicci 
condusse al plebiaeito del 21 ottobre It^OO. 

Signori, che cosa rappreaenta il plebiscito? L'unione di due 
prìiioipii coe!iÌ4t;enli da luugbi fl«coli in Italia, di fronte l'uno 
dell'altro. 

Che cosa rappresenta il patto bilaterale? Il fine comune di 
oonsoguire la libertà, Tindipondenza e Tunilà d'Italia f. 

Spiega nome i dito principi! sono lap presentali da Vittorio 
Emanuele e da Garibaldi, e come anelie dopo AupromonLe ^ il 
popolo persiste a credere ohe l'accordo non è mai stato rotto 
tra il Re « Gtaribaldi «. 

Qli uomini politici devono ■• trovare un tuneno comune su 
cui procedano entrambi i principia n- Qnando «i «eppe che io 
Sicilia quoil'tìlleanza correva pericolo, alcuni deputati anebe 
peitbè elettif eccetto Cadolini, in collegi siciliani, ritennero 
ne^esaario recarsi fra i propri elettori per - dividere le loro 
inquietudini, lo loro ]jcne, i loro pericoli. E questo poi era un 
dovere etretlieaimo per l'on. Fabrizi p per me, i quali, Bcb- 
bone nati in altro Provincie italiane, ci couBideriamo come 
figli adottivi della Sicilia, ed abbiamo per questa nobile terra nu 
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Affetto die rimarrà ìnvariubik e scenderà con noi nel aej 

polcro ". 

S'adoperarono ppr evitare attriti e difiordiui, ebbtro dn Ga- 
ribaldi ■ V àssicnr&SLìoTìe ctio non vi sarebbe at^Lta guerra 
civile, clie il Governo l'avrebbe preceduti! entrando in Eomn ■. 

iTiBialo ancora nel dire elio l'arrosto 6 illegale, e conclade: , 
■ Signori, io nf>n riprenderò probabilmente )a parola in questa ■ 
diflCUAsione. Vi debbo quindi ditrliiarare che gli amici n^iei ed 
io non votemmo alcun ordine del giorno ; non lo voteremo, 
perchè se votaasimo nn ordine del giorno che mQiggease cen- 
aara o biasimo, si potrebbe crederò che 1a pulsione ci avesEO 
fatto velo al ^iodizio e intorbidata la coscìonza. 

Non votopcmo; ma voi voterete, ed il vostro voto sari ispi- 
rato, o mignon, dall'amore della patria e della libertà ■. 

Dopo Morilini parluno brevemente Fabrizia Calvino e Oado- 
lini conformando \ fatti esposti dal collegn, Fabrizi ricorda di 
aver due volte volato per la monarchia costilUKionale, ed os- 
serva: » Ora io, qaalnnquB siano i miei prineipii^ aedendo in 
onesto ccnacBSO, ho già dato provik della mia adesione ineon- 
teBtata ; e qiiando ai hanno treut'anni di vita impiegati a eer- 
Tire con lealtà Ìl proprio panae^ ia erodo clic si ha il diritto di 
eBsei'e creduto non solo sulla parola, ma sui ]tropri atti b. 

Calvino, rimaalo in Sicilia due giorni più dei oollcghij e con- 
dotto E. Castel deirOvo &0I0 il '29, spiega come aveva impie- 
gato il eao tempo noi calmare lo popolazioni e noi corcare ia- 

aieme con colleghi siciliani se vi fosse modo di far togliere Ifl 
stato d'assedio. 

Cftdolini, elle per essere stato in vario campagne con Gari- 
baldi, aveva moUi aiiiii:i tra gli ufficiali regi d'origine garibsl- 

dina, si forma speoialmonte d. dimostrare ohe egli e gli amiai 

suoi ripugnavano » da qualunque fltto clie tendesse a dìsi?io- 
gliurtì, i dieperdePH, a pregiudicare in qualunque modo rordine 
e la disciplina dell'esercito «, e conclude: * Se io non confi- 
dava^ Gom« forse tion confidavano altri, ohe continuando Gari- 
baldi la Bua marcia verso Roma, il Governo l'avrebba lasciato 
andare iimanzi, riserbava perù integro nella mia coscienza uu 
fermo proponimento (e fin qui certo non giung\>no 1 rapporti 
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&ttl al Governo), che se QaribaMi, proacguendn sul l'in tra preso 
oamrnino, ioose giotito finu o-lle porte dì Roma, io certamente, 
e nan e^ito &, dichiararlo diziJLnzi &I1a Cainsra e ed paese^ io 
isertaiueute sarei stato vicino a Qanbaldi, prunto a morire con 
Ini aotCo lo mara della nostra ei^pitAle che è in gì natamente 
contesa K (1). 

II coniQgDo di Mordini alla Camera fece gi'ande improasiono 
per la di^aìtà nerbata da lui che seppe mantenersi gpTieial- 
mentc al disopra dei ridtìtitimenti persunulif che avrebbero po- 
tato immiserire la qiieatìone. No ebbe rallegramenti, e primi fra 
tutti dovevano nuacirgli graditi quelli della madre, che esi^lamava: 
1 Oh sono proprio conierita e godo del Ino trionfo ^j e nel 
tempo stfiBao gli riferiva le lodi degli amici cLe circondavano 
Garibaldi da lei viaiE&to a. Visa, e che le aveva parlato del 

figlio, di cni si diceva moltn amico {'J). E poi vRunera i rallegra' 
menti del padre, che jjnr non essendo mai stalo ano eprecone 
uè di lodi né di altro, questa volta per dimostrare meglio U 
aaa contentezza, volle ac e um pugnarli con un v;iglia jrostale, 
■ colla racco man dazione di pensarci bene prima d^aeccttarc nn 
porlulo^lio nel caso che gli (os&e olFeiio^ poìcLè con taoii par- 
titi che flconvolgono l'Italia, non mi paro cho si possa gover- 
nare con soddisfazione e con lodo « (3). 

E Garibaldi, non ancora rimesso dalla ferita, nel mandargli 
le sue congratulazioni, osservava^ u Voi avete nobilmente di- 
fesa la libertà del noetro paese (e aggiungeva): Mi conforto di 
vedere che i mioi compagni ai moatrano da più dfìgti altri 
snelle sai campo delle lotte parlamentari ■ (4). 

La caduta de) Miuiatero accrebbe il preiftigio di Mordini. 

In quei giorni egli fu ricercalo a dealra, dova speravano di 



(1) NtiU'eaamE di [[ut^Ati dlevorsl mi sono servito degli Atti pariarntn- 
tari. SeJuttì Jtìl 20-27 Egvtìmbra 1862, 

(2) LrUera di M. Mordini al figlio. Plsu, 30 noveiobre IB69. ArcJUvia 
Mordini. DOP, TUVl. 

(3) LtUera di G. Mordini al figlio. Puh, {■ novBmbre !8tì3, JrcAróio 
Monìini. 

(1) LtUert di Garibaidi a Mordini. Piea, & dicembre 186S. Àrchima 
Mordini, 
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dove credeTttnt» di 



fanio QD uomo di governo, e & siuh 

lerei con [qì apingero Ìnn&iiEÌ. Non si fece nnllit, o almeno 

ben poco, e a questo risultato rLegAtivo, se coiitrìLuivaiiQ moho 

Torigitic dol partito, il carattoro flei snoì inombri rimasti in. 
gran parte idealisti e condntlori di folle entasia&te jfiù che' 
dentri luvoraLori di corridoio, nua eru eatruneo il carattere di 
Mordini, che dei auoi rat^lion amici aveva alcune doti insiettifl 
coi diftrtti, s'intende dd-l panto di vista parUnientare. M 

Non crediamo che egli esagerasaoqaando in quei giorni Gcriveva^ 
ad ana gentile ed inleliigeole signorina : ■ Ho in orrore U ne- 
ooentà della vita polìtica attiva, La mia natura mi porterebbe ■ 
piuttosto ai la contempi anione , allo stadio dei principii. h'a/luas^oiie 
mi è aniip^tica ». NotJtlo 0Ìji3 il mo partito non gode eredito 
alla Catnera, o^seiva che da qualche tempo vi è movimento e 
cho lui Hteaso ha giovuto a dare t uda intonazione alla sinistra 
degna del paese, ma (aggiunge) l'idea di au lavoro materiale con- 
tinno di parole, di braccia e dì gambe ancora mi apaventa ■ (1), 

Formato il nuovo Miui&terc, alcuni della duistra avrebbero 
voluto subito combatterlo negando Tapprovazione dei bilanci. 
Mordini si trovò h\ dieuccordo con parecchi amici. Egli cre- 
deva di doversi coticcdere i bilanci nocoMari per la vita nor- 
male dello Stato, ed aspettare per oombuLtere a gli atti 
DBttli all'interesae g-enerale del pfieae *. E non aenza pia 
care riferiva le parole di Cialdini che raccomandava ■ la di- 
Bciplino, la moderatone, perchè 8Ì diffonda nel paeec Topi- 
nione che la siniatia ha nomini di governo, e ni giustiiìchi fia 
da ora la Mamaiaf ohe in qualche caso ^ti^ordinario ai, ms 
poeaibile ai di d^oggi, di quelli facesse il Re per comporre un 
Ministero ■. E Vittorio Bmaiiuele «sembrava ben disposto (2) 



(1) Tjeiltra di Mùrdiiii a Coaianta. Tarino, 30 nocemhre IBtìO. Catti 
Gottanta. 

(3) Letteru dì Mordini a Cortanta. Torino, 12 dìcemljrc 1862, In qneata 
inedp-§Lma Iettata lileiiece che alcuni giorni ìqilbiizì il Re pn-rlundo fi Fh' 
rJTii a Rqttaasi, onaerTÒ cha Toli^ndasi un Mmistaro parlamcntaTe, ^ ancFic 
U BÉauCra dovrebba avorc il ilio rappresoataikte- Infine ebe vuoio li 
aiaìatm ae non ciò che ani voglUmo? Il Farmi appoggia queste parai» 
e propone n« (M!), il Battaxzi, Criepi (!!!) -t. Carte CotUcnva. 
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E degl'interni dissensi sì ebbe una prova pnbblica nelU bc- 
«Jutrt parlamenljiTe de! 17 dicembre, hcIIa quale BerLaal pre- 
Bentò UQU mofioDe contro il Ministero aui^be a nome di Moidini 
e di F^kbriai nasenti e non avvertiti. Il giorno appresso qneati 
dovettero pubblii^tìre una dickiariiEiiiiie per dire che ne sì foa- 
aero trovati albi sednta, non avrebbero partecipalo *^ a nessun 
voto di cfiDBnra ■ (l), 

E^li erodeva ebe alcnni amici fnceesero Vopposiirìorie per la 
opposizionCj nipntre avrebbe prpfenlo II trionfo IrgaU drih sue 
id^t coll'aiqto di eoUegbi che T^veuno sposso frainteso {^). Evi- 
denteinente avrebbe preteso moderazione da uomini general- 
inetiLe a.sHat anleutiT eb'era uiolÉo difficile roudiiro tolleikiitl 
verso gli avveranri, magari offrendo ad essi Ioale collabora- 
BJone e riconoseendone i meriti. Accettata la monarchia, dopo 
avere eoa eidea collaborato nelle ultime guerre e livoln^ioni, 
avrebbe vointo chiamare le cose col loro nome, rifo^gire dalle 
violenti invettive, studiare seri^'oente le qmBtioni pensando più 
al vnlore di esse in bò ed In rapporto col pADso, che non in 
relaìsione col partito. Ma se, come mi eembra^ questi tarano ì 
dfiaiderìi di Mordini, come del reato erano stati in altri tcmpi^ 
in qual modo poteva egli diveiitH.re cedendo al desiderio di 
parecchi, capo dì mi partito in un paese nuovo alla vita pub- 
blica, e in nn Parlaraonlo giovane, dove tanti preferiacono 
per capo un nomo, ebe almeno a parole ai dichiarì sempre 
eacluaiviata^ che magari faccia alleanze con uomini d^altri par- 
titi, au&teneEidij perù sempre d'aver conservato fedeltà hI prò- 
prìoj e dichiarando che i nuovi amici han seguito Ini^ non Ini 
loro ? 

Ammesse queste coBe, compi'endiamo come oobI presto ìl d^ 
putato Mordini si ataDoriBBe^ e intendiamo quanto dovesse co< 
stararli l'opera alla quale veniva, dirò oohI, traacinato^ cioè la 
formftKiono d'un partito dì governo, 

QU avvenimenti accadati neirultimo semestre del 1S62 e cha 



(]) iittt padamcntari, ad diem, 

(9) Leitera di Murdini a CtMarua^ Tonno, 13 diDvmhre 1862. Cartt 

19 — Huu, 
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ftvevimo fiolpito lai per»on»linenlej «rrebbo volalo metten 
presto in oblio, Gontentu dì avnre '^tieimu pit^na fioddisf&^ione 
e de^iderrtdo ili indnnf il nuovo Ministero n prencìerft provve- 
dimenti per l'Itftli:^ nieridiQnale e risolvere le ijijistionì di Homafl 
fl di VcnoziflT t^hc ftdoom confti/Itìravft oongiuiiCi m\ altre qni- 
Btioni inLerDEizicinahr soprutnllq d 'Ungheria, Polonia e delli 
penisola bn.l^anicD in ^n«re (1). 

Qntndi «pepìiilmTjnrf' l'amoiv d''ll'iniit?i italiana Io indusse nd 
occupnr:ai per kn^u tariipo di tuli quii^linni iuttìrmiKionali^ cdi 
portò l'Antico ardore oongiunlo a non comune prudenza 

n 22 getinaiu 18G3 Ecoppiavn l' insurrezione \c PoIudìu. Mor-{ 
dini o Ciicoli in nome di QaribAldL traUnVAno con Kliipkj\ per: 
iniindai'« sot:<jorai e fli^coriUrsi per un'azione colonne, 

Anclie L, Mickiowica o Armami Lo wy prendevano parte al I( 
tratta ti vo cb^ Hi Piantarono nttivisHinip nel ines'- di febbraio, 

I due dupnlatì italiani dovevano adoperarsi per riunire le forze! 
italiano {?). Garibaldi confidava in loro e qualche momento peni 
anche dì mandare Mordmi a L'indrn i^\ dove apecialtnenle 
gli emip;rati rossi e polacchi davano molte sperane*-, Com'aJ 
notOf all'insurrezione polacca doveva seguir run^faerese^ ed afl 
questa unim altre in modo che ei ottenesse la indipendouza ' 



(t) Ptfr questo fr^ìodl soprattutto li dolEe dell'amico Bargnni ehfl 
■egiiith'^u a tiatture nei Diritto dei rH.p[torli rvuLì dii Mordini tì eutu- 
pagnj La Sicilia co^Ji affidali doircarfrcitc- K il & ^euuaio 1BG3 gliac^i- 
Teva (]& Pitia laj^bBudoijl delU pulbmli^i^ a coDcluduva: ° Ah j^ioraalielÌE 
1 migliori Tfiano fiof^gcttì xlln l^^gga i-nmiiur *^ hWìl \\)fn^ del meittUre t. 
L'articola del Difiito 31 dicembre I8fi9 avevi provocate naove pole- 
micho cui preiPTD parte L'Italia MiUtare e In Monarchia Natianakw 
Carte Harffnnì. 

(J2] Lettere di Kiapka a Uairoli e Mordini. Parigi, 17 ffhbraio 18SB. 
Arch- Mordini. 

(11) Lp/£p.Ta dt Oaribaldì a M'jrdim. Caprerti, IG febbraio 1863. A qaeiU 
IcttflrA Bfl^uirano alTm di GarlbFkldì e nspoete di MorJìni « propEiaiLo 
doFln miasiona che il peuerale il 18 marao prtifori di tralasciare. DfUa 
raglouì di Qr4aa, dulie quialioni ituliuim, f^ongiimt'! ccHh quiatione poLacu 
trattEfcò a purla vdHnd(*mi ilei documenti flcijii Arch. Mttrdiiti e C<iÌ- 
r^U e di qoalahD aotida favorlEami da Ladislao Miekiowica. 
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dei popoli SD. basi nazionali e si conEoiidssse con libertà in- 

ternn (1), 

<}Lj u^ci>rilL priimipAll errino stnti cociclntt u TorÉnr> in cubr 
di B, Cairoli in ari colloquio tm ^^uei^to, Mi^rdinì, Ktapka e 
Àrmand hèwj. U C(>mÌtflto polacca di Pavi§^i si sarebbe meaao 
ia rappurlo con KUpk^L a Gliiievnit questi coi due d.epL]tati 
ituliani rappreaentanii di Garibaldi, e l'iDEurrczione in ma.-.3ima 
sarebbe dovuta procedere cosi: Gallizia, UiigkeridT Pruvinoje 
Biave meridionali. Secondo Armand Lcwy, gli ebrei avrebbero 
d?iTo vjilido dinto a] nioTÌmeiito iiirtui razionale, essendo ^rniai 
pie Da me lite d'accordo coi Polacchi, 

Partilo Armand Léwy il f> ma-rzo per Pari^, e Klnpkii il 10 
p^i- Ginevra, Mordini traiti con L. Miciticwiez pieno di speranze 
fi si adoperò per Ja formazione d'nn Comitato italiano per la 
Polfjiiin con ag^gma^jerv! eleoienli polacchi ed unghtreai a si- 

gnilìcaro l'a^ionp cornane dei tre popoli por conseguire Tindi- 
p^ndeitzA p- la libertà. 

Pel moitiouto in Italia Topern puhbli<:a più visibile sì maoi- 
festà con dei comi^f popolari, a parecchi dei qtiali, come a 
Firenze e a Bologna, prese parce anche Mordini, t^ercaitdo coUa 
|>arola di risvegliare Topinione pubblica in favore della Polonia, 
mentre per metLei'e insieme i mezzi duanzÌaj'Ì penaavasi ad un 
pre&lito (2). 

Frattanto i diaflidi inlRrni della aiiiisLra ai acuivano. Alberto 
Mario il IO miirAu dav^t le diuiiij^ioni da deputalo con una let- 
tera che il Presidente non volle leggero i perchè inginrioss per 



(1) Il 2 marEO 18fi3 G-sritialdJ bctivova Ja Caprera a Matdini a a Cai' 
roli. ' Cali amici Bìeogua veder Klnpka e dirgli ohe suBciti iT'ngherìa 
a favore Ufllla Polonia ed Bf^lre loro hUabì ae ueceanarìo. Tucto k pre- 
puntlD in li^IuL-DpA, gljici:h^ ì brAvi Pulacehi comi ubarono, M.^ogoa coa- 
tìniiaru \ì muta doTuaquc. Ud abbracGÌo dal vostro Q, Giiribsldi ". 

CapiU di qUQBta lettera ti eaQecrvD. imìì'Arfh. Mordini voll'ADDot aziono. 
Ij'ori^Lnalii 4 aTato cDtieegiiHto Ìl T uian^o 1^.( al generak Klapka. 

{2\ Pur riffliiudiarlo ad uu prA»BÌmo lavoro lo studio dei rapporti fra 
luljn, UagliflrU u Poloitia in questo periodo, non pnBBo CBimt^rmi dil 
rifarire una Imiterà di Ladislao Mirkìflwita a Mcrdiiii « CairoTi. Puris, 
Iti Dtar» ISm È coDBervaU u^ìi'Arch. Mordini. Dee. XLVir 
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dispiacente del ci/iiicgnu Ji Mucìo, riuscito invece gradilo ud^ 
aUrir e acrivendoDQ a pi^rsona amiaa oaserv^a: ^ Credetemi, oh 
Alcuni profo»9ano principi incoattluziDiialiT riitiaiieiido deputati. 
Qacsta è uaa impcrdonabik Immoralità politico.^ Ant» aut, mi: 

il piede in due staffe no ■ (1). 

£ queste oBaervnzioDi ^luugeTano ìLgVi onacchi di qaalcnnt»! 
degli cimici, cui Gran direllc, comfì per esempio del Bertani, 
di cui Mordini lagDttvo^iL ancLe pei' l'appoggia che du^-n t\\ 
giornAle il DoverCf stimato poco ortodosso. Bertanì rispondevi 
di esse™ fedele al Re ed Qggiongeva : ■ Il mio giuramento (eh* 
se non art^esi fatto non farei ad esso per Dio) mi obbliga ar 
obbedire ali» costituzione, ni* vi dìaobbedisco, a propugnare il 
bene InseparabiU della Patria e del Re, ed Ìo credo ferm»- 
mente, che il Re sarcbbo nasai meglio aat^fctirato « beneficai 
du ati completo cambiamento di tiomini e sistema, dalla m&g-l 
giore nostra liberta, dal suffragio anivcrsale, dall'ara^ameato 
alla Svizzera, e ce. 4 (^). D'altra parte diversi amici di siiriatra, 
accoBavaao Mordici d'averli abbandonali 0j, e cosi perpetan- 
Tui an dissidio insanabile fra nomini che avevano la atesBaJ 
origine, mu che entrati ;illa Camera^ in mezzo alle lotte par* 
lament^rì od alle difficoltà reali òel Faeae, non potevano avcra 
un programma unifurme, come del resto beo raruiueute l'ave- 
vano avuto anche prima del 1860. Ora alcuni credevano che, 
entrati nell'orbita eoatitus^ioitalc^ fos^e neco^dario collnborar^j 
bou coiubatUire sempre colla monurcliia, e ritenevano neccs^arift 
una certa temperanza in tutto anobc nelle riforme inten]& 
Altri invece caUBcrvavano l'antico liiigUJJgf^io, una gran purte 
delle auticbo teodenzu, ed avi^ebbcro voluto far subito radicali 
riforme. 

Co&ì dicasi dì un movimento destinato a comptare Tunttà che 



^1) LeUera di Mordiai a Coiiatua. Torino, Il marza 18tì3- Carte Ca^ 
atanaa. 

(2) LeUera di Bertani a Afordini. QeDova, 19 marso L8G3. Arehivi^ 
Mordini^ 

[3) Leticrn di Beriani a MordiM. Gonovii, 4 maggio lBtì3. ArchUtit 
MordìnL 
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ftlcatii volerano fare coi mezzi propri, mentre Mordliit ortQfld 
oredeTA che si dovasaa preparare Jigando d'acctjrdo col Governo, 
Bpeciaimcnto dopo i fatti di Aspromonte^ che non era poaaibile 
dimeoticare. Questi^ dopo an anno, ricordavano a Mordmi » ii,n 
giorno di vergola da una. parte, d'immenso dolore dall'altra 
per la Palria ' 0)j ^ donna A. Cairoli il rrvdetÌFuìmo annìver' 
sarh apparÌBce come il riepilogo dei puh'ii dolori (2)^ e a.1 figlio 
Benedetto f& rlealderare la concoi'dla dei partiti, tanto pili ea- 
eendo il partito d'azione a atm, minoranza ardita ma non impo- 
nente di naniero ». E^fÌ dubita dei cnnaerratori, tna neppnr 
vuole X i colpi d'azzardo che altri coosrglìa ■ (3). 

E questi colpi almeno poi 1863 non si fecero, come non ei 
rinscl nt!ppare a combinale la pieoa conciliazione delle dne 
tendenze del p»rCiCo garibaldìnOf ne un rawicmamento decisivo 

&llu deetra, sebbene ani^Ke da qncBla parte alcuni lo desideras- 
sero, Ancora dovunque vivevaai molto dì memorie, memoritì d( 
lotto aerie au programmi e di lotte di Torma, le quali ultime 
specialmente avevano biaeiate trncce per moJti indelebili. 

Eppare v^erano segui d'esame veramente profondo della realtà, 
e, per esempio, mentre in genere si odiava l'Aastria, ancora 
padrono. di terre italiane, G, Civimni un anno dopo Ài^promonie, 
dove aveva aegailo Garibaldi, nvrebbe voluto diBOUf^re nel Di- 
ritto la quistione d^una possibile ^illeanza Ita lo -Austriaca. Non 
gli fu permesao, per le grida di alcuni fra i più giovani, ma 
il p«n!^iero piacque a.d altri che credeva.no di dovere abban- 
donare " il solito dottrinarismo >* per istudiare freddamente 
quali m&izì avrebbero potuto formare la grandezza d'Italia (4). 



(1) LeCiera di Mardìni a Coftanaa. Bnrga, 93 agosto 1863. Carte Co- 
a/anta. 

(2| LeUera di A. Cairah a Motdini. Groppdlo, 29 agosto 16l>3, Ardi, 
Mordini. 

(S) À tali parale in una lettera acrìtta a Mordini da Groppellc il 
Bl ji^osto 18IÌ3 HEigUono qiifistn nltrE- : Forltinatameitte ['li lo emprai giA) 
0g*ai diiicgao ò ora abbandonato. Bbbt lettera Tcri dn LugULo: Mazzini 
rlti>rna ai primi di aettorabra ji Landra, raoBogniLto all'indugio ài ulirl 
■ei » %etttt niBHi ». Arch. Mordini- 

(4) Màrfi/a di tetterà di Mordivi a G- CimninL Barga, i* arti ombre 18G3, 
ArcK Murdini. 
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Anche per ]'ammÌuielra£Jono del nuovo regno orano divÌBÌ j p 
reri. In j»ein'rale le mftggiorftn?:o propendevano per ranifbrniiTi 
delle leggi e ctiiamiLv^jLo retrogradi, iluBideroBi dol ritorno di 
governi caduti quei cittadÌDi di TArie regioni^ specialmente 
meridionali, ohe ritenevano conciliabile l'unità polìtica collo 
autonomie IockIì, maglio riapondonli, stcondo lorn, hi tiieogiiì 
del paese. E, per esempio, ^Jomnli ^icriTevano e uomini politici 
diecvauo c\ì& ì re^'ionì^ti 3tcÌlÌAEJÌ orario borbonici, poco badando 

alle pei'aone che ti dirigov.ino, fra i qcflli ern qnel Pei-anni che 
nel iSGO ta.nio aveva contribuito alla rìuacitn del plebiscito, 
dimenlicAodo che i loro desideri ì non aallontanavano dai voti 
che in quell'anno aveva fatti il Consiglio di Stato sti'aordinario 
nominalo dal prodittatorc Mordìni. 

E qaoste lendeuze ebbero il sopravveolo rendendo per luago 
tempo impossibile L'approvazione di L^ggi amministrative Fegio- 
nali, e perfino I applieazionif d'ao htrgo decentramento^ sebbene 
molti lo desidera^gero e qualcuno lo proponesife. Per Irt folla 
dominante, alla quale appartenevano tanti ■iostenifori dei cadaci 
regimi, parve un utteniHto all'unità nazlotiale qualunque prth 
posta di qaosto genere, e obi la credE^tte opportuna ai tirò addoaeafl 
biadimi dispiaceri, come avvenne il parecehì l'egiouisli sici- 
liani, con grave dolore di chi ne aveva, conosciuti parecchi nel 
18G0, e continuava a ritenerli » buoni e intelligenti palriotti d (1), 
difendendo noi tempo alcBso " la ripulazionB di au partito poli' 
tico rispettabiliaaimo - [^). 

Eppure, i^pccialmeute per k Sicilia, molti credevano che qiul- 
cO)a occorresse fare nconosccndoai che il paese aveva odio al 
presente pur uuu volendo tornare al paasoto (3), ed ai primi 
del dicembre ì'i^ò un rtip preso litanie di Palermo, l'on. D'Onda 
Reggio, portavi! la quistione alla Camera, mentre ai facevaro 
pur nuove diviaioni in Parlamento e nel paoae, Mordici in 



(U Minala di lettera di Mardinl a Fabriri. Barga, 2 settembre 1969. 
Aroh. Morfimi. 

i2'} Minuta di lettera di Mt/rdini a Perannì. Butga., 3 lettembre 1^, 
Àrrh. jl/rjrrfiTii. 

(3) Lettera dì Kicalà Turriti OoiaTMa a tVCardini. Palermo, 22 ottobre 
IBGS, Arch. Mordici. 
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quell'occasione disse ritenere cLe il malcontento <lelk Siuilift de- 
rivrtsse in gre-ti parte rlairopera del Goveruo *rhe ^ invece di osser- 
vare quel gran principio dd poco alla volta, che domioa lauto nel 
mondo lìaico t^ome nal morale, fli diede &d imporre tutto d'na 
ptjìt^fo riforme rAdic&lir e d'uu culpa u suvvcnirt; Vumtiij Distra- 
zione del paese ^. Si dimenticù la atorin delle riforme da.i Ro- 
mani a Leopoldo di ToHuans^ e ikrà meraviglia il pt<nBHre che 
" mentre eravamo accerchiali da infinità di nemici più o meno 

palesi^ 9i do^se opem a riroritiai'Q amniinietrativam^nte d'un 
tratta lu metà quasi d'Italia ■ (1). 

Il 1863 finiva coiLincToscioae discTisaioni, che prclnderano ad 
impurlacti avvenimenti. 

Ncii primi m^ai del 1864 Mordini non potè prend<\re parte 
alle sedute della C&mera, perchè trattenuto a Firenze dalla 
malattia mortale di persona cara (2). 

Era pHi-tito da Torino, dopo aver scritto il manifesto della 
Sinistra^ di enì non ebbe tempo di oorregpgere la stampa, uhe 
usci con diversi eiTori, raanifeato che avrebbe dovalo tenere 
unito il partito, ma che non impedì le dimisaioci di alco-ui de- 

pQtatiT \g quali acembbero l'interno disBidio. 

Ai deputati rimasti alla Camera dfspiaqnero sopratutto le 
dimiasioni di Cairoli, il quale sembra vi foBse indoilo per riiua- 
nere unito ad autorevoli collochi fritti credere dimissionari^ con- 
trariamente alla verità. Secyndo Ì timori di quei giorni, Cairoli 
e Garibaldi san^hhcro cpidnti nelle mani dei repubblicani, 
abbrinilonaudo il programma del 1860. Parevrt una vittoria di 
coloro che o per sentimento mal regolato dalla rugioner o per 
altri motivi, sentivano il bisogno d'agire aubito ad ogni costo, 
lodciando in disparte il plebiscito. 



(1) Alti parUimenlari, S (licenibr» lt^63. Mordiai, dopo aa& Imi^n aaalisi 
ddllu f^Dnduiikni dellh. Sii^ili&, tBort^vH il Governo a curure 11 fì^incìa 
del popolo, Lft maDcanza dalJa quale ò più <!fao mai duloroaa quando ai 
p«D»i cho una gatrra esterna ò vicitia. Credeva nDcoBuario dediuuru u^ui 
<:uru llIIa Priivini^ie igeridiaiiHli, rìrordundo * cbfl cou PaluTmfì traniLuìlla 
9 eoa SÌ4:iIia coiiE^uta VaaUi italiana l aicura i. 

{'^i Lettera di ^fofMni a Coatama. FLreaie, 29 gennaio 1614. Carte 
Coitanaa. 



Mordinì ora, come prim», tm per m4ntf?ncr>Ì «ntro i limil 
della legalità^ o riprav&vik lo tendenze che, come ora^ anche on 
Anno fa rappreaentAVAno Mazzini, QjiJtdriOT M&rio fuori 1a C^ 
mera, e Bertaiii^ NioocerA, CAmp&nelU dentixi la Cameru. 

Invece consid<'rav». Catroli di mfttl^ e di more «dcr^nie af;a\ 
amici cUe reiitaviino fedeli al manifesto della Sioiatra da tutdl 
firmato, e aacho per questo desiderava che rientrasee aXln Ce 
incr& [1). TL ritorna di tai riteni^Ta un paaao derÌBivo per cnn- 
ieguìre U uouucirdiu del partito per la quale feofj iuolt<) ni 
primo trimefilre del 1S64, Bp'?cia] mente arrivendo lettere aglu 
«miei da Firen^e^ dove trattenevalu, come e'è accenoAto, 
malattia dì peT^^ona cara (2). In qnel periodo, sebbene per qoi 
aAlittir^yiuLo, aveva pare eoutiDuato i^d oci^uparsi della questioni 
polacca da cai sporavanei ancora vantaggi per l'Italia. A tali 
Bcopo ebbe corrispondenza con B. Cairoti, che alla sub. volU 
fece una gita a Caprera, donde in Boguito riGevctte notizie 
politiche da Gnersctii rimasto preaBO il Generale. Questi neQ 
marzo pareva disposto ad un molo prossimo nel Veneto d'ac- 
Oordo con Mazzini, senza eselndcre la possibilità d'nn^azfone 
anlle eoslo adriatiche, gradita a parecchi italiani e ptitrocinaU 
da Klapka, il quale avova parlato anche a Mordinì di tra^j 
tative aperte con Garibaldi [vlj. 

Mentre di simili cose parlava^! fra gU intimi» il Generale mette- 
Tasi in viaggio per l'Inghilterra portando seco alcuni amici (4), 



(1} Per questo nel febbraio acriveva a Donpa Adelaide C&ìrali, prfr 
guidala dì chiedere al Oglio, che bUora trovava^ a Caprera. Be accfC- 
lerebbe In cmndiilatata dal collagirt ili SaeiI 'Angelo, v^caotB per tu no- 
mina di Do BIabìl^ a segretario g^ncrnle del Mlniatere di dgricoUnta e 
Gommerei^. Leliera dì Mordini ad Ar CairBii. Firenze, Il febbraio 1B6L 
jdrcA. Cairoti 

{2} A poca a poco gli elTatti d«JIe djmJMioni di alcuni depitCali ddJL 
Biaìetra al fecero mono Bensibili; il partilo parve teaiSaaso dì nuovo arib- 
uirai, o Hecnbr^ chu almeuo pikttìi^iìhl uoinmi di eiMU ttì avvieìimaBei'o niiQ- 
TaiDflntfì per una proB^ima asione. 

[3) Leitsra di G. Gtiertoni a B» Cairoti. Caprera, Il marEo 1864. JrtAn 

[4) QuerAoui BCiivendu a B, Caireli da Caprera il 2Q merso 1BG4 fa 
o»etvaaioni sulla scelta dai campanai dì Garibaldi^ e nota: u Temo fli 
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I] 23 marzo di mettine giaitse a Malta e db riparti Ìl ^5 
uscendo dftll'fllbergo Tiella. carrozza di Lady Austin, moglin del- 
rt^mmiraglio (t), M<jL~dioi si prepara^vs. a ^egairlo sembrjindoglL 
che ai dovessero decidere subito due cose: ]& prossima azione 
verso il cocEnf! orientale d'aecordo co^li amici polacchi ud uu* 

gbereai, e la formazione d'un grande partito ooBCitnzioDde de- 
mocratico. Prima di muoverai Vìi aprile ecriveva da Torino a 
Garibaldi una lettera proponendogli addiiiltura di metferBi 
M alla testa d'un grande partito coatitoaionaìe avente per h&ae 
il plebiscito-. Allora si uiiirono a lui tanti uomini posti tra il 
partito di Sinistra e quei moderati ' che aborrono la politica 
ministeriale e intanto non vengono a noi perchè ci credono 
contrari allo sviluppo legale delle nostre istituzioni «, L'esorta 
a nLettcrsj a oapo di questo moviniento che dere condurre m 
Bue mani il potere » consenzienti tutti i buoni ed impotenti ad 
opporsi i cattivi ■ e concludo: ** Como vedete, non mi aono allon- 
tanato dal mio vecchio costume con voi di esprimervi >■ liberi 
aenai in lìbere parole*. Gli aouuni franchi come voi vogliono 
□D piLrlare suUielto. Peraltro è noto Ìl rispetto e nota la devo- 
done del nostro fodelo Ah Mordini * (2). 

A questo pareva giunto il momento opportuno: le accoglienìce 
fatte a Q-^ribaldi nell'ln^bilterra stimata il paese della libertà, 
il bisogno che aveva ritnlia d'un azione energica e prudente 
nel tempo stesso, mentre tante urgenti questioni di politica 



cttYÌ U11 hritti) intrigo > T&atag^lo di quntclie lardinole», e che tutto 
ovauieca in una brUL^ate &\, ma La feconda b^Uiì di sapone -, Arch. CatrtrlL 

(I) N. Pabrixì ila Mult* il 35 marzo annuniìn a Barboni Iji partean 
di Gu-ibftLdi pnr rtughilterra e pnrU delle dìinDntta7-innÌ futt^gTÌ. H gior- 
nalo H Diritta dotte quieto notìEie oBagerando e Fabriai lo fece ootare 
a Bar^oaì c-be la d&f-ìgeva BUrlvendo^li da Muaalna 11 !^ mHg^ÌD e avver- 
toadola che bÌ era flaa^erata anche la virCA dei maltoHÌ, direndo the 
Gioì iLitlo aTrabbero Fatto per gli auiiFfinti. Del viaggio di Garibaldi a 
dai rifluitali chi" ai ijirebbero QCteDuti non ti inoetra eutuaìaeta, e qiieito 
iiiftidme i^oirHQinrH aIIh TQi'itù spÌGga in premam u^atti dui Fabriiti nt?l 
rilevare Le eBagGraiioni del giDrcalf. che potevano illudere troppa il 
pubblLco, Carte fiatoni. 

{2) ^finnFa di teUera di Mordini a Garibaldi. Torino, 11 aprila T8G4. 
Ateh. Mordini. Doc. XLVllL 
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interna. biI ottura occorreva vÌBolvora, davano jl IH da mento al 
probabile riuHcittt. 

E diroi'T^i Amici d\ Garibaldi, dopo ATCt^ dÌACnaao Dn prò 
grammi di governo preparato da Mordiiii, Lo rìaasunaero in ai 
iodìri^^a il Gonorali^ coIIjl dala di Torino^ 12 aprile 1864, e 
colie firme di Civinini, Corte, GuHBtalIa^ Lemmi e Mordmi (1). 

Aderivano anche altri amici contenti cbe Mordini andasse si 
Londra da Griribaldi col qnale di recente Beveva, stretto vin- 
coli nuovi come ftao rapptebtiu Laute nella luassonetia itnllanb. 
Egli non 91 disdiiniilava le diTlìcoltà duirìmpre^a, cai &\ acctn*] 
geva colla coscienza di compiere un dovere {2), e partiva U 
fiera del 14 aprile per Londraj dove giungeva alla mezzanoEto' 
del Itì all'alberi^j Termmutt, che mulava il giorno appresso 
col B^ub Hotel (3), 

Il IT viìle Guerzoni, cbe lo accolse malfa ften^y e msiemfl 
con lai ei rooù & un lunchoon preeeo Herzen. Nei giorni sucees- 
Bivi accompagnò nelle vario visito il Generale, come per eaempiu 
al palazzo di criii^tallor al teatro, a Gnidhull, dove al Garibaldi 
ia preàcut^ta la cittadinanza di Londra^ ecc. Il 23 ricevi^ttn 
luì l'incarico di truttara con Klnpka (4), col qoalc infalLi ebbe 



(1} >feir^rc;fì. Mnrdini si conaerva il ttsito dell' IiidlriEiLo coIIb &iqg 
&ati>griife. L'iudirÌKsii venut? pubtilioatti do, pmrecclii (^mruall h couiiu- 
dare dal Dirtfio, e fece naeccre grandi epcraii^e in uà momento che 
pmTBva pTopisio ni trioQfo del parCiito UoTiioi^riiticn, aimpalico a niotii 
Anche per r^ttivit^ che mostrHvK nA raccugli^re HOCCi>rei per IHTnghFria»' 
li Chmilata aenfraie italiana, castituito ■ questo ecopo, subiva fpuciaJmentfl 
L'iufluauifM della Siitiutra, e MoL'diui iu qu«Ì giorni vi aveva non. parta 
cotevile. Per esempio É suo ì'appello agU ifatiam i;hc il Cornatalo di 
CUI egli era viee-preaidiìute, actUae n eli' aprii d dol 1S6Ì, perchè ail'Unglieria 
" dvsnldTu iIhIU fame i* mandasBero hiud u \u iiooie ilflirumBuità, in noma 
del pbLtu fraterno, t^he Htriii|rer debba i popoli aventi t^oinuui le ape-- 
rame *- L'appallo fu JargameuLc disuso nei gioruuli ed iti fogli volAutLl 

(■2) Leliera di MordLui q Coalania, Toiino, 13 aprile 1861, Carte C^A 
Mtansa. 

(d'i Ntìle aìit&grafe di Mordici in un taccuino cenaervato n^ìVArcKi 
Mordivi. 

(4) Nel cLtjito faccaiuD dt^tto La data do] ~?!{ nprllo Mordtal Dota: Ii>' 
eODtro con Klapku. Afaadjita che où afiidn il geoerale. 

S^M'Afehivi'j Mffrdini troviamo poi queit» letteia da l>qì risulta eke 
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la sarà del 2G aprile an lungo colloquio, di cui ri con o e «e re mo 
l'importanza qa^iudo |>arlGr<:ino disile tmltalivr, i^hr^ nel succea- 
sivQ mose di ma^^io si fecero m ItsUia iva. i due uouiim politici 
ai qaali si uni B. Cairoli. 

Dnprj aver viaititi parecchi umici e vedute vaiie pereoue 
autorevoli e ffiorurLliatÌT luaoiò Loudra il 4 maggio, e fermutosi 
uua notte a Suaaj giuoae n Torino il 6 allo 8 delibi maltiiift, 
^robabìlmeiitc uoti del tutto lieta dei nsaltatl ottenuti, 

IriTiLUi Garibaldi e a voce e nel luauifosLo pubblicato prìmik 
di lasciare anzitempo l'I n^h il terra, Jichiarava a di nuli utioettare 
U proposta di raetiersi a cupo d"un grande partito coatituaìo- 
nale •, e conolufÌL-va : - Se fanno, io bdilo con loro ■, menlrcj 
aaooudo Mordliii^ il tiouerule avrebbe: tapuiu far Uieglio di 
alti"! ed avrebbe attirato il paese quando Tavease pcrsnuso 
cb'e^fli non era n l'intimo tìmico di Mazzini " (l). 

Riguardo all'u^iono politico militare oatenia Klapka riprende 
subito le Iratldtive col Governo ifaliano e con G*iribaldÌ. In nome 
di quelito il 18 mkggio Mordini in casa ^ou a Torino tratta ulu 
KUpktt, Heber e Sgliaciuaki (2). TI giorno flppi'tsto dulie S Va 
della sera alla me zzanotte, adisti to da B, CairoJi, liu un nuovo 
colloquio cogli stossii ' Klapka (nota Mordini) prosenta un 
progetto convenuto fra il Goveruo e lui, Gairoh td ig ci oppo- 



TiiKiiinco r.Ti di trattFiTi? proprio c«n Klapka: Londrcp, S3 avrii lafìife 
General Klnpka. M.r Motdiiiì merito tonte votre confiance pour ce qui 
nm rstCBrile. V-" d''VDHé G- tjr»ribaldi 

{]) Lettera di Murdini a Coitaioti. Torino, T maggia IStìl. Carle Ct^ 
Manta, 

Un niBmbra autnrpvolc dA CimitaLn cfnfTuLp il'ationv aveva xderUo 
al nuova pt-a^rjkmma paliLico; perfiltro i vulleghi di chili raro do chu prc- 
ferWaaa l'unlDGe di GarlbaMi n di Mniainì, la qua] LOBa, Daiuinlmi'ute, 
date k iilfls di quetC'itltìmo, avrebbe impedita U furmii^iauii dpi jiurtlLo 
coBiitasiAnale e ndla Camcfa o nel parafi, 

L'orifcmalr della d;li;liiarU]OD0 falla dal Comitato centrale d'azione a 
HllaOD il ^0 aprile IB14 cullu Grin« autugrare di B, Cairoli, P. Malici, 
Q. KicDE.f-ra ed I^gUtu Bc&aÌ aÌ coaserva neWArr.h, Ctiifoii^ 

(3) Note tùpra le trtitiiitìve in eorno e ^opra falli reiaUvi alU midesint 
pHi mcHP di ioniann. È uitii apecio dì diario dt.'ri[to dn Mordini « uou- 
aarvatu ucll'Jrc/j. Mordìjii. Co no varrcnio La questa uspoeUiQnc eoa- 
ffouianlalo o complfliaudolo ccn altri documenti. 
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ftLam*»^ Formulinino an controprogetto, lì ^aruft aacùcs&va a 
(Utrft niìTiiiiiipT tenuta pnrv in ctAik M&rdini dalle 8 « Dieui> 
giorno, Z^liHcta&ki liforiaoe die il Qi>vemo non rn^l t^alta^^ 
u bikrti politicti^- Qaribuldr dovrebbe trature ancor» con KUpka, 
il tinaie rci*toHi m rapporto eoi Tlovemo ». Cairoli e Mordini 
propimgono come bus ài un trattalo militare cbe il GoTeroo 
«ada B Garibaldi ■ T organi zzarlo ne e il comando della GaardJa 
NaKJonAlo mobile ». 

Il 22 in altra riunione nello alesso Inogo, dalle 10 '/, h mtA- 
Bunoue '/,, Klapkji riferisce che il governo doti accetta queste 
Ooiidizioni. Annnnda che, sg giaEigeranno |« armi, l'Ungheria 
inior^farà a fiotlombrcn Fiesano ^f che iotanto Missori andrà ii« 
Priticipnti dannbijini con moarico di Garibaldi e mnniEc» di In- 
tera dfìi governo per diaporvi i Rumeni airaniieìsìa verso gli 
Un^borGAÌ ^. Porterà nn proclama di Garib/ildi ai DanobiimL 
« Pifi tardi Klapk>-t propone che Garibaldi com^ metlintore vada 
ft Bakrhrest. Scoppiando l' insurrezione bì metterà a capo degH 
iiiHorii o torjicirà in Italia y^. Cniroli e Mordìni riferiranno al 
Generalu, uni Klapka^ Gcrirprà nna letteriL. 

Il S4 vi fn in Gfiaa Mordini altra rìnnìone ac^nZA riHiiltatt nnorj 
9 vi ni conleniio la deciaioutì di riferirli n Garibaldi (I]. Qnead, 
Mcondo Ouorzoni, avcv/L desiderato che Mordini trattasse per 
conoisL^ere * le vt^re inlenzioni del Governo e an po' auehe per 
Horvegliarc il generale Klapkji " (2). 

A que^il'ultiinu dispiacque di non fìKsere riuscito a niettei« 

d'accordo il Governo coi rappresentanti di Garibaldi e, coma 
aveva promcaso il 22 maggio, il giorno successivo aerisi il 
Generale dolendosi dei mancato accordo, e insistendo eopratntto 
sulla missione proposta a Mi.^sori da cui aspettava or nn effot 
trfe» Bbiutaire *• (3). E, mentre Cairoli preparavasi a partire per 
Caprera, Mordini tratta^'a col Governo por gii affari d'Orientn. 
Il 26 maggio in una sala della Camera ti ininiatro Viscouti 



{!) MoHDiNi, Kote cit. 

(2) Lettera di Giienatzi a Mbrdini. ^filaao, S2 maggio 1861^ ArchwM 
Mordi-ni. 

(3) Ctpiix di UtUra di Ktapkn a Garibaldi. Tonno, SS maggio 18EJ4. 
Arch. Mordini- 
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Venoaia gli eapraaao privatameole il desideno di trattare Id- 
flierae ■ come piUriottl dello eoae già discorse col generale 
KiLkpka "* Mordinj acc^ttiS il colloquio avvenuto ai primi di 
giugno tìf pi'GDiGBdo che Gruribaldi dev'essere libero di fare la 
^erra nei Friocipati □ altrove, fa. he domande : 1" È dispuslo 
Il AtJniatero a far ^eira, magari airAuatria? 2° Lsiecerà a 
Garibaldi il eoinando della Rotti per liberare l'Adiiatico? 
3° Gli darà an corpo d'aFinata da uuirsi coi volontari in uno 
abarcf> alle apalle doll'Aiialria ? Il Ministro risponde cTie ecM- 
tira i colleghir e Mordiui soggiuuge cL^s sì sarebbe lavorato 
tutl Veneto e fatta opposizione alla Camera^ 

Poco dopo presenti alla Camera an'inlerpellanzn. sui Princi- 
pali, ma prima che ai veniesc alla discuseioneT Viacentì gii ri- 

feiì che Mio^tnHti dosidoiava ypderlo. Tn Casa di Visconti ebbe 
luogo fra i tre an eolloqu.io il 18 giu^'uo alle 7 di sera^ 

Dei risultati delle trattative fatte fino a questo giorno e col 
Klapkn e i;u] Ministero, Mordiui rese couto a Garibaldi con 

due lettere del 9 e del 2ó giugno^ 

Nulla pnion EcrivevA di aver ti'Attato col Ministero italiano 
colla speranza d'averne eSieace aiuto solo in caso d'una guerra 
coU'Austria. Peraltro le Iratlalive non sono fin qui riuacite 
svendo egli riebicata raceettazione di ■ alcuno condizioni prc-' 
limitari delle quali era principale raninistia per i condannati 
d'Aspromonte *. Aspetta che Oairoli, ck'è pienamente d^accordo 
con lui, tarn&to da Caprera porti gli ordini e lo iatrazioni del 
GenerAlo. Egli insiste salle n''.hieste fatte al Gaverno pel taso 
d'aua guerra contro l'Aastna, Questi dovrà mettere a dlspoai- 
EÌone di Garibaldi la flotta, ud corpo d'eaeri^ito regolare e i 
Tolonlari •* per fare uno sbarco i^ijH'a un imnlo rleirAdriatieo 
da deetinarsi e portare la guerra alle apu>lle del nemit^o nei pEiebi 
ove saremmo aiutati da nna insurrezione alavo -magi ara. ». 

Per ora non crede proficua un'jnsurrearone nel Veneto, lo 
rteaao pensa di Roraa, ove * non siamo preparati *, crede poco 
ad una iùBorie^ione in Ungheria e punto ad una Icvuta d'armi 
ìnGa1IÌEÌEL. Aspella che il Generale decida sul proposto invio 
di Mi4^ori nei Principati danubiani. Egli ritiene ehe possa al- 
meno raccogliere notizie aullc condizioni di quei paciu, tanto 
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più Titili dopo il colpo di ettito del principe Conzft, sottumesso 
ft1l& Frf4ncÌ&, cirt^nstanza quella da ricordami «j f]Q&ndn ai abbia 
o più pr«elo o più tnrdi div disuntere collii convenienza d'uD 
di lei soggiorno oei Principati d&tiubiani poco Icmpo prima di 
un» insTirrezioiie in Uu^^eris " (IJ. E il 25 riferÌBCe d'aver par- 

l&t;o con alcuni ministri, l quali dicono ■ d'esaero deci^ di 
fare la guerra subito cb? TeccAsione si presenli ". Egli pudica 
buona. l'insarrezioDu d'Ungbefia e dei paesi danubiani^ dove^ 
Garibaldi potrebbe far aorgcre futli veramente atraordmflri. TI' 
Governo gii faciUtttebbe l'aiidatu eoa danai-o ed arraj, g scop 
piata la guerra contro l'ÀUBiriai con o bcqkb. l'andata dì Gan- 
btildi in Oriente, il Governn in Itaha nietterebbe • aotlo i aiioi 
ordini tutte quello trappe regoiori o volouiari cho fbsecro ne- 
casaarie h. FI Mjniateri? peraltro vuol cantierrArsi riniziatÌTa^ iìE>a| 
couKtinte spudiìtbui cbe parcnno d^i lidi italiani, né tentntiv-i 
nel Veneto, a ruolo che per rinsurreaiono ungherose e daiiu- 
biaTiA fi^li accordi siano presi tra Ganbaldr e Klnpka. Mordinì 
Aspetta istruzÌDiii poBflibilmento prtpia del 2 D del 3 luglio [S), 
cioè prima dell'arrivo di El^iplca a TorinoT dove appunto 
que«ti avovu prometeo d'urrivuro in uno di questi giorni, 
desideroso di trovarvi una riapoata definitiva d] Garibaldi (3).j 
Frattanto quej^ti il 13 giugno aveva aa^icu^ato Klapka e 
pregato d'aaaicurare il Governo che potevona sperare sopra il 
ano appoggio in caso d'azìoue, seiiza fìiisare le mudalilà po[endQ| 
gli avveoimonti * noL3 obligor du modifier lus di^eiaioiiB pnl- 
aentes *> (4). E a Moriiim Jivevrt mandato HngiaKi amenti uvvei-" 
teudolo che Cairoli T^vrebbe mforiualo dr ugn; coaa (5). 



(lì MmiUa di leUera di Mtyrdini a Garibaldi. Tonao, 9 ^ngao 1SS4J| 

Due, KiL, 

(^2) Xtìnitta di Uf.icra di Mordlni a Oarìttaldi- 'Vut'juo, ^5 gmgno 1' 
Aroh. Mordini. Doc, L. 

(3) Lfttera di Klapkoi a Mordivi. Parigi, 16 giugno 1661. ArdàtJioi 
Mordim- 

(4) Cnpia di leflera di Gariòaidi a Kiayktt. Caprera» 13 giugno 1864. 
Arch. A far dirti. 

(&) Lettera di Garibaldi a Mos^ìm. Cuprem, 15 gìn^'t 1861. ^rf^ifio] 
Montini, 
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E primu, die Cairoli tornasse dn Czipreni, tornò G> Nìoolera 
il quale nfftiì n. Morrlini cbe Por<ielli trattavn rem GflribnJdi io 
nome del R<?, die Mazzini aveva cLieslo che ei mandnBaero lalti 
i daniiri raccolti al Comitato di Lrintlre e che ^li ora stato 

■ risposto uspraiuenle * (IX 

Nella aostansa lo notiz'e portate d*t Nicotem pnino vere. U 
dÌH&ccoriIo tra Garibaldi e Maszinì rimtlta pure da tina Ic'itE^ra 
ebo qutì&ti scrisse a Mordici per iiitiiateru suMaziore in;l Veneto. 
In questa lettera fra nitro oascrva : a non è nelln min Hflinrn. di 
disapprovare an disegno e non diiueoo direi lo ae^uirò. Da 
ultimo^ ubbidire parlando a. Garibaldi non h parola cb'ìo pof^sa 
scrivi-re i» {2). E ri^a.trdo al dena.ro poasoiiu aervire di hpìvg$.- 

ziouu quo^le parole scritte allo stea^x? Mordini pochi f^'iorni Hopo: 

■ E Tedi con Miceli ed filtri, di cnovincere gli aomini de] 
Comitato Ttala-Polflcco in Torino ^ìIk- raccogliere danaro e non 
applicarlo allo scopo vi corre e che il niigbor modo d'appli- 
uai-ic} è di porlo in mano al Farttto d'azione polacco, Ti-giilo 
atre Ita [TI ente com'ò con Garibaldi a con noi ■ f3), 

Le tr^tttniive fra Gnribabìi e Vittorio Kmatmeln fatTe |ier 
mezzo di Porcelli aamentavano la confnB^ODe. A Mordini ed 
Agli amicL BUOI disj'i acquerò, e perotiÈ non pareva. o|iprirtiiita 
la persona acuita per trattare, e percLÈ non pratico sembrav^t 
rindirizzo a cai si rairaTa, e che taluni tomtvnno dovo^ie con- 
durre ad hm secondo Aspromonte (4). 

E c'era davvero da preocoupursi. Garibaldi a^aai euffor»iito 
iti satatL' era andato a Casamiceiola e di là oon mano Ir^mAHle 
aveva firmata la ri^poeta ulla lettera preeina scriitagli da Mor- 
dini il 3 f^ingno dicendo che non poteva ■ riaponderc nulla ' (S). 



Il) MoBOiSl, r?pW cit, TorÌDo, 1"! giugno IWM. 

(2) Z^Urui di Mavifii a Af\irdini. Landra, H gi^ig^o I8tì+. Archivia 
Murdini. 

1.3) Lettera di Afanini a Mordini. Lfiudra, 24 gìagao ISOl, Àrchivin 
Mordiai. 

{i) lattiera di Mordini a epifania, l'orino, SS giugno ltì64. Carte Cc- 
altinta. 

(5) Ltìtern di Garibaldi a Mordini. CMaanikciola, 1' liig)ÌD 1601 Aroh^ 
Mordini. 
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E GaerzoPL spiegitado a Mordini U lacQnica lettera il lai 
aeriUa, Brittnta da Ourìbatilìf dice che questi tmttaado col Ke 
sombra desitleroHo che gli amìi^i ^eguitìnu a trnttHre uol Miiii- 

Htero, tenendo ■ ana vìa neDtra, ^CDsa rompore addirittura e 

aensft spingere l'avviato nejc^oxio " il}. 

Da qaesto e da flitre uotlzie che ÌDTÌATano Gaeraoni e divoreì 
altri, Mordini so^ipetto cho l'accordo frft Garibaldi e Vittorio 
Emanuele sia ra^i^aatu e che il Generale deliba partite per J 
rOrienie. Il 6 Inj-tb il minìairo Visconti Venosta dice a Mor- ^ 
dilli L'he j] G&binetto è preoccapato ■ perchè ad Ischia si opera ■- 
La Sem del giorno medesimo e il ^orno appr^^sso vi eonc coo- 
feren^e Ira varii amici e Mordini. éSì decide che gli nomini di 
aziace esporranno a (raribuldi le ragioni contro la spedizioikO 
e lo ae^airanno, gli nomini politici invece, Crispi, Os-dolini, 
Mordinin protesi te ranno (2). Giunte le cose a tal punto, quest'ul- 
ticno credette di trovarsi ld posizione assai delicata v^^r^o 
Klapka^ il qaale, ternato allora da Ginevra, eome rappreaan- 
tante dal Comitato patriottico ungherese, dolevasi ohe bì facee- 
aero spedizioni staccate, come diceviiM, sotto la condotta di 
BogaJavouki e dì Bulevoaki^ earo a Mozzini e aiutato dal He, 
montre Minghetti V^ luglio aBaicurava Elapka che la spedinone 
non sarebbe avvenuta (3). 

Quando ancora per altro temcvasi di qafìBta, Mordini sorire 
a Garth^Edi, rispondendo alla lettera di questo del 1° luglio, e 
con franchozza ed abilità diniOBtra al Generale i pericoli ed 
si espone, mentre m l'TulJa esige che non si giuochi aoprw. uua 
carta d'azzardo la vita più preziosa del paese ' (4). 

Frattanto a Genova ai raccoglievano firme per una protesta 
contro la spedi/ione d'Oriente, cbo venne pubblicata uel gior- 
nale il Diritto il 9 luglio. Essa dichiarava ohe Le incerte ixn- 
prese di cui parlavasi h ordite da Principij debbono necessarìa- 



(i) LeW*ra di Guersoni a Mordici. Caflaroicfiiolft, I" Uglio l^LArth. 
Mordini, 

i2] MonoiM, Note dt^ Torino^ B, fi, 7 luglio 18G4. 

(a) Moanisi, Nofe cit, Torino. 7 S luglio 1864. 

[4J Mimta delia leUtm di Mordini a GarifraidL Turino, 7 luglio 18&1 
Dog. li. 
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munte «orvire più &i loro intereHn cbe ^ qaellt dei popoli ", e 
K che l'ai lontanarsi del patriotti italiani in questo moincntG non 
può riu^cii'u i:he fituesto n^Li intdE'esf^i dell» putrii v (l). 

La paUblicaziona della protesta ora da qualcho amico ritenuta 
inopportuna, dopoché fìno dal 7 luglio Minglietti aveva aesicu' 
rato che la apedìzione non ai earebbo futca o clie Hvber avrebbij 
dìflsnaso Onribaldi, Ma naturalmente ad altri parve co^n pia 
sicara impressionare colla pubblicità, tJinto più avendosi poca 
fìdncia noi Mìniatero» 

A proposito di questo ricorderò che il 9 luglio Mordini nei cor- 
ridoi d(?lk Camera accusa Viaconti Veno^iCa di aver incoraggialo 
la spedizione dannosa a Garihaldi e alla monarchia da eoi si eareb- 
bero ] garibaldini allDman^li, proprio mentre erano per entrate 
nello vie legali. Le steaac lagnanze fa la kgvr. a Minghetti, il 
quale Tnasicura che Hebtjr vedrà il Re e poi andrà da Garibaldi 
per finire tutto. Alle 11 della modt'aima sera va :n casa di Klapka 
presso cui trova - Heber e Ìl conte Czaki (cìn- qua prende il 
nomo di Le Comte) eg-ente del Comitato un^bei^ee. Heber ha 
tìsIo il Re. Questi gli ha detto che è impaziente di fare la gnerra, 
sdegnato della lentezza rie! Ministero aveva spinlo Garibaldi ad 
una apodizione, che qnoHti ^li aveva promeaso di fare. Ora rico- 
nosce che la spedizione sarebbe una difficcilià ed un pL-ncolo, e 
prega Heber di andnra da (raribatdi parE^ttor<.' delle sue inten^ioui 
colla preghiera di rinietterr' il progetto ad altro tempo ■ (^?), 

Ormai la spedizione èafnmata: ogni pr'oieata da parte dugli 
nomini politici garibaldini n iuntile; Qnaarafla si propone di 
andare <ìal Generale per consolarlo, Klapkn il H' Inptin parte 
per Ginevra, Czaki resta a Torino colla speranza d'ottenere 
dal Governo la garanzia, per tin prestito à\ 30 milioni da emet- 
terai appena fgsae scoppiata ['iiinuiTexEone, Mordini sospende ti 
MIO viario che aveva deciso di fare f^ Caanmicciola e ne aV' 
verte B. Caìroli che trovavagi ancora presso Garibaldi [3). 



(IJ Crr. MiNHUBTTi, op. cU., p. 34 e Bpg. 

(S) MortDlNI, Xoff pie. Torino, ^1 liigllD IfWfi. 

(3^ Lettera in data TariuQ« JO Inglio 1B64, couservata uollJrvA, Ooi- 
ralir V"» pOTirttii d* H&faur, che il 14 Ititflia (otiiKodo da CHaHniitf<Lpla 
recò n Mordini La rJapaftta di Cmroli' 
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CftirfìU risponde il H dolendosi della pubblicasiocG del Di- 

rtfto che dispiacqoei a GarJbfl.ldi e clitì mmaccn'i di • paralizzare i 
risiiUuù oUenuti dnllo nostro lettere, dalle uoatre parole e forse 
provocare lo scandnlo delle divimoni e dtlk accuflo e Ìl maggiora 
dei mali'^. Lo pi'e^a di fare sLibito bDietiere ^ In uhi ll celi iere, il 
chiasso del giornalismo *^ pensando al domani ed eritando il 
petfgio- Maiiiìd il saluto del Generale, clic- sarebbe presto partito 

per Caprera, ■ dove il riposo d la solitadine l'avrebboro rinfran- 
culo dnl rabbatti mento d'animo e di salate ' (1)- 

Hebor tornato a Tonno confermava a voce qaeHte cose, ag- 
ginn^endo ch'egli sarebbe restato intermediano Ira Garibaldi 
e Vittario Emanuele^ eacluao Porcelli, e riferiva che il Gene- 
rale era rininflto irritato, oltre cVie dalla protesta del Diritta, ila 
mi telegramma che Lmumi aveva spedito a Cicalerà in queuti 
termini: a L'afTarc abbandonato de unitivamente. Antonio (Mor- 
dinij ha sospeso la eoa partenza. Gomuoiea a Giuseppe (Gaer- 
zoni) ■ (2). 

Altri particolari aggiunsero il Gnastalla e il Gaerzoni che 
aveva dovuto lasciale il Generale LI 14 luglio, o battei'si a 
Toriao con Porcelli in nn ducilo cbe addolorò molli ed accrebbe 
U diviaione fra gli amiul di Garibaldi [3), Questi era irritato 
contro parecchi, fra cui Mordini, che aveva oonlribnito a man- 
ds-ie a moiiLe la spedizione riLecjendtfLd daiiiiosa a lutti (4), Ma 
breve fa Tira, ed appena il Generale fìi tornato a Caprera, 
dopo aver raccomandato di preparar sempre l'impresa in ae- 
grelu (5), v'invitò il riordini (6]. Questi allora pensikva nuova- 
mento alla formazione d'an grande partito costituzionale demo- 



(1) hetiera dì GairoU a MardinL Casa tu icciatft, 14 luglio 1^^. Archioùt 
Mardint. 

fS) MoBUiNi, y<He cit. Torino, 18 luglio 1861, 

(3) LefUra di Mordini a Uimlaiiaa^ TariDd, IH luglio IHM. Carle Co- 

(4) Minuta di lettera di Mardini a CairoU. Torino, 19 luglio 18S4. 
Areh. Mofdinl 

(Fi) MoRomi, Note di. Tonno, 92 luglio 1B(J4, 

(6) LatUra di Garibaldi a Mordini. Caprtìra, 26 luglio IS64. Archiviò 
Morditi i. 
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laraLÌcQj e temerà di dover lasciarsi afug'gire un'altra volta 
l'ocGaaione offerC^f^li dal li'ionfo ch'egli e ^li amici avevano 
npt>rtaio alU Cafuera cgil'iiii^Kieijtu fenuvìm-ia (I). 

Como l'appi 'esentante di Garibaldi, nominato gran Macetro 
dello Lo^gre iniL^soniche, chp ffl.cfcT-ino capo a TorinOj aveva 
lavorato e lavorava per rendei~e uniforme l'anione di tutti i 
man^ni d'Italia (2), cni raccomandAva [a i^oncordia in nonie 
del |tatrio1tismo, sperando che la ma9aon<;ria ^^lovatme al trionfo 
del programma nazionale garibaldino (3). A tale scopo tratiò 
a voce e per isi!nl[.o, e apet^iiilnitMle per riunirtì le Loggie 
eiciliaae a quello dell'alta [calia trovò eolkboratori aniilie 

Luigi Orlando, Orispi e Taniflio, cno risultati peraltro non del 
tulio Boddidfacent'i, oasendofli in questo momento • rinnovati uel 
i^ampo ma^'^annico ì diasidiì anticbi polìtici n amministrativi cbe 
mettevano di frenile gii amici e gli iiwersari di G- La Farina, 

Si tirò innanzi qualche tempo pinilosle a ateoto, finché Ga- 
ribaldi oflerae le SMtà dimÌE»ÌGni, cui seguirono quelle di Mordiuì. 

D'allora crebbero i difisenai, e si reac ancor più difficile la 
soluzione delle hlli^e q^ieationi d'indole ntrcltamentp politica e 
parlamentare, alle qaiili gli stebsi aomini a'inEe reidea vano, e gravi 
orti s'ebbero anzitutto per la politica eatera. Mentre Mordìnì, 
aderendo al desiderio di Garibaldi, Beguitavjt a (rattui^ eoi 
Ministero e con Klapka, par lasciando correr la voce, che 
onnai lultn ora finito, il Comitato centrale unitario preparava 



U) Rsi«ndoBJ ti propoftitD (Ifllle FtiTovLe metidìciJinli con ÌDfiÌBtEnza 
parlato dì deputati e ixnjjromeaai, il SI mngg'ia 18G4 Mordioi porfa la 
qucitiana alla CiiiTLi?rii pTopoHi'ndi " iiEi^1nc:liÌPHlji parlumentar*^, In quiiU 
metta ìv \\.iae af t fino il i|iihI puutn iln atntn nrtpf^ttHtH in qiirlEi ^de- 
putati AOQpottntì) Ili dignità dt^lÌB rappredcatHucri naaionalfi, e propougK 
ì maa£Ì att^^ ove lia d'uopo, u. dure fladdÌAfasLont] alle eflìgsnie dtlla 
pabblii^a ninmliti ", Dopa breve disruuìane, I* Cttmer^ quan unaninw 
accoJAii ]a propDAtn.. Alti parlanejitari ad dieri. 

(2) L'ac«"l(4iaÌDD0 iii Garibaldi pubblicala per Iq stampo porrà U darà 
di Caprera fr glLignd l^tìA. La rilesbiL dnta hn In aomiuA di Mordinì a 
rapprfiacntantc -Jcl gran Maoalro. 

(3) Mìiinta dì IfUtra tii AFordinì a Zaccttria Daminhi, autorevole preftio 
•IpuQe Loglio mataarnche flieillniko. Toriaa. IH g'iuguo ]5ij4. Arciuviù 
Mordin ù 
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un'azione, ma sol jkin binilo i'indebrrliva pei- la Bearla eOncordii 
dei suoi membri e per le dlniìtiaioEU di Guiibuldi (1). 

Mordini a qnt^Hio molo fa conlrono, si dolse dellu discordia 
iQBJtftendo cogli amiciT nui con poca fortuna^ sul concetto^ uhei 
pur prepiLrando nel Veneto, a Roma e aireatcro moti che Avrnb- 1 
btiro iìoni|iroriiifHao l'Au^ti-ìa e giovato pfir cniiiseguen^n alV IuIìHi . 
fosse neceiisario eoetituìre un forte partito co^^titu^ionale^ cba 
raasìcurando gli aoiniiii d'ordine, dofl&e io snc mani il Goverod] 
e gli perruuttustìe una politica eoer^icu e prudeule uel teoipo 
Btesso, ìrìvccc gli aioici iliacordi fra loro, pronti acmpr© a par- 
laro di rivoluaioni, sperpernvuoo inutilmente le proprie forze, 
contribaivaro a renderò Ìl Governo incrrto e talora violentOj 
cou scarso progresso e talvolta con regresso della causa nar, 
EJonale (2)^ 

E in quello eon'itÌ7!Ìoni conie costituire ìl grande partilo 
coBtitiwiouJile garibaldino? II Generalo, che ne er* deaigualu 
capo, nel gitigno Lo dichiarava prematuro (3). 

Alla iine di luglio, dopo la cura ooti molto efficace di Casa- 
micciola, tornando a Caprera raoEtrava il doaiderio di tenersi 
estraneo n qna]fi[a3Ì azione parlamentare diretta d indiretta, ed 
ai primi di agosto albitltufti di spìrito e dì corpo, a Mordzui^ 
eh'era andato a vìaitailo, dif-hiaravii ■ In auB. risoluzione di te- 
nerbi eetraueo »d ogni lavoro. Quando bì urtininno le futiìUlB, 
tgVi anderà faoendosi portare^ ae occorraj in bussola n (4). 

Venne pui la Oouvetiiione del sBtlembre che dal Diritto, rit< 



(1) Le dlmLuronì fnroija presto ntirate con lettera Bcrittii da Grati'; 
baldi a H, Cdiroli da CapTera il 33 agostn 1Wj4. Arch. fJaìrolL 

(2' QuBflEe coso dicova nai privati calloqui e scriveva nfiWe lettere ngìì 
amici da lungo tumpu e con iu^Utenaa ripeteva ubir&BtuCu e ddU'hiutuaDO 
del lB<j4- qiiiLniio Ea ccjjicordìa nei varii campi eceaiavFi e quando gU av- 
vaaioieatì del Veneti? da lui disapprovati lo raCtri&tavJiao prof oad amen te- 
Forie uà gioran pnbbl labore ino Timportance caniapoadcnaa che tcuae a 
qni-Bto prupi^riito cnn 11krguQÌ, Chìt^jM, Galvinfi, tJicuterH. fai altri, i*ha 
abbiamo avuto occaHioiic di etudiarc. 

(Z^ Monui^j], Kote cit. TorliiO, 16 giuguo, 

(4) Motdini fu a Capreia oupltt^ di Garibaldi nei j^iaroi 7 e 6 agosto 
lr^61. DI qiifldta visita al GcacrAk lanciò ricordi ancht in un tar^uìno 
conservato ìiaWArch. Mordinù 



— 300 — 

tinto organo de! partito, cui Mordini nderivR, fa detta opf.ra 
dì delìberttti tradìiorf. e da uua gran follti in Toriuo fu acc^ultft 
AOD tumtllti che portarono al sangue, Mordini deplorò i funcEitì 
fatti, mfl non approvò il lingnaggio del giornale, non ritenne 
K plausibili e patriottici i motivi dolU condotta del popolo lo- 
rinese », tt credette invece oìie, giaccliè il provvisorio dnrava 
ìudoGnitOj non fosse utile ull'lttalia che la aede del Governo 
reataase a Torino, donde partiva » un indiriaztj egcmonkco 
non già nazionale n, pur diffondendo ed ammirando ■ per molte 
ragioni i» 1a glorioso. capiLale Bnbalpina (1), 

Parlò nncho alla Camera, e coerente «. procedenti dicliiflraalouì, 
fiebbooe sedeeso liiroppo^iziono, paro col nuovo Ministero La- 

marmora, eho nsll'antunnùj dopo i disordini di Torino, aveva 
«recitato le respousabilità del Mioistero MingLetti, difeae ÌL 
trasporto della capitale provvisoria a Fireozo, dichiarandosi 
nel tempo stesso dolente d'aver dovuto u coiiibntlere e iiijl^ 

gÌora.naa e partito piemontcBe e Alcuni carìsaimi amici dì eiuietra 
troppo fltìveri nel formalismo dottrinario a (2), 



(1) LfUerv di Mordini n CoftaìiMa. BargL, ^ lettembn e b ottobre 1B64. 
Carie CoKfajitiL 

{Ì2.) LeiUm di ]lfortitni a Gionri. TonoD, 4 dicenibre 1866. Carie Giorffi. 

Cfr, MrNiiiiEtTT, Op- fif., pJigg- Gì aegg. 

Per rìmporCn.azB dell'Argomento mi la peoa di Titaamaerfl ÌL difli^orso 
fallo da Mordici alla Ciniarn il IB novomhre, ooro'à riferUo ne^U Alti 
jta riam entar i. 

FfemOBAa di acntiTHL commosBo pi^r uoa diiitUflaiana che avrà jn^eoo 
t> dovunque sono aorolni dovati ^Un fede cattolica o uamini credenti nel 
gran principio ilelln libertà-. r>, di(;e: a Si ImltH dei destini d'itjiliu, si 
tratta dulU rjuealiDne romtnA- di quella ttemenda queatìobo sotto In quale 
in brflvfl eorao di tompo coi vedemmo aacL-omlicre 11 conte di Cavour, 
dufalto il Miaiatero KìciìbgI'i, vinto e quaBL piagato a morte QhrìbnLdl, 
rovesciati sul vinto i vincitoii^ Ratta^zi e Tliouvenel, precipitato dall'alto 
in meazo ad un trionro efbmcro il Mintetelo Mingbetti] Guai n obi tocoa 
Roma iutempealìvdPitiikCi;! 

I* Mi è grave anccira e mulooto iL penaìero di queala magnaniina clttA 
di Torino, li qualo a^ip. etflBBo pToaa&ta txnù apettucolo tmico di patriot' 
tiamo a di civiltà, e i4Ì ciÌMpoiia euu tanca |j;randai£a d'animo a esporre 
ni piedi della patria In enn f'orona di reginn- 

4^ Mi conturbH inlìne l'idea i^bo in questione di lanto cnomotito gli 
onorevoli outlBghi, a nome del quali ho Tonote di parlarvi, ad io, ci tre- 



vjibmri AflparaEì da\ art^Kn più uri, stimati r riap^UALi amici, dfl iiomhir 
eoi quali ti TiuHmbimng il ii'jme di fralf-Ui, da uomiiii c:ai quali per 
lunghi hhhì e sotto il cielo d'Italia « neli'afiilio ubbiumo diviso U fttr* 
luna buona e Io. rea, le poche cooflolozioni e lo molto amariz^ao delU 
vita politica. Ha una dìeonuLOPe ppr^'i temperata i^d arnii'hrvale (irnpa- 

roccbA da umliG te p&rtì noi proeedlano aon intcnalonì pure e ood 
profandv. nouvìuftiobe) poaaa almeoOf b bcnefì^in del p^eee, Bcaturlrc^ pìi 
lumiiiaaa la vurìCìi ". 

Ricorda chu la apedinone fraDcc>«e H Soma aol 1B49 fu da at«uDÌ 
votata per " porre un argius airiuAneiLUH alU propondoran^a auethAU 
in ttiLlia dopo la butlaglta di Novara, E^omn Bpiegò JuJee Favre relato» 
delta cDmmiiBÌoD« ■■ 

ÀcceoDa alle creflocntì c3Ìi;onjLe della rraucid^ Spiega come nndiarfl i 
Firenze ai^a BÌ<iQÌfichi rinuu^ia a Ri^ma, dove ei audrA c^crtameiitfl. In- 
tanto col tranpurtcì di?IU capitale b ■] cliiude Ìl primu puriodu ddlo StHto 
italiano, quella dell'impiauto rozsu, appoua &bi>£zuto, o al apro il aecoudo, 
i>dBtB quello della grande difetta milìtirr, d^lle grandi rii'oroie «civili n. 

E prvaeritava nu ordine Avi giorno liruiatu pure da Begnoli^ Mdd- 
tecchi, Q' Do SaocCia, Dol O indi oo^ Calvino, Pnllotta, Brunetti, Molintn, 
Marolda-Pedlli^ Gogoata, HellacEi, La?.iaro, Qìueeppe Hortiano, Lualdi, 
Marcara, CamnEiH, Siceoli, Cipnaul, Fabbri «ut ore, Cndulini, Catucci, lUf- 
faftlG, Bargoui, Ranieri, De Luca^ Zanardelli, Yalìtutti, Liborio Honano, 
Golia, rolainelli, Viechi, Vecchi, MiuervinL La d li: hi arati o ne è qnijata: 
u Fedeli al plebiscito, fondaTnento supremo del nostro diritto pubblico, 

eouformiamo aolanAomente le ragioni ddl'italia an Itonia capitale, QiiaatD 
al modo di ccnacguìrla e quanto al tempo intendiamo aia rigervata iiLla 
naaioue intiera liliertik- 

D tmuferìmonco della tsds del Goramo vuti&me come atta di politica 
inti^rJiH, ikondi^ parte CBaeniìaie do! noatro programma, 

n IraqferìmentD tutela l'i udì pan do ni a dello l?tnto. aottraendo la ìttàe 
del G-ovcrDo aU^indifoga vlcinanuL della froaciere, ò una DOOeBsiii aii' 
prcnlA ddramminiatraziDoa pubbEica, sospinge asm prò più irreaistlbd- 
mente verso Venezia e RoniM. 

H iraeferimanto sarà il eolo grandu atto rivalasluaarìo che HTrarao 
compiuto dal 1860 in poi^ 

^ noi aiaino anzitutto, e vogliamo maore « aarcmo fedeli sempre ù 
principìi della rivoluEionv italinna. 

Laonde di^ploriarno altamente che eon qaeato grande atto abbiali 
Qovernn coiiEieaaa una ceoTeniioiie internazionale die, lirnìtundo l'ewi- 
eóbìo della noitra iovraaiT^i su Roma, inferma ìl aiitema lU eogge^idas 
allo Btranicro, ed è meritrvotc di grave censura. 

Ma sp il trasferimento venìne ancora rirardato, Tltaila andrebbe ìd' 
[wntro a acia^^are irreparabili^ cbe noi, per quamo ò in poter nOBtro, 
abbiama l'obbligo dì rendere impouibili, Eppcrà noi aottoAcriiti toIc- 
remo il IraFferiuiectD della irapitale v. 



CAPO X. 

L'opera parlamentare e politica dì Mordiuì 

dal trasferimentn della Capitale a Firenze fino ai 

fatti di Meiibina 1805-67 



Sommario. — Tentativi di concordia fra i membri delJ» Sinistra al prin- 
cìpio del 18Gfi — FÉrlanKAmPrnto di MnccJini c^r^ Amalia Cfcrhini A 
inatTimooio — Nuovo Irattalivp pec rUnghetia — FrodroDii della 
guerra dol 18Btl — Mordini commiflaario del He a Vioenia- corriflpou- 
denzA con fìicaBoli e con Scila — AtmietiBio e pace — I fuhi di 
Palermo — AppTCEBamenti divorai Bopra Mordini n ZanatdoJli che 
reelano commleQari del Ro a VìcfliiEn e GgIIudd i^ootra il parere di 
«[ualcho Amico politico — Mordini ion aimni amici acCfinnn a ^tae- 
car^i dtiila Siniati'a — n. sLaoco della VLba polìlicii — È cletco de- 
putato di LuGCft — Lb questiono lomnnH — Ctiei miniate rial e - 

Al prinoipio del 1865 un mezeo di concordia pareva dovosae 
osaore la campagna combattala per Tabolizione della pena dì 
morta e delle corporazioni religiose^ ìtteeiin^s ai tennero in di- 
verse cLEtÀ, e talora in questi e nella corriaponden^a Mordini 
si trovò d'accordo cai deputati della Ainiatrn e con parcccìiL 
d'altri settori della Cambra. Peraltro le cose cambiavapo, e 
i cft;*i che ora capitavano più aposso che in paaHJito di com- 
porre un accordo con noniini della destra, facevano diminuire 
le speranze di Formare nn forte partito costiinzionale gari- 
baldino, capace di ^Dveruare non colla destra, ma in laogo di 
Basa. 

Troppo lun^ e inntrle, almeno rn qnpRto libro, sarebbe 
seifaire giorno per giorno il Mordini nelle sedute parlaru^utari, 
nei comizi, nella corrispondenfsa cagli amici perflt^nalì e politici. 
Oisorrerò soltanto cbe attraverso la frase sempre ardente ti 
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scorge la stauchu^zn delt'gr&ture. Fino dal 1B61 tff^ìi troravA 
a (llaagio nelU vita politica; luitovia c'era rimaslo ed aveva 
•erianiente Uvoralo in ParUmenlo e fuori per il rHggiungimerilo 
dcgVidealì di cai parlammo, M 

Ma il I8G4 gli era sLito gravissimo. La perdita d'una diletti ■ 
giovinetta, l'inBUoceBso purziale dei tentativi fAtti presso Ga- 
ribaldi a Londra, a Caaamicciolap a Caprera por dare al partito M 
purbuuentaie garibaldiup ed airiJ-isione del QtiierHle in Italia ed ■ 
all'oacero aa ìudirizzo, a auu or-edere, più pmClco, avovaao tolto 
al IntUtore, non più. giovanissimo, ana gran parte della saa ■ 
forza, E noi lo riconoacìamo porfcltaraente etncero quando ^ 
scrive a virtnoaa e colta aignorina^ di aap<^tlare Jinsìoao la fine 
delU legislatura, e di prevedere uhe non avrebbe sofferto do- 
lore ae noti avesw fatto » parte della nuova - (!). 

Più che in pisaato mentiva desiderio vivo della famiglia, e gti 
noi 1864 aveva avuto panaiern d^ammogUarai, penaìcro obe aompre 
TDiiggiorraente lo pungeva nel I86iì, quando pose gli occhi ad- 
dosso ad una buona e delicata giovinetta del auo paese, orfana 
di genitori^ non ricca di censo, ma firnila di quello doti fiaiclio 
e moralii dolci ed iugenue che gradite rLeacDuo, Bpecialmeoie 
agili uomini obe ebbero una gioventù assai agitata da forti n 
varie passioni. Lh saave giorinettu. ^ra Atnalìa Ceecliini, nata 

a Bfirga nel 1S46 da civile eo non ricca famiglia, 

Iik quest'anno, pur uon dimenticando la politica, special- 
mante te eode della Sicilia, alla quale egli era sinceramente af- 
fezionato e cbo andavano meno bone delle cose generali d'Itali* 
davvero non prospere, è certo che si trattenne più del solito 
a B^irga. Si occupò di negozi locali, di una iìera di benedeeiiza 
a Barga e aL BjLgni di Luci;^, alla quale mercè le aae ricbieaEe 
maudaruno doni molti amioi suol italiauì e stranieri (2), s'oo- 



(1) LEttern di Aforiini a Goòlanta. Torino, 11 febbraio IS65- Catte 
Costanta. 

{^'- A firopi:i?.ll;iD d<<lla Hera [e^guBÌ qualche brano di una lettera che 
Mordioi scriveva a donna Adfìluido CairoU il 3i agosto I8<j& per anoun- 
siarle che i doai maudiLti da lei e jlalla bui famiglia erano atatt acquL- 
HthtL tiitli da luì a lUi buoi genitori. ^ I doin più belli ma^idbri da 1^ 
dalla signora Gloa qoaL gantile e dairottimo Beuodetto, furono gradilie- 



oupò liei Comune, della vìa dt Garfì^goanfl. di afFflri rìr fa- 
miglia. In qae&t'anno pia che in pUB&uto ^Listò la bellezza 
della voj'de e dolce valle di Sercìiioj aentì amore di paté ca- 
sftlingaT e gran piacei'e Ji vivere iu mozzo ai contadini - baoni, 
intellipenlij laboriosi, nlTe^ìianati al padrone n, e di cnllflrfli 
nelU aporanzu di poter a amo tempo morire nel paeso natiro. 
Da Barga faceva frequenti visite aU'aiTiico doitor Giorgi dei 
Bagni di Lucca, * uomo all'antica i», e capo d'ann famiglia 
pienti d'eiitLi^iaiimo per (ranbaldi (1). Glli avveiùmenti di.'! 1^4)4 
l'aveTann profondamente scosso e in politica bì moi^trava ncon- 
teuto di tnlto e di tutti, a cominciare da sé stesso; crisi assai 
comune apccialmente fra gli uomini che hunoo avuta una gio- 
vemù piena d^ideale, e cJie mal calcolando le e^i^enze dulia 
vila pmlica, finiscono eoi lumoiitarsi troppo degli uomini che 
avevano immaginati diverai dal vero^ e coll'easerc troppo severi 
eonU'o se stessi. 

Distracndasi alquanto dalle dolci cure della famiglia e del 
paeìie nativo, pr«ae patte alle ele^tioni con programma di ai- 
ni3tra e per questo ebbe coniapondenza assai attiva apecial- 
mente con Fabnzi, CairolJ, Cadolini e Bargoni, segnilo a pen- 
sare al eojupimentu dell'unità italiana combinando utfaKJone 
all'estero coi nemici dcll'Aastri^ij e trattò aoprathitlo con Caaki 
o con lettera e a voce per poter trovare un^ via d'accordo fra 
Ini il govnmo italiano. Czaki da Ginevra a Mordini e da 
Torino al Presidente del Consiglio dei ministri, dal p:iogTio 
ftll'agoato sariveva assai speesO; ma 3Jon ispirava molla tìdacia 



■tini e la Fratellaa^a di BiirQa 4Ì tsnae proprio aupertm d^ poter oinarfl 
Ih <iiLn fp?L« drl pom^ ^Inrltitm t i-b-fd cIpì CaÌtdIì Mio padre éÌ Oizt* un 
ptncere dì ac4UÌ4t»^r<> il [:alL'alGttera^ il fioTt'aiielli, mia madm \\ guaacio- 
Iìdo ed io mi ebbi 11 pnrtafogliu dellu tjiffafjra Ginn gobI aquisil bui ente 
lavorato. GU Oj^^attl Jiig^ue vtuiili Ja Paviii, irma tntLi in caha mi», 11 
Geaetalf ai diigiiu miLiidare un suo stiip^^ndo littiiCto colla dedira di suo 
pa^o liJlM Frnlellaaxa artigiuna di Barga cho lo oouBervarà toinfl pre- 
1J041I ricordo, Ijh signora di Tolekl vi bei fntta aoa coruice di jik-vuli^ 

«int concliiglÌB f. di cingili dì Cjkprfira ■>, Arr.h' Ctìirùii, 

(1) LitUra di MùTdtni a Cottansi. AlbianOn 7 luglio ISOfr, Ccrtt 
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at GfìveTna TtAliAno, ùh^ enpova fSB(!rT[ Ira gli nngliorc^i scani 
concordia (1). 

Il 17 HCttombre Mordici a Firenze parlò col Sella^ Qae^d b 
«orlò a acrivere s. Czaki che Ìl MinisJern era dispofltn ad aio- 
tare gli Qnghoreai « compaCÌbilmmite colle etrcttezze dell'erario ». 
Mordini acf^etlà In proposta come conformi^ nlla politica ■ nell»^ 
qoale possono, anzi dovrebbero convenire tulli ^Li uomini p( 
litici, & qualunque fraziona del partito liberBlo appartengano»/ 

La aera d*l 18 parlò con Camiti, segretario generale al Mi- 
niatero degli affari eslerÌT e cotnpeleutia^imo tn eose dtJiighemj 
Croazia e Serbia. • Concertai (nota ogli ateflflo; con lui i! moda 
di eeriuere silo Czaki, Trovammo opportuno di lenlnre una 
conciliazione Ira Ozakì, Koasuih e Tùrr. Fiesfimmo ohe egli 
avrebbe parlato ooirultinao e sfìrilto al primo, e che io sarei 
tornato a Firenze il lunedi 36 settembre corrente ■ (2). 

Iti seguito vide più volte Czaki a Sella, ricevette e scKsrt 
letlerej senza peraltro riusetre a eoncludere un efficace aecordo^ 
Non era facile ottenere che gli ungheresi adottassero all'interno 
nua politica di piena concordia die a»sieuraH?e totalmente il 
(Jovorno italiano, il qaale ancUo per motivi di politic*i interna 
ed efileru., estranei all'Urgheria^ non osava prendere impegni 
precisi e neppure garautire, come il Mordìnì avrebbe volate, al 
partito liberale Tinghere'W « che l'Italia non narà mai per ab- 
bandonarlo, Ad aUaeeare TAustria (egU acriveva] la Oermams 
da nn lato e rUngheria dall'altro debbono avere costantementa 
rivolti, a mio ifiudizio, tutti gli sforai della politica italiaDaj 
Bensa preoueuparai di vedere da qual partito, da quali aamÌD| 
essa sia rappresentata nei Consigli della Corona n (3). 

Le elezioni gli riuscirono favorevoli: fu rieletto a Paleriu* 
entrò in ballottaggio con laoini a Fizzigb elione, e fu eletto 
Borgo di Lucca, 



(!) Xeir^rcA, Mordini bl CDoa^rvano akuue lettere, copin e mÌDote! 
alEre, insifime con note ralativa n queetn Tuse della queetioau aught 
rene 

(H) MoHlUWI, JVirftf. AriJi. ^fardim. 

(3) -Tfinirfa di EeUera di Mordini al Minitlro delTinUrTto. Lucca, 6 n( 
vembre IStib Arch. MordiiiL 
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Nel novembre del 18B5j nella naov* oapiiale proPTiaom, 
prondcva il poeto di deputato acnza BUtUEiiLsiiLU, pur coDEer- 
rnodo il prograoiina ormai vecchio di formare nn organico par- 
tito deiiiocratico coatitozionalej e trovando oriti come In psa^atO) 
o^tncoli fortissimi in molti amici e nelle condizioni generali 
della Cam^era e del paeae. Nod per questo mAncavanu total- 
mente al terzo partito, come venne obtamato il euo, le Exmpatie 
di qaalche illustre aTTeraario che notava anche privatamente 
1a larghezza dì "ì^edute con ctii h vedeva ^rocndera ytelìa uosa 
pubblica (l). E un forte numero di deputati aveva mostrato al 
partito un se^o di atima nelle elezicini del Presidente della 
Camera, dando a Mordlni il 6 dicembre 132 voli contro 142 
dati al competitore. 

Del voto ai compiacque il Mordini come soddisfazione movale 

data a lai e al partito^ e della riuscita dell'avversario non ebbe 
dolore, giacché ormai della politica era btanco e questa credeva 
sempre meno concllii^bilc colla nnova vita domestica, alla quale 
si uwicLtiavH e a cui voleva dedicavo tutto se stesso, Amalia 
Cecchini, la dolco, lu modesta fidanzati^ richiamava continua- 
mente il suo pensiero a Barga^ e la dimora oon lei nella gen- 
tile e poetica terra nativa gli pareva rappresentare la somma 
felicità (2). Della giovinetta cercava accrescere la coltura, con- 
sigliando libri, conversando, Hcrìvendo, ed essa docile seguiva il 
maestro, di qqì sentiva completamente la superioritii e faceva 
di lutto per non dover siìgurare al suo fianco, pur dubitando 
qualche volta dì non riuscirvi, u II mio desiderio è quello di 
renderti felice (scrivevagli una volta dopo di averlo ringra- 
ziato deliri fiducia riposta in lei ed avere etipietiHo il timore clie 
farse ne rcateri^bbo dc^lueo), mn. chiesèi se avrò tutte Iti qualità 
uecesHurie ■ (3). Con queste ed ultre affettuose e eempUci pa- 
role rispondeva la fidanzata ad una bella lettera che Mordtnì 



(1) Lettera di Q. i^e/Ja MinÌMtro lìeUe fivamt ad Àr Bartfmì. Fìretiie^ 
2R ilicoinbre iStlft. Arr:h- ^f'^rdini- 

(2) Lettere di M<jrdim ad A. Ceethini^ Firenae, 6-9 dictmbr* 19GB« 
Arch. Mordini. 

(3r Lettera d$ A. Cerchmi a Mordini^ Ujtrgu, 5 febbraio \&&B. ArchàBÌo 
Mt/rdini. 
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le nxQVB. scritto il giorno prima oolk quale zlvova dicbiarato 
fj'U altro: <■ A te mi houq li^^ato per eHeLto d uuft fìdncm illi- 
mitata nolla ma intelligeDZfiH, nel tuo cuore o nel tuo carattere. 
Ed è per t|ue»to che (|aArido converso teco profitti deireape- 
rìenzu da me acquistata per compiere la tua educHzìone mo- 
rula e prepararti ^iì d'ora a rapprosentare degnamente il mio 
nome. Ed è per qnQ&io pure che me loctAno ti conforto alia 
lettura di buoni libri e a moditar7Ì sopra h (1). 

I libri che le confcifjliava «'rano letterari e Btorioi, mai ro- 
manzi od opei'o di semplice diverCimento: .Siamondij Vannuccii 

Figuier, sono nomi d'autori cbR ricorrono spesHO fino agli ni- 
timi tempi de] € danza mento, insieme culle notizie relatÌTe 
alla preparazione del corredOf ed ai consigli utili per metter 
EU casBt (1*), 

Non manca Taccenno patriottico, al quale davano un'occasione 
special meute !e voci di guerra che uorai inaiarono a spargersi 
nella primavera del 1866^ e allora ìd giovane mettevaai all'cni- 
sono oùi fìdanzato, che teneramente se ne compiaceva, e alia 
tìnc d'aprile cor^i le scriveva: ° Sembra tempre più imminente la 
guerra, l'Italia ala di fronte ad un supremo cimento. Io sono 
certo elle riuscirà vittoriosa e potente. Ma le difficoltà aono 
grandi. Vorrei che tutte ]e dontie italiane fossero animale dagli 
stessi tuoi sentimenti^ e capessero ineoraggiare tutti gli uomini 
a loro legati per parentoln o por amore o per amieiaia " (3), 

T fidaiizatii divertii per età, s'intendevano perfett ara ente, e la 
gJovLuettu, orfana di genitori, di famiglia civile ed onpatUf mu 
di aoaraa fortuna^ educala nel Conservatorio di Santa Eliao- 
bettii a ]3urga, iu un ambiente non molto largo, pur conapruu- 
deva a meraviglia l'uoitio politico ormai illutìtrcT conoscitore della 
vita, relativamente ricco e gli i^ra in so^an^a riconoscente ben 
sapendo che le disgrazie che avevano colpita lei cosi gtcìvane, 



[1} Le^/eni di Mirdmi ad A. CecchÌTiL Tirraiz^, 4 febbraio "iOGG. Ani. 
Mordiìii. 

(2i Letti-ra rfì Mordini od Amalia Cecchini. Pia*, 3 iiprlla 1866. Dodo- 
io euto LII. 

\3} Lettera dt Mordini ad A. Cecchini. flidcEe, 30 aprile 18ti6. Archivio 
AtiirdinL 
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Avevano cootrlbuilo a JArlu amaru di più (1). L» giovineUa 
trova lii Ini an manto I innamoratissimo od un pndiG amoroso 
ed ftj^porto, e dolala^ com'prfl, di squisita gentilezza e di buon 
eenao^ capisce intta la, fortuna locciUale e non lastin occasione 
por ripetergli di esser tanto conteutd e che desidera, frtri; dr 
tutto perchè egli uoti ai pentisce di averlii amata. (2). 

ì\ marrimoiiLO ei Icuo aJk metà di settembre contro la va- 
loutà del padre di Mordini: egli avrebbe desiderata pel tìglio 
una moglie doviziosa o molto robasta, mentre la Ci^cchiiii nun 
era ricci ed era inoltre di salute delicata o parente di pei-Éorte 
morte il] età piuttUJ^Co frebea- 

Ni^ppure U madrej forte di animo e di corpo^ intelligentissima 
e coUu, era enluBiasta dQ]l:t nuora che non le pareva molto 
adatta al dUo ToninO} neanche per l'ingegno, per rislruzione 
e pei modi obbliganti, quaiiiunquc la HcciDo^ceaae bnonu d'a- 
nimo, e He QOD bella, gcnitU e ÉÌmpaticn. Tuttavia si adoperò 
a calmare Ìl marito ore., come Taveva calmato altre volte, per 
contentare il suo Tonino^ e, uniti i due sposi, si propoee di 
rivolgere ogni suo desiderio " albi loro felicitih e eontentezza 
permiiaentf! n {3) E il di^biderio dtrlU buoiia madie fu appieno 
compiuto* 

Mordini nei mesi del I8fifi antfirìori al suo njRtriinonio, pur 
dicendoci ^tuiiuo della politit.'at aveva daputu divideiu a^^ai bene 



(1) Il 4 aprile 186$ Uardioi la ecrivevu da PireiiEQ v . . . , da che ti 
coitoiCD ho BUUjprQ evitato uar gran cum ogni dìacoreo che poleBAfl ri- 
auacib^ra nella Uitt menti: o od tao L-norc aatii^be nngoi^ciO' Crer]i (^eitc 
pflraltro qUa il Ino pousìoro si 6 qnnlth^ voUjlt meJLtrt- 9<-i sfrUn in mia 
ODEnpa^iiiH, nvalrn al priB^Hta, qkjEJ iienFiìoro nan nii 4 aFii^(|;itD. t] voglio 
paro dirti chtì tt& le cng\tta\. Le fjtiaU ttitic tri'^icrne avAgUano in riit; un 
ean forte mfFtrUo per la tua poraouH, vi fu B-ru'lii' quella <'h(< a^ìì occhi 
mìei sempre pii"! ti rBiidrvHiin ìntereifiriiirc Jt (aule FVtulurr. e ì linti 
indicibili dolori che ti avcTanD cobi giovane colpita codi emdelmeule ". 
Aroh. M'frdvniw 

{^) Pr/i. ì^ tanta latttzra che farebbero a queito propoilto tir ripor- 
tptA nini floli dalla Ceccbiiii nmtla a ^folHini da Jlur^a il 1" ii^->?to 
186tì, un nnti^ dopo it loro pnrao ULContrc^ cha prtlaav ai fidanza mento. 
Doe. un. 

t^t Lettetti di M. Mitntlni ad A. Pac<^iirilì. Àlbiano, lU settembre t8<i^. 
Cfirtt Piicaintlli. 



il stio tempo Ita questa e la tidan^itta^ Al principio dell'imito 
aveva diretto un indizizzi^ ai aaoi elettori di PalermOf che era 
un v&['o programma dì ^overoo riuscito coro fra gli altri al 
geunraì'! CinLdiiii, che jiiJora sembiHVa piattobta vioJQa al po- 
tere (1^, Cons^tpe7i>1e ìl Ru ed anniiomi paroi^chi uoroini polì- 
tici, GLiiEdiui aper&v^a di pot^^r avere presto collega in nn Mi- 
uisLL-ro il MordiuL, Queliti noti era !□ juusìsliuji coirttario e 
pentìavft ai trattative, quando eaatndo molto proaainia la guerra, 
paiUvasi di aostituiis il pi'o*id(!Dte dei Cooaiglio, gesieral La Mar- 
mora, e forse altri ministri (2). 

Àocbe Q, Pallavicino, l'antico prodittdiore di Napoli, rivol- 
gevasi a Cialdini per eousigliarc un'alleanza con Garibaldi e 
dcile premure presso la Corona per la costituzione del Mini- 
stero. Cialdini non fece Luona aocoglienza alle proposte del 
Pallaviciiiù, die dopo Aspromonte * non lo aalatava più ^, e 
invece seguilo a trattare con Mordini» cui s'uni Cairoli cLe 
avi'tìbboi'o dovuto aiutare Ricasoli nel formare un gablnotto di 
»:oii<;iliiL2ione, fondato sulla concordia dei partiti in no momento 
difHtjiiij pel paese. 

Questo lavoro di conciliazione divenne più difficile dopo ìl 
diseoiao di Criflpi nlla Ctraera (3), ma non fa per altro intor- 
rolto e Mordioi nel giugno seguitò a trattare con RicaaoH, gli 
amici del quale avrebbero desiderato che nel gabinetto fossero 
entrati Mordiiiì e Depretis, annaenie CrispL Mordinl rifiutò 
soprattiitto, pare^ perchè non gli sembrava auflìcÌFnte la tAppre- 
aentan;ìa offerta al buo partito, ma non per questo si mise in 
aperta opposiaione col Ministero (4]. 



(]] Lettera di Cìafdini a Mordici. Bologna., 2 gEimaio ]B()6- Arch. 

(S) Mitinlii di Udcrc di Mordiai a CialdinL Firtrue, 30 aprila a 9 maggio 
J86fi, Arch. Mi^rdini, 

(-1j 7-tSiere di Cialdini a Mt/rdini. Gologuu f^ e IS maggio Il^^G. .^rfA- 
MoTd{n.i. 

(d) Lfi candìzìoai del partito cha riceveva aom^ g vigtire da un forte 
nutlflO dì f^H ribaldi ni non cbba ue^lu vita pv-rlameuture italiana Timpor- 
tan^a i^hfi molti ■lucravano pel nojne goduto da tanti suoi iiienibrL A 
qii«BtD propaaito Hono acuts Lo oaBorvaaiaui fatto da Giuseppe Giioraom 
ape C-i alia ente a p. 6 e IG ditllu ricriUa: Partiti vecchi a nuaoi n«l pur- 
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Anzi ELuoaalJ credeva di pater contare lanio BuLI'aiindaiEi di 
lui, che il IT luglio uoD aTeitdolo trovato a E'iieii^e, Ju uq' 

minò, senza con^iiLtarlo, CommiBa&rio dei re a Viceuza, che 
veuiva abbandonata dagli snstriad (1). 

Mordioi accettava, come Zanardelli» pma del eoo partito, 
accetterà di andare collo ateseo uificìo a JiellonOj e partiva 
presto per Vìcgujuì, dove asz^amondo ramminir^trazioneiT] uome 
di Vittorio EmanaelcT pubblicava i) suo pmclama il 26 luglio 
|wr annun^^iBre uh« era x mandato da uu re di fedo ÌJiti^me- 
raU » e obe portava » la parola dai Govertio nazioualc f^. Ed 
agg-inogeva: • Fai testimonia nel 1848 del vostro valore, del 
vostro ardente pattriottismo. Nel 1866, avrò, eono ctrto, it 
TOdtro efficace concorao per instaurare fra voi le libero iati- 
lazi cui ^ (2). 

Giudicò la. popolaEtonc -i piena d'intcltigenza e di patnot- 
lismo ■ (3), lieta di anirai alle altru Provincie italiano, e quindi 
egli fu contento di trovarvisi in nie^zo, sapendo di potoria 
«sani fai!Ì|mpnto invernare. Forse Ìl maggior pensiioro gli ve- 
niva dalle openiziimi inilhuri. dall'organi zzuziono dei volon- 
tari, flai quali molto fidavaaj per oontinnarE^ la guerra^ a dai 
rapporti coiresercito regolare^ specie per quanto coacei'ue giì 
approwÌgionaEni:nti o gli alloggi. 

Ma presto HopravveDoe l'arni iatizio, auUe canee k «nlle moda- 
lità del quale non crediamo di poter discutere qui. Accordatalo 
p«r breve tempo, 1^ Austria esigeva il ritiro di Cialdini dal Ta- 
gliamouto di Medici dal Trentino: conilicioui cLe sembra- 



tamenta Uidiano. Lettera ad Aneonio Mordirti, Fiiertnv, ISTS, dov» con- 
cludo chfi 1 i^irlbAldìnl tUa Citmora f^li s^mbr'avano più mililarl uhu 
Dooiini pnrtitrnpiiljtiri, i^ghIc^IiA il |>Artiln u mHricAVm di que11& vera dote 
tho IrftflfDrmA ia nunoranAfl in ma^giaTiuKfi, monc&va dfllla virtfL d'esBOro 
governativo n. 
(l) LtUtra di Eicattìti a MordinL Pirenai*, 17 loglio IHfifi. Artìi. Mardimì, 
(3) Qiifl,''to prcmlainn venne pubblicato in foglio voUulo e noi gior- 
nali e ripurtato pùru not BofkUinit dd CommUtario del Re. ILBoIlfìtliuo 
ù coidlotiò « «tHinptra il 24 Lu^liu iIhIU tipografia Louf^ii \\et urfìins 
doL CammiAaarJc, dfli quale riporta gli A^fi- 

\3j L.irtra di Mardini a Bar^foni. Vic»nia. & ago&lo l-*^. Curit 
Bit ryviii. 
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vano li'oppd graroaCf c&aicchà Mordini ritcnenHo prossima 
ripresa, ilelU friietra, chieJuva ÒOIJO lucili e inuuÌEÌoni necea- 

bolTÌq per U Groaidia Nazionale dì Vicenza (1), Invece la nn-^ 
ruta eli Cialdmi e di Medici ATrenne con grave dolore del[^^ 
popolazione o con torb^menlo di Holdaii e di ufficiali cho Mor- 
dini ritenne qunsi dcHidcrosi di pace *■ pei- fa paura i?lie la 
imperìzia dei t:Ap[ q dui commido aia uugi<jne ^li anùltaziom 
nuovo e disastri malamenFc riparabili «. Quindi scrive a Ri-' 
CHSoU chi; per render boona la situazitina mililare era CBc^es 
eario dar tutco L'oaemto ■ ad un guaerale d'ingegno pronto 
di carattere fermo ed avente p^r ae la stima de;^li ufficiali 
dei soldati ■ (2). 

Ricaduti risponde subito confessando clic ha fntto di tottf 
per evitare 1 mali di cui ai porteranno per un pezzo le conta- 
gucnaBj ma eho non vi 6 riuscito: lavorcHi ancora- Intani 
(agl^innge) che la pace ormai neee^sni-ia ai farà; avremo le fort^za* 
e sari un gran bene ae profitteremo della ierrìhHc lesione, rio** 
novando noi steanl e se, cessando di blandirci^ di vagliecciarci, 
diremo: Ci mancano molle cose, abbiamo molto da iiriparare 
e impareremo; o a ciò che ci manca largamente suppliremo bo 
ci porremo a lavorare e studìare^ la dieci anni l'Italia su 
sapra far così a(^qaigterà una forza di espansione rnolteplit^e 
che da poolii potrà essere sorpassata " (3). 

In quei giorni prendeva il portafoglio della ^nt-rra il gene- 
rale Cagia e 3Ì dava all'esercito nnità di comando, mentre col- 
l'Austria si faceva un nuovo arniietiaio di quattro aetiimarie. 
UorJini l'allegraci col Rica^oli dei due piimL fatti e consiglia 
di profittare dell'ar mia tizio per fortificare, " cosa tanto più ne- 
ceaaaria, in qnanlo che da un piano d'ititacco siamo stati con- 
dotH ad nn piano di difesa ». Vorrebbe ai ordinasse TeBercito, 
si armaiei^ro le popolazioni, lavorando come se airarmistizlo 



(T^ Minuta deUn Uitera di Mordini al camoadrintc generale defVitei-eiti, 
Viccnea, agosto 1866. Arch. Mordi^ìi. 

(Q) Miiìutfi di lettera di \[iyr'iiii a Iihas"li- VIcpdzb^ 10 agosto 186^. 
Ddc. liv. 

(3) IjBttsra rieerìiafa di Hìetwfli a bordini. Tireate, 14 agosto I8£fii 
Archr MuTdii\ì- Doi', lt. 
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dovesse seguire la gaerra: ne aspetta ati beneficio per i soldati 

ed un i- lenitivo a.l\tL esnceibszLone de^li uomiot nell'inferno 
del paese ", L'incoraggia alle riforme e deeidera che par 
questo resti al potere, » ae pnre non accada che a ritrarsi Iih 
ooHtrJn^Qtia io poi^o onorevoli cotidììtioDÌ di pace, la qnde può 
venir coDaidcrata inevitabile qnanto 9Ì vuole, ma non tanto che 
ai debba soltoscrivere a patti disonoranti v (1). 

Q. Scila, commissario del Re a Udine, la pensa en per giù 
lo stesso: approrri che si fortifichi durante T armiatiKiO] fa 
una orilicìi nemperatu. ma acuta delle armi e duirordinamento 
dell'esercito^ aenaa risparmiare osservazioni ai capi. Non ha 
fidneia tiell'armami^iito delle popolazioni^ invoca \a pace col- 
l'acquisto del quitflnlatero; * Dopo ciò ci i-accofjlìerema alquanto, 
e per Dio, se ammaestrati dall'^aperienza, non supremo ordinare 
fìcanze, amministraaione ed egercito^ ìn guisa da ac{jnl3tar6 alle 
buone od alle cattive quel ohe ci manca... meriteremo d'essere 
depennati dal novera delle nazioDÌ rispettabili" (2)> 

E la pace si concluse, non quale l'avrobboro desiderala tutti, 
ma quD.le fu ìmpoeUi dalle neeeBsJtà dopo ineaccesai militari e 
dopo che a tanti parvo imposaibrle continuare la guerra per 
una certa sfiducia che ai aveva nell'esercito regolare e nei vo- 
lontari* di cui al principio dì settembre Hedici Don si diceva 
troppo contento. Le cose erano ginnle al punto che ormai da 
molti si voleva la pace ad ogni costo, e per eaempio a Vicenza, 
qualche tempo prima piena d'ardore gnerresco, la notizia della 
consegna delle fortezze alla Francia non esercitò ■ alcuna no- 
tevole infinenza sulla pubblica opinione :* (3). 

I due commissari di Vicenza e di Udine ^ dopo il trattato 



(1) Minitia di IdUra dì Mardini a SkataU. Vieeniu, 18 agosto I9tì6. 
Dm. lvi. 

C2) Lettera di Q. SeUa a Mordici. Udina, 94 agosto 1f«6. Dac. ux. 

(3) LeUera dì Murdini n BarijonL ViaensAf S nettembre lt^G6. Carte 

Pur lo condiiioni J'antmo dm vofontsrì «i trovano importmnti notine 
■pecLiImmite & [iig. 05 e Begg- LloU'op^^rm; fi quarto rri/jìmento dei fo^-rw- 
tari fd it itorpo d' opertuiDne in Valcamoniea nella campa ffn<t dti 1&€6. Ricordi 
(J»GioVa.f?siCaduljni, r^L-comandatiie il qa-ario reggifnentu- FirenEe, 18liT. 
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austro- francese, credettero DecessArro dimetterei: Mordini si di^ 
mise il 5 settembre, dicenilo che al princLpiare delie operazioi 
di plebiscito dovesse il commissario ritirursi- 

Ì/L&f come AveT& dichiarato a Ricaeoli quando riputò di ei 
trAre nel MÌDisterOf ripetè ora di essere pronto ad aiutarlo dn- 
r&ntG o dopo Ìl plebiscito (1)< E a Zanardelli» che areva seguito' 
il HUO esempio, race oman dava di non pubblicare le dimissioni 
date, aia perebé il Ministero lui^uierli ai comiiiib^ari le fuooltfi con- 
cesse anche dichiarato il plebiscito^ come as9.ici]raYa con sni 
telegramiua (2], sìa ^ per dod creare imbarazzi l'aori luogo s.\ 
Ricaaoli w ; e aggiungeva : • SÌ ha un bel dire, ma se va gin il 
Barone, chi prenderà il suo poeto? ' (3), E Zana-rdelli, cbe già 
aveva pubblicate lo dimissioni, dopo il telegramma ministeriale 
e la lettera di Mordini, dichiarò di averle sospese. QuìintungneiM 
da Brescia e da Firenze amici L'esortassero a ritirarsi^ egli pre- 
ferì ascoltare il Mitiialoro e Mordini * per il molto bene che^ 
qui mi si vuole, perchè in questa occasione lì romntaiico mi vifl 
espresse con una unaoimità singolare e obe mi ha veramente 
commosso n (4). 

E i commissari di Sinistra restavano, por motivi divorai ; 
l'nno apceìaimcnte liifiingato dalle lodi degli ammin latrati, l'altro 
mosso da conaiderazioai di politica generuie, cui non dovette 
essere estraneo il Sella, Qacsti, infatti^ avendo letto nel giet' 
naie II Diritto cbe i commissari di Siniatra dovevano darfli 
le dimissioni, scrìve subito a Mordini chp darle poteva solo 
chi è ** sul serio disposto a prendere il timone della cosa pub- 
blica, geitaado ritdliu in una guerra con mezzo mondo pinttoaio 
cbe subire la pace d (5). 



(lì Miaala di letieta di Montini tt Sii7a*"ii- VicflUiO, 6 nettembre, IflGC' 
Arch. MvniinL 

(2) Telfffratnma di Rica^lì a Mordini. Flteuxe^ T settembre 1866. 
Mordini. 

(3) Copili di ieUcTix di Mordini a ZanardeUi. Vieetua, 7 settembre 19GG..| 
Arch. Mordini. 

(4) Lettera di Zanardtllì a Mordini, BeUuna, 8 sotterobre 186G. Ank\ 
Mordini, 

(B) Lettera di Stila a Mordini. Udine, 5 tetUmbre 1^6. Arch. Mordila. 
Pur le difficaltA dell'iifìicio nilidata ù CDiniD[4^i.ri iìbI He cfr. Quiiitirm 
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Mordinif porsnaao di compiere uq dovere, si adopera pcrcbò 

nesfft bene il plebiscito, e h qnealo propoaifo bfl una interes- 
sante corria pendenza con Ricasoli, cui saggeribcv provvedimenti 
per le vicine campagne del Veronese, del Mantovano e del Pa- 
dovano, dove si temeva una c?rta propaganda per )' auto- 
nomia (I). 

E reitò tanto più sieuro di compiere un dovere qn/indo il 
Kioasoli in una lunga lettera gli espose come ai era giunti alla 
pace, come dopo la cessione della Venezia alla Francia, nel- 
l'HrtLColo secondo della pace di Praga ai dice che la Francia 
riconosce la Venezia dell'Italia eTAustnane consente l'unione 

a qaeata, regolando tra Icro i due ituperatori " la forma di cea- 
sione ed il saa neceoaario p&BBaggio all'Italia i». Queste forme 
si compiranno dove è sempre Toccapazione auslriaca. 

* Vi può essere in ciò qualcbc cosa di spiacevole, oss'jrva il 
Rioaaoli, ma nnUa che umilii il paeac più che. non l'abbiano 
umiliato Coatoza e Lisao, a cui bisogna risalire come ad orìgine 
dei fatti presenti ». 

Il plebiscito non sarebbe necessaiio, non j>olendosì dubitare 
dei flentimenti dei Veneti* ma ò la baso del nostro diritto pab- 
blioo, è nn precedente noti " senza vantaggio per noi ebe 
abbiamo ancora terre italiane da ricuperare ". E dopo la ces- 
sione alla Francia e la reiroecsaione ai rapprcsentanrt delle Pro- 
vincie, il plebiscito è ■ oomB aa'ouda lustrale che ne cancella 
le traccie e rende il Veneto tu grembo all'Italia nel modo più 
degno d'ambedue B. Confessa che le ultime vicende !' hanno 
amareggiato, ed & rimasto al Miuislero perete gli parve ■ in- 
degna eosa lasciare l'Italia a dibatterai, oltre le altre mi^prie. 
nelle djstretle d'una crisi nel Governo, e perchè mi sarebbe 
sombrato una dioerzione abbandonare il popolo nell'ora dei dis- 
gusti e delle incertezze n. 



8*Ua per àl]?ssasdro Guicmiou. Voi. i, »p. v, pag. I&3 e cegg. Ro- 
vìgo. IBB7. 

(1) Mintile fiileltere di Mordini a RicatolirViceasa, T-lO AetCpmbre 18^. 
Ar^h. Mordinì. 

La jirims dì qasBCB Isttcre ^ piibbUcH.tii a pKg^ 161^ del poL Vili delle 
LiOere e tiocumenti del òaroiìe BeUitio Ricatti, Firenze, 1898. 
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A governare le PruvinGÌe venele ha. ohiamnto uomìm ■ di] 

tulle le opiuioui, per naijHttartì che> siccome tutte \v fraziozii pò- 
Itlii^ltG Lanuo ooofinratn a nouiporrc l'umtà nuzionale^ cosi tnUe 
doTOvaiiQ essere cliLAuiJLte a governarla ■■. Speia cLc Don rina- 
scano i vecchi rancori^ canfìda ehe Ìl patrìottiamo ìnduiTà il Mor- 
dinj u. resUire (U, Ma tiaaiicio questa Eett^rs, scritta ili settem- 
bre, gli giunse, Mordini aveva g'i^ deciso di rim^inere] e quindi 
6^sa non potè servire clie a conferm&rlo nella nsolnzione, d& 
lui prerja liberamente^ persuaso che, facendosi il plebiscito s&dz^ 
ingerenza stranie ra, sarebbe potuto rimanere con decoro e con 
dignità [2), iasieme a Zauardellt, che, pienamente rimessosi al 
collega, della deui^ione di lui dichiaravaai contento (3). 

Nuovo difficoltà derivarono dai fatti di Palermo, città che 
Mordiui rappresentava alla Camera. Quindi egli pifi che nui 
se \ìiì occupa nelle sue lettera a Ricasoll: esprime anzilntto 
il proprio dolore, e, pur lieonoacendo le gravi difficoltà del mo- 
mcntOf raccomanda che coeGÌno presto i poteri affidati al gene- 
rale Cadorna^ sostituendo queato con ■ un magistrato cìtìIo, 
intelligente, operoso e ben accetto ■ (4). 

Ricosoli è pienamente d'accordo con Ini, ma non pnù prendere 
subito impegni prei^al, deciso del resto a cercare un buon prefetto 
e buoni funzionari d'ogni ordine che dovranno eBScrc aiutati dalla 
cittadmiiiizaT U qualt, per mes^o di strade e dì scuole, sai'à 
measa in rapporti Bompro più efficaci eoi cittadini della rima- 
nente Italia (5). 

E Mordiui sostanzialmente accettava le ragioni addotte da 
Rìoaaoli ora per Palermo, come le altro addotto prima per il 
Veneto, e si rendeva piena ragione delie condizioni del GloveruOr. 



(1) Lelterix di Bicatoli a Mordùii. Firense, Il settembre 1S66. Docu- 
mooto LVii. 

(^) licUera di Mardini a Bargoni. yiceaEa» 2^ seCtsmlire 1866. Cari(i{ 
SargoìtL 

(5) Lctlera di ZiLnardeìli a Montini. Belluno, 08 settembre ISOG. ^rdLi 
ìlordiìii^ 

(4) Par quoBto sona Bpfld&lrnente notovoli due lettere dot ST e 30 
eattembrc 13tì'5, Arch. Motdini. 

(6) Lettera di Sicasoii a Mordini. FìrftoBt, b ottobro ISStì. Arah. MordmL, 
Do e LVUl, 
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evitando di fnre nn bel gesto oUe gli nvrobbe prouarato Tap- 
plaaao di molti, gettando sul Ministero ]<; rcnponsabililà che in 
genere sono divise. DÌ questo bene si rese conto G. Pioiti De- 
Bianchi, nomo dt pur& orìgine Tnazzinian^^ iniziatore dei falli del 
6 febbraio lHb!\ h MLlano^ k^entendo che 1u r^ondottn di Mor- 
dini non era approvata da Bargoni, acrìsso a questo una let- 
tera coraf^gìosa^ in cni fra altro diceva: i Tn credi che Mor- 
diui e ZanarJeili abbiano uomnie^o nn orrore politico resrando, 
io invoce opino ohe fl,vrebboro pommeflao una grave colpa contro 
la nnsìoue ntiL'u^idu^i, DAppoi^^hè la commedia fnince^e^ come tu la 
chiami, era ana neaesaitù. o nesaun p/irtito osò spornro, dò do- 
mandare seriamente chi^ si cont.inunsse dn. soli la gnerra contro 
TAastria, di quella commedia siamo tutti responsabili dei pari, tutli 
Gabbiamo egaalmante aaceitjita; e il ritirarsi^ il fare lo schifiltoso, 
il volerne rimandare al solo Governo la responsabilità, può es- 
sere buona tattica politica, alla quale non mancheranno di ri- 
correre molti talentoni di SlnititTii. Troppo però mi dorrebbe 
vederti fra loro» perchè quella tattico ai miei occhi non è 
onesta, non essendo sincera, perchè ae noi fossimo stati al po- 
tere, avremmo noi pure dovuto piegare il collo alta commedia 
francese, e nel anhirla non avremmo potato incontrar maggior 
ripugnanza di quella cha manifestò il Governo, pi?r quanto al- 
meno posso giudicarne dai giornali. Credimi, i tempi d: Sngunlo 
aono lontani da noi; e qaaudo manca Teroismo cU) farai am- 
maz^ar tutti prìma di oedere^ il far colpa dolla cornane debo- 
lezr.a ni pochi che devono constatarla e pie^iirvisì i primi, è 
male. Quanto al plebiscito poi lo credo ud bune ed un diritto 
per Venezia, come per tutta Ttalia, e noi Lombardi dovremmo 
averlo presente più d*ogni altro, noi che addolorammo tanto 
d'cs^orc trattati da ooaqmata E Che poi dal plebiscito venga 
menomata la dignità personale di chi rappreaentit il Governo^ 
è asserzione cha mi sorprende in bocca tua, che governavi cogli 
altri in Sicilia in nome di Vittorio Emnnut'le, mentre ponevnsì 
ai voti ae la Sicilia dove^E^e appartenere a ViUoriu Emanaele. 
Intatto ciò, perdonami, mi pare più logica Mordini « {\). 



(li Lettera di G. Pittiti Dt-Bianthi a Saffjoni. Toriuo» It ottobre I86fl. 
Carte BaryanL 
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Il plfibiacìto flj fece come a' er& falto prima in &]tre pari 
d'Italia^ rimandando ud z^ltro lempo il compi i[j«qio, desiderio 
chtì molli uvH'bbiiro avulx^ di mctioro oomR cundi/jonc nna lorga i 
rìlbrmu. a mmi mitrati va del Regno, di cui aeniivaej bisogno d»fl 
pareDchi non coaiootl d'acccture un sistema clie non teneva < 
conto delie - «iplerididc e multepiicì civiltà italiane n (IJ, i^ra 
sempre U sCesEJii qaeiitioiier di cui Hica&oti ateseo riconosueva^ 
ritnportanzAr ma cbo erodeva doversi riaoivcre non da una Pro- 
vincia, sibbene dall' ^ univertkalità delia iiaz:oue, che deve rifor-. 
maro l'iDdiriazo di se Bteaa/i, scorgendo più e meglio che noaj 
ha fatto tÌQ qui le reali condiuuni sue, e cosa per esfiA debi 
farsi per mutarlo in meglio v (2). 

Mordini, commisaario del re a Vicenza, ricordava Mordini pro-| 
dittataro della Sicilia per quanto concerno lo studio delle cdB' 
dizioni rcEili del pae^e, il napetttD per ciò che v^era di bncnn, 
la prudente e lenta introduzione di ciò che poteva direi mi- 
gliore. Cotd guadagn£.vasi U tidttcìa del popolo, cai laaeiò \mA 
più f^ru-nde libertà fino dai primi tempi quando lo chiauiù adi 
eleg^i'e la rappresentanza, municipale. Allora Gontranamem 
al parere di molti, non vuol far circolare liste gradite al Governi 
e BÌ giustifìca dicendo di fìdarBi poco ^ degli espedienti e delle 
indastrje governative « {'ò\. 

S'informa dolio industrio nascenti nel Vtneto e le incoraggia 
meritandosi la riconoscenza di Alessandro Rossi, ciii tanto deve 
Schio e ruidofliria italiana (4). Per qm-^sto e per ogni negozio 
della Provincia ricorre a^li nomini migliori Bcnaa partigiane 
esolasioni, e deferente «i mostra anche verso ì giovani, purché 
intolUganli, onesti ed attivi, cercando di mettere l'ingegno, la 
dottrina e il lavoro di essi a profìtto del paese. (Quindi non sor- 
prenderà il sapere che desiderò di ìàx nominare Fedele Lam- 



(1) Lc(tóra di G. Robecohi a Mttrdini. Verona, 31 ottobre 1866. Àrch. 
JHordinL 

(S) LeUera r.itaia di KicaiioU a Mordine FiroDz;e, b ottobre 1866, 

(3) Minala di tetterà di Mordini a CkieétCno BianeH. ViflenEO, 8 agosto 
1866. Arch. Mordivi 

{à) Ltìlera di AUtàandro Rasai a Mordati. Sclùo, 23 agosto 1664. 
Aroh. Mffrdini. 
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pertico podestà di ViconzAr nflìcio che il giovane e modesto 

studioso non desiderava davvero (1), uoq certo per iafuggire 
faticlio, lui ohe tanto aitilo il Mordìni specialmente a conoscere 
le coudizioiii economiche della Provincia (2). 

Un altro oittadino benoraerìto, il Tecchio, volle proporro a 

Benatorfir no iuaigne letterato e gentile poeta, l'abate Zanella, 
raccomandò come proleesore deirUniversitk di Padova, aieoro 
u ài far cDsa grata a tntta la Provincia v e coirangnrio che ÌD 
Italia vi fossero ^ preti molto somiglianti allo Zanella " (3), 

Volle conoscere gli etabilimeDU principali della città e dolla 
Provincia, e fece viaitei per qtianto il tempo glie lo permise^ 
specialmente dopo cbe, decisa la pace, vennero meno via via 
le precccnpazioni militari e potè qnindi pensare ad altro. 

Per conoscere molte perBoue e per loro mazzo conoscere l 
biaogni del pae^ dette ricevimenti con signorile cortesia, e al 
primo di esso presero parte anche il Principe Umberio e il ge- 
nerale Della Rocca. 

Cosi potè acquiatarsi molta benevolenza e contribuire moral- 
mente alla buona riuscita del plebiacitOj il qual«^ per l'uBani' 
mità fa una spn^a che le tolse i vìa tutte le macchie v (4), Nel 
tempo stesso con mezzi identici, potè aiutare il Governo ed i 
colleghi per vincere nelle Provincie vicine l'opera ostile di al- 
cuni agenti che cercavano turbare le operazioni del plebiaeito 
col miraggio deiraatonomia. 

Dell'opera sua amministrativa fanno fede di atti compiuti, pub- 
blicati nel BolUitiiìO deila Provincia ed in manifestif atti che 
troppo lungo aarebbe esaminare qui. Basti ricordare che ì cittadini 
in i^^enere ne furono contenti, e contento ne fn il Ricaeuli^ che 
avrebbe volato laeoiar il Mordini a Vicenza come prefetto, e 



(1) LtOxra di Fedele L<tmperti^ a Mordini. Visfiazi, 30 ottobre 1860^ 
Arch. Mordini. 

{2} Lederà di Mordini a LamperUoo. Vicenza, 14> agosto ll^Sfi, Carte Lam- 
pertico^ 

(3) Minata dì ielltra di Afardini n Riciuoti. Vìcsdu, S6 otCohfv 1866, 
Arch. Jif ardirti. 

(4) Lettera di Mordivi a Barboni. Vioenaa, 39 ottobre 186C. Carle 
ff argani^ 
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non sembra solo per toglierlo lUlk Camera come alctino 

Ne furono contenti altri ministri, oonie per esenipìo il Cor- 
dova, an tempo di lui nou tenero, e che ora gli serivev» da 
Firenze: >* Qm sentiamo miroMlia della saa mÌGsione « (1). Gè- 
ncrulmonte rJcoDoecevasJ ch'egli reggeva VieetizH, > aen^a «iCoNse, 
ii!iizattopriiBSiLlti febbrili, rlapettAndo le iatitu/iuni loc&Ji ed unehe 
le governative quando sano buone, conciliando gli nomini ed i 
partiti, i^mmemoraado la poteniìa e la luce dell'antica civiltà 
Tcneta, che cova ancora eolio una cenere di cinquaat'annì. La 
rivoluzione italiana va fatta cosi, peicliè t natoratrìce non de- 
molitrico > (2). Il gonerale Della Rouca lo trova " sempre logica 
e moderato nelle ane opinioni ■, e ficriv^ndone alla propria mo- 
glie il 4 settembre dice : « Credo che egli abbia modìHcate un 
poco le sue opinioni; dico credo, ma non lo ho^ quel che en e 
vedo si è che egli ba, una coltura molto eutesa, squisita, oleva- 
tJBBima, modi molto signorili e qui è atimato ed apprezzato da 
tolti- TjO vediamoj Robilaul ed io, ogni giorno, e spesso anche 
due volle al giorno e ci piace raolto. A me paro che sarebbe 
nn eccellente miniatro dell'interno » (3), 

Gli ultimi tempi della sua dimora a Viceuza tnrono rallo- 
graii dalla compagnia dt?lta giovane moglie, chf. venne accoltA 
benissimo dalla ^ntile società vicentina^ e allielati dai buoni 
effetti della aua amministrazione. Peraltro seguitarono a recargli 
doloro il prolungarci dtl Goverjn> eccezionale a Palermo (4) e le 



(11 Letferti di F. Girdnva miaialro d'ogrievlfura, q MordinL FìreuM» 
■igasto I8tìti. Arck. MartUni. 

E U 15 agOBto il mimatro di graai& e giuAtiEÌa gli Dcrlveva augarand 
cli« il Buo tìsempio servii^Af] u di uoriua a tutti \ fuQiioiiHL'i deirordìn^ 
politico fl amminiBbraUvo "- 

<3) Lettera di G, Robeei^Iii a Mardini. Verona, 21 ottobre ISW. vJrcA. 
Mordim. 

(3) E. Dqlla. Rocca. Àulabìoj/ra/iti d'un veieraTio. VoL ii^ cap. ix^^j 
pag. 300. Bologna, lS*ja 

(4) Frequenti lettore ecrUso in prupoaita al BicaaoU « al Ministro di 
grafia ? ^LustÌL(Ja, [aiuac^^lacido ìleicIih di dare le dimiaelonl, raecomaadd- 
tsgli ^LDche da Criapi b aconAigJiatflgti da i.]{ii umlui e flpsL-ialmtìulu da 
ZìiJiardslli, cui mplto protneva t^ha ei compiesQ regolunneotG la mifiaionQi 
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cotidiBioni della Sinistra parlamentare» la quale non gli sembrava 
nella stia generalità an partito dì guveiriio obe ispìrasee fiducia 
al Paese, f|iianlanqa6 all'aprirai dolla nuova Camera, volesse 
flosteuero uo programma pratico di liirghe autonomie, oppobte 
&ila mania di a accentrare di ape ratamente, ciecamente b, on pro- 
gramma HCoLLàttcu e perliuo un prograniruiL colunible (!]. 

Di Boddi)aik:{ione gli riuscì il viaggio del Re, h uoooglii^nze 
che ricevotlc, il coTiferìmento della medaglia d'oro alla bandiera 
vicentin^L pai fatti della prima guerra d'indipendenza e le dJ- 
moati'uaioni di slima clic dtL tante parti iurono fatte god a^ctto 
• cortesia a Ini ed alla signora^ la quale, «ebbene fosae gio- 
vano od inospertis raccolgo le aimpari© generali (2). 

Soddisfatto lornà verso la metà di dicembro a Bargii^ dove 
trov^ i genitori indiaposti di aalute e dove lo appettavano alcune 
pìccole noie, come straactco del ano matrimonio non desiderato 
dui padre, e come couseguenae della saa posizione politica, ebe 
l'obbligavano ad una vita non molto conformo ni gu^ti paterni. 
£bbe dei momenti ili malumore e ^i mostrò più cbe mai desi- 
deroso di lasciare la Cambra pei' dedicarsi interamente alla vita 
domeatioa, magan trovando fuori di Bnrga un'occupazione che 
gli coagentiBBo l'indipendenza economica dai genitori, 

Ma anche questa volta restò alla Camera. Ormai troppo co- 
noBciuto, stimato pure dagli avv«rBarì come buon aniininiuÌBtra- 
tore, sembrava prosBimn a diventar miniatro. Al principio del 

1867 si dìcevii clm gli sarebbe ii^tutu uffidu-to il portafoglio del- 

l'intcrDO, a a met^ di febbraio itica^oki esprimeva il desiderio 



per iamantire chi diceva «^ i ilfimoeiatici dod rfigg:ore alU pratica dogli 
bfTui 4. Reato a malEi^uc^rc v ilir^ltaiufuta e i[tdìrettbmi-ut(] feve cono- 
acete al Gaverno gìuvar per tvg^eKV la SÌL^ilìn «i poggimiai aulU llalurA 
merìdiDDala e non ;^'ìà urtar eoa melodi eett'iitrionnlì •*. 

(ì) Lcj^tfBhL [I proi^ramma nel giorD?d« li Diritte, 2L dicembru ISliC), 
f3) TI Morbini «I coinpluceva del r.Qiit«|jiin Ar^\a. auti AmiiKni uIIji qud.lfl 
il rtt VjJlf] rAgftUre mi ricco btac4>i il letto, e qnngt aq ne compiitfovm pia 
chu non al ralleL'rnBac dolla Iddi vho di lui a^evn farCo Vittorio Ema- 
Duale tornato u FiT^nao, Aoyv parlando cui auoì itiiniatri «i em mnatrati} 
di lai «^ uAid BodiliafatLo n. LeUCTa di Mordin* ad A. FncdneUi. VLcensH. 
23 novembre 18*jI>, C'urfe Pin'cinelli. 
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di poter contarti aa lai (1), pri>prIo mentre egli Goasuit&ra 
qaalche amico sol niodo piò couveDiento di lasciar la C^^mera^ 
uaamlo i dovuti riguardi ai suoi elettori (2). 

lavQCG per lu nuoyjt legisiuturn, quantunque molti degli an' 
tichi umici lo combattessero non arendo approvato la politica 
da lui seguita negli ultimi tvmpi, «bbe oSerte da varli collegi, 
fu «lotto a Lucca, e cadde in ballottaggio nel bud antico col- 
legio di Palermo, 

L'tìlezioue nel collegio di Lucca^ capoluogo delia Provincia 
natia, dove contar<i forti awer&ari ^ amici affe^ianuti e 'vigt^ 
ro^i, ^li ftfei; grande piacere scuza togliergli peraltro la voglia 
di ritirarsi. Subito espresse il desiderio che i Luccbcsi si ace- 
glieesero un altro deputato (3), pur dicendosi disposto ad ocou- 
paraj dei legittimi diritti della loro città, come del resto aveva 
fatto Anche iri passHto, per esempio adoperandosi pochi meii 
prima perchè Lacca aveese una eonveuicnte guarnigione- 
fini col restare deputato, ma per qualche tempo frequentò 
poco la Camera, tenuto lontano da stanuhezaa e da cure domt- 
Htiche, e n?)pod© nftgntivaraente b§^Iì amici politici rimastigli, ì 
quali desideravano ch'egli partecipasse a combinazioni minìste- 
riali, che in quest'anno si facevano e disfacevano con molta faci- 
litar n^<-'utre le coniiLzJoni fìuanziiiric deHo Stato impensierivano e 
la quistione romana entrava nuovanionte in un periodo acuto (4)^ 

(!) LsfJ^era di Bioatoli a Mordìni, e nota di queito. Fìrenifii 11 febbraio 
18S7. Arch, Mordivi. 

(S) Lpttr^a di Mordini a BargttnL Pìb&, 15 febbraio 1867. Carte UargonL 

{$) Luterà di A. Mardiui a PauoindiK PìsB] 21 marzo 1867. Carte Faa- 
eineUi. 

{4} Nell'apriln Criapì dcniderava di averJo compaio in hd MmiAtoro 
KsttOKEi, 'i giii! lo propocQva per mcEzo di Bbt^oqì con lettera do] 
ID dello bltfdba umaQ i^bQgvrviitH nclVjlrcAivJu Mordini. Nulla ai ooncluAe 
Atlorn «lue ragioni special infanta lo (ejtovuio LuutHua dal patere k d^lla 
CamctjLj la poca armania cogli aatichi collegbi dd partito e lo chic 
della famiglia che gli rendevano grave il vivere a Firenze anche porU 
spegli. Conoscendo queste coae e Bapendala buon un minUE rato re, alenai 
amici dEsìderAvann chfì andodBc prefetto a Palermo. Egli ai compiacr^ue 
doll'offerta ma non acvottò- Leffera di Mordini alla moffUs. FireoBB» 
2 luglio, e a Bitri/oui, Fifeiue, b agoato 1867. Arch. Murdini e Carte 
Bargoui^ 
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ÀI principio d^irestato ricominciavano arrolamenti per Gari- 
baldi: rjnéBti faceva dire cbe vi era eatraneo, ma Een/a dnbhìo 
pensava ad un'impresa sopra Jionia, aUa quale per esempio dove- 
van servire lo centioaìa di eaniicìe rosse che nel luglio chiedeva 
ad Adelaide Cairoti [1 ì. Nel settembre parlavasi delJa epedmone 
come di raltoimiumetite e Mordini, al pari di Fabrizia ^ìàparceoipe 
consigliere di tante audaci imprese, era apertamente contrario, 
oreiendo che ae sureUbe derivalo l'iutetveiiLo del Governo fi-An- 
cese, il qnale aveva ■ bisogno Hi rialzarsi con una facile im- 
presa prima d'impognarsi in uJtt-e più difficili " (2). 

Invano si cercò dissuadere il Generale: egli credeva ad una 
lD<4nrroziontì m Roma, e, avvenuta questa, sperava che il Gi> 
verno io laeciasao faro o magari Taiatosecj e che la Francia 
non si oppoDe«ae al fatto oompiato^ Col tempo questa speranza 
crebbe iu lui e in altri. E Mordini Bteaso> che a metà di set- 
tonibre era cosi contrario all'imprefla, un mese più tardi, dopo 
racresto e il ritorno di Garibaldi a Caprera e il principio deh 
L'inenrrozione del torritono pontificio, desiderava che il Generale, 
afoggundo, come crodevj» assai tacile, e come difattì avvenne, 
■ila fiottif^lia iLaliunai yenisae a rinvigorire lu insurrt^ziorte, perchè 
qaesta assumeaae n proporzioni tali o da vincere colle aolc sue 
forze da costringere il Governo a dar Tnltimo colpo « . Qualche 
mese prima sarebbe stato bene discutere snl v tempo più 
opportuno, ma la scelta non e^Bcudo piu^ bisogna vedere fmirla 
questa maledetta questione '^ Dal contegno di Rattazzi argo- 
meiitiiva che s'ara deciso di andare a Roma (3), come, a ano 
credei^, potevosi dedurre anche dai iiegoziaLÌ che at dicevano 
esistere fra il Governo francese e quello italiano (4). Eviden- 
mente e^li, stando a Barga, isolato dai centri attivi, e infor^ 
mate da amici più o mono malo informati, s'ora indotto a cre- 
dere ad accordi franco italiani inesistenti e ad una preparazione 



(t) LtUera di Gariòaidi a A. Cairoli. daUBÌfiuntiti . 3 lii);Uu 1867. Ành. 
Cairali. 

i;2) Lettera di Mordini d BargOTtL Barga, 15 eetCembre l867. Carte Bar-- 
goni- Di>G~ LX.. 

i&) Leiiera di Mordini a Btrgoni. lEarga^ IT ottobre 1^7- Carte lìargoni. 

<*) Lstura di Mordini a Btr^onL Btirga, 3 oUotara 1867. Carte Bargoni. 
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garibalilina in Roma e faori più grande ùi quanto foB^e in realtà^ 
Quiudi HI bpiegA lu sua &p[irovaztoiie cbtì (jomimicò pure a 
B- Cairoli, il quale ù. Firenze ora l'anima del ComitiLlo een- 
traÌQ di Boccor^o per riuaarrezione romana (1). E si comprende, 
pure, la aorpiOBa b il doloro provato all'adire più tardi le dimis- 
fitoDi del MiniaterOi il caitiTo esito dell'iniprefia e l'inlervt^ato 
frati oeae. 

Durante la criei, si tornò & chiedere la ana partecipazione al 
uaovo Mìnist<?ro, che fiotto la presidenza di Eunco Claldini 
ftrrebbe dorato compre ed ere afe uni deputati deUa Sinici tra. 

Mordini ebbe uno scambio di lettore e di telegrammi cogli amici, 
ed il 2ò ottobre eoa uejo di queEti, il Bargont prese parto ad un 
conve^o a Lucceìj nel quale dimostrò di non poter entrare nel 
UÌDttitero por la sae auticLe relazioui eoa QnribalclL. i Qualora 
queliti (egli diceva), avesE^e tenuto qualche giorno 1& campagna 
Genzii avTeitim^iiti decisivi] io non mi sentiva di coDtnboire 
coll'opera mia a bloooarlo e privarlo degli aiuti cbe l'Italia 
avrebbe voluto mandargli^ a luì Garibaldi combattente perTanità 
italiana » {''2). 

Com'era prevedibile, non fu conlento del Ministero Menabrea 
Bnccedato al Minietero Rattazzi, dopo i^iusncce^Bo del Cialdinif 
e credendolo non vitale o non utìlo al Paese» consigliava gli 
«.mici a raccogliersi tutti intoroo ad un programmn coucre(e 



< 



(!) Gairoli ringTUKiAndn il Mardibì dflllD. iiud. s.pprn toh ione ìd una leL- 
torà BcrittagU da Fironzo il li^ ottobro iStìT, dicava fra altro : «i i^on ajp- 
provai la precipitosa inJEJHtiVH, ìtdpodta 11 faUo, perù, non ai poteva di- 
flcatere il dovore n. Arch. Mordini, 

(3) Al convegnu di Lticca, Bargoni racavani con ana lettera clw il 
Cialdiai BCrivova a Mordini da Fireore ^6r oBorLarlo ad entrare nel Mini- 
Htero iu Lin tnoEneiiEo lu citi n taoaarohta e pagine uoEronD perìcoli eatTcnu"' 
La Inttprn & pubblicata nel Sameru Unico oacito pm' l'ìiDLugurazionft 
dd monumenta a Mordiai a Barga il ?7 iigosto ìdOb, a moatrji qmilc 
ÌDiportuii^u Idi da^ss a MotcIìdI nalle trattative liiiJsÌD(e, Dì questo molto ni 
Hcri^i?, 9pt?cÌAlini![ite nei ^ionmli, & iifìn sempre itm LinpurKÈalità Q eoa 
molta (LognizEiine di cauaa. Per couoacGrc coma il Mordini si contenessa 
nel rlfìuCure la oiia patLoc^ip anione lU GoveraO) giaverik leggore per intera 
uua letr.LTs che da Barga scriverà a Bargoni il 29 ottobre, Cartt Bar- 
goni. Do a. LET. 
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di Governo, o a combattere iotanto il Ministero nella elezione 
del Preaidente deHa Camera. Ma egH non riuscì a sostenere 
personalmente la sua opinione fra i deputati, perchè trattenuto 
qnasi sempre a Barga negli nitìmi mesi del 1867, e dagli an- 
tichi motivi e dalle condizioni della sua signora^ che il 2 no- 
vembre lo rese padre del primo figlio. Fece sullo scorcio del- 
l'anno qualche fugace comparsa alla Camera, e fn in quei giorni 
ancora invano cercato per la nnova crisi ministeriale che dopo 
il voto del 22 dicembre portò al governo il soooado Ministero 
Menabrea. 




La costitozìone del terzo partito 

e l'opera polìtica di Mordìni fino al sao ritiro 

daUa Camera lSt>8'lS7^ 



80HMAA(0, — Varia erisì mÌDiit^rij&li primudel muglia 1865 — EBortaaianl 
ler indarra Mordinì ad una più attiva arione poltliiia — Molivi cbo 
rubbli^imc a iCar poco n Flrenzu e h- dehiilerarv dì diuottersi — 
Viiui: preiaure por farj^U uccettaiL^ uffici retrJbutLÌ — Nomina a mi- 
nutro dei lavori pnbMitL — iDdimzo ^mauDiitrativo — Parte prtraa 
dal Mordini nella polìtica intima ed vatera — Propoata d'allaan^ii 
franceac — Cudnca del Uimvtera e coote^no del Mordini verio il 
MÌTiiitaro L^DiLa-^ellLi — CecupmJoup di Romn- — Mordini presiede 
la priffia «edutA della Camern h Montecitorto — Morte dì G. Mit^aini 
— Mordini reath vedovo « laida tmoporaneamcntu In vita parla- 
la EnCare, 



Mordini rimnato fuori <Iella combitiacione minisleriale sai 

cadere del 1867, desidera che i suoi amici, i quali orraui può 
dirai cofltitniaoano nn partilo diatinto^ hì meitaTio all'oppoaieiono 
« che il giornale il Diritto non dimentichi che asso era nato 
dnlU Siniatra e che du questa sarebbero potuti venire tiltri ae- 
gnaci. RaccomflDda pure di trattar bene U Pt'f'mitneìtte, che 
dovut& ai Piemontesi dopo ii trasferimento della capilAle, in 
seguito alle dichiars-sioni franche e decise in favore dr.irunilà 
nazionale, non de?d " essere oggetto di queirantipatia, dii cui 
ai Uaciano prendere tanti degnissimi e repntaiÌBSÌmì nomioi 
politici... ogni volta che si entra a parlare di Piemoiiteai ■- 
Secondo luì, conviene terapcranaa verso tutù, dovendo il nuovg 
partito ingrossate, stacL;ando «■ da deatea e diL sinistra b, coaa 
che nQzi può otteoersi colie Invettive, ■ le qnali, ancorché de- 
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Blinaie al partito, vengono a se airaBi appropriale sovente da 
coloro che fuDDo parte <1i quello ^ (1). 

Non creda che il giorn&le Hegaa Hnilìrisao più opportuno, 
e He no iagaa npe^o coJi'Hmìco Bargoni al priiicLpio del 1868, 
mentre por ragioni di famiglia <■ di saluto ei iraltìcnc a Barga. 

E puro ad altri amici l'accomflndfl di non tra^cnrnre i Pie- 
montasi, e apecialmenie li esorta ad impriuiGre al partito una 
rigorosa forza d'iniziativa e an indirizzo pratico in (ntto: dalla 
politica interna ed estera vera e proprifk, al riordinamento 
finanziario o militare, E quindi ei i^pieg^L, pcrcLò fedelo a questo 

progranimB, egli sd alcnni amici credendo dì provvedere Agli 
urgenti bisogni deirerario, votaBJ^eru il 14 njarzo ]8(3i^ contro 
la sospensiva della legge del macinato, sospensiva proposta da 
Orispi e da altri [^); e ben si capisce come pia lardi, esaendo 
epccialmentc por rappliea^ione della nuov^i tassa turbato in 
varie parti d'Italia l'ordine pubblico, egli si assumesae con 
qualche amico la responsabilità del potere, che in quel momento 
poteva ben dirsi una croce. 

Il voto che dette a f^LVore della lasda impopolare ineienie 
con pochi amici, come Bargoni e Cadolini, dispiacque a molti 
altri- Di questi alcuni respinsero le proposte del Governo, come 
ad epcmpio, Criapi e B. Oairoli, parecchi preferirono non vo- 
tare, u e partirono per iutereBsi loro personaiìj jiiolti altri fu- 
rono invanameute avvertiti con dispaccio del voto imminenie i»(3), 
Mordini e i suoi m credettero ginstiiìcati dalle necessità del* 
l'eraiio e dalla promessa che il Ministero foce di prcsonto^re 



(1) Lettera dì Mordini a Barboni. Barga, 7 gennaio IStìG. Carie 
Barbimi. 

(3J 11 13 mnrau iStìS Burgnnì, MorJiul v Chtlolinl proposero quHEt'or- 
dine df] giorno: * Li Camera ri^ervaucJoDi di deliberale prima. d^\\% 
vataEÌouG dofinitiva della leggo del macìnuto. sopra gli allrì provvedi- 
umuti firiiuiiziari, di cai travasde opportuna U. cout«mpur)i.U4!H. votaBÌoufl, 
madiaoto iibli^o prageltn di I^i^^ge, passa hIIh dl^ruBBÌone generale deUn 
legge modeaima e del sifiCcma fioanEiano dd Ministero it. 

Il 14, reapiota per appello naoiiuaLe la aoHpecBivm proposta da Crinpi, 
ii approvò l'ordine del giorno svolto hruFBinBatB dii llargonL AtU par- 
lamentuTÌ ad dùm. 

(3) Lettera di B. Cairoli alla madre. Firanze, 1869- Arch. Cairoti. 
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filtri provvcdimonti finanziari, o ad osgo^ oom*ora naturale, 
dopo <|uesto voto, ai andarono raon mano accostando. 

DimoseoBL il CudorDa, il M^nlat^ro scobbo per i fìeri attacchi 
di G- LanzFL intorno alla Regimi cointeressata doi tabuccbì (1), 
ohìeBe la collaborazione del terzo partito che accettava la aua 
politica finanziaria allora fieramente combattuta. Mordinì a tale 
scopo iuTitato a Firenze dal Digny, ministm delle finanze, e 
dal Mcnabroa, proaidonte del Consiglioi con riusci ,a conclu- 
derei perchè, a qnrtnlo sembra, non venne accordata al ano 
partito quella larga parteoipazioae che egli chiedeva come ga- 
ranzia di nn profondo rinnovamento finanaifirio e politico (2). 
Egli poi personal mente più che mai desiderava ritirarci dalla 
Camera laaciando a CiaMini la direziono del partito, che avrebbe 
dovuto spingere energicamenle a tale rinnovamento il Digny 
e i fluoi col leghi (3). 

Nulla si concluse quanto al partito, e quanto al Mordini 
molti sì adoperarono per conservarlo al Parlamento^ Sapendo 
gli amici che ona delle più forti ragioni che l'obbligavano a 
dimetterai era la mancanza di mezzi propri per vivere a Fi- 
renzci gli odcrsero la direaione politica del Diritto con l'as- 
se^DO di 4000 lire annue, ^^h rifiutò il denaro, forse neanche 
bastante per stabilirsi nella capitalo, e ritenne la direzione del 
giornale non accettabile, soprattutto perchè, secondo lui, non 
conciliabile col posto che Decapava alla Camera (4)- Un uomo 
del Governo gli assicurava un impiego privato a Firenze, ma 
egli non voleva neppar trattarne, ntenendo che non fosse le- 
cito nelle sue condizioni accettare cose ohe sembravano favori. 
Altri pensò di chiamarlo al Consiglio di Stato, ed egli, a chi 



Ci) Cit. E. TavalUM» La vita « i tempi di Giovarmi Lania. Voi. 1, 
cap- XV, p. 403 e ee^ff. Torino, 1S8T, 

[2) Minata di lettere a Cialdini e a CÌoÌHÌm. Albimno, 2-b lettotobre 
186B. Arch. Mardìni. 

(3) Dal 3T ottobre al 1" novembre vi fd a qn«ista propntfto tiiia 
vc^EubiD di latLtìr? tm Cixtiliuì e MorJiuL, Le niìnuts detlQ I^Ctote di 
Mordini e fjli ori^nati detJa mltr"! ai conoervBno nell' JrcAiuto Mordtnu 

(4} LeUere di Cardini a Bargonà. Barga 30, S9 novaDibra 1608. Carie 

1* - Rosi. 
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gliene scriveva, nafieivuvn, Ji vc.ler sempre a affeniifire con 
verità a tutti, a voce e pur isurìtiD, uhe ne^un passo è stato 
mai moBSO, mo sciente e eonflenKÌente, diretto a farmi ottenere 
UQA pojiizione ambita dftì miglioii v. IL Ministro Digny lo esor- 
IflVii a rimanere dicendogli che gli amici gli procureranno nna 
po9Ì:^ìu[iE! ytdbile e elm il AliLiijjtei'ci nelLi politica interna e nelU 
quoalione romana nulla fari olia possa dUpioiCergU, Il Sindaco 
di LuccEt (I), gli elelton più autorevoli lo pregavano di rima- 
nere die tiiaran dosi contenti clia aiidiiH^ alla Cameni quando i 
potesse. Dfk taate parti sollecitato, egli alla fine di novembnfl 
Al declive a sospendere [g dimissioni ed a recarci allji CuiUDm 
nel febbraio; parche gli si tiaaaae indulgenza per le a^senie 
che ftvrebbe fatto e non sì parlasse più d'impieghi (2). 

Il nuovo anno ora tnrbato dai disordini obe acoppinrono i, 
varip partì d'Italia ali 'appi icai'si ilelU legge del luacin^KK 
CoJ'iendo la voce che la reazione no jtvrobbo prcfìltato, Mo 
dini consiglia di prenderla subito dì front'', o, reazione □ no^ 
esprime \a speraiiita a che con nio!ta risolutezza si venga i 
capo di quaato principio di guerra civile i (3). 

(1) Sindaco di Lucca era *llopfl U dott, Demetrio Dnl Prete, untino 
djfaaEore dulia H^piibblica romana nel 1)^49, o paag&to aiH'b'c^iio comò 
lauti altri alla monarchia quando la ritujiae deeìga a comh&tttire per ^a 
Dnitft e rìndipeadeTiKJk d'Italia. Nnio a Luf^a il 27 aprile 1825 e 1^- 
roatafli a Eomn in utroqua uni IfrtS, è uno dei pochi amici di Mordini 
eha aq^fODi vìva dopo aver ^afitcnulì ton ODorit importanti e dolLcad 
affìti nei Cornani di Lucra e ili Capannone b tenuta per mam anni U 
direiioDC dui ER. O&pedali e D^piei di Lucca. 

(2) Ddlla iupartjutjeiiiuia uorribipandtìnas. *ih.e il Mardiiil tenne a quBHto 
proposito ccij deputati Barboni e Cadnlini, col minìitta Digtij, col Sìu- 
daoo di Lnoca e con arnicì ed elettori lucchesi. Giorgi, Potxi, GÌDr- 
getti, flcc-, eoDBervanai notizie nulle G;irte apparlvueatj b appartenuti^ t 
liufiate parsone e neìì'Areh. i^trrdìni^ diivr^ ai trovano anche diverae mi- 
nate di lettere. Ea^o moBtranc che le ragioni di famiglia potevano molto 
hu Mordlfll, ma fauno aiicha intravedere la BtaucW^^Ba o il makentento 
di luKDelli^coarliìEÌDnì di «firìto, ia cui ttovavadl allora s cbt'ai poeflono 
dire effetto di deluaioni praprie a molti ehe entrarcmD nella vita p\ih' 
blicEi pieni di pura ideale, abbirimo una aonfeiTca nelle dimiBàioni elicU 
Ifi eettemhre 1S68 dette da tatte le cariche man&t^nicbe e ehe oou furenv 
acci>lti.ln. 

(3) Lctrern di I^ordim a ffargoni. Barga, 12 gennaio 1869. UarlÀ Bar' 
goni. Doc, lxil 
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E flftputo che alift Cauicra prepamvasi batca^Hia coutjo il Mi- 
DieterOf do|i>vae4i di non prjtnr a *iii\iKa dtl purln im HI intani e di 
Bug, iDogliu correre a FireuKe^ dove ^viebbt* eu^toauto, uon dii'ò 
il MÌTiisfero, ma il Governo, giacchi' andm rainm*ittei"e die 
il Ministero i^Ìa alalo impc'evjdenle, >> non toglie cUe la ^chie- 
rar^i cniitro di lui in c[^i]eala oircoatunza ed il votargli contro 
nnn TJiI^a \n ate^ao che il tirai'fi addoBao ad un principio che 
dove Baserò rispetlato dii tutU ì [jartili >i . 

Si dnole cbe il Diritto cimbnlla il Minierero pd osserva: ■ È, 
tìtìcoudo me, questa veramente il caso, in, unì noi, fedeli al pro- 
gramma, dovremo Hcordarizi di uvei' appartenuto ad nn partilo 
Htorioo " il), lì Miniatefj ai dove salvare al di lucri delii? idea 
di partito. Egiì lo dico credendo di ooiiogcero i bisogni do! 

paese, i quali fuori della Camera si se.nlono ■ forse meglio che 
non ai aeutauo laddove qujilche volta l'aere è viziato da tìovrab- 
bortdflEite convenzionalità ». Poi, se earà opportutio, chiede- 
ranno al Ministero modificazioni radicali (£}, 

Alla votazione io cui il Governo fu ealvo, egli DOn fu pre- 

Beute, riè si tenne conLento del contegno du^li amici che, ap- 
provando l'ordina del giorno Rica^oli, dopo i'uBcita di Bircio 
contro il Kinistro deirintomo, dichìarurono farlo per deferenza 
al Ministr'i J^if^ny, metteiulo quebto in u^gia e in bo^petto 
prcaao una parte numerosa della deatra t, mentre irritavano 
l'opposizione e liberavano la maggioraaza ■ dell'obbligo d'ea- 
eoroi interamente grata. ''. A auo oredei'o, il MìnisTero era 
a ammazzato, e il Digny Ateaao rimasto colle obeu rotte» ciò 
che equivaleva a dire in soaLanzar la einiatra al potere no, la 
defitm no e noi neppure « [3). 

[1 Ministero infalli si senti scosso e dovette preslu ricorrere 
ad aiuti, che richiese a Mordìni. Queati in aprile andò a Fi- 
renze^ dove lo cUiaujuvjjno anche Tniltative aperte da un pezzo 
per varie eoge luccheii, corno, ad esempio, la propo&la di fon- 
dare a Lncca una fabbrica d'armi, e vide parecchi nominv po- 



{2) Leiiere di Mardini ri Bargvni. Barga» 21 a ^ genniuo iSbS. Carte 
Bnrgtin i, 
(3) Lelitra di Mordini ti BitrgùitL Birga, S febbraio ISti^^ Carte Bttrfftmi, 
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lìtici 6 quOiloLfì Dimiatro, Bpecialmente Diguy e Meodbrea. Le 
tntttaliTe dbdarouu ìd Iqu^o: troac^te U sera del 7 luaggio, fa- 
roDO ripreso o coucluoe la, ecra del giorno successivo^ e il 
13 m&g^LQ Mordìnj come ministro dei lavori pubblici e Ba^ 
goni deiriatrasioiie preetavano giarameiito nelle mani del Ke, 
il ija&le, secoiìdo MeTLabrea, avevA espresBo ripetutamente il de- 
siderio di ftffidnre un (portafoglio all'ex-prodittatore della. 31- 
cilin (1). L'ing. Giovanni Cadùlìni diveniva aegretarie generalfl 
dei lavori pubblici e volenteroso preparava-gi a collaborure coi- 
l'amico '^ ohe aveva picn« fiducia ntìììtx rettitudino o nelle ca- 
pacità di lai ". n Miniatero nuovo era. ano dei vfi.rìì rimpasti de] 
Mouabreci, un Ministero di couc illazione, flosteuuto pure dalla 
Permanente piemonteae^ che dando il buo capo Luigi Ferrdri^j 
come ministro degli iutetni, perdeva certamente il car&tten di 
regionalismo attribuitole (9), 

DiUlcilf! peialtiu era sostenersi per gli nmori troppo diveni 
del Parlamento e per (e coudizioni del paeae, che per la qu^ 
Btiono del macinato o per altro Ancora era in preda a vira 
agitazione sempre crescente, A Mordiiii ed agli amici cbe ave- 
vatio votato il macinato, che avevano soetennto Mcnahrca 
contro fieri attacchi al primo scoppiare dei disurdini, parve 
dovere BOBtenerlo ancora coH'asauDieFe direttamente la reapoit-^ 
sabilità del Governo, e questa di fatti assunse certo aenu 
eutcaiasmo, dopo nver fatto ogni sforao por arrivar© alla dii 
ficàie conciliazione (3). 

Pochi giorni dopo eBser giunto al potere conobbe meglio 
primo, le difRcoit^ dell'impresa a eai si era accinto, e cogl 
amici se ne moslrò prò occupatissimo. Il suo dicastero non er&^ a' 
rigore, politico, e per la parte tecnica egli avova ud diligente fld^ 
affezionato eollaboratore neiring. Cadolini, ma nei governi p^i 
laroentari è di^uìle astrarre dalla politica, anzi dalla piccoli 
politica, diretta Bpesso da grappi e da individui e non intei 



(ì) Lettera di Moriini alla moglie^ FìracEO, 13 maggio 1869. Val 
manto L.X1IL 

(2) TAVALLrrJi, i>p. cit.n rjip, xvf, pB.g. *37 e aeg. 

(3) LeCiere di Mordiai a D. Del Preti e a 0. Giorgetti. Firenze, 13 
18SS. Carte Dei Pteie Carte GtorgetCi. 
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mente ispirata Airintere^ae generale del paese. Per quanto ho 
potQto ricavare dai documenti esaminati e da loforma^iorLi oa- 
sante non tr^ttavasl di poco. In ogni modo egli entrava al 
MiniBtoro col proposito di mettere ana certa remora alla mada 
«illora invalsa di costruire io fretta atrade d'ogoj genere in tutte 
le parti d'Italiit, eenza tener conto severamente degli impegni 
che as^unicviLno lo Stato e gli Enti locali, e senza gnardare se, 
datele condizioni del paose, ? l'onere ches'iacontravaj non fosfto 
più opportuno modificare il progranmia, studiando, per esempio^ 
se fosse proprio utile costi'nire co*itoae ferrovie laddove man- 
cavano interamente le etradc rotabili, o piuttosto provvedere 
prirorL a queste ultime. Prcnccupatù dalla bpe&a e dalla vigi- 
lanza ohe «aJgevaDo le cante ferrovie in costruzione e i rap- 
porti colle compagnie che a qnoate attendevano, tentò dificipli- 
nare pia severamente le norme per Iq concessioni^ e in mosBLOLa 
decise di non proporro al Parlamento coslrazìone di nuove 
strade, fìncUè non fossero compiate quelle già approvate; e fece 
di tutto perchè gì compiAsero regrolarmente queste. 

Ritenne che nella formazionf^ di regola.menti da applicarsi 
in Provincie, sposso diversa fra loro, ai dovesse tener d'occhio 
più che ai pareri deH'ammiriiatrAEionc centrale, olle opinioni di 
quelli che, forniti di buona preparazione, erano stati di fatto 
nelle Provincie e di queste ben conoscevano i bisogni. Cosi, 
per csempiOj volendo far nn nuovo regolamento pel regime 
degli argini, chiamò una commissione d'ingegneri capi delle 
Provincie che avevano opere idrauliche. 

Volle che si affreCtasaero i lavori dei porti, invitando gli 
enti locali a Fare anticipi di spcee, rimborsabili in moke an- 
nualità, spcrundo dal miglioramenlo dei porli nn beneficio 
gr^inde per le città cha li possedevano e per Mialia tutta. 

Quanto agli impiegati deciderà che fossero chiamati per esame, 
che venissero promossi e collocati a riposo su proposte del 
Comitato del Oeaio civile» esaminate dal Ministero^ per evitare 
più che fosse possibile abusi *id ingerenze illecite (IJ. 



fi) Tra la urte di Mordìal troviamo le prov» cho egli HfiutA di 
impingua diverse pcraono ratcomfladiitfgU da aiirnriìvo]! e cnri aintci. 
Invecti ammli« 1 figli di Luigi Koaauth prencntati dal p&dre BteoQO. EraDO 
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Avrebbe volato a-ìut^re la navig^izioiie iti Oliente, àar co- 
raggio agli Qi-iuatorì ed aì commerci a n ti ^ percljc poieasero pro- 
JiKiire delle miove Siti-nde, die oome il Caiisle di Suez si «.pri- 
vano man mano all'ailLvità di tutti i popoli fra i qjinìi dcsùìerava 
cb« rit^LiAno prendesse degnamentfì il bqo posto (1)- Cara spe- 
ciale Ulti per la costruzioEie di vie ferrale in SarìlegDa o nelle 
C^iltibrlei rae comandategli anche da Garibaldi, e ricotioscìnte 
in m*s3Ìma ^iast^T date le condizioui dj quelle ProviucLe, quasi 
prive di atra de. 

S'intareaaó dalla fen-ovia del Qoltardri, da cni molto spe- 
ravusi, e ritenne che ai si dovesse penjsare seri^imento anche 
perchè potevAsi ottenere con spsa^i telati rani ente mite, per 
l'aiuto Suanziario elio a&pettavatij da altri, nmutre ^areblieriS 
venuti presto molti vantaggi da ri co ni ^i e osare largamente i2), 

E diUicile dii-e quali effetti prodasr^e l'ammipia trazione di 
Koidini^ che durò paco e laacio ai saoi aacccsson preparato 
alcune innov.izioni, una delle quali per esempio relativa alla 
Casau di risparmio poetali; certo non potè nuocere la rigidità 
ohifi egli usò in un dicastero cosi delicatOj la cufe die pose per 
evitare ladebite ingerenze, delle quali respinse per&iiiij la più 
Bompliee apparenza. 

Uordiui da mtuitìtro eooiorvavu le opinioni che da deputato 
aveva eBpOElc alk Camera il 21 maggio 1864, quando, prò 

gÌQVdei già pratici dì caetrualonL foirovinrie e «■ Mordioi cerco parvo 
chfl fi^nafl leoito coiitfliiEare l'taiiNt uTigherta? sapcTidn rbi^ i figli lìuot 
per le prave dat<:^ avrebbero giovato all'iLmoiiaÌBCraALone italiaan. Li 
tuttora di KoBBuih acrÌLti da Torino il 7 settembre, Ei uoDEerva jiel- 
l'Arch. Mordìiìi e la pubbli chiama iiel Dnc^ LIiT. 

(1) DoTHutiì le fonte fhs si fflcoro per TApcrtora del Cauale di Suu 
feoa pracicVie a vaataggto degU operai itnliasi che avrebbe veduti vo- 
lentieri »l lavoro uol nuove porto di Alessandria Da questa eltlA nelli 
seronda iuntA di povemhr'^ e nella prima di ditembro ricevette su uIb 
propOBittj djveree lettere da C Luadl che ai conservano xi^VArchv^ 
Mvrdìnì. 

(2) Ddvo ta maggior parte di cfOD^te notizie kI GentilieeLiino ìng. Ca- 
dolini chu fu collaboratore ili Moidlid come cogrotarìo generale («nlfe- 
BQgretario i^i Stato). Qi;aBÌ tutte sono confermate da doi^umeutì ufficiali, 
e alcune di baòc vDuuero giA pubblicate, panni cou CBatt-ezia^ oel jjior- 
naie La ^tViitìTie, 16, 20 novembre 16GÌ^' 
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ponendo nn'indnesta parlamentare sulle Forrovio meridioDali, 
ufTtirmuva la Ilel^eHBilà di libm'Ere gli uoiuini pabblici da ogoi 
dubbio, e oggiati^va: ^ Se la corrnziono cresce o bì diku per 
diei;i, rimmaginjii:;ione popolare, Ia quale da primrt ata incre- 
duU od atterrita, la eBagern fino a ciaqnaDta. J nomi più illi- 
bali sono fatti aagno al sospetto. Non rosta riputaziono in- 
fitta ^ (1). 

Dal punto di vista della politica interna ed esterna fa agitato 
e imporUiiite il periodo, duraute il qnalu egli trtiTAvasi al 
poterò, NqI giugno l'ordine pubblico veimo turbato Ir parecchi 
luoghi: net laglio il Consiglio dei ministri ti occupo in varie 
adunanze d'uo trattato d'alleanza proposto da Napoleone, eho 
prometteva r^lTItalia i conRni naturali, e Mordini fn tra qnei 
ministri che deliberarono ai ebiedeaae &lt'iinperatora lo Kcopo 
della guerra e Tassicorazione che non fosse * contro i successi 
di SfldoWfi B. Com'era naturale, Napoleone ai teneva snlle ge- 
nerali, dicendo die scopo della guerra E^ra la o^muarva^tone 
deH'eqailibno europeo. Quindi temendosi^ qnel che poi avvenne, 
si tiramno In luogo le trattative, e seguendo il eonaiglio del- 
rniubaflcìalore Nìgra, non ai conclnac nulla (3). Questo non 
impedi elie iu autunno l'ioiperdli'iee Eugenia facesse una gita 
a. Venezia^ dov« Mordini fu a riccTcr l'ospite, che gli lasciò 
ottima impressione (3). 

Foco dopo la malulLm del re & San Rossore aggravandosi 
impensieri il paese e paralizzò l'azione del Governo, die già 
EJ era andata lenlaimrnti: affievolendo per ragioni cWò inutile 
riferire qui. Il MìuifiTcro, durato por bi^evisGimo tempo, cadeva 
dopo la elezione di Lancia u presidente della Camera il 18 no 
vooibro, e il nuovo Ministero, faticosamente uoinpobto da Lanza 
stesso e da Sella, ai presentava alla Camera il lf> dicembre con 
un programma di lorli economie, specialmente nelle spese mi- 
litarij chn ridotte di poco^ subito dopo vennero aumentate ancora 
a]>peua bi parlò della «pedisione di Koma, 



(1) ^1 purt<ìfnffinri ad dìrm. 

(2) Moftlimr, Xo/e. Arch. Murdint. 

(3) Lfltern di MvrdÌRi aila mofflis- VeuMÌa, 3 ottobre }BB9, Arehwift 
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Mordini ritornò presto a Barga, lanciando l'nppartarDento che 
teneva a] Ministoro dei lavori pubblici e pel qua-fe aveva pa- 
gato puntTialiiioiile la pigione mensile di L, 158iB3. Dopo qual^^ha 
tempo riprE^Ha parta con nna certa assiduità alle sednte dell& 
Camera, che, sempre aa^ai agiUCe nel primi ma&i del 1670, 
Boprattntto per la qniationQ militare, divennero a^itatieHime, 
quando ai discusse sui disordini avvenuti in varie parti d'Italia (1) 
e quando d eparao la voce che il Governo iiaUano intendesse 
Binlare la Francia nella guerra contro la Prnssia. 

L'anno prima Ìl Mini^terOT oai Mordini appurfeneva, aveva 
respinto l'alleanza francese, ora dicevasi che l'altro Ministero 
J'avrebba accettata d^accordo colla Corona, 

Secondo la voce pnbb]:ca opponcvaai l'Inghilterra; e, secondo 
i pia asflennati, opponevHfci, soprattutto, l'interesse d'Italia, che 
avrebbe certamente sofferto (juttlora codondosi al sentimento eì 
fosse aderito alle sollecitazioni francesi &oatenuto dnl principe 
Napoleone in persona, S le cose si aggravarono allorché, dì- 
ecnlendoai alla Camera la domanda d'un credito niilitare di 
40 milioni, alcuni daputalì; Cairoli, Delia Porla, Guerzoni, 
Hordini e Nieotera cKiesero la denanzin della Convenzione di 
settenihre, negata vigorosamente dal Ministero^ che credeva non 
trovare in essa nn ostacolo a] compimento del programma na- 
lionale, qualora fosaero avvemili dei fatti straordinari (2). 

Mordini non prese parte notevole a queste discabsioni: ni primi 
di settembre, tornato ai snoi monli^ si mantenne in corrispon- 
denza con alcuni amici, ai qaali raccomandava di sostenere il 



(1> Grave dUcuasiono nrl ìuglio ni fecfl alla Camera bu varii tcatativi 
repubblicani jivveDuti io iilcunc.^ piirti d'Iifiliu. Ad ULin in Cutucsaro prca' 
devH pFirte Rici^iotCi Garibaldi, vhc ìnaìeitie coi iinttUa Menati! nvev« 
oEteQuto dal miiiifitra Mordini an appalto pel traforo doli a gallEii* 
Bcallatì nallff ferrovia di CalabriuH h nelle diBcqBsìom alludendo^ a 
qu^ta bi uuCaroniJ i rapporti frn la banctii iDBnrLu e gli apiiultiitoit Jfillft 
^Ilcria^ pur non attAccaadu Apertamente il mìninrTO canceBaionArio^ clie 
nondimano adla Buduta d«l ^5 loglio 1870, ohi«BO e ottaana ampi Bchia- 
rimeatL jWì partaiiumtarx ad ditm. 

{2\ AUi parlnmcniari, 18-19 agosto IHTO, Cfr, R CiPORVA, La. Iìò^b- 
Eione di Boma nfErann^f J870, p, 32. Torbo, 1S89. C^ INIQUA, Jiicordi 
dìplttraitUci ; Xwtva Antoititfìaj 1° mano 1395, p. 31. 
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HioisterOf perchè potesse, profitlB.ndo della 0(?«e,9ÌoDef anilara 
secK'altro a Roma, &d ovlt&odo così un» crisi o l'indebolirsi 
del btinietero, mentre ora cqida in agosto v'&r& bisogno che il 
Poterò esecutivo si sentisse forte, e si dissipassero le voci di 
criflì pamali o totali, che erano corae^ e la EOppoBizione cbe 
Mordini sarebbe nuovamente entrato nel Ministero, Questo in- 
vacB cGDQRcavn bene il contegno dia interessato di Ini o gliene 
era grato (1). 

Partite da Roma le truppe francesi, Toccupazione della città 
era cprto facile impresa^ ma se ne temevano le conseguenEC 
in rapporto dqIIb politica dei grandi Stati europei (2). Tulutto 
si domandava se i reggitori d^Jtalia avessero avuto sufficiente 
energia e prudenza per regolare, senza acosae, i rapporti di fatto 
fra l'Italia e la Santa Sedo, evitando fondali reclnnii che avreb- 
bero potuto nuocere alla stabilità e naturale svolgimento del 
giovano Stato, Mordini, standosene a Barga, chiedeva notìzie 
agli amici che nelle città potessero sembrare meglio Informati* 
Enrico Cialdini da Pisa e Carlo Petri da Lucca il 12 o il l!i 
settembre gli scrivevano che ocoorrcva affrettare l'occupazione 
e provvedere a uno stabile assetto defila città e del suo terri- 
torio. Il Pctrì, ginreconsulto insigne, e uomo molto rideesiTCr 
prevedeva difficoltà per la convivenza dei dee Poteri, ma non 
le reputava insormontabili, e credeva doversi ormai andare 
>« innanzi a visiera calata » (3). Ocoupnta Roma, Cialdini non 
si rallegrò dell'uso della forza: temendo che ne derivasse uua 
molesta readone, con eOelCi nocivi alla compagine nazionale, 
riteneva necessario l'immediato tiasporto della capitale a Roma^ 
M bruciando coel le oostre navi per impedire ogni possibile ri- 
tirata x (4)^ 

E riguardo al trasporto della capitale Mordiui la pensava lo 



(1) Jjttiera di rìngratìamento teritta da Eorii, minittro di yraitia « ffità'- 
MÌiaia, a M'jrditiì. Firsnze, 1S settembri- 1870. Arch^ Mordini. 

{-2) Diario del rniitiètro Castofftìùla, io HibÌÉta Aforica dsl tCitarffimeiito 
italiano, voi. B, fase, 1°. pag. 20 e aogg. Torino IB9&. 

(R) Lb diifl Jetterc al GODqpr¥4iio iieWArch, Mordini. 

(4) Lettera di Ciaidim a Mordini. Fi&a, S6 settembre IBTO, Archivio 
Mardìni. 
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EtQseOf ritcneadolo anzi ìndiepcnsabile ^ Unco por j Dcmicì interni 
cUe per queUi alrsniorì ». Oi"edeTa inoltre urgente procedere 
ulle «lezioni ^eneruli e «ìet^iJiiTAva t!h» i governiintì uetifiiH^ro 
* molla HaolutozKiL^ molta nicrgia, molla attività. Se no, ri- 
sohiauiOf Oopo il volo altisaimo, di cudere nel precipizio " (1), 
La Cumora presto veouc bciolia, Mordìni rieletto o. Lucca ì^), 
al prirniipio liclla nuova legialfllura fa nominato vi ce- presiti ente, 
e membro della Cominiauione iacarìcata di redigere la ri&poHla 
al discorso della Corona. Noi primi lompi del Regno d'Italia 
qaeJita litipo^ta nou ei'b soltanto ana formalità cortese, e questa 
volta acquistava nn singolare valore pei recenti fatti di set- 
tembre. Pane quindi oppoilauo incaricare il Duca di Sernioneta, 
ube uembrava. adatto anche porcile tomaao e perchè mossosi 
innanzi al tempo del plebiscito della sna città, Peraltro l'indi- 
rizzo da egao prwparato non piacque alla Coiuiui^ijione, chfi 
pregò il MordiuL di farne un altro, laaciandono il Sormoneta 
u autore nominale v (3), 



{I] L^tUra dùMortiijiia C. Giar^eai. AlbianD, 127 settembre 1S70. Carte 
Giorgetti. 

{2) Qiw^ta volta fu rieletto qunBi «ensu lotCu, come mvvenrie di eolitu 
nulle HiicoD4BÌve InglnUturi^, tranne una Tolta, ciel IRTfi, quanta o fu saprA- 
mento combattuto dal primo Minifllero di ainiaCra. Carlo Peli-i iu una 
littlarsi BerittH il 1" dlt^inbrc 1870 da Lutea a MoriJìaL eaprìme mottu 
bene cha osa penflUHaero di lai i liicoliepi: i Nnn cuprei imma^lnKre 
{cobi acrivcvA) uu paDBc che hìii uaÌTersalmcnLa devoto e grato ^con 
l'aflimo almfluo) com'è Lueea m o rito 7ol monte al ano deputato. Credilo, 
■a occ;j>rreBHfl un aufFru^io univfraalo, io lo no e lo bautOf poclii sAreli- 
bere i aaffrjLgi cbc Li inancherobbero, e Ci maacherebbcro uou pcrallm 
che pei^ moro riguardo di opinione politica o religiDEa, Tutti, del reetOf 
ani:b? divevanniento penBHiiti, eonq lieti ili Hver te si PaHi-iiiento i- Ar- 
□Ajuu Mùrdifii, 

(3) Lettera di Mordini a Z>, Dd Frete^ eindaco di Lueca. Firenao, 12 di- 
cembre 1870, CtirU Del Prete. 

La minuta dell'indirÌEio red&Tto dal Duca di fitrinoocta il ii difpmhro 
1870 BL eonscrva DoWArch. Mordìni. o porta sai margÌDO dal foglio qnoetft 
nota di pii^jno del Mordìni: ■ Minuta Jel Dueii di Sarmonuta. Ru&pinlo 
dalla Cumniiaaiona. Vengo incaricato io di acrivere rindirir^KO andaudi 
d'accordo ch^ por uou fare affranto ci Duca di Bermoneta osba figuri 
sempre come autore uammale n. ì^cW Archivio atcìtsio ai coniervana al- 
cime IptCìire di co ngratul adone mandate a Mordinì per laredaEiaua del- 
l'in dirizzo. 
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Gli iiliirai avTcniraenLi, per quanto ereiJuti forieri di nuovi 
pericoli, nvQvaiiu rÌDgiovanìtir Mordlni^ e gli uotiLml delia alia 
genci'aaiouo, eho collii prefiu di Roma redovanu eparire uno dei 
più forti motivi di diaBoitso fra i liberali di varie gr.idii/.ioni, 
G cresciute lo xperan^e d'accordi, Be non fra tultip ha moltifi&LmL 
per fiuperare le difficolti nuove che fiarebbero eortc e per ri- 
Holvfjre le vecchie que<itÌDui. > Abbiamo ^'ik fatto molro (scri- 
veva Mordinì all'amico Giorgi) e più ffircmon Malgrado latti 
gli ostacoli grossi e pìccoli^ e malgriLda la ^ra dei partiti e 
degli uomini^ ITtrilia ha cominciato tin qui e speriamo fomiaea 
tutto il cammino che lo l- ^tato assegnato dn chi ne può più di 
noi » (1), 

Come vice preaidente della Camera, in compagnia di Bian- 
cheri e degli altri membri deirufficio di presidenin, Gravina, 
Massjii'i, Malonchinì, a*ic,, il 2 gennaio 18T1 andò a Rorau per 
Irovam un localo adatto alla Camera. Tn quel giorni, dopo Ik 
tremeudu iiiondas^Loue, la città uuij pareva deli^ioi^a, e questo 
aggiunto alla continuazione del tempo cattivo e alla difficoltà 
dì avere baooi lucali pronti per il Parlamento, dovellc eoiitri- 

bniro insieme collo non piccole preoccupazioni politiche a far 
credere a qualcuno della ComniisaiQue clic Roma non fosso 
adatta per la capitale del Regno (2). 

Finalinente, come è riotiaaimo, fa scelto il palazzo di Monte- 
citorio, che vonue ridotto come sì poteva per accogliere i de- 
pistati nell'tiatunno BUOcesBivo. 

Nell'itivenio e nella primavera Mordini ìnteirenne i-egolar- 
mente alle sedute della Camera, prese parte alla diacoseione 
della l?gg;e dello guai'cntigic (3), ai occupò con molto zelo 
deIJa fenoviu di.d Gotlai'do e fu lodato relatore della Commia- 
eione parlamentare che studiò la legge a questa relativa. Dopo 
essere stato eletto dai colleglli contro il suo desiderio, ti mise 



(1) Let frn di Mvrttinì a G. Giorgi. PÌab, S& dlcombre ISTO. Caria Giorgi. 

(Sj L^Utra di Mordini alla moQlie, Homii. 3 geouHio 1871, Dac^ LXT. 

(3) Il H mario IMTI prosmiEò il si^gueate ordine dd giorno; » La Gil- 
mcm diebiaru elio ì pcitidpiì e le dLBpOBÌaÌDDÌ coot^Etuto aollik pi'oatnKt 
kg^^ »nii dfi}>hoiiL' foimjiri! toj^gclto ilj pjiUi iri[TiruHkiii'iihlj, r pii3dii alla 
dJACusaioaa dogli arrichii j>- ÀUi paTÌameiiitxrt ad diem. 



" 348 — 

al lavoro, e rìleneado non del tatto aoddigf&cente Ia relazione 
mìnietcnale pre^i^nUta l'anno prima, si propose di dare ' nna 

idea cliÌHTft e precisa dello atalo della questioite e la giaatìfìca- 
EÌone completa del trattato del 15 ottobre tS69 » (1). E parve 
che fofl9Q riuscito 6 ch^ la sna relazione QontrìbnJBse a disai- 
paro dnbbi e ad ugeroUre l'approvaaione della legge (3). 

Alla &ne di giugno tornò a Roma, e come membro della 
presidenza della Camera insieme con Binncheri il 1'* lagUo 
prose la consegna del palazzo di Mor-teci torio, il giorno ^ac- 
ceasiro aaslatette all'^ngre^o iiflìciale in Roma di Vittorio Exna- 
DQele ed alle featfi che lo railegraroDO (3). 

Dopo aver pasaata TeElale in famigliflj il novembre tomfi 
nella unova capitale e Ìl 21 assistette all'apei'tara del Farla- 
monto, riceveodo come vice-presidente della Camera insieme 
eoi marchese di Torrear^a^ prei^ideiite de] Senato, il Gè al suo 
ingresso nell'anla provvisoria di Mootociiorio (4), 

H giorno i4ncccsBÌvo nella medesima anla g;raiide e fredda, 
tanto che i deputali tennero il cappello in testa^ presiedette 
U prima sednta della Camera italiana in Roma. 

E rivolgendo la parola ai coUeghì espresse la speranza che 
eesL Tavrebbero ritenuto « immnne da ogni sentimento di pre- 



(i) Luterà di Mordini a CadoUni. Viareggio, 2 giugno tS7l. Carte 
Cadolini. Ln n'ia^iane di Monlìm era alkta preseotHtft il SO maggio 1871, 
AiU pa.rht,'fttntari ad dicm. 

(2) Nslla lettera citala a Cjtdolini, Mordici lerìve che BT^Ta rlcfivato 
per la reJrtzÉane varif Indi. A cnnfermB. di questo hi pfìBflQan leggere tisl- 
VArnh. Mordini parecchio lettere pDBleriorì al 2 glugoo ed altri do^n- 
mentL Bon notevoli : una lettera dì ampia lode Bcrirta da Jacini da CtLsal- 
buttaon 11 21 giagni», e degli iadiriizi di ri DE^ntBÌfl mento, del ComUDe di 
Genova 3D gmgnn, e di Corao ^ luglio, 

(3} Lettera <ii M&rdini alta rn^gSic. Roman 3 luglio 1871. Doc. iJEVr. 
Cotbe inetDbro i[«lla prtjBideiiui dulia Camera 11 26 dello utetso m^e 
ebbe la oittadinanzA romaoH- 

(4} La doscrizione della aolonng Bcdutii, il contegno del He^ l'&rFa» 
gUenzu fatta a quello dui ueuatot-i, dui deputati u d^l pubblico, furono 
oggetto d'uiiik particolareggiata lettera che Mordici ecriaae alla motftie 
'1 27 naremhre 1871- La pubbliobiamo integrai mente. Don. Livir. 
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Bun;!Ìone o di superbia per la atraordinaria ed inaspettaU for- 
tuna » (1). 

Fu rieletto presidente Biancheri con 286 roti e il giorno 
appresso veQD« riconfermato vi ce-preai dente Mordini con 249 
Toti. Qcioeti prese parto ai lavori parlamentari nei primi tempi 
con discreta assiduità; porlù assai spesso, ed udil volta cum- 
mosse i ooUeghi col ricordare GiuB0]ipe Civinini, morto a Fi- 
renze il 19 dicembre 1^71. La povertà digoitoHa, ì Bacrifizi 
sofTertl in esilio e snì eampi di battaglia per amore alla li- 
bertà e all'indipendenza d'Italia^ non avevano salvata il Civi- 
niai da ac<Mifle che lo fnrirooo oHll'anima e gU aflrettarono la 
morcon TI suo o^ratcore vivace, l'acaniQ critico CBerdtato su 
lutto e su tutti spiegano molto, Bpecialmente quando ai pensi 
ohe per un matamento naturale d'idee Ggh repubblicano ontr6, 
forse un po' bruscamente, nel partito dei moderati, e nelle file 
di questi portò l'ardore polemico che sempre aveva avute (2). 

Nell'anno suoceesivo, pochi moai uvanli di finire il primo pe- 



{!) Beco il brano intero tnlto dagli Atti parlameniaH ad dùm: • Ono- 
»voU Collega! [ Alle variE: ragioni eha in questa momento QoUiuia 
Gom muovono raaimo vostro, una te us aggìange particolare per me: 
esaa cnniiifttfl in qu^ato, che io dia Hono TulriuiD, fin tutti voi, mi trovo 
portato dalla smgularLtA dei casi a dal dispoeto del rfigoLnmento, ad 
aprire le tornale pabb1Jch« d^llm Camera in questa, port^ntasu cìtll di 
Boma. cbfl fu par due volte la dominatrice ilol mondo, e dal^a qqale il 
DaonJo aspetta oggi eaempi nuovi di virtù civile. 

■ Mi ai^da peraltro la iperanza^ anzi, eoncedutcìmi lo djeai la eatteEXBi 
che voi mi rheirete immane da ogni aentimeiito di presunaione e dì 
nperhia per la Biraordinaria ed inaspettata foriuaa n. 

(2} Mordiaì parlando dopo il precidente Biancheri, che aveva avver- 
tito BBHer morto il Civinini povero, spit^gò «.biJmentp il «ignifrcaLo di 
questo fatto dicendo ■ che visse sempre povero u bisognoso degli altrai 
aoGCom *, Atti parlamtnlAri iSsettenibro, l&Tl. L giorno HteeeD,eenvBVH 
alla propria mojjlia acceuuapdo alla eommoaione diìlla Camera: i> Molti 
deputati li bo visti piangere ■. Arch. Mordini. 

E col dlgoorsa eommemoratifo noa fini Topcra di Mordici vorso 
l'eatLuto amico: egli fu uno dei più attivi per la costìtuEione di un Co- 
mitato il quale rscoolse una discreta somma di denaro, che ammini- 
atrala da Adriano Lemmi, atlierù i dann.i ecocomicì che la morte imma- 
tma Ho] iQo capo aveva arrecati alla famiglia CivìuJtiL 
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riodo dollft sun QAriwa pa riamen tnre^ Mordiiii mofitri non qntìnto 
afftjtio ricordasse Giuseppe Mii^zini, dui qunlp politicamente sì era 
itfi u;i peazo allantaactta. Dopo la commemurii^iioiiA d«lla morte 
d] c^uestu fatta alla Camoijt in m^mìciit solcrini^i^iiTiA. ncll^L bqa 
Beiijplicità {D, gli ^ruici deH'esLJiitu avevano deeieo di tia&por- 
Itnifì la nulrnn a Genova per la via di Bologna, Piacenza, 
Alij^^iAndriA. Il Governci, temendo disordini, voleva the ei se- 
gnii^se U via dì Spazia e dttw al Prefulto di Pisa gli ordiui 
oppjjctunì, .Siipuiolo Mordinij telegrafo a C. Coire ti li segna- 
lando i guai a cai ai andava incontro e osservando die si 
conCradrliva allo spirito della Camera, la qnale aveva applan- 
diCo alla parole del •stii} presidente. Il Ministero dopo il tele- 
gramma concedette il permoBso richioeto (2). 

Pochi mesi dopo una più grandi* sventtira colpì il Mordini- 
Lu Bua viitnosa moglie moriva nella villa di Albiano a soli 
Sti anni. 

La signora Amalia dn ai\ pezzo •foQtiva di mal di petto: 
avQva passato l'aalnnno dol '71 e l'inverno dol "i2 a Pita e a 



(1) U precidente dette rtiuiiLtiiìtio AeWi marte ai i^cìlleghi iL^^iung«ndo 
pocbe pArole, e Bidia propontt di HupiitRtì di ogni pArtKo inviÉù in Ci- 
mora ed (.'BprlmGro il proprio rainm:irico per la niortu di MazEÌDÌ ■ me 
more iIl-E luugu ed «jfHoaee apoutoiatu eIiì lui ■oflieuato in prò doUa 
causa e dell'uait^ uaicionala n. Atfi parìanieutart, Seduta pcimeridiau 
dell'I! marzo 18TS. 

(2; EcuD il C€Te|j;rdTi]ma. ehv ì\ Mordlm niHudA da PÌ4a al Correatì? 
H Scoto commi! amici prefctturiL nascgni emlma M-nizini itiuetiirJD SpeEii 
anskhb continuo Torroviario Bologan etftbiliEO ^imLuL dcfunCo. Di^o ìtbh- 
cainentH: ceuio iuoouvfiulpnlt riauluzione ^oveiTiativacLe creder insiti, dettata 
djflidefUA e c^ontrariii anche api rito auimò riLpprfì^ipnthnsiL nii7.ìfinii\b 
qaELDito lori arlotto ordino g;lcrno applaudendo parole prOBÌtientc. Ottime 
partilo diiuqiie i^redetel au-lma Mazzini foMU luBtiata partire diretta- 
OQute via IlotoguAf Piacenzii, AleaBBiidi'in. - Atftrdii'ì n. 

Àdriauo Loiiimi scriveva poi^o dopo questo IjigUetto a Mordini: * Kio 
Caro Tonino. Il tao teiegrHmma ha bgdbbq RomiL. Ci accordano la strada 
Solggnn atì daremu jiaTo!n che Jiitn saccedmiì disùTdini. lo vhdi.> per dtiQ 
ore a Firi.'ìnEfl. Bertani vedrà il Prcfetfo più tardi. La parola telograSca 
che Doi mandiamc lungo lo stradalo proverà a quei mignon eho le loro 
■pno paun? ridicole i. La minutn del telt^ramma e l'orìi/iiiale del bigiieUa 
ai oonaeruaKO ì^ellArch. Mordini. 
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Viareyg:Ìo, ricevendo poro scarso beneficio dal clima aftiiiBsimo 
mito di qaesti pacai. Tornata da alcuni giorni ad Albiano, 
si ag^dTÒ EQiQpre più, e il i^ giugno, dopo -■ pochi istanti di 
agonin VanimA &\x& volò &[ oielc n (i). Durante ]e. bub. mulatti^ 
il Illaidito It? fuce una grniide usaisteoza ■ e fu i in perturbabile 
noi momotito del di lei passaggio e poeteriormonto ancora ■> (2), 
Volle che foHBQ sepolta nella chiesinfL della villa, e per qnalcbo 
tempo desiderò di non alluntnimr'^i dal luogo dove lanto aveva 
Boderto, resttinda iu campagna coi g(<niiori e eoi bumbitii. 
A questi, Leonardo di 5 e Antonietta di 3 anni, dice *^ cbe 
la loro mainimi t volata oogli angioli io paradido ed ossi lo 
credono. Colgono fiori in giardino e li spargono sul gt^pofco (essi 
dicano) di ruamma™. Peritigli compone una preghiera e loro 
Ift insegna amoroflamenie {li\. 

Gli aulici s'unirono elI suo dolore e moUi di essi ricordarono 
con ammirazione l'affbtto cho egli nutriva per la moglie, af- 
fette che nelle note da lai lasciate ai figli e nella preghiera 
per qncBLì composta trova una nuova conferma (4), 



I (l) Dopo la mai-te de1l& magliv MoidinL cfunpase mjo Bcrittr iulila- 
1d(o: a r^otffllo e N^ina perché impanno a conQBt^re quaf fetora di òellaxa 
e tli virffi faste la mamma loro. EeiD contiene le purultì BDpra dtnte e 
anK Umida t^poairaona delle virtù murali dì oioglLc e di madre che 
■darnavuni» L'aflEiota, un hgcddiid ddle doti intdliittuali di lei e dello 
gara cW essa ^iovinfitt^L usava por moatrurei de^aa dei runriLo ed anch« 
p«r i:imi[irviideru il pedaiero pglìtica ili lui- 3i crunnaivH nell'./lrcA^vÌ9 
Mardini. 

, {2) F^fftJ-a di G. Mordini ed A. PuceintUl Albiano, B giupuo IBIS. 

ICarii Piic^irtetli. 
(3) EcfloLa tea ( ai) l mente: Cam niAmma« che eaì in Paradiso» ^uda 
oon «more i tuoi bimbi che ti vngtioDo muto liane e ptega il Signora, 
pfrqbù grijLiift BRrnpre i>i?iL^ e sliiiid npiiiitre liuijul ed olibedii'tici. PregH 
Aui:faa [lor babbo a pct i nonni e dacci la tua santa bcnodiflione n. Arek^ 
Mordili, ^crìn. d(. 
\ (4) Pntiiali? tflBtimonÌKi}za A^\ dolore provilo dngli virici tedia, in un 

I opudcoli'j intitaL&ta : /n marcir di Arrmlifx Mitrdìni, condoglianze ai maritot 
I raceoUe e j/ulif/licaU per cura di amiti^ Lucca, V^l^. Contiene fra ahro 
una luiterH iplDodidit di B. Cuiruli, vbo, a«l]dto «sto pure da sventure 
doint!sticba, ra.miai'iira L'amrnitAKLoue di Amnlia Mardinl [ler Adelaide 
I Cnlroll, aiich'ea»fL moru du poco, ad ag^unge: >• Oggi sono vieina, ci 
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gaftrd&no, ci sorreggono... To lo erodo. Bea piò infelice ohi dopo U 
morte vede il nulla, e troncato dn «eaii il filo degli affetti, egU A y^rtr 
moDte GonduiDato % Tivore noU'bbisiione doll^egolamo o ne11^oiTor« deBi 
aolitadino *. La rìpubbUchìamo Integralmente- Poe» IjXviii. 

ContiODO ancho veni di Pietro CKannone, di Caterina FrUiCMohi Per 
niccif dì Laigl Morcantinit eco. 



CAPO XII. 

L'ultimo treatennio della lita di A, Mordini 

1872-1902 



6ouuAmo. — Mordini è aouìnato prsfoito a N&poli — Principi! delU 
QUA ammiDÌLiCr Anione — ^etti ptir afl'esloDarD il popolo aJIe letitu- 
lìonì — EìfiuEik Is. ikomiua di acnatortì o di miuietra — Luada ta 
Pccfotlura di Napoli pd è rielotto dfipuCalo di Lupca nel 1876 f ontro 
l'uiceDto BOBlfliiuta ÓAÌ Minisli^ro — DlOieoltii dal re^a di Umborto [ 
^- Helnzioal di quosto con Mordioi — Mordisi precde poca paito 
ai lavori partameli tari — CoDameinnraainDL — Riluta portnfaf^li aà- 
nit^teriaU v la presidoDiia doUa Camera — È DQmiDato pieBidentB a 
relatore della Coinmiiatona d'ia<jbii!QCa auJle Bancba — Lancia defi- 
aitivamenf e la Cameia — È nominaCo lenatore contro la sua paproa^a 
voloDldi — PeDiiorì di Ini aoiritalia — Morto. 

Mentre il Mordini ancor vivo prova il Jdcro per la perdita 
della moglie, riceve da G. Lane» l'offcrU ài recarsi comò prO' 
fatto 0. Napoli, dove allora rarii partiti iìernnieEte si combatte- 
rano, o devo rammimstrazione e la sicurezza pubblica lasciavano 
molto a desiderare. Dapprioia rifiuta. Lonza ìnstatH a nume di tuLto 
il Ministero ^ eaaeiido più. cbe mai uectiaGariu di maudui^e a Na- 
poli per coprire l'ufficio di prefetto un personaggio auloroTole, 
accorto e beneviso come tu sei -. Gli o^e di conservargli 
' la posizione parlamenlare ■ (1)» Mordini questa volta accetta 
e prega di fare la nomina d'agosto, per poter ■ awleare qualche 
giorno avanti " i suoi elettori, dai quali anche recentemente 

aveva avuta nuova prova, di stima colla nomina a cittadino 

(1) Laura icriflaa parecchie valtE a Mardiai per qiifiHla nomjjia. Le 
parola lopra riportata apparten^oDo ad una latterà acrìtta da MotJto- 
catlni il 27 luglio 1S73. Tutto la lotEere al coniervaao iteli' Ato/iìvÌo 
Jltordini, 
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lucchese (1). Abbandonarli gli doleva anchf per L'indalgen^] 
elle, questi, A »no oiedere, darnote la maladja della moglie 
avevano mostratti, non lagnandosi mentre egli aveva dovuto 
trascurare il Parlamento per badare alla casa (2). 

L'antiuo prodittatore di Garibaldi diventava cosi prefetto 



(i) Lu i-LtUdiu&Dnji □norun& gU «ra stata canceaea dal CoDaiglìr co-' 
aiia&le dì Lucca il 1" rimnio 1^7^, « per b^Demerrenze dìatìiife e ae^unliii 
terriiì Bcmpre prestati a quanta città e proTincia -, Il dipLoma ai coDum 
in Cfwa Mordini. 

(2) Diluii L-lettorì tutti prendeva cc»ngodo 11 lo agoato acrivendo &ii 

t lo vengo a prenderà cominiaCo da voi. 

Raffioni di ordino iuperiore e d'JDl«reflBe trenerale mi baoQO ìndfttul 
■d Kiii'ettara l^utTerlA fb.trMini dttl ^[init'1B^o dj Risunipre il goìrtni 
dì Niipoli. Vi ADQU dei c&bì Dei i|tiali V&iaote e i doveri -rerto li 
patrijt graado riehiedoao iausorabiLmeaU il flaeri^AÌo dogli atfeCCi lociH 
Tulb MjijfunFu A Oggi il ùfl.ao inln. Nluno pur LntendtTini oK^glìu di voj, 
figli di una città la quale oltrccbA nota pei: aittiea q nobile aloria, Sttrt' 
aopra modo all'Italia cui fope eempre voleoterosa quanti le frifono ;i-: 
eliìeiti lai^rìfisi e per la quale Eia da^lì itlbori d^l piitrio i-LdorgiraeDCfli 
nfil 18ÌT, alflò, prima fra tutta ndU pcDieola, la bandiera nnitaj-U dcllBJ 
anaeBBioaì, 

Quanto dalora mi coati questo dlataiteo uou posso dire^ chfr sticiL 
affettn a rjcotioecmifa a toì tutti Btrett ani ente mi leganOr 

Fot ben tra volto mi avota onorato delln fiducia voatra ma&dnndoDU 
deputato al Parlamenta cou si graa numero di voti da mettoi-fì lo ago- 
mfiiito nel cuore ai propalatoli i3i notizie fautaaticLe dulld pot^Jizi li 
Lucca del partito clericak n. 

Li loda per non avergli mai chloeU favori perKnali, «la tutela sCvflifl 
degli inter?ae^i dol Munii;ìpÌo e della Provincia volendo cho riumnc»' 
eubordiaata a quella degli intcrcaBi generali deJ paese !9. I.i ringraiii 
dtiiriudnlt^'UDita dlmoatratagli quando trattenuto in eaea dalla inalatlii 
dflla moglif^, [riLscurò il Pailitinento, li ringiaziiL di'llf diTnoutruzioni ftC- 
tegli dopo la BTSntura toccatagli e eoucIudcL ^ lo, concittadJaa vo^tcd 
non obliati, comunqaQ lonLano, il dovere di tener Toccbio aperto nli 
DDBtrI comuni lulereaBi» pronto a dure inlleru. I*opeta mìu tutte lo vollt 
che oecfirrfl. n cbo a voi piaccia tichiederla. Voi da.1 canto voetro «orffg- 
getemi moTalmt-nCe anche loutaao ^ i^d iafra gente chiara por amor di 
patria, per iu^ef^no e nobiltà d'animo e geTiJ>rLisitù di cuore, ma a ms 
pur sempre uaava.^ mi bik. d'aiuCn e qunfli di prattizione la atima 000' 
giunta all'affetto dei miei aariehi elettori ^. 

La lettura Tu pubbli^ta a Lacca dalla tip, Gluati. 
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doik Provincia di Napoli, nlloru slìmiLta La più difficile del 
Regna. Accettava perchè pre^ntoiiG in nome dei patrìoitismo^ 
ftcoetlflvji coroacendo Ì pericoli dell'ufficio, egli appartenente jlIU 
u veceliia guurdJa liberala italiana deElInaU a non trov^^r quieto 
chD noi sepolcro o intanto viTerc eombnttendo ■. Accettala in- 
lendondo non d'intraprendere una carripra, ma di compiere una 
misaione^ deciso di adoperarsi per mostrare coi fatti che Na])oli 
n pnà, aiutata, diventaro un membro aano e rigoroso nel eorpo 
della Stato italìauo w, e sperando di poter vincere col ItLvoro 
indefesso o coatto il auo dolore ■ per il bene dei figli. E 
(chiudeva una sua lettera all'amico Giorgi) quaiido al dolore 
aarà aubentratu k mestizia tranquilla e la quieta contempla- 
zione del mio esaere adornto lassa, dove non posso anche rag- 
giungerlUf Ìo tornerò a Burga e ad AlbiaiiQ a riposarmi accanto 
alla sua tomba r (1). 

Nomitialo l'il a^oalo, prestò giuraraento alla fine del mese 
e assunse rammiiiiatraziono di Napoli rivolgcndLi un salmo af- 
fettuoso agli ■ italiani della città e provincia di Napoli •/, ai 
quali credeva fosse riserbata nna splendida porle, un'alta in- 
fluenza n«t decidere i dcÈtini della patria (&J. 

La città Hpeoialmento era molto divida: i partili con nomi 
divorai intrecciandosi e urtandosi passavano da un estremo aN 
l'altro sconteutbudo la popolazione^ secondo i momenti, nel 
Hcntimcnto religioso o nel politico, e si tiravano addofr^o so- 
spetti ed act^use di varie specie. 

Nelts elezioni municipali, che si erano fatte proprio in quei 
glornif itvcvano vinto i clericali contro le listo dei liberali di- 
vivì. Il nuovo prefetto a'&vvide subito che Ìl Qoveruo era poco 
amatOf cbe, secondo molti, neiramminìstrazìone i modeniti vive- 
vano fatto malo (? j rudìt^ali peggio. Egli iti propose dt a tiallare 

Qon tolti, ma essere anporioro a tutti e tirar dritto imparziulmcnte. 

Questn linea di condotta (scriveva a LaTizaJ non può piacere ai 
partigiani dei vari! partiti, ma piacere ui pivi e ai migliori « (3), 



(L) Lettera 4i òlordint a Giorgi, 10 agosto 1372. Carte Giorgi. 

{^\ 11 maaiffito porta la data di Napoli 31 agoito 1^? o fu stampato 
ÌD quella QJttL^ dulia tip. De AagellB^ 

(3) MìHìUit di IfU^ra dì Miirdìnì a Lnnia, Napoli, b ««tterabre 1879. 
AnA' Mordini. 
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Enaininuti gL'iadividoif ohe oostitnìvjLUO i diversi patititi, ntenae 
che alcuni dai doriceli tosEoro cattolici uoitarÌT cltri borbonici, 
e HI propose di combattere quereli ultimi nttirnnda invece i 
j/rimi e coi'cmido di costituire amminiatraaiùni oDoete con uo-] 
mini che accetU&aero l'imita n&zionaie, Bcnza cardare alle altre 
aapirazioiti polilicbe che gli parevano da meLterai ia seconda 
lìnea, qnacido fosse salvo l'ideale della patria unita o il prin- 
cipio di ana savia e morale amministra sione cbe aedaceva il 
Ministero (I). Qui puro ritroviamo il conciliatore, il modera- 
tore, che abbiamo ben conosciuto in altre occasìodÌ- 

Fer campiere meglio l'ufficio conciliante che ai era proposto, 
per afFezionare ti popolo alle istituzioni^ sugg^rÌYa di far dimo- 
rare a NupoLi i Principi reali. E i5n dal principio della tìB» 
missione scrìveva a qucato proposito a Lan^a: ^ Ncaf^uno meglia 
di te e in grado di apprezzate le doti eminenti cbe adornan'^ 
la principesca Margherita, Eesa è l'angiolo di Casa Savoia e 
per essa tnlla Italia Genti un afTelto profondo. A Napoli coo- 
quìitò già il cuore di quanti eeutouo gentilmente e diventò in} 
breve tempo popolare. La aua virtù, le ano grazie e la an* 
bontà pojdsono fure alla patria un bone grandi^iiao in un pau^e 
come è qnoato qui * (2). 

Oltre alla dimora dei principi renili, che ogni tanto andavano 
a Napoli, ritonne utile pi;r la città la prcicnza del Ite, e di prin- 
cipi stranieri, e nelle visite cbo^ che durante la sua lunga aia- 
mini atra,z Ione, vi fecero il primo e i eecondi, seppe rapproaentATfl 
il Grovemo con molta dignità e con signorile tatto. 



{1) Durante 1& bua &miniuÌBtra2ÌQiiG non mancoroaD occ&bìoh] che 
avrebbero potata IndarU a perflQcaaionL contro partiti OBlrcoai, row, 
■pecJHLiQonte ne) 1874, neri, prima a dopo. Non ai 1«.bgìò togliar la Duin 
Q ri^nardo n quaieti ultioji, in nn rapporto al MiniBttro deirìntemo mu- 
dato il 14 novembri 1S7&, ribadiva ì prinelpìì esposti ire anni prima- 
ri PenecuAioiu no -, dìa vigilanza i:uutÌDu&, l'euifittD/a aperta ad ogid Ìn> 
TaaionQ Ho! cActo b dello Epìiìto alericale nellB vita civile e neg^ 
iatilutl del paoBO r. La minuta dei Tapp(rrto n conetr^a ntlTArchiiii^ 
Mbrdini. 

(9) Minata di tetterà di Mordinl a Lanta. Kapolì, B Aettemfare 1872.1 
Areh^ Mòrdim» 
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Vata l'importanza del fluo ufficio e i anoi precedenti politici, 
parve al Governo cbo fosse suo dovere nominarlg subito se rut- 
tore. Mordini rifiatò. Invano Lanea gli scrivo che il Governo 
era obbligato a nominarlo ■ anche per dimoatrare al paese la 
etima che ha dd sorvigi da te reaL al paese * (11. Rispondeva 
sempre no (2). E quando ni primi d'ottobre la nomina sembrava 
imminente^ §;li ripeteva di non aver mai a avuta questa ambi- 
zione ■ . Gli ricordava d'aver accettato Napoli per sentimento 
patJÌoUico, e ehe qUE^ndo la lascierà, c^oucludevar « tatti I miei 
deeìderii eì ridurranno a vìvermonG ritirato. Sono dovuto pas^aro 

per troppi guai o per troppi affnnni e non genio più attratliva 

por la vita pubblica- Sporo danquo che non ti verrà in mento 
dì nominarmi >. Il Kinlstero ai arrese e il nuovo prefetto pre- 
ferì amministrare e^rcitaudo - influenza pereonalQ eui variì 
ordini di cittadini ^j e non cercando nuovi onorif di cui per 
poca disposizione personale e per lo starsene lontano dalia ca- 
piUle non poteva sopportare a modo suo gli oneri (3). 

Per farai conoscere e apprezzare personalmente visitava iFiti- 
tii(i di beneficen;eaT d'istruzione e di aducazìontij riceveva tutti, 
partiva con tutti -, e nel primo carnevale da lui passato a Na- 
poli destò l'ammirazione generale, riunendo ad un balio superbo 
nelle sale della Prefettura un grandissimo numero di persone 
per diversi motivi notevoli^ Semplice e coraggioso visitò la po- 
vera gente noi tagurì e negli ospedali, quando il colera mie- 
teva vittime, e per mezzo di esso l'aTitontà governativa fa 
nobilmente asBOciata nel bene coll'autorità ecclesiaetiea e muni- 
cipale (i). 

Venula la tarisi minìi^leriulo del giugno 1873, ^Q^^r investito 



(1) Lfftera di Lansa a Mardini. Koma, 13 settembre 18TS. Archìvio 
Mtfrdini. 

{'ì) Xfìiinta di létfera di Cardini a Lansa- ^fnpolJ, 15 ecttcm^rQ 1872. 
Arck- Mordirn. 

(3| Lettera di Mordini a Barboni. Napoli, S ettobro 1ST2. Carie 

ti] Ls G-tunta municipale di Napoli il giorno 4 mnggio 1^14 propoao 
dì confotirc la msdaglia d'oro al Cardinal Arcivi^BCCVOn al Sindaco e al 
Prefetta. 
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^i taricn esaen^iulraente polilica, credette doveroso toandarele 
dijuìasiom. li uuovu Miuiatero lo pregi* di ritirarlef anzi MiiigLelli 
per dcsidcrÌQ del Re g\i offre un portafoglio. Mordiìii rifìnta 
queato e rimane prefetto (1), 

Rinnovò le dimissioni TU agosto 1674, perdio Ja aalnte hcd 
buona gli rendeva diRicile di atteudere con ztlo ni buo ufEcig^ 
meotre per diverge ragioui e ^peduli di Napoli e eoiouiti airitalia 
tutta il lavoro ero piuttosto in aumento. Pregato, rimaae. 

Si dimise aucoru quando, uol niurzo del IHTO, i:&dd6 k 
Destra. Questa volta le ano dimiaaioni furono accettale VS aprila 
e fu un gran bene aiicbe per U i^ulute aun molto scossa da uuti 
grave malattìa che no mise in pericolo k vita. 

Guarito^ fa dagli amici lucelieBÌ pregato di voler esaere □UO' 
vameute luro rapproaentante; accettò o fu elotto contro ^avv^ 
catG Massei, sostennto dal nuovo Ministero, specialmente dd 
inìuibtro dell' interno G. Nieotera, clitì invano si adoperò, coi 
mezzi goverDHtivi e privati di cui sapeva servirsi, per far ca- 
dere il Mordini. 

Kieordisi a questo proposito che^ eostituito il RegDO dTuli&i 
Mordini s'era trovato alla Camera nello atesso partita» cod alcuDi 
de^li uomini cha ara salivano al potare come condottieri delU 
Sinistra: e fra qaeiti v'erano Depretia, presidente del Consiglio, 
e Nicotera, ministra dell'intorno. 

Col pa,33aro degli nniii s'era necoetato alla Destra, era atiio 
ministro <yjl Menabrftì, nel 1869 e fiuo al 1^7^ aveva piii o 
meno Bostcnati i Ministeri che si orano Buecedati e da tino di 
questi aveva accettata la Prefettura di Napoli. Lasciata questa, 
al rientrare nella Oamera, avrebbe dovuto sostenere i viuc^ 
tori o ì vinti? Preferì questi ultimi, pnr sapendo che altri 
aom^ini, i cjaali iu tetnpi più o meno lontani jivevano apparto' 
unto a Mioiatec'i di DoGtra, e li avevano eostonuti, o avevano 



U) iJ Mordiai maodò le dìmiBaioiLL ìi 2S giagDO. Minghetti gli oberai! 
un p0rtafagrn:i c^on lettera del 5 luglio 1873, pubblicala nel Nujnero 
Unìea cH. L'ori^inulu conserviiro nbìi'Arch. Mordìm. ba questa dtumU- 
EÌQafi di pn^na dei Mordini ati^sfia: uti luglio 1S73. Itiapoato tìngraì^ìaudo 
€ non n^^cattaiido «. 
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mTctt da essi uffici di fiducia, or so&IeTievano il nuovo Minialero 
e mugAri uè i'acevuuo parte. 

Uordini veramente non credeva necessario che il dei>QtAto 
dovesse cesare a priori aiiiLtsteriale, o antinimiatenale (1), ma 
poi, 03£iminaudo il programma dol primo Hinìatero di SinislJra 
e conoacendo g-li aomini che lo cara ponevano^ ritenne difeltoso 
il primo, epeciulmentu per il namero eccessivo e lu poca prati- 
cità delle proposte^ e non credette che gli nomini che lo com- 
ponewaxio fijsstìro capaci di limedì&ie a questi ditettii e qaindi 

ficoettù di presentarsi aontro il candidato ministeriale. 

Rientrava cosi alla Camera con yota^irinei Insinghierar e pel 
Dunaero degli elettori» ch'ebbero fiducia ìu lui, e per l'unofità dei 
mezzi naati per rinacire^ e ai miae naturalmente all^appc^BÌzione^ 

Però Tuomo non era ael fondo cambiato; come al tempo dei 
Ministeri moderati trovava Bpesso in qur>Bti qualcosa da appro- 
vare, e vedeva uei propri amici non di rado molto da t^eufiU" 
rare^ cosi ora tra i moderati, al quali ad&rìva come deputato 
d'opposizione, vedeva dei guai e li notava Hcalamente iti Par- 
lamento e nelle ainminìatrazÌDDÌ locali, quando gliene capitava 
l'occasione. 

Co&ì, per esempio, all'amico Cesare Giorgetti, nel 1877 sin- 
daco di Lucca con una amministrazione moderala, scriveva il 
6 marzo: a Noi abbiamo bise^oo di una cokh sola, di non ea- 
Bere e di non parare troppo consorte a camcn te arrabbiati ed 
eactasivi » (3)t 

E pochi giorni dopo, lodando collo a tosso Giorgetti le ammi- 
nistrazioni della Provincia e del Comune di Lucca, che, focendo 
propria l'iniziativa dellu Società operai», preparavano festoso 
accoglienze al viaggiatore Carlo Piaggia, raccomandava di 
guardarsi bene dagli eaclusivì^mi, che hanno rovinato il partito 
moderato, il quale « ha voluto Tur cosa tutta da se, trascurando 
di coltivare i sentimenti popolari, talvolta mostrandoat perfino 
sprezzante dall'altezza sua delle piii geuerose iniziative v (3). 

(1) Ltitt^ra di Mordim a QiirriftKi. BnTga^ 4 ottgbra 1876. Corte GiorgeltL 
(8) Lettera di Murdini a Gìotffttti. ItoiUA, 4 inH.rno 18T7. Carie GìorgeUL 
(B) Ltltera di Mordini a Gtorgtttì. NapoLi, I& ujario I87T. Carie Gìitr- 
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Non potm iliinoatrare so e come il Mordini, d«pTiUtoTI 
Parlfl-Tnento ancom per qaaai un ventennio, si mantoncsfl*! foddo 
■ questi pri^cipii senita esporre l purticolnrì dell» recente uovtra 
vita parl&metiurc, irnprcfìa quoata di cai ognuno Gonoace ii 
peso, anche quaiido non teian di odendere au^cettibJlità più o 
meno legittime. Uno studioso poi, ohe pur vivendo oome me 
fnori dai pArtiti, sa bene qiin.1 accurato lavoro dì retrosi^DA 
preceda e inspiri ciò che il volgo ammira o maledice^ tl<jpu letti 
i dtflporai degli aomini politici o gli articoli rloi giornali, pan 
temere di non conoscere tutto quanto occorre per giudicare con 
coscienza. E quolla parte di retro£cetia, invero non piccola, che 
già conosco^ mi persuade a ritardare ancora lo stadio di queste 
periodo recenti^^aimo della storia nostra. Quindi mi limiterò & 
pochi cenni. 

Salito ai trono Umberto I, che da principe^ a VicenzAT # 
Firenze e a Napoli aveva avuto più volte occasione di coi»- 
scers Antoyiio Mordini, lo vide frequentemente al Qain'uale, fi 
nelle difficoltà graviasime del suo regno lo riebiesc spesso dì 
consiglio, a cominciare dal marzo del 1878^ nella errai ministe- 
riale che portò alla presideaza del Governo B. Cairoli (1). 

Il 1678 h importante nella vita itnlifl-Tm per l'indirizzo poli- 
tico già manifestatosi negli ultimi tempi del regno di Vittorio 
Em^bnuele, e continuato con maggior de termi nazione sotto il 
nuovo re^o in mezzo a discasaiuni appaaalonate, che ai fecero 
ancora piti ardenti dopo Tattentato di Napoli, 



(1) Questo avviane Eìdo dai primi meEi del 137B, ed egli hl compi&ceTi 
dì qaeALiL fiducia, beato ehe, quando qeI presentaTe alU Regina Marcita- 
rita riadirÌE^o delle sÉ^nor^ lucchesi di luì aleseo Kf-rìtto, efiAii fm. ftltro 
gli dÌBso aver «Apnto dal Re cht lo -a aveva apenao TcdnCo in qiie&ti ol- 
timi tompi « , Mordini lo scrìvava a Glorgctti« sindaco di Lucctit aggion- 
^endg vb« veriKUi«ate il Re gli aveva dato ptova dì molla fiducia e cbe 
egli credeva di h ea^ersenn mostrtita mentflTOle, ACmbr^ndami cha ì 
eensigìì dati fia dal dì 3 eorr- tiano stati opportuni a abbiano avuta 
buoni effetCìi ^. (Cri^i minia Iv ria Ift che portò il Cairoli alla preaidenza del 
Cd aM glie). 

La lettera acHtta da Barga il Itì marEo 1^73 a Criorgctti flì coiiwrra 
da ijucutn. Il Gior^ctti tonne a lunga pare [a minata doirindirisze della 
4ÌguarJ! luuuWi, e dopo la morte di Moriliuì la rdgaliL &L Comune di 
Barffa. 
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Tel giudicare il Ministero Cairoli speseo mancarono gli ele- 
menti neceBsari; non s\ texine conto abbastanza delle epeiftn^e 
soacilate In Italia dalla rocente venuta della Sinistra al potere, 
dell'origine che avevano purecchi nomini di questo partito, dei 
t&nti ilaliani ntiovì alla vita j^ubblica^ cbc via via prci>dcvana 
parte ai comizi elettorali ed alle aatt^mblee politicLt!, del di&Hgio 
eoonomioo proveniente, in piirte almeno, dalla cuBtoaa o molesta 
amministrazione coatitnita al principio doirunità nazionale e 
mai migliorata, dalla scarsa coscienza che, in genere, ammini- 
stratori ed nomini politici avevano delle diverse condizioni reali 
in euL fii trovano la vuric purti d'Italia. Si ag^ititiga il ritf-gtiOj 

di coloro cbo le conoscevano^ fi. parlare alto, a fare coraggiosa- 
mente opportuni provvedimenti Bensa temere di offendere l'nna 
o l'altra Provincia, vittime d^an pregiadizio assai comune fra i 
nostri nomini politici, pel qnaEe essi aslen^onai dal notare le dif- 
ferenze di bisogni e di vita delie varie terre italiane, snppo- 
nendo che differenza Bignitìchi inferiorità. 

E di qui l'altro pregindirio di mostrare l'amor patrio col 
non parlare di qneste differenze» qo&si cbe, ancbe ammesso che 
siano segno d'inferiorità, non fosse più ntìle per tntti aprite gli 
occhi, gaardara con diligenza, provvedere con uffetto e eon 
energia. 

Inoltre la preoccupazione grande di far l'Italia non aveva 
permesso nel 1860, '61}^ '70 di studiar molto e di agire in 
questo senso, e negli anni intermedi alle diverse aniji?EHÌotii, 
e dopo il compimento doU'ultima sì ora restati sorpresi da nnovi 
fatti intemi o internazionali, e fii era messa in di,spar(e la cnra 
prima di txa naovo stato, il costituire cioè iin'ammiuistraziono 
conformo all'indole delle varie piirti ehe lo compongono. 

Piirova poi che dei popoli italiani si volessero dimenticare Ia 
vita passata e i rapporti nuovi con altro nftaionì, credendo in- 
vece che nna guerra^ nn mutare di forme politi<"lie H avesse in 
un batter d'occhio tM^sCanzìuUnente foggiati seeondo un modello 
unico priiaUibilito. Eppure del paaaHto per lungo tempo si risen- 
tono gli elT^^tti, eppure Tunità italiana s'era compiuta, meoire in 
tutto il mondo civile ai accelerava nna traslormazione notevole 
e varia di vita economica, politica e religiosa, alla quale i più. 
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griLTifli Stati non rimaneTano indìfforetiti e clic doveva neceBaa^ 
riamente fiLi'&i senliro aiicbe Ju lulia. Qai, per olire uie^ao st-_ 
aoìo, ai problemi avariati oho gii altn popoli civili più o menai 
eQìcflcemente *lafl]avano, si era lìata BParea importante., e il quovo 
SUito e'i orsi costituito epeoialmente in nome di un alto ìdGale^ 
diS'a'^o Ad nna acliiera non molto nnmerasa d'nomini generosifl 
i quali ora cTedevauo ubo si potesse eontinnare sempre per U 
Strada che essi avevano percorsa, senza tenere noi debito coTito 
gli osUcoli che si sarebbero ineontrati, e che bisognava beo 
conoBcere» por superarli a dovere. E gli ostacoli principali, 
giova ripeterlo, venivano dai movimenti manifestati in lotto il 
mondo civile (e di ciò ìu Italiu non valutavasi eouveniente- 
inente l'importanKa), o dai nuovi elementi che entrava.no nelU 
nostra vita, al pnalo di altri che scomparivano, giaccLù, ia g&- 
nere^ piuttosto che un accoppiamento armonico del vecchio e 
dal nuovo, si ebbe una serie di urti tumultutìri ed tuia Hostita- 
zìonv apetìso iioniutura, 

E quanto restava di antico^ amava nasconderai, perdere la 
aaa naturale diiioaoniiai mescolarfii coi nuovo prendendone le 
forme, non il carattere, e contribuendo cosi a ci-eare una con- 
fusione, di cui bisogna tener conto se vogliamo giudicare equa- 
mente gli ultimi M-inisteri di Deetra, i primi di Sinistra ed i 
altri ancora. fl 

Ma ric>n è questo il Inogo per insisterò sopra siffatte oseer- 
vnzioni e snpra le prove di esse. Bastino quelle da noi fatte 
a spiegare com« non ci asBociamo davvero ai giudizi che uomini I 
riapoltabili della gctiGraaione di Mordini e della Rnccesmva 

hanno dato au questi avvenimenti, e come non ci meravigliamo 
imparando che assai presto si comincìaese a vivere « alla gior- , 
nata n (I ). 

Torniamo al nostro raeeoiito- 

Mordini, stihbcnc avesse eonaigUato al Re il Ministero Cai- 
roti, uun fu eont<?nto della politica interna di esHO| ed alla Ga- 
mei'a si comportò da oppositore. Ma la saa azione di deputato 



Ci) Lotterà di Mordini a ETtor^Ui. Roma, 5 febbraio 1830, C<trteA 

GìorffsUi. 
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appan'vft Bcarsft. Era poco assidTjo alla seduttì parlamentari, e 
meiio ancora vi preso parte dopo cLe Ìa morte del padre, a,vve- 
imta a Burgu il ^0 lagUo 1879, l'obbliga a nmiiiiere di più 
prcftso 1 a madre malaticcia ed a curare ramiiifnistraKione del 
patrimomo ora passata intieraiumite a lui, À:Ldava speaao a 
Eoma, tralLencvasi qualche giorno, partecipavo, alle riimiDtki 
della Canierftj conversaTa co^li amici, ma evidenlemente senti- 
vasi «empro più a disagiu, provava ogai gitirno maglio il desi- 
derio di lasciare U vita politica. 

Qualche volta parlava alla Camera, ^^emprc ascoltalo con 
moltii daferenza, ed anche Iil qiiCGlo periodo alcuni bqol discorsi 
fecero molta impressione- il 3 giugno IHS'2 coiuiiiOEse l'As' 
aomblea parlando di Garibaldi, poi quale aveva eemprc conser- 
vato ntìd specie di culto. Con poche e aempiici parole osservò 
che per la morte di Garibaldi si asaociniio nel lutto ugl'italiaiu 
che vìvono in tsrra italiana *t all'estero, tuiti i popoli " nei quali 
più fervido è il culto della patria, più alta l'ammirazione per 
le vij'tu pubbliche e private, piìi viva la memoria e più intensa 
la latitudine pei aommi benefizi ricevjiti daj gr^audi rivendi- 
calori del diritto nazionale e dei diritto umaup conculcali «. 
Rinunzia a dir le lodi di Gfinbaldi; ricr^rdando tnntu notnini 
nuUum jiar eJogium, ed esprime la ecrteaza che i giovani negli 
esempì di luì o degli altri grandi attingeranno a tanta virtù cha 
basti a Si/sleneic degnamente il peso della ^lorioap ei edita n. 

Nella aLetfii^a wdata il Mordiui riferiva puro sul progetto di 
leggo col quale si ordinava cKe i ftinerali di Garibaldi fossero 
fatti a epeae pubbliche e che gli fosse eretto un monumento 
a Eoma(l), 

Pllivc rinascere alla politica attiva nelle elezioni generali del 
1882 fatte a scrutinio di lista, nelle quali riusci priuio nella 
Provincia di Lucca. DejÌ|;nato dagli amici come oi^anizzutorc 
dei Centri, in quoHt'anno e nel aucccssivo frequentò discreta- 
mente la Camera, acnza peraltro riliv> vare mai l'antico vigore, 

(I) Otto nani appreaeo puro MaidiDi rifAriva kuL progoltd di Icg^ che 
dicbJariLva la tomba é\ GarlbiLldi maimmeulo na^ìcniile In B«puito ulEe 
fortiiÌL-nfiujii dell'esiluurin iellii MAildakiiB, per le qLiHU CB.|irprH veui^-a 
HequlEtaCa dflpLtu Sratu- Cfr, J^ijhJiria'aenear»a^ii^uD l&82;3gÌu^o (SDO, 
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fihe forse ai allontanayfi nncbe per la malattia sofferta nel 1876, 
per gli anni cVio pnsaavaHo ft per le cere domestiche. 

Nella prìmaveru del 1884 ebbe da Depretis l'offerta delU 
preflìdenzn delln CELmcrn; la rifiutò per rflgiotii che rignarda- 
Tftiio la iLoinina del minielro della gaerre^ nia per non aitare 
la Hii9cfttihiliUi di ahri fofre dire dai ^ornali che Vofferta era 
stata latta dagli amici auoi, al deaidt^rio dei qn^li ntin aveva 
potuto aderire (I), 

N«l 1885 ftltti falli l'amaregg-iarono : U morte della, madre, 
avvenuta a Barga il 22 aprite, e quella di Nicola Fabrizi, età 
per tanti anni gli era stato, anzi che amico, rT^tcllo. 

SÉ dÌHtaecò piìi ehe mai dulia politicarsi dimise da presidente 
deirtlniotif? monarchica romana, ahbando»ó altre asEocJazioni 

gtalegit uu tempo carissiinej e aell'anno siinicessivo desiderò ri- 
tirarsi anche dalla Camera, mandando nel novembre addiriC- 
tora le diraisaioni, che il prRsidonttì Biancheri non volle anran- 
zìarfiT prefeLi::ndo invece di unire le sue alle preghiere degli 
amici, specialmente lucchesi, perchè le ritirasse (2). 

Ed anche questa volta cedette, paasandu sopra ajle ragioni 
di famiglia che gli rendevano grave star fuori di casa, ed ai 
motivi diverei che gii lacevano poco piacevole la vita politica; 
anchta perchè non sapeva adattarsi agli nei pArlamentan, i 
quali, a suo parerCj si andavano sempre più allontanando dal 
tipo che egti ae ne era formato. Certo il vecchio cospiratore, 
che aveva sompre lottato con paro dieinteresae in favore d'o 
ideale nazionale, in mezao ad amici e ad avversari, come lui di 
aolito presso a poco del medesimo spirilo, senlitasi n disagio in 
mezzo ad un amhiente che non aveva previ gto e che per eaiiB« 
molteplici si andava aempre più deliueaiidu come aopnt vedemmo* 



(1) Tjctlera dì Mordini a GiortjfUi. Roma., & nprile IH^. (Jarff Qiorgriii 
(S) 11 Prcflidcntc Bianchfìii gli sctiTova il S2 oavambre ]S^: u .,.Noii 
DBsere ammUaiblle, non eaterc posaìblle gIia j^ntoni^ Mordìni ddd fi^ccii 
parte del Parlauifluto [t^Riiìio. Il gjorao io cui mi doveese tocpart il 
diapiacerp dr AnniinEiAre nlla Camera le dimisBÌoDÌ di A, Mordinl, bareUie 
fcnebj p4^r me rultimo gioracr della mia vita paHnmcatare ». 

Lu Ifltiani, coi]Biii'7Hta nflll'^rcA, riordini, ù slatiL pubblicata nel JVit- 
niffTd Unieù cut. 
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Conaorvò con lutti gli antichi compagni baoni rapporti per- 
donali anche qaaudo non dc approvò la poljtica, ma invano 
Miche quelli che non avv^reava cercarono ricondarlo a\ potere 
o almeno a prender parte più attiva alla vita parla in su tare. 

Il i marzo 1889 rifiatò un portafop;lio offertogli da Crispi (1); 
invece Fedele allo mcmorits deJ pasanto, il 22 settembre dell'anno 
stesso pronunziò il diacorao coimneniorativo per riiiflugurozione 
del monnmeuto a Garibaldi in Lncca {2). 

E l'anno dopo alla Ciimera inviJÒ i *^o]|eghi d'ogni partito a 
Totar la legge proposta dal Ministero CrÌBpi per erigere un 
monumento a Mazzini in Roma, dimostrando tr che le aspira- 
Eioni alla concordia non sono ancoi'a spente tra noi, e che una 
favilla sola basterebbe a riaccenderle e a fore divampare come 
nei più bei giorni del nostro risorgimento ■ (3). 

Ma un meac più tardi rifinta nn'altra volta nn portafoglio, 
e a Crispi che gli offriva il Ministero degli esteri risponde che 
avrebbe aeeettato a ooiidizione che " non Atcei^ee più parlo del 
Governo Alessandro Fortia, che non gli pareva ancora intont- 
mente passato alla monarchia » (4). 

Mordini, che da repubblicano unitario puro era divenuto 
pian piano monarchico e monarchico temperato, non poteva 
c«rio disapprovare chi eogoiva il buo esempio. Ma fra se ed 
altri credeVA di trovare una differenìta: egli francamente, senza 
riaetve, mettendosi anche in lotta con amici provati e cariasimi, 



ff) Uifth^ ìH lettera dì Mordini a Criapi. Koma, 4 luglio 1389. Arti. 
Mardinì. 

(2) I giornaU dvl tempo danno dì questo diacoreo d(>L tiasBUntL piut- 
toBto vaghi- Che io mi pippia il dìicorBo Intero uon fu ouii »tampi.t<3- 
PertODfi inteUl^cnti n narìn che ndirono Mordini mi hanno raccontato 
che ogii parlò con giovanile ardore, ricordando a larghi e ft-'Ud tratti 
la vita di G^artbildi, mfltCqndo in luca epocLalmente il ino dmiderio 
dell'unita e mdipflddflu^a dltulia, por LI quale era. proulo a sacrifìfa.re 
tatto. 

(3) Ani parinmrntari 30 mitTKj 1890. 

(4) LffSera di Criipi a Montini, llttmi, 19 maggio 1B30, Minuta deUa 
ntpoifa. lEoma, 20 maggio 1890. Arch. Mordini. 

Ctr. Palamsmcbi Caiai'i, À. Mordini mxndo un carteggio intdilo, la 
Biviiia d'Iiaiui, a^ttemhrB IIK)?, pag. 4.1U 
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aveva iimUla opiiHuue, qajiiitlo una lagju& evoluzione Jel su'} 
pensiero a \e condizioni del paede vr^ l'avevano condotto; eenzu 
aapGEturv jier farlo ua'occuBivn*?, diremo co^ ofi^uialij. À3tri, 
Bccondo lai, era troppo timido nello sne d[chiaraKÌODÌ> o tn^ignri 
Tacova riaei've che a lui non piacevano pui^to^ 

Diffcroiizc di Ifjmperam^intOj differenze di età, differenze di 
Ambiente spiegano molto: dire di più è ìmpcsaìbile in qne^t'ni- 
tima parla del nostro lavoro, che per le ragioni addotte desi' 
deriamo tenero nBgi'indicali confini (1), 

Al principio del 1891 è di nuovo cercato per una crisi nii- 
aiBteriale die fìi risolata dopo lunghe trattative, nelle qnali fra 
altro KL diHcuase delle spese militari con (criteri di •^titiUa eco- 
nomia, Hordini obbo colloqui! con Gh Gioliiti e con F. Martini; 
talnno pensò di affidargli Ìl Miniatelo dpgli aff&ri esteri, m> 
egli oppose un rifiuto^ che fece mutare l'indirizzo d.elle traila- 
ttvp, e condusac al Miniatero Giolitti, 

Ormai 1a bus carriera p^rlameularo s'avvicinava a termine)? 
Mordini la chioec con un l&voro che gli procurò dolori e nols 
infioit'?, e che gli permise di far ammirare ai giovani la fibra 
Q l'equanimità della generazione •= cbe aveva fatta l'Italìan [2)> 
Intendo parlare dell 'in eh ìe ala aulle Banche, fatta da una Com- 
misaioue, della quale, venerando per l'età e perii suo paasatD, 
stimato por la acrnpoloaa onestà, fu prci^idenlc e relatore. 

Aveva più volle rifiutati portafogli di Minisieri JmporiaillÌ| 
avovA desiderato più volte di ritirarsi dalla Camera i>d ora tjy 
cettava l'ufRcio più grave che gli fossa mAi capitato dopo 11 
pro-dittatura della Sicilia, la quale per altro accettava quando 



(1] QuAlchf attuo dopo Mordini dsprflDBe a Re Umlierto vivacomjdi- 
cenzB per !'ftc<^ottursi di alcuni iu^ulitari alla moiiarchiti, msi come avcTi 
Bcritto primH. a Ciiapi, aia ripetè al Principe dhe eeaì tvce\*hero dovul» 
p n^ are alla man&rchia con riflolatc^za e compiore dflL fatEi, come qolevBDQ 
nitrì anticUi ropubblicanì: Correnti, Viacon ti- Venosta, Criepi, Mordini, eco. 
D Re, uaeatanilo, dìst-e pnralc di lode per q^ueati uumiiii e i dopo hrt\B 
panna fioggianie: Oggi flono tempi diversi i. MoftniBl, Nole^ Udiena 
reaie dei 24 dicembre 1S93. Arch. Mordini. 

(9) Letfara di G. Bt^vU^ a MurdluL Napoli» 24 aprile 1S93, Ari^. 
MordÌJii. 
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era neim pmuvzza delle sue fi/r^e e uouaapeTole Ji «.cquistar^i 
gloria ed onori, mentre l'iiltìnio nfficio veniva in tarda otà a 

luij persnaso di tirarsi addoaaa ana grande fatici e il malumore 
di tanta goDie, non più atlaccatu ad un [e^iine, contro il quale 
egli aveva oombatlato, ma, in gran parte almeno^ aostenitrice 
di quei principii liberali ebe formavatto puie il suo patrimonio 
politico. 

Qmndj si comprende com'egli desiderasse d'essere dispensato 
dal portare un simile ppBo e ei eomprcEdc paro il [Sacrifizio 
che fece accettando, allori^hè sì per&n&sej o almeno fipprò^ che 
Titilegritù del cdrallunj, i'iudole eonoiliauLu, lo spirito equ^iLLime, 
gli avrobbero permesso di pronunaiarc una aentcnaa capace di 
eliminare ogni sospetto e di rendeie quindi pio stimato il Par- 
lamento. 

La Camera Approvò l'inchiesta il 21. mario 1893; quattro 
giorni upprestio il presidente della Camma Zanardelli potf^ uo- 
Btitnire in modo definitivo la Comtniasiono cofti; Antonio Mor- 
dinip Alessandro Pateruostro, Ceaare Fa^ii, QiovaeLji Bovio, Cle- 
TTiente Pellegrini, O-inseppe Sineo, Qiftoforte Suardi. 

Dopu alcuni mesi di lavoro penosi^aitno, il 2'ò novembre, la 
Commiesiono, per mezzo del aao prcaidontc e relatore Mordini, 
presentò U relazione^ alla qaale segui a breve distanza una 
crisi ministeriale (IJ. 

Qaeata veniva risolta da Francesco Criapi, che ofiTri a Mor- 
dine il portafoglio degli affari esteri. 



(1) Per )b ragioni più volte dette 
rÌ4uUu[i il^Jrìnchieatn.. S]iai:ìalincntfl 
doTuvn prevedere l'oblflEÌonc cha udh 
storia del patriottUmo, alljisaLidità 
tUEioni libfirp ", K aubito nepose: ^ 
Una pa^^Hni neccil&rfì dì pfìnslM'O, di 
errori intorni n malevalcmo Htraniu 
il diritto iUliuQo. 

tt II credito li iLlImeata di lavora 
pieni di aoapQtli. 

" L<9 iiitìt azioni liberta lì bvo1j;ddo 
cbu cbiedoiia il Vero e uomioi cbe 

Atti parlami nUt ri ad diem. 



non possiamo eainn nell'esame dal 
il relatore, come vecchio patriota, 

B«ria inchiesta avrebbe not^iuEu ^ alla 
del <Tedi(o, alla atabilìtil delle ibH- 
IjH fttHriji dvl iintfro pB-IrlGLtìifniD A 
craiAmn, di ungnc, che, attraverBO 

re Donaai^ra perpotao fra lo naEÌoni 

e di onore, non di intrichi dì flilenEi 

deve sorgono Parlamenti s popolo 
[]ie Jo dieoLO H. 



t 



Mordini rìQutò, e<l unzi espresse il detideriu di ritirare 
Doropliìt'bniGJila djklU vita poIÌiic;a, rAasogiiundotìi a tostare uIÌu 
Cameza fi:io alle elezioni R-eneirali, solo percbè pregato Calda- 
mente da amici uariBsimi. Era stanco da un pezzo, lo sforzo 
fisico □ itìo]'al« dal l'in chiesta gli facevano pm che mai de^idf- 
raro il ripù^Of u le co^b udite u 1^ cone vedute; duj-mite Via- 
chieata^ Q che forBe i Lettori della relazione pabblicata po^^na 
giudicare diverKamente, no» rendevano a Ini punto gradite le 
salo dì Muntecitorio (l). Perdette il bqddo e Tappctito e puit 

cosi diro ginatamente che la salute l'obbligava a ritirarsi f3> 



(1) Pochi masi priiDb che mor^Batf. e pt«cÌHtDieiite 11 7 di aprile L90S, 
gli ripEtal itctn pr'^^^ivioiLP iinK dooiBiidu eh? altie vnltR fatta in inodD 
pi^ rigaardoflo e generici? era rimaata sGnza rUpòata: Perche abhaniioDA 
ì fedeli elettori di Lucca che l'avrebbero aempro volentieri rioleCto ed 
ai quali anohi? lei ^ timaito tnnlo ufTevionata? Mi rispose preeso u p9t& 
in qneBtì teimìpi: * Il Collegio di Lucca nim mi dfìtte mai diapiaMf:, 
ma dopo ch'ebbi preB^oduta la CommUaioDe dei Sette, non mi trifvai più 
beile H-lla Cnxpera. Dover colpire sinici dì tnati anui, rompagoi dì vrmi 
fa doloroso. Perdoni il sonno n l'appetito, E pni la corrnHone del 
^omilifiniQ italiano mi turbò moltisaitae, £ vero nhe bieoi^nerebbo re- 
■istere Qoatro la carruziotie^ ma occorre ancbe vi^oie Ijaìcd: ai puA » 
40, a TtO^ n tìO, nuche a Gb anni, ma non quando cL pi avviciua agli BOk- 

{^) In pubblica e in privato addusse queste ra^onì agli elettori tì 
agli umliì- Ad lido di questi, il afinatore Peiri, Ìl 35 gennuio 1S9& scri- 
ve va da Marga: 4 L'et^ cLeBr fa aenipre più grare e la aalute che aempre 
più ai va indehnloDdo sento che mi renderebbero impossibile r^aBÌdoii 
attiva co m partecipazione ai lavori pula mentali— 11 giorno dal rìllTOt 
pBr quautfj poHBii di>1t-r'^ i! dìataeco dn anticbe pTedilflUo caiisuetudiiu 
B da fi'doli, costanti amicizia, è tenuto anche per me, Non gi& il diefll- 
mulare, mn il riconoscere con frantheiza certe DvceeEità ò obbligai di 
galantuomo v. Carie PeItì. 

Naturj^l mente alle ragioni di salute non tatti crcdfttera, e noi sap- 
piamo che qucfltB non coftCìtnivano la raglonE principale, e del reato 
ogii BtoasD In diflsfi a ptireccbi primp cbe a noi- 

II Bfìvio da Napoli ri S marao ]B9a gli tcrivov* di credete che il ri- 
tiro si dovesse ■' più a boobo di dis^fto che di atanfhezza «^ e aggiun- 
geva; 4( Facciamo largo ai deplorati,., ci HarA di eonf urto avere tenuto 
il mandato senza mala fede, dcnza odio, aen^a aHarì. Sarà h. mq pura 
di conforta avorvi molto canoQcmto e molto amato *i. £ Uordini rìapoa- 
deiidcgli d& Koma TU marzo acrivava che alla Camera i richiedood 
Dcmini rcjii^Efnti alla fatica fisica ed alle spesao troppo forii HEosae mo- 
rali K, Arch. Mordini. 
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Qiunte le elezioni generali del 1895, una vah&ra preghiere 
di aulici & farlo deaUtere dal suo proposito (1], Si ritirò n Burga 
o all'iiEcico Petri cho sai ficiro del lSd5 si dolc7a ddle con- 
dizioni d'italift e &i laraenlava che questa non gli avesse Aperte 
le porle del SenatOj riepondevji: " Se per ra^oni di età siamo 
destinati n vivere principaimente di momorie, noi dobbiamo pre- 
gare nondimeno che nel buio sentiero dell'avvenire ci sia 
sempre ài scorta nlla mente nn raggio divino di spemnzo 
e di feJe «. E ciuaulo :ìI Senato oaserviiva: n Quiiudo ritiunziai 
alla deputazione politica ne punto né poco pensai che per eosif- 
fatta risolnaiono ai sarebbe achiaaa per me la porta del palazzo 
Madama. A qual tìne pensarvi del reato ? Per il bene i^he avrei 
potuto fdre colà? Questa non era idea tale da entrarmi in testa. 
Ovvero per EodiUsfa^ione personale? Questo concetto non h 
mai atflto il movente dalla mìe azioni. Dunque me ne vivo 
C[uifìtamen(e nel mio paese e mi basta n (9). 

E sincere erano le ^ne parole che £cnveva mentr'era predi- 
dente del Consiglio il Crispi, Quando nel maggio del 1896 sotto 
IL Mlnii^tero Di Budini si parlò di nominarlo seuatorei e^Ii, sapu- 
tolo a tempOf rinaci ad impedirlo (3), Il 2Ò ottobre dello steaao 



(11 Dn ugni p&rte della Proviudu eblm prngliiflre dì leatare. NeirJrrjff, 
Mordini al con&erVEtntk molte lultcTo cho ti ts.E&omìgliaDo neirceprimcrv 
gli etVBSi it^utimentL di TRuinuirìpo, come tra le carte di qu^cfli !iniÌQÌ 
aOoi, thfl rrip la bniinfi fiivorife, ai trovnna diverse lerture di lui- Fn 
qn«ate notevoli duo scritto alTiiw. G. Giuvotuiini del iSorgo di Lucca 
il 19 febbraio e il 22 mmrao IS^h. A GìovildiiIpl cbc Hncha pei bud d«- 
■ideriD era stato pi-t più l'-gtalalure dcpiitiito del Borgo e clie^ qui e a 
Lucca era Aaaai conoacitiCo, scriveva le notfì rngionì di salute e di Qti, 
■parando che la parola di Giovnnaiiii avrebbe contribuita h far DeaBarfl 
le idaiBCeiiae di chi lei voleia lujcar depnCbtd- Corte Giattannini. 

[2) Minuta di leltera di Mardir\i a Pttri. Bai|^u, 2 dict-nibrc 1S75. Arch. 
MfirdÌJiì, 

(3) Saputo eia un amii.'o che Di Radiai voleva proporln il "^23 inig^iu IHÌHì 
git Bcrive di non Tiirlo •« perche io nan potrei igfisreic con queU^iuBi- 
dnilA the il dovere tii: Mederebbe al lavoto doll'cininonlc MoBeoso ". TI 
V Ljluguo Rudlnl se D^' uioirra dolente, e il B Mordini replii:» inal£leu4o 
Eit^tla BUA prpghioi-H, coBÌ[?f-h^ ]Hfr Ì1 maim^nto ICiidinl Inaeia tadere In 
coBan Arch. ^for^ìi1ìi. 

Il rifiato m-a. logico, date le note idee di MotdlDi, a virimaue?» e»tiauea 
14 » Ro-n. 
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anno U nomina gli giunse improwisji, mentre credeva che 
dopo il sao ritìnto non se no s&rcbbe fatto rnilla. Se no dolee 
hbs&ì eoa Di Kudiuì, appena ne leasA !a nolizia nei giornali il 
2tì ottobre, o sperando di nrrivare in tempo riDnovò enbilo 1& 
pr^fcliiera già ftì-ttft nel maggio. Ma DÌ Rudim il 90 ottobre gli 
riepoE^ clte U nomina eni dovuta al « desiderio aniTersalo •■; 
ed tìgginngovn.: » Mi aco manichi,.- ma non privi il Senato d*!- 
l'opera stio- Sarebbe mi profondo dolore per tutti e una vere 
amarezza per S. M, il Rq i (1). 

S poclii giorni dopo, ricevuta la ccmnnicaTiit^ne jz;o vernativi, 
nellA risposta dirò cosìuf^ciale, riuordavn che te ragioni addotte 
npl maggio dncaviinù sncorn, ma cbe dinanzi alla firira reale 
doveva raase^areij e in lettera privata ai:riveva: i- I^tisei L'he 
le dica cìia la dolcezza della fraac non cambia punto l'amarra 
dflla so^trtDZa. Lei non lui lia U^attato da ntuico come dii;^^ 

di essere, e del tiro che mi ha fatto mettendomi di fronte a\]ì 
Grma reale io me ne Eono avnto inolto a male v (S), Lo sttsto 
Bcriveva pretìe'fi poco al senatoi-e Codionchi, membro dtl G^ 
vtirro. All'on, Gianforto Suardi riciìrdava d'aver i-ifinutrt li 
uoniiua a aeiiatore anche quando gli veune offerta dui Lnitu 
e da Sella, e ripeteva che Di Radinì, ben conoscendo Ie^ sue idre 
in proposito, c.o\ nominarlo Vavevn •» trattato più da arvereariu 
cho da amico personale " (3). 

Per qnalelie tempri stette lontano dal Senato, poi couiincpA 
a frequentarlo, e pre^e )>arie fino al giugno del 1902 ai suii 
lavori, per quanto U tarda Plà e la uinlferma salute glie I* 



qualnnqup coosldcranone relativa al Ministero allarn in carÌG&) BebbEni 
qaalchfì giomule dicfinae il contrario, Hm^ntìto naturai mente ila Mordici 
QaflHti rassicurò pari; in propo^ita Pan. G-iaaforCc Soardij già ?ui rnllf^a 
nelU CrjinmfBBÌontì dei nettn H ftmii:o dd Di Huiliul, Hcrivendogli da Min- 
tecafiiiì eh? Il buo riluto ^r& i^ entruneo ad ogrji consideraziDiie poli- 
tica V. Montecatini, b luglio 1891). Carle leardi. 

(Ir) Z^Uera dì BiAdinl a MordinL Bomai 29 ottobre 1896, Archxv^i 
MordinL 

(3J MintUa di htttre di Jforrfiaia DiRttdiatì. Birga, 18 novembre ISift 
Arah. Mordiyti, 

(3) Lttfera di Murdini a G. SrtardL Laccai * novembre 1B96, CaU 
Suardì. 
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conaeniiTAno^ e per l'nltJroa volta nscoltato coti deferpnzA Hai 
BUOI collt-ghi parlò il f?3 lUHggio per diesipBje uà equivoco 
nnto daranlo il proccaao Mnanlino, cho allora fnccvjiai a Lucca, 
equivoco cbe avrebbe potato nULicere alla oueEtu e gentile città 
dei luì per tanti anni ra[' preseti tata alla Cornerà (1), 

Coito gU ultimi anni della sua vita non fniono i più lieti 
per ritiilia. Egli solova parlaro cogli amìcri della decadenaa a 
om, A BQO credere, aasistcva^ faenza peraltro incrripnrne, come 
bì suole fare dai più^ un partito polilicoi un Mini^tenj e simili: 
diceva ohe la colpa ora un pò* di tatti, ma poi TnntaTa volen- 
tieri discorso e preferiva parlare delle ro^ee speranze nei de&tmi 
futuri d'Italia, 

Ad nn banchetto il 13 giugno 1897 otìfertogli da an centi- 
nato di SUOI concittadini nella Corra nativa, egli ricordò Tldeale 
giovanile^ qnando avendo ^ nel cuore i precetti di Mazzìtm' gli 
apparve l'Italia come Boatriec a Daote nel sommo fulgore della 
sua gloria o colla folta corona intorno àci 6g]i cuoi saliti 
all'immortalità per virtù d'intelletto sovraLio o por martirio -, 
Col tempo «il desiderio venne man mano a coninienBumrEi ed 
a mettersi in giuste proporzioni colla reahà delle cose n , pnr 
rimanendo grd^ndioeo il programma appena sbozzato, ■ per colpa 
fi per orrore *JogU uomini, me. compreso, che recito contrito 
il confiteor f. 

Ma non dispera affatto dell'Italia neppure in quei giorni 
certo non lieti, in cui ]] ricordo dei recenti fatti d'Affrica e le 
prooccupasionì dclU politica interna lo rendevano assai dolente, 
fi con parola viva, dominando i conimensAli coll'alta od eretta 
peruona e collo sguardo animato dal fuoco delta sua gioventù, 
coiiclndora: « Italiani, abbiate fedo nei destini del nostro 
paese come i Romani U ebbero in quello del loro. Ciineellare 
lo incipienti^ ma pur eemprc pericolo&c dlvibioni inteeùiìo, fate 
rinverdire quel fiore della concordia dalla virtù d]^^na che 
ahbcUi e poetizzi> l'Eirduo cammino da Xovara b Roma, deli- 
Ili-rare con senno antico in pace^ operate e pacate umana- 
Tuente in guena e avrete in guiOeidcint: il ^nceet^Bo, la fjima, e 



(l) Asti parìnfnentari ad dùm- 
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Ia poteuza. À qaesto punto mi puto sentirvi dire, o &mìcì c^nri, 
che io sotiu oruiDfii uu uomo di altri lempi. È vero, è veroj 
lan jfcpjmDto \\iir quchlu lioiiosco i segni lìen'tìJilicH fìaninifl e 
grida come w Josul d^au mezzo secolo pia giova-ue, ibrida eoa 
toRii l'uDima: sit aw i bicchterif amici, viva la gremii Madre 
uoslriij vivji l'itfllia! ■ (1)- 

Qiivbte pai'olu ili boci:a d'jLltiE, g^eciiahuente dì giovani, 
avrebbero forse grau Bapare di retorica: in bocca di Mordini 
erariu l'i^i^pi esHioui^ ^incuru di hrjiitinitiiiU reaimtiitle provati e uhe 
avevano ispirati gli atti dollu sua liiii^a vita... Dii^ono gli acet- 
tiui (ai^rivijvu egli Lie auoi più laidi a Re Umberto) cbe gli 
u^ttiiiiti della mìu generazione non banitQ £Aputo mai spo 
gliurrii dui difetto delld. relori<!n. Invece il vero è die faniiac 
Emupi'e schietti aenz'artifiGio uclla niantfQstazicjJie dei uoBtn pen- 
sieri e dei nostri aeotimenti, E fummo poi seriaineiit^ poailivi 
ed utilineuie pratti:i cjasudu luvorammo percbè la mouaxubia cD- 
BtJlu^iuuuU d'Italia vunisae a cod dire ad incarnarsi nella mil- 
lenaria CaBJL di Savoia i (9). 

E con questi pensieri giuuEe al termine di sua vita, il 14 loglio 
1902, a Moutopatiiii alto, nel villino del prof, GroccOj del quale 
era uapite Qì). 



1U TaEgo qaeate parole da uao «ciotto dd Morcltni fn vuì e^li notn 
cttì it dÌH4^orfli> fu dfL luL sLeBbo rÌG^jatruìto dopo, £ pei- duI ugaalmente 
interessante esjiraiio Opnrit ann ed e^primeoti; r.on parole bliq Hcntimenti 
oho moiti gli Bontirono mamfostarfi sino agli ultimi tempi dt sua vits^ Q 
eolla ateniio calore otto giorni prìmm di morire in un buncheUo cuìpri»? 
pKvte al villino Gvocc^ n Mnutgcutìiù nel luglio dfll 1E>US. 

(3) Minuta di lettera di Mordhi <id Umberto L Barga« Il marziD 1900, 
Amìi. ÌHordtlli^ 

{S) il giorno etiEBi il Sindaco di Lucca, dott. cav. GiuHo I^ippì, ao' 
nanaiA ai L-oaciCtadlui la mj^ita dì Mordmi con parole felici, oa^ervandfl 
chrj ritalla aveva perduto «^ il forati patrioUii, rìpul^uu statLata » a LuDCl 
■ il gonio tutelare ", che la gsntile cìttk •* amava con ajiiore dì padrd 
cho tuidava eoa alando giLTTuuila ■. 

Nul giorni BUL!<:giaivi Qbbi:ro luogo i fiiuErali a apei^e dello Stfkto, eU 
tlttMJJujinjFi di l^iiLcu \'. diillit l^i'o^'ini'ia vi Jici:nrbtì nuiaeruda, T\ [ras- 
porto doila Aiiluu da iMijijtecutvai a Lucca, ila Lacca a Bai-g» o. di rjui 
alljL villa di ALblano detu motiva ad affettuosa dìmoetru^inni di Intta 
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Negli ultimi anni, spocialmcnto d^po i fatti del 1898 e l'oslru- 
aiouismo del 1^0(1, ^ì era più cIip mai dfsgustflto della yita pub- 
blica cho non gli parerà mi^liorELia per l'iiichieBl^ sulle Banche, 
Ih quale fiveya tanto contribuito a reTiderp;lì poco pisc*v<^le la 
viti* parla meiilarf?. Manteneva, è vero, fiduciii nelL'avTsoiro 
d'ItBlia> che egli voleva unitft> indipendente^ liborOj ordinata, 

mn ogni tanto sembrava dubitare eh* i nuovi uomini, politici o 
no, facessero di tutto per diHtrugjjere o p«r allontuuare l'ideale 
cui avevft dedicati gli nnni migliori della snn vitH. A Im, 
come a m<jlti della aua generatone, le queatioid sociali che 
affaticano ì tempi nostri Forae non apparvero nella loro vera 
luce» e preaero un caratttra politico di uolore oscuro, cbe gli 
uomini i quG-li oggi dirìgono le ma^se nulla fanno per chiarire. 
Si coulinna a parlare di politica nel senso vei^diTc della pa- 
rola^ mentre si lavora soetansì ni mente per ben altro» s'insiste 
anllft forma, mentre vengono cambiando in modo tnmnltuario le 
condizioni reali del paese, si g'iudica secondo principii di libertà 



da patte del Comuno o degli abitanti (kl paasQ dove Morcliai era uato^ 
Non icaaL'itrouu l^ttertì^ LeUgiunini d'Hutorità e ài uGiniui paUtiE:! aU& 
fitiDÌglia ed ai municipi di L^tccK e rii l^hrga, inn i inatile parlatue trat' 
ifliidoai di coot? che avvengono di soUlo oemprc per lo morte di quftlaiftBi 
uomo iudigiio. PiuHoHto devoaaì ricord&ri: ]e dimoslmiicini di privati 
citiHrliiii nd anche di alcLini uomini insigniti di pabblifi uElk-i, chi in 
questo momfmto non ripQterooa Ifl solito ceHiuotiie di prammatica, ma 
udprVHsuro un tivù isbuciraouto di grailiadine e dì rairiuitfrico^ 

PtìL virlontà di dittadiai, col floceorao fIiLAn£Ìarm ili municipii e dello 
SUCo« H 27 agosto ViQb fu iniiUguralo a Ttarga, con dd dÌBoorso del 
prof, (vicivaouì PnacoU^ un momiioeuto dì Mardim, fiitto dallo Hi-uLtor< 
KiiITacIIo Ri^matielli. 

Akriì onorande ai fACnuno a Luccb, che lo licnrda sempre, come ti 
«^primeva nel cituto mAnifi-aio il Sindaco >• esempio petfotto di quanto 
VI può PBMre di bu^na e di gmade ". 

Hordini moriva quaBi airimprovviio pf r nn accfuso agli organi reapi- 
raLori Bra partirò da lloma alla Gnq di giugno, quasi nmecao da di- 
sturbi Hvuti durantB rinverno. Era pieno di fcrm rehitivunn^ntB alla biui 
cìk'-, diritto nell'atta o £ufl ataturn, i:o[lWcbio vWci e ppneLninte, por- 
tavu notevoli lo tmc^ole doirantica bclleeifa, chfl avviva dcatala vivanm- 
miriulone nei auoi Rovani anni- Riguardo a queata cfr- Fantaslo, A. Mor^ 
riìni nel gìoroaU il Funfuttn, SS aprile 1676^ 
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che molti non com]>reikilona e che in ^eneve non «^ompre^ero 
bene neppure i padri loro, pur arandoli gridati a pigiti poliuooi 
nelle dimotitrjuioni o limali difesi coprii i campi b^tlAglin, 

La dasae dirigeate, s. cui ftppiirteuue il Mordini^ aiut&ia dii 
ftvveniuifìntL mtemazionali giunti a tontpoj esercitò &u1 popoÌQ 
per multi nani tiuaziuMe eEcnucaeiZUin, di coi questo non ai riae 
C'unti? del tuttOf e iunamoruta del proprio Idealej Baerifit^aDdu 
yacGf soelJinzer spesso anche la vitn, dette nll'Ttnlia un ordi- 
nrtmento, i^Lq non poteva Eod disfare compltdtttmeute ai bioO^i 
di milioni dì persone^ le quali, ancLe se interrogate, noi» &rwb' 
bero saputo dire con precisione che i^osa loro occorresse. 

Le dottrine più o meno nuove, in gran parte venute dal- 
l'esloro, e il manifestarsi rude, o no, con forme antiche o DUtiTf 
di reochi biBogni, dovevano su questi Dilloni di uomini pi\h 

dun'e il loro Efietla e creare al giovane Stato difficoltà gravifr 
eime, nieuirtì iucarte enktio le bn&i della società |>er mulLi 
ragioni, fra cui la voluta e subita distruaìone di tante OcrM 
che noQ era facile sostituire. I fondatori avevano previste di(- 
ficoilà di minore importanza e di altro genere: non avevjmo 
potato discernere quanto atilla formazione e accettazione dì or^ 
dinamenti e di leggi si duveese al cullo entui^iastico d'u.u'id«a 
© jiLl'eaempio alranieror e quanto alla ronoacenEa del biso^i reali 
del patise, preoccupati soprattutto d'impedire qualunque ritorca 
del paaaalo. Forse credcvana che i rapporti, di aolito coaì bnofli 
fra le varie classi sociali italiojie, che Lauto colpiscono lo s!rt- 
niero (1), avrebbero preparata la contentezza generalo, da con- 
seguirai intera, secondo essi^ coli' applicazione d'una sommi 
detenuinikta di dottrine liberali^ quasi che i popoli foaeero uau 
tela iramacoltìla, sa cui l'arliata dipinge liberamente le creaBÌoiii 
della sua faitta&ia, e non piuttosto un intricato miscuglio d'ele- 
menti avariati che vanno sempre rinnovandosi in continao 
urto fra Ìl vecchio ed il nuovo, col frequente infiltramento di 
fioaUnze eterogenee. Talora bi riesce a dare nua forma dote^ 
minata a questo miscnglio, ma poco dopo ci si accorge che 



(1) CSt. V. D. FiainBa, lùilian und Itaiianer. Cap. ili, p. 369 e se\ 
Berlin, 18&^J. 
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Ih forma, ai acrepoU, e b1 screpola HOprattutto perchè II inae^ii'O 
non seppe o non potè tenere nel debito conto gli elemooli di- 
versi dei quali dovette comporre l'opera et]&. E allora eglj, cLe 
ìtLiìio a.v&va. lavoriLto, duffre vedendo compromeedo lì suu lavoro; 
amandolo tanto non può credere, no, che debba perire, ma nep- 
pure ha il tempo e il raodu di fura mi nuovo ehamo dt^gli ele- 
menti che si aggiunsero agli antichi, eaaiue che gioverebbe non 
per diatraggcre Topera fatta con tanti sacrifizi, chn sarebbe 
follia, ma per correggerla, per riayi]|orirla oieltendo In ormonuL 
tutte le parli, dì cai deve logicamente esser coatìtuita, 

CIÒ ohe dissi acceiiaandc a T»rJi Ministeri del Regno d'Italia 
che mi flcmbrano di solito mal gindicati, e in bene e in male, 
deveéti ripetere per MordiuJ. Dell'opera aua parlerà chiunque 
voglia Bcrivere la storia del Risorgimento italiano, o i documenti 
da CPR meccolti e il metodo seguilo nello studiarli gioveranno, 
^pero, alla preparazione di tale storia. Compiuta questn^ la filn- 
tazione dcirimportan^a di Hordini sarà facile, ed io m'augnro dì 
poterla agevolare pubblicando preato [larlicolari monogcafie che 
ho qna e là acccanatt^. Intanto Sno da ora, non come conclu- 
sione, di cui dou ha biaogno il colto lettore che mi ha seguito 
nel mio lavoro, ma come doenmonto per conoscete meglio le 
aspirazioni di Moidini, aÈpiruzioni, cui sostanzialmente eorri' 
spose l'opera i^ua, trailer! v-«t'ù l'iscrizione, che, eòf^gueudo II suo 
teatamcnto (1), è stata posta aulla lapide che copro la f^na salma 



(1) Il tedtamflDto olografo ha lu data dol SG mano 1900^ ComìDQta 
u 3#uiiJL fispetlutf rultima oru iu cui rMuiaia inia sìa cliiumatii ■ tor- 
Dare ]L donde venne ", F, tenninii dopo le diaponizìo^j jiArticol^reggiiite 
ci>l raecDRiaDclatfli b.ì figli (Leonardo e Xiaa maritata Dantoni) d'iiitcn- 
àerei airamìchevolti e di cbimuire come atbiUo l'iiuuca di famiglia 'lot- 
tare Balvo Salvi, ove Buigaua couriaverale. Lnscia numeriyBi legali ad 
opere ptG, ai ooatadiai, ai cervi, taceoiaanda al figlio di cosEervaro eoo 
cura lo gmarìglia contarnato di hiillanti d di smeraldi duuuta •• alla 
compLautH iiiìa mo^lio Anmlia da Re Vittoria Emanuele LI p, e giA ap- 
partenuto alla mogEie di i|uefito. Gd^Ì anche i riti atti di Oatibaldi e di 
Umberto U il calamaio di motullo Joruto usuLo dal Gonerak a Paltjrmo 
nei 1860, u i] porianij^ari ehu Vittorio Emanuele usava portate negli nl- 
tiroì tempi della vita ana e ohe mi fa di^uato da Re Umberto COmfi ri- 
corda di>l suo gran goiiitore :•- 
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Belli dotile c)ii«»ettA ili Albiiino, accnnto nlle tomba dei gr- 
nittji'i detk izi<.ig^tie Uil'jltJi; 

ANTONIO MORDINI 

KATO A BAHGA IL ■' GIL'CNO IB^^ 

MORTO (i MUMTECàTlNI IL ti LUGLIO IKS) 

COSPIRI^ COMBATTÈ OPEIIÒ 

OOUB PERUIHBRO LE FOUZS, 

MTSORT DKr,L'*NIMO 

PBU L'lMIIlPBMJB>rZA LA LIBERTÀ l'uNETA 

ii'ttalia 

Non volle che BJ ricordasae l'opera in vantaggio di Barga, 
ctfì &mò di figliale affètta e dì Lucca per la quale lavorò sino 
agli aitimi momenti di sua vita, difendendo [a [proprietà dello 
ane acque^ rantononiia del ano più insigne istituto d'educv 
sione, il migUoraiuento o la coistnizione di strade (1). 

Egli difese la terra e la provìncia nativa, aiearo di difen- 
derò la giustizia, sicuro che gli interessi di gg&o fossero ccm- 
giciTiii agli interessi generali d'Italì/i, ma non volle che di questo 
lavora hì pailaesoi proli ab il meo te desiderando che rimanesse me- 
moria non di stti elio nn cittadino anlorevole pnò compiere 
in ogni tempo, mu solo di quelli che eflclu^ivamente potÈ com- 
piere la ana generazione per virln di nomini e per fortnnji di 
ctrcotìtanze. 

Ma n inntile coniinnAre sn qnento; i lettori da loro posaono 
fare tante nScsijioni che vengono spontanee. Io li prego solo che 



(1) Bflrga e Lucca grande m^nr e amò, e fino dsJ 1&Ì& dt^lla pdma, d«l 
1B48 hi poi J'enLrsmlii hì ocj^u^li cnn affeftn di ^gliD, e con diairterni^ 
di gafantunniri, an^pendendo^ bb coti puA diraì^ Topcra bus durante il df- 
canne osilio. Deputalo dol Borgo di Lucca, coneiglierQ provinciale dal 
Dativo mauda menta, vi^naigli^ti^ ed aa^eseore Gomuiial? di Bargu, depu- 
tato di Palermo, di Correggio e di Lnrcn, pt^fetr^o di Njipolì, in uUiina 
BCEintorc d^l rs^Ot qunndo gli parvo ciie gli intercedi di Lucca a di 
Barga fopsoro ^ustì ^tranj aro ente li difcBB. E chi Bi occupa di stoiii 
lochila potrebbe HPrivsrH an questo tìrgomento Un volume, che sarebbe 
□□ cootribnto notcrrile alla storia doirifltTUEiDnD^ della bonefìo«ri£D, d^I- 
ramminiBLrasionc, dallo indudtriOt doL Uvorl pubb1ìcÌT cc!c., delU prr- 
vincia di Ln4?ca e dells Valle (3el Serchio- 
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nel ginc^icare il mìo laroro non penaino a panegirici, nh aà opere 
soggettive qualsiasi, dirette a deprimere, o nd esaltare chrc- 
obessìa. Ho tentata di matterà insieme uno Bcritto ecienùfico, 
raccogliendo àa ogni pflrlc docnmrTiti e notizie ed eaponenda 
con francbezza i risaltati delle mie ricerche. Se vi sono mAO- 
camenti di qualunque specie, prego gli nomini che sanno e 
possono a indicarmeli cortesemente e a ptocnrarmi quelle no- 
tizie che mi giovino per rimediarvi, come ardentemente desi- 
dero. Io intendo proseguire questi stadi e molti possono diven- 
tare preziosi collaboratori miei per giungere, o almeno per 
approssimarsi ad ona mata cui tutti gli onesti vorrebbero ai> 
rivare, alla conoscenza completa della verità. 



-■■■".^' «'x.S?. , _!^-- 



DOCUMENTI 



OrlglDC della ^aifi|UL «laudestLda, — Retazìope di A. Mùrdinia O. Monr 
tOHelli. 

Nflgli ultimi DXfiei d?1 1840 BaBlìnao Yeaù mi mise in rapporto con 
Bao Satollo Carlo, Poldo Ccmpjni, Coaimo Frediani di Mbqbb Carrara 
«aula, Pietro Muniiii di PietrafiaiilA, Antonia Gfllletti di Firenze,! quali 
stdTaao gL^ lavorando intorno ad un progetto dia'^cLE'tà aflgr^ta. 

I^OGCro prapomm^nto era di coneotrsrB con ogni muzio pOBsibilo al- 
rncqaialo delllDdlpondenza e olla foudazloub di mia repubblica unìts-i-ia. 
Foìi^hè furono compiuti gli «tatuti, cominciammo a Earorare jh-t trovar 
proflditì. Ma un po' perla dlffìcoltA dflirimproea, uà po^ por Ja cnulola 
Bimu calla quale procedo vi4.raD, la B0cigt4, unzich^ dinimarai rapì- 

mt'dtd fome avevamo dapprima aperAto, iDTiiai:cìava morire di cou- 
tìoue. E Debbono cinacono di noi riuaciapo ad Eillargarc ogni giorno 
pit il oflrubio di amici aul quali avremmo iu uaa data occaBioiie potuto 
«Hriiitaru con fratto In nostm Infliieu/ji, nesHuno peraltro gìiirigava a 
proporrò lenitigli azione dt oa nuovo aettario- Mentre co nn etn-vamo eooi 
ilubViofll i!e1U buona tÌubi^Ub del nostri piauì, proasima o remota che 
TOloHBÌmo conaidorarla, verme Pio IS a convincerci che il tempo delle 
GOB[iira£ioni ora» almeno por allora, finito. Non ci sciogliemmo per 
quoetOf bensì aggiornammo l'oaecuainne del progetti nostri e deUbe- 
TAmuio regolarci aecondo le cìreoiCaDUe. Tn quoato mezzo i giornali 
ìnglcBÌ e francesi divulgavano In Europa i bei Tatti t^'arme cte avevano 
inustrjklo il nome italiano a Montovidoo, Ti nomo di Garibaldi o de' 
■noi prodi legionari volava di bore?» In bocca rebtitueudo agritbtlani il 
Bontimanto della perduta dlgnitA e dcirautico valor?. 1 inni agi nammo 
allora ima sottoacriA Iona no^ionalfl por offrirò una apadn d'ouore a Gfl- 
ribaldi, una medaglia d'oro al i^apjlanu Antonio A, e unn d'argento a 
ciaacuno dei Irgionari. Promotori faceinmo figurara della aottoHcri^ÌGne 
Carlo Forni e Coaara Dalla Ripa, che per iti HccbiiaEc u clloutGla delle 
fainlgtic loro rspotammo pli^ sicuri dagli artigli del Buon Governo. 
È qiioatn il momento di dirti irhf* C'ìanrr Ddla Hipa, sebbene tuttora 
Inecionte della oottra società aegretai partocìpava allo nostre ideo e oì 
voatri leatimenti. Lu aotCoacrbinae naalonate per Garibaldi, lebben^ 
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male LFT^rurAtA al suo iua(flre rial lih4T4lea<^hÌ dotrTiiiHri dtlt'HaaoluiÌBDin^ 
partìcfflarmcnto dalKiiiolfi che in qnoiroccnaianD mi fu riferito ci cfcinni 
P&ul, dÌTcnló in pucho are ]iopo\^t«^ 

l\ progetto eh bfi lori n dì gcnoroso o le liberflpnrnlfi del aiaaifGata atam' 
p&to in eantrATTCtidono «Ile leggi di ceaaura, app»rpero atto ardito di 
oppoBÌsioDe al Governo- QubsCh A Iji i^ent^ei dallu aCainpa clan de«l:iiu 
tmciikiiH- nir&tti DDii bjipDùA ai prlici di ■BtCìfuibti' l&Hi seppe qu^lcheduna 
ÌD Piti^nzQ c^lit] ftiori Porta S- MiiilaCo alla FuntÌDa avevano pro^ostixnEa. le 
gVBUìtQBcg i^he nolriiiorrflmrno ai torchi ilo! miatcro vfiLteuiino BEiQnnrnalto 
raHatme in tutta Toicarin. Con qunl favore foiae ai^colto questo paggio^ 
«Umpa «itralegale tu dovi ricordarti al pali di me & come nel conf^rts» 
tenato n Pisa in caBaluarimaDveaBrodvteTcìiiDate le baii sulle qaalj doravi 
■TmonizzjirH] l^opfra nastra C-olla tua Ri|i]ella ds^gli Binici tuoi di PÌjj& e ili 
Livorno, e come Galletti ed lo farenBioio a per noi t por gli altri tw\ 
nostri, la riserve più ampie in favore deirìdi^a repubblicana, ^eaM 
eoncordi d'aprire contro i G^^vernl la campagua delleSiforme. 

Mi retta ora da dirti^ onde dar pietio sfogo Alle tue dam&adc, i?be ii 
Fironie por niolti mesi Don ci aggiungo oimo alcun altro aoi:io prìndpAlfl. 
attivo. Si rilirù auzi il Della Ripa per lievi ragiouì. Ma. por la tiratura 
mano, per i'afSBSìone o diffaBionc dr^i foglieCli reciiitammG e organisKaminil 
una equadra numeroBa in cui Gguravano pri nei pai mente gli spedalini d 
gli i^Buli roina^uoli. Ma neasuiia 4^<>gU Hgculi secondari pori m&i, fintuh 
tochè almeno couCìnaò il vaio pericolo, sapere con preriaiono il uonie 
dei capi o dove rìaifldcva la dlroaioac. La adunanzo ai tenevano nel mio 
■tudio al piau terreno della ca^a steaBa bbital» dall'i n caricato di sfSm 
avatriaco Gchmti;"r, 

Non coiTD9cevami> fra noi altre cariche che quelle di Bf-greCitno disile 
aorrìopondcnne e caBaiere- TI aiBlema delle noeire ccTrìBpondcuzG cn 
bflne monCato e questa à lode eaclusiva di Paldo. !□ rapporti colEt 
ToBcaaa tutta, dalle più amili borgAto alle plùpopolaee, colle iZomagaF, 
eolia Marche, con Roma, Napoli, Cloaova, Torino, avevamo costitnilo 
una mirabile solidiinEtà di pensieri e d'dpinne, mn con Majtzini non 
aveinrao mai legnmi. Carlo Feant solo carteggiò un tempo con lui, 
ma prìma^ creda, chd incouiiuciaBBB la stampa cl&adostiiia. 

Tjh GiLB^iL fu Bi-mpre nmilEa. CiuBcurg di noi aveva ÌftUOÌ particolari cca- 
tribnenti, e TGraava nnirETorio BOcialc il denaro mcoBao aenza rilaieÌAÌ 
dì ricevute- A noi poi e in particolare e In cornane costò molto la stampi 
clandysiina-porchl^sp hi Eruttii-va 'li torchi, le stampe etano uà riattine e 98 di 
rulli poco manOi dopo che ri venne mnncando l'opera degli apedulim 
poi numcroai arreet) eseguiti dalU Poliaiin in questa benemerita clune 
della gioventù. ArrtVKmmD, ^ vero, a poBsedere un torchio portatile, 
th» poi nella cimpagnn. [leirinilippndenia ItAlìanh servì a Stampar ali 
ordìai del giorno delle milisìe toeoanc, ma arrivammo a poaaciWlo pi^ 
tardi, quando la eia nd cabina stava per cederà 11 campo alla lìbera atampA' 
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ELIi^EApendU en ancbe grnpa perchè il do mera dei fc»(fliettì cbo bì Btinn- 
pkvano 9 etti mftp al monte erii vlbCosu, Siamo ^i]ul> h l'ubtlii.-arni' otto 
in cinque giotni. 

Oltre di t\ò^ quando il Buon GoTQrno fece eiagulrs la fan fanuDQa razam 
dì CHrcerBzioDi [rQDtd cÙcb) Bopra 1 BOipetti di tfnow maoD alla etainpa 
Èt&ndeiitin&. c^ coatù molto, ma molta il mantf^nìmcnto delle ffemigliQ 
popoUao cho avevano per questo motivo p4?rduto i loro capii perchà. 
■ebbene uiuuo di eat'i aveva avuto rapporto colla stampa, pl^nde^tlna, 
c|uDBta bì credè in debito di eovvenTr'^ ni bifo^i delle loro fumiglie 
pagando pigione, vcatLorìo, alimenti e perfino maestri di Icfgi^re, 
■crivtre o urLtmetiCB- Nà la atanipti oUndtitìpa ii avvolse nel buio' 
per dare i[Uf>b1Ì sat-cariii. Un foglietto ad haa li promìeia h ddI Htefesl 
ce no facevamo dispenoatari, aiutati coraggi osamente ed attiva- 
mento dalla pignora Lncreda Firidolfi vedova KìoilbqIì, E olEi'o toccor- 
rere le famiglie dei popolani cngi inrarcr^rali, qiieiti erano patrocinari 

da clii fra noi aveva ve^te legale proeso ì commi»ai'i di polizia dei di- 
Tflrai quaitlorì di Firenze, ed altre autorità; io non poapo ricordariDl 
Benna riJ&re^ rbe unii di queati mi fece il più patetico e i^ordiale afcge 
ecntro la atampa clandestina cbc tendeva a rovesciare il trono e Qubii- 
eaie la società. Il Eìdol6 non «botBÒ mai un quattrino per la Btnmpa 
clanilebtìna, ed entrA in rapporti colla mede:4ÌTn»L boIo ipando eeaa era 
gii diventata una potcnsa- lo comunicava mn lui, r.gli esortava fne 
ad agire caldamente: io Dicrtava lui a batiereeoatantomcDte in braccia 
palano Pitti. 



La itLni08tr«SE[oiie del 31 marso isijà a l'ironze, — Relanone da 
A^ M-trdtfii aoriiiii e mandata a &irti. Moiìtiinelli a Parii/i^ 

BelAtÉvampnte al 91 marte lfl45 ricorderai come giil da qualche tempo 
foBse grande il raalcentento contro il Ministoto KidalG, e come a prof)- 
bUo unaìmjiopoutedìmoitraEEoiiB .Infarti uoqtro ilmtìdiiBlmo.Hoi uvpssiino 
qujklchegiirmo prima miuidalo KnrifoRe aPiftaprreoDHultarti piillaoppor- 
tanitj^della medesima fì piìrdomaikdartj iUuo concorso, Lafuti rispo&ra fu 
obe ai appettane. Ci alcenemmo al tuo ciusigliti e l>1 limitammo a «piare 
ohe una qualche propizia ocfKsione Borgcmc [jer profittarne iuLmeitia- 
tamento. Intanto nella notte dal 20 al 21 giungovik a Flrcnsc la notizia 
della inaurraaione di Milano od ora contemporaneamente ricevuta dal 
Governo e da Oiuseppe Il4rdì, eh*» allora Uvoravn con noi- 11 llardi 
invece di levarci daltitto e cotrer-> j\ comiiTiJearci U notìzia vi dormi 
■u placidamente fino nlla mattina. Da questo rilardo dìpeoe 11 cattivo 
eAito della ilimoitrniiBinne- Infatti il Cìgvefno non ne ne era alato luì 
Colle mani alla cintobi. Che anni, prevedendo le siniatio consegnenzo 
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cho aarebbero por lui Uerlv«te in Ule circojtamtfl bu foaaa rfmaeto Inerte 
ftVQTa fdtio di biiOD m&ltiDo Uivdifare la notUia ricevuta oelU noUt 
a Bollino IticLmafili, ganrjtoulDre di FÌE«ii&ej fivcv^T cl'ÌDteAft col uiedenau 
puhblicnmantc dtcbiarato cbc aurcbbera state date Armi & tutti cdIoid 
ohe avcEBuro vututa pjLrdre per la LombiLrdia. Qu&ndc» io fui atciLo Ai 
CLria uJle lOa.in, trovai vbe gU&gitarnTi |iiii influenti frH \ nomili avcTUO 
deciso dj furo altij ^ pm, la dimajitr«,4ÌDiio fino allora protrs-ttA. Ionia 
eh? al Irdltavrt orumiii lìì lid buco qullVcquiL, e s^oneigliBi. Ma dod fili 
aaccUntn, b tome apeBba avviene ai parliti lu cettiiul lubì, r cji[>i h- 
tonft traflcinatl dalla coda. CirìUDimmo Hltor& nel iiogozifi Bardi. Fm 
altri cbe non ricordo v'erano Mazzaai, Zunnetfì, Marmocchi, M&Dicn. 
G- Baldi, Ci[ir!aiù Rinilio, vd ìe>- Mmii:!^ i] {jrof. I*el11»zari fgm'm 
mancalo «ll'aUntiaiiia del giorno preccidenlB^ dandoci fondato soaprtLodi 
eaaere pao^ato dalla parie governutlvai e Zan□1^tti, provedcndo Ja cattìn 
rlUBcita, vi ritirò. Deliberaumio i:Le la diniofa trazione u.v»>^ee per afop" 
di domandar ii carnhinoii'iito dei Governo Ridelfi, fondandoiri auLk n- 
giotiQ ubo impolitica e danaoao sarebbe ntato per la caiuft italiaoù d 
luedare aJ O-oveniu, nibntri] la gioventù toBCuns stava per marciare in 
aoocorao dfli Lombardi, uà Miniatero che fino allorfl. ai era oioatrato aoh 
uULtO da spirito miinicipalQ e contrario al cumplotoarmamDDto dello GubilUi 
Civii^H, E qui bisogna ricordare che In iriUtuùoue dolla Guurdia Civii» o 
Eialle ineciti dei promutori e nella pubblica opinione era la uren-ziau? di 
ia*3r.z\ eibcaci a combattora quando che fosse Eo straniero, aiksicbc la tuteli 
doIt'ordiDG intflrao. DtiUbqraEJiiiiD poru di proporr? te Xeri Coreini i:odi| 
gli uamiiii aventi la pubblita lìducia per uoatÌ(utre Ìl nuovo MinisterD. 
n nomu di Comni fu scelto non già pur nostra particclarc flìmpAtra, m&iii 
\ìbiA dì ronderà favoroToli a!l» dimoBlraiLionc t liberali fra gli arÌBtocr&Cia 
ed uua parte dfrlla bor^^betita- Se la giornata Cosile finita t'ol rtoelro tnanfo, 
nj^evolc sarebbe stAto dinfard del Corsini. E ti dirò di più cbe: U uu- 
tìaia della inaarrezione di Milano aveva dato un nuovo ÌD(tÌTÌ£Ea sUe 
mio idt^Hn e pokbÈ la di mun trazione da ma Bconnii^iiiJta, doveva oruirii 
aver luogo, io lo'era proposto, ne la fortuna ri avtMe arriso, di profil- 
C4iro della vittoria per arrivuro, quando difficoltà inBormontablM non a 
fos-sero presentate, alla urjuiiua d'un Goveruo provvieorlo. Ma itì^m 
deucro ui« rL[icbiu.°o rjue&to peuBieru^ i: capiifti il prrcbt^ ne rillttlerùi 
quali discLiàsiani avrebbe coodottft nel paso cbe lo avi^a&I Tnimìfeststo 
intempestiva man te quando la poche ore che avevamo InnouBi a, noi ap- 
pena cmno auflìdenbi a ordinare la dloioitrasione belIIs h&BÌ g{& ili 
qualche giorno accettate, OsBfrvo a questo puoto, come ragione, il ti- 
VOTO comune coptinuato per quulcho tarapo poBBa far sorgere niUi 
mifull di più lioiEiiui lo BLen:0 pi-iitilero- Llde^t rlvolnaiumirin dolln nti- 
litd dei governi provTidoi'i reniva n ttì pure chr' la propoii^'vi a Mìiubi 
di Canara, Daliberammo lu fìne di proporre alcuno riformo tra le r|ua]] 
un riboiiflo nel prezzo del sale, l'abolizione del giuoco del lotto, DOC. 
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ì/LòDtit ai stava delibcfandn arrivi^ LsfiDelto CipriuDÌ, che suppo- 
nemmo mandalo da qttalcliL'duiLo dvt MmiiterOf Bt^poiido ogni pTobobì- 
lità cln Ridditi. Tcntù pennafTpirci h dEpprre il ppiibipro delln iliTiiostTi- 
Eioufl. la gli rÌApoBÌ che Dm oramni troppo tardi, ed pa sb ne pnrtiULa 
BQfl Gonvpftrsa d re<« ma-Tjlfoato che il Governo ti-mova. Intaoto alla 
S pui. Tn^cimmo dui negozia Bprdi t; crovamuio una purte del nostri 
riuniti U dAViinti iioJla pi:iz9cUit di San Gaotano. Nod erano moltt, vo- 
flici:hS fl ohi mi aCava villino diHsi : vuok' nod^r mille, yonoatJLDte 
monCai auIIb Bd-hluiatik ilaLla ehiefla di Bau Oaetatio b li arringai dopa 
nver letto il programma, L^itincrario fì^aato era Santa Trinità, FartA 
Rosei, rift Condottn, Hadia, pinua del Duomo^ vìa Cabijoli, piuzaa 
dal Oraci Duch, Mercato Xtiavo, Ponto Vectliio, via OLticciardiiai, 
piazza Pitti, IngroBeamma per via più di quello quaei che era òa 
epurarli, aUi qnauilo fammD Hrrlvuti nella piazza di'l Duomo allo abocco 
di via C]il£njoIi el trovammo di fronte una i?OQ[rodinio»TrHEÌtniH l»uI 
H ve vaco preso parte con altri Cenare BetfiriÌ| FraueeBco Farmola, 
Muo Palagi^ Ferdinando BurColotnmc^, L. Beativoglio e i giornikriflti 
dalla Rivista di Virente, Cornpiui Leopoldo ^ Uacalli Fabio, ecc. 
liO acnritro dotte [ungo nd un forte tumulto « a riaift iodivìduall 
AceompagnatLi da qualche colpo di biiEtonc g anche di coltello. 
Per^ O'Hi a^tfbbe a duplo rarfi alcun ferimi.'iitu gravE. Munlato Rulla 
«calioata dalla chioia della Miqericcirdia io Ttunvamente parlai, in idcebo 
àirapprovaaiono dei nostri od alte imprecazioni dogli avveraari, per dì- 
moiEraro la aeccBiità d«ìla caduta d^t Minii^tero RLdollì, ma senza buon 
cìaultato. Meutre parlavo fui prciio di oiira a pochi paiai con Diiapintola, 
ma <iii bmccio noiico deviò l'arma. Fr-ittanto non volrcdo aoi Tetrt>c«- 
doro fnt^tiqmn uno df»rzo rompendo le file dellii e ont rodi re atra don e 
penetrammo iiiTia Cat^ajotL Qui raddoppiò il tumiiKaj e in&irinp cnlpì. 
Comindò allora La nostra g-ante ad anflottigliirai. Oltredich^ arrivati 
cho fummo all'aUesaa dd M**rcato uaa parie ai trov6 viofen temente 
respinta in quel quartìore, un'altra in vìa del Coreo, Proci-dcndu sempre o 
travcrBando imnq li ili amento la piocza del Gran Duca, rame te focQimo 
atati noi i capi della cmifrodimnHtraaiimi', prtudcinm^ pOflaeHBo ddla 
loggia dei Lai-leÌ b v^frammo la factia alla nioltididme ebe ristette, nò 
OBÒ montare la scalinata. Tentili Fillora a più riprese di parlare, maio- 
vano. Tutte li* volt? che aprivo boera era un diluvio d'iE^preciiioDi a 
grida u morte al TkEordini ". RviilBjjti'riiPiite Tira popnliiri? ora stuta in 
particolar modo montata contro me. Non fa in qntl momt'Dlo, q^bado 
mi rimanevano ancora delle illuaionì giovauìli, nna delle meno «in- 
golari, vedere Ira quelli cHo pifi accanii ameii te mf vnlovano morto, 
gente da nin beneficata pochi pioi-uì prima. Nonostanlc tutta questa 
tempesta di minacce, o banche TodoBBÌ eSe alle pfiroJe etavane li U pet 
Allccedt^re i fatti, rer^piunì bCuipre il c-oiibìgTiu datomi dagli amici ohe 
ptix modano vicini, di talvaixm dalla parta laterale della Loggia che 



— 38il — 

guarda ^li Viàà, ukii linilmeute alcuni fra loro, alttì lacituudosì 'Li 
Fronte cercavano niL'^i^oiKlcrmi pt^r nn momento allji moltìiiidme infu- 
riata, mi trab^cro per fona oIÌa e:alua delln Gìudittii del Dotjaicllo, e 
ìt mi fecero culdru, CaUto chq fui unirai ui-gli UOìe'l^ m^ptai alla Can 
G«[k<ria dalla Gaitc R^^gia, doniaiidaì e mi feci dare ima HCuLfiiixa che 
mi misi a sFugliarc noll'iaUreBae d'uDo cauaa da me in quell'epoca pi- 
trociTiiLta, Stavo però benb^n^LTi orecchio. SnotLi p^rac certo tempo risoDU 
l'aria di grida e arrivarmi diatìnrn il rumor" vhm fa entrando Bopri 
elradf? laetrii^alD una ^an molC&tudinG di uomiDÌ. QnFatp grida pero t 
quealo rumore a |]oi.-d a puvo ti aUDuianiiroiio uuc!i?4fd«ndp □□ profonda 
■ileuELO. Meatte cobi ine ne atavo, vedo Biiatancarpi I'ubcIo dellK l^aoceT- 
loria ed entrare Emilio Ci[imai che tni preetiuU uc paatrajiin e im 
barTQtto e mi dii^e: 41 andiamo n. To balzo in pìadi^ Indouflo il piLstraiiu 
the HpiiArlFnt^vH. HlTavv (TpuErale VMitnri, rirE^rn^io gl'impiccati dclFi 
CanccMcria che non pnaBono riuvonirBi dalln aorprcaa, aerando le ^rnlp. 
e trnvBrBando f^Lì UQì^ì par la via Lambertesca, infilo (juqIIu degli Ar- 
chjbi]i9Ìpri pj entro iu pasa Cipriani, Dopo venni » giLpire chf! appaiK 
io ebbi liLQCÌata la Iri^giu dei Limai i diìlì amici greaero In acalinau 
flOEiza che alcuno recaase loro moleetie e si confusero in mez^o al pò- 
pelo. Questo che me hdIo vrrleva, più non vedendomi, cnpi ch'io m'eta 
fl&tvnto dalla parte degli Uffici e irrqppe nel qaadrìlaiero. Mentre i cu- 
atodi diagli Ujlizi cJiiudevaiio a precipìzio le porte, furono inteae voai 
ebn gridavano u a fuggiti] distra l'nlanzu Vei?i:1iio i*. ICranrj voci iti iiEniiJ 
che ai tLovavano mescolati fea meaco alla nioltitudiDe. 11 populo a 
quelle VOCI sgombri in nn bak'no dogli UPKai e corse a dirmi la caccia 
verso il Quartiere Santa Croce, 

£ecott per fìlr> p per r^egno narrata U storia della giornata 21 marKo. 
Nella Bflra 1 volontari furona paaaflti in rae^agoa nella fartezBD dì Ha^jio 
e la matt'tUH HUdaegrienre piii'tirono : MarmoiM:hi t Maa^oni che lì mg- 
giuu^ern duR giorni dopo eibbsro a aubirue cattivi triìttam^nti. Ma noni 
ara anche Iraacarao un meac che ì più avevano già riconoaciuto l'or" 
rare cnmcn^B^o nelL'iipporBl alta noatra dLmosEtaif^ioae e kl rov^ciamento 
del Uiniatero Hidolfi. In rimj^AÌ turto il ^'2 a Firenze e di pipuo giomn 
tornai a cas^k mìa per dar aea^a ad aloane faccende partirolari^ Quando 
oBcii trovai davanti hUi. porla, di ca^u. e lungo il boryo de' Greci varii 
capannelli di gente chi? ai mostrava animata di mtenr.ioni natili. Nqd 
ebbero par altro coraggio di aas&lirrai e potei entrare in wna carrojii» «. 
tranquillamente rffstitnirml alla cuaa di un 61I0 amico, Komagnoli, rty^< 
aTfiTO già pHft^ittq la notte, Lit mattinA d?l !?3 parti! p?r Bolo^nii e 
U passai nel Veneto. 
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A. Ulordini aiìa mortila Ei-aiiia- 

TreTiftO, IO giugno 1846. 

Cam Erfliljh, Rispondo nlU i-iitTi tuiL iJd 4 •iqtc. Il giumo 5?» i\A !□«»« 
pFfthflnld jiJkià ofltiLjiTA lacro Hirilalin clip ha fatto aacrilì^D d«llrt jiii'i tio- 
hìlo purte di B<^ eluaani por rivoudJuatBi rìfidipendcii£a da UnEi uecoli 
perduca- Ma Don bÌBO|;aB trappu» ■.fHigF^t^rrti tulla sorte del brjivi obu 
i^aiiilqro, puri^hù la lorn morte fu glutiuSA, irà medilo potevuriD CDroiiare 
uniL vith dOTotik alla patria. La aera antecbilaDtc aL gitiruu lu cui ebbi 
lu nolÌKÌu dolla battaglia di Curtatane b della morca di MouEauclli io 
dicono a^l un mtiioo' (lo^idurgroi proprio di Hjiper qiiali'ho cohb dj Mou- 
{«nelli pcrrhà r^oai mi par''! di mancare di troppo iii?]/a vìtA; eppure sa 
sapflEai cbe £ morto non ne rimarrei sorpreso: e^so d^eideravA lacEo la 
morJ.g, uè più bi^lln ocvuiìoiib pei' Imi cIih di triivarln hiil Canipn^ K In 
mattina dopo leggera io un gjomalo della Aua 5no. Bpero the Ridolfo 
(FI sarA salpato, o i^rh prigioniero. Saluiumì la Caterina, falle co 
rBf^f(Ìi> fl dille tante cose per pnnn di Luigi Fabbrili Hie 6 i|iiii. Sp^ro 
cbo anche tutti^ le famiglie cbf mi nomini npììb. cntA tua anrflnua i:f»n' 
loJate rirevo^ido baobii nnove dal loro. I vari! l'isultELtl della guerra nou 
debbono friittauto iatiepidii-e m alcuno t'affetto^ t'ardori! giurati alla 
Patiiu uej primi giorni dolla aun Buiancipafioue, pereb^ non sì fa uulla 
di grande ube parduraodo b volerà odttnaUiaeate» e glTtuLiani tutti 
non devono vivere aramni cbft per la tomplcta indipi^udenza dtl ìi,rD 

pktAQ. 

A buon conto ai va. ae^npro avanti. RadoC&ki ò in ritirata, a ijuel cb? 
pare^ VKriii il Titolo. Ha uiiuiL4:ia|o di dura uu assalto a Viceusa, rna 
più psr fìuta ohe per altro. Non tiìdogna credere peu'i ài avfr vinto: 
ruotano le fi>rteBPe G re^ta il nuovo e^orcito •ihtt probabil mente calere 
dì nuovo dal Tìrolo: b ai comporrà della reliquie dell'antieo e dei rin- 
forzi gik pr*-para'i^ Chp w i^li niTAri interni impedi-cKTrt airAunTi'iu di 
mandATn in ItatiA nuovi enerciti, certo aarobbo questa una gran foitanri 
bisognerebbe pur diro che TltAlia ba eoirquiatato la sua ludipendeDia 
tiUii p'tca fatica. 

Io ato bene e di voi spero con graii cuore che oarà lo st^eso. Siate 
pii^ che potete di buon «nimo e da spattanG. Sonb^biliBiiim j aUn a.&'i- 
EEone che mi dintaatrate non pipaio rispondare cbf '■on H^sifiirarvl di 
AltrfiTriiitn per pnrEe mia- 
Oggi abbiamo fatto una sortita? qualche morto e ferita al nemii'O, 
à-iv feriti frit i nostri. 

Tante tenere c^in a tntti| Mimma, Bofiu, Elìsa, pHreutt ed amici. 

Il tuo aff. Antonio, 
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A. Mordini alia Madre. 

Vonezia, 22 eOHembro lH4a 

Cm.ra rniLmmji, Per divtirHfi L'iFcuataD^d Iid dovulo riiiirdHre Edo! 
questo momonto In riepodtH alU cAtei gua d'uatj degli ultitni giorni dd 
paflAato laesQ- Io \ii ho peusuto an^Al v fedo ohv il cnìo modo di peb- 
Bm.rn iLvri rd-ppi-ovaAlonp della fHini^liit. la mi acin mpanu per davv^rn 
e con -lantimeTiCo profondo neìÌA ìmpraaa dcH'indipendi^D^a del uoitio 
paoaù. Pat au'altra purtM Im mìa fed« politica v Eilita a^mpro unA dn^i^^ 
io hu Hvuto l'iiao delliL rHgiaiie. a^bbEap riconosi^u AEnui. «lidlcoli^ cIk 
la legge dell' opportunità deve regalura in i:ondottii degli uomini pulilic^ 
cho il iiiuufo d'una lAoìt, d'uu prìucipio vur>l eeeero pirro di violciiB 
nei pftflal tbe si rtggoao il liberei!. Laaciaudo ora da parie ciò jbe rh 
gunrda la fede p^tlitirR, che può *?siCTe di pii^ manìnrP fur gl'ltxlruni.n 
rttornatida alla queatioae d'iiidipc-iidBDza, nella quale tutti bunno l'ob- 
bligo di ELiidarD d'uccordo, debbo dire i:ìiu lìutiiiitoi-liè lo avrò funtt d 
idnprecA pari:bó U madiiaima bla tonaeguita. Eapproflentantt dd pria- 
tàpia è la aola Vi'ne^lL; il mio posto t dunque qiiB^ come dovrebbt 
eiiHere per tutti f^l'ItHliaiii finche umn-Tiameat? aairh poàBibile- Quulo > 
inp ntesao trfldn che III mia arinrip nin affatto inutile. ConfeBao ebe mi- 
litar mEntO non bo fatto nulla, come giil d'altroudc nullA o pochìtaimD 
bunno fatto CuLti gli altri, uvppure non eì vo^liv. uali^ulare il deoadtmvaU 
gdU«rale ili tallite a cui tutti, HCiisa. dl&tÌU£LODe, siauiu andati so^^sttii 
Ma la quflatiouo dcU'indipcaLlcnEa aveva qua btaogno d^un^izione pc- 
litica^ a quoBta alla meglio io l'ho oeercltata e cfootinuo a SH^TCilJ^ft. 
fìlli un'itìlra voUil mi p^rg iverlD HOriCto die itenEiL temerarietà pOAM 
aBflOj'ire d^ay^fc inUuita moltiBaimo Balta caduta dui governo dei onin- 
miHBarì rcj^i {ì quali in parentesi dirò che atcviluo avuto l'crdioc di 
Torino dopo rarfm£tÌ2Ìo Botto9i'rìtru da Sfllni<co di dare a^li Anstria^'i Ji 
cittA ritirando nella dott& tatti i compromeBsi politici), foiidando il Cit 
colo Italiano per vei^liame la coudotta^ s fueBndomì InÌEÌtxtorQ d^E m^ 
vìiuento dalla aern 11 agnpila die rÉiiBi?i AirinfrruIlHziuue dijlI^nltiiHle G> 
veroD, iu parto dcbola, ò tfto, ìa pnrtc non buono, ma che IjiialriKuM 
rippreaenia U prìjicipio na:tioniiIe. Questua do ne politicfl io la oflerci'' 
tuttavia in conipaj^LLÌ;i di akiiiii ji.Urì prosati ariiici prri'li^ Iu i<ode Vit 
dano meglio che ù pnsnihile e in qucr^to ci as^ì^tn la circofllRiiiB favo- 
rovole che l' opinione della città alnforma da quoUu del Circolo e qvelli 
dot Circolo àaìììi nu^tr^, A quieto pro|iaBito lo dirò die quando il CIf 
colo ebbe a noiuìnare nuoTapimulfl in uno doi giorni decurti \ swjì 4 vicp 
prcaidonti fl'rOBldaute è Tommaseo ora^ il It'mbardo SirtoH ed io, cibfl 
fniriniu j priiiiiipali HttirE della sera dd di 11 &^titito avemmif ripiiTtili 
fra noi il maggior numero di ToCi fra 400 noci, fiotto il ta.pporto duflqna 
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dairmiDDe ^oIìUlh rìfaribUe ftlla perduraozfl. in Venezia dvl prìccipln 
dalla. irirJipanilfiùBH crarlfi di priti<r ehaere ntiln al Pnifli'. MllitiirmHulfl 
pirl&aiLo, &e U chbd dovo^i^n accadvro, lo Bono bstnpro pronto n coQti- 
nmirti a cìmOAtrHre che i fakd e le intfliiziom per <]uel poco oLe v&l^o 
BÌ noBocÌAhi» ili me. Ho &a qiii fatto il mio dovern afiiz4 vanto e pre- 
tcosioui, odbAila qaiilatiqao uoljk ave^SQ potuto far crudcrD che io agivQ 
pir ambUioii-ì e vmiUÀ. cOBÌiri-hà esHCDilomi avr^eautu cbe dopo il ftitta 
delle Porfe OrAniIi del Si[fl Ìl ennandiiiite della spedizioni] volpvn noL 
BUG rapporto parlare di me con dÌBCinTÌODCi io mi sono aaaoIntaKiente 
oppoHto e glidl'hfì impedito- Nb di ciò bo fatto HcbiainazEo e lolamente 
io diro OT4 ia famigUa, Kello stobio modo iiqd Iio diaì danmndtLtn alcun 
grado e ho riÈututo in unii flrcudtiiaEiL il comaodo di Lina compagnia. 
Ora poi, AttoT'fi 1(1 cltcoBEHasc tlomtsti^he eepoateoii dA loi, ho dovuta 
chiedere ed ho ollonuto il posto dì mpUnno onlìo Sfato Mnpi^iore del 
ganeralc l'epe. Ter riaMumfrTni dico ora che Su tanto che durerà la 
guerra deU*iailipeudBDziii v questo a&ata principia sarA rap presunta lo 
di Vciie£ÌA il mia puiitu fj qui, il mono che []UiiIche circostaoAU. Htraur- 
dinarìa uod vcn[f4i a dimoatrarfì affatto inutile l'opera mia. Spcio obo 
queste mie ragioni compariranuo buone al Bnbbo, a Lei^ a quanti pren- 
dono iut.HrvaBi a. nia prendeiidr>la priioH. airitaliH, n Aparo che Lm mia 
famiglia non mi apporrà mai a inancansa d'afTotlo una condotta e ona 
rÌBoluììioue per aé Btesea lodevole anche se si considerino i diverai flon- 
traiti che lono neceiiari a eubtrai per prenderla. Ecco la rinpoata alla 
priioa di>llD aue doinaridv. Rimane l'altr;! hul miei progetti nel cako che 
la mudiamne An^lo Fmacase licQca a riaolvciro la i|uaBtÌDDQ italiana. 
N«1 comiiit:Ìare qntitfl Eecondm rlipuala dichiaro ripordai-nii tutti) il cod- 
teitn dflla amu. lettera o di upprea^are ron ^r^Titiidine quello rsproa- 
■ioni ohe atanno a dimostrarmi che In mia foli?iU t li aolri oggetto 
della mia famiglui, che iiiiin umico ho pi.ù aincero di quell*. Lo rredOi 
fì Apero non uste bisogno di dim che qn^nt'iilfla mi (commuove- La so- 
luxione della qLii«tir>Qe LtuluiDt per npora di>11a modiaaione AngEo-f'Yan- 
ce^e non può ceHore che utia Erogoa per Le unpnizione vhn ho delle 
baai propOfttn *t suIIf ijunli es'^n riposa, lo «ara dunque sempre Ilhliano, 
e mi a'jBOcicrò airimprcea Jell'indipendonzA o^i volta che Tltalin gin- 
dleherà arrivala II ninnoenLo di nHaiUmerlu. Ma duranre ili treifua che 
d'altronde può ennere anche di mnlti auuj? iVr mn nt-^gun miigginr pEBcert» 
che di ritoraare in famiglia. Per diro che co» intonda di farà, rìtnrnatn 
a^i*y 4Ìa in famiglia bo biiof^na dì porre la qnlBtioDD cosi: Sp \f eon- 
dìcionL ooonomicbB dulia famiglia caigono vbci io euetriti la pf'ifiH^Biotie 
legale, piftghorò il capo a mi aotloporrò fi una vita che sia il mio con- 
tr^ggoru) daj rriiei prìrni anni. Se non l'tslifODO, io mi darò agli £tudl 
che più mi sino graditi eùll'intendimBnto dj trarne per quanto ftnr& in 
me una pratica utilità pel mio paoao. oltre la propria inteniva F.oddìafii' 
ai-ipe- Il uiìa idci^le listine aarebbe che non ci tobScto ìnccmpulibiJità 
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Ica l;i BULlilÌEf;L£Ìi>bfl •}•'[ miti npiril4> a le coudiaionì ecoEiumif he d^Hi 
fà.irLÌi;IÌb, f tra Ic affcstoDi l'he ho in questa e fjuclle clic ho fuori. Lo 
fltulo i-OLitinuQ di PQiitraito A r^neilo di'* In più nmla d'ogni altro e cha 
m'Iiu invccoliinto nvH-hti tgrnfin. S]ii»rn H'&ver giiP^ln una rirfcpDHtJL tMt 
prnienliT. lo mi j^ojio nportu trAui^kimcatc, e ^a ctada che quafiCo ho 
detta noUa praEC'DtL' uon uppiirirA Did^va, ptrthù o coi falli e colle pi- 
rtì\v mi b'tTio JaCU k couoaiKirs più volte, uS ho futto mai midtfito ild 
ai\ei AG ntl m'aliti, lo ifeaìdero aopra ogaì coaji che la iDABBima buona in- 
tdligonaii della. f^migU» non venfn mnl interroTlB, a mi preme anGhe di 
currispoLuftìre allt prpmuiv, iil|'iiH.Hrn»Bfi, ^LlI'iLlFezLom? che mi «limoetrl 
eeazA ÌL pÉ-nHioro che questo ti&tii»lb Htoruo mi costa violenza m aldi 
HQDtimouCik 

Tanti ti poi tfttilL aiklud t\ pm^eatl e agli 1.111101 e mi credn 

Sud a&. AiiTOKio. 

P. & DoKidero clic mi conservi quealA lettera. 



V. 



À. Mordiuì al Padre. 

VeiiCEia, 18 Bgoato ldÌS- 

Cbro babbo. Coiumcio sol dirlo^ FÌEpoodoD'ìo alla curn bua dai iZ, ch( 
rirtiD CIBILO efluere i siiai <?on>ti^lL Jett^ti i3& iiitpD'tfie 1^ affetto v&m ver>0 
ili ui\i. Mi dispiace poraltni ch'in aoik poAsn andar d'accordo eolJE aac 
idee. Io ritengo che la causa doirihdlpflridciisii itftliatiiL nou £ autor* 
det-i^H, e qhf d'ire tuff" è finìln perche Mirtino S «tata uh bau degnati» da 
Garin A.lhi^rto, dipenda du. trrippn prncipiCoao scorAmeoto- Finché Ven^m 
reslets i^ da eporareit d a quoeLu città dovano veramente rivolgerai Iq 
»ij«ie e f{1i rtforzi di tutti griialmui. Vive u rdugi:4(:e cria Yenozia tuta 
I4 pi;ìil>4rrl4. La Città è ìd nT.aco di ottima rlif^n» e. k non vi earà [FA' 
dìmonto, sono certo cliQ IMu^ttlaco epcadorÀ aomiui e tempo induroo 
per DCi^nparìii. A chi ù jpia enlnt I'onoi'c non ppnnflttp di dtaeHnrt], eJ 
io Rfl lo facp.pni no aentim coutinuu rimrirBO. Kfc potrebbe farmi cam' 
bUre d'opimooR il riflettfirG ehe per ora le faiicnì militari sono stitB 
di cofti pi<.'uolo uitjmeiito e cu^l poulie che re&eernii io trovato 0. Toufitdji 
è lo Bteaao che nulla, ptrrhti ee tutEi Jiveesfra cnai p^im^ato, nessMU» 
Biirebbe in Ventaia nel inoinrtuto else può eaiofe più neccesario. Verri 
il t'Iorjig cbe vi aarl da fare assai per tuttL Oltrfl di cUe credo e]ìO 
ogni hiiun itbll[ino dtdilm i^Are unn il brjtci:ìa soln, ma tutto aé itegvO 
alla Patria G i|iiant4t n me azzardo dire che bd Yeneshi efug^irà alle tmp- 
poitì diplomatiijhti e ui^l giorno doU'aa8P.1to nemico aari eicura, dentro, di 
pofitoli, e forte al di fuori, lo dovrà in grun parl*> itll'cpera di quelli 
che ^na ie4tfl.r-ino non disperp^ndn dTtriUa. Le auc ritìeAAÌoni f quella 
deliri tnnmma relativamente alla Bpeia di cui \o eoito cagiona colla mii 
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lontJmuDaa da caaa doug trctppo giuote psTeh'ìo Pan le ri(M}aDec& imno- 
diJiLunienCi?. Se iu niiii ho mui valuto friiEnl pHgare roperii 4ppi4U n vim- 
tà^glo 'telliL Patria, è alato perche mì dolcra il Ti?d«rf ijunnti r quanti 
iit^ìuBtameiitfl li inflrcuntegiriiuHero v vol^rva ehe Ìi> «d j itiIqS poteeiero 
dire rhe il mio BlTettn Alla Pulriii ern puro, dii<ii]trre#fiaLo. 'Questa dì- 
BcoiBO pGT&kro non avendo più Luogo quatido CBÌato udb itnpiìnsibilitdr 
io Ih fdtclo H?verLltii i^hu poi chVvrù pr«eu dn TrQv«B la riuiauvnsa del 
credito Hpflrtomi presao di Jliì bu j^uÌ Ji» loutHtcì, non tivrc't bisogno di 
nitro dantvro da ca^a, essendomi deciso di domandaro (a aotio iìi!iiro il'ot- 
t«neTlH)r unii qualche Do!tu<»it{infl noi milltAre. 

tlpero eli? Il maminH iivr& rii^evuCo rullLiEiH mi* errìtlale. Ndlls. luaìagi 
che CBBa e le Homlio e lei flCìauo itene e pregaodola & «nlftt&rmele tanto 
iBctEj e i*obI pura i parenLi e gli amici mi conftrino di cuore 

Suo alf- Piglio ANTONIO. 



VI. 



A. Mordini a D. Hfanin, 

Dal Lido, 2 ottobre I84fì. 

FrflgijL(tiAÌtflO Mauin. Xan mi ?aTei mai itFppltato che ncittn il voafro 
GavorDci, Aubbcae Ditutorialo, vi sarebbero violate le leggi che ng- 
gouo Venezia a mio danuo e del mio arjiÌt!D Bevert-- K oou toUa Bcbìet- 
tflSEH parlaudofir giacrhè vi alìnio e ritengo oiieBruami), \i dirò cbe 
aob mi rieeoe comprenderà la Ginatiiia distributiva por la quale dal 
ComStiilo diretEure dol Circolo ItiiUano composto di etto porgono 9 
tc^ponBabile per eaprofioa conveniioiie e pui^blicH. ■.deBinni] del diaporBo 
<]a ma pronunciato ieri fìnrA. a\ tolgono a lorto fiolampnte duo e ai 
conci iHnnno MlTeHilio e ai disonorano. Taulo dnola oggi di putirà 
aLurBi ubn libbra voco? hfanin, io faccio un appello alla vostra ragione. 
Il tempa oatCLvo ci trattiono ni LìdO' 

Cradotemi 

DerotÌBBÌino TDatro AvT. Uoiu>i)TT_ 



vn. 



Aituaìidrti Foerio ad ÀnAmia Mòrdimi 

Vono^la, U 5 ottubrt 1843, 
Caro Giardini. Sono arato dolentissimo, tomii potcto eroderò, di tìà 
cbe *f avvenuto: la voelrft leltora con mi fu recapitata i.'lie lerì maEtiaa. 
AocompagDaudo il gi^iierale a Mnigliera lo indijoAÌ a paTr4re a jManiii 
perchfr voi Rovprc foste ricbiauiali a Veapzia^ □ per dire maglio, con- 
fermai eiio genaralfl n«lla dispOBuione la cui era dt parlare a favore 
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TOBr.ro. niflgniiiiiriiniant& iMi'nHo voi a il RflVBftì giA purrìri da Cbìnggk, 
gli Fu oppialo le fait afporapU. quella Btffiaa frase diplom&ticH. con cititi 
Taale flallfì pot^nxQ cotiaLtroore lì aacrifiiio dlUlU- Sag^uuB« peraltro il 
Munii) che cjiivoiialA ra«e«jiibleft il di 11 nl.tobrB^ ai inrebb? veUutu h> 
» pn^esBe fur nitro. IL min Lorifligiio io. come ri ticordarate» ch« nv\ 
Circola nou ai prirliìBAo dj quoA[.'alTa,rc. v abo ai tontitas? prlriktainQutc di 
pftriu«dorti \fiLUÌu hciuca il qiial« era impagiibilt! il f^u- frutto a1<:iìqu. Mi 
OOD hi> poLuto Don biFiBimaru mpertiimcDto i umili (canti verso voi ed 
il TOBtr» compaf^uo. FraCthoto afille coadiaioni pi'egeuU di Veriesia» c^ 
MCiieurjL earebbi' runi!Btm; d bgncbà jàbbinCe Bofferta ud ^bpmsa, ho troppa 
aita opinìanc di voi per dubitare uieaoEnamfìntr cho aHBiLi mAggior do- 
lore vi recbarebhe qualuaque discordia della, quale poirebboro tror ria- 
tkggi'> i upinlcì Jfilln cHUiii carnuup. Aiuatomi, datemi voatre nuove» 
crcdetcaii con vera. stiTaa e a^'eCFo 

TOBttO BlnCCtO (tmiCO ALDSGANLinO POBBIO, 

rìgozzii pura ti aalutii e ti fa Bapfire che conBi?tvnrA preflaa di ah U 
tua sciabola, ch« epora verripì tu tatto a ripigliare il più prcaia pò»- 

BÌbilL'. 



vni. 



A. Mordini a Gu^ielmù Ptpe, 

Eavaona, 24 attobre IBÌK 

Siguor Gaii43THle, MI preadm la libettà dì ecrUerlo per dìcbÌKTarb 
(fQAnrii pia. Ìa Hill ricoEiOHCeiiza p^r l'intiìrfaBe r.entinuri i-ol ijuiiltf Ella 
bì à adoperata a favor tnio^ Qualunque sia la poHÌaioue chr' mi banpv 
fatto lo ciruohtauzo bo poi la fermu codvìjikjouu di noe aver mai dama- 
ritata la coaJìdeaAa di cui Ella nii onorava mBttflndnmi usi auo Stala 
Maggioro, B ocppaio bo mDritata lu misara governatila prenn contro di 
ma dal * Provvieorio ^ di Veneiia. Xeiropinìone dn toc omeBan la aarn 
dal 1" tiotr. npl Oircoln italiano n nomfl del Comitato diretlivo non 
furono person'Umaabe nltacciLtiì ciUadiuì che presiedono in VcaesiAaìli 
■ooKoa dblle uiìs«, per lo aha rit«ngo vhe BoUmeiiio un'in EflattJi rolarionfl 
del mio dipcorpo poBn» Jtvflrmi r"*n avverau l\iLiÌnHi dai Triumviri, Questa 
per altra parte & la ragione ohe mi fa sperare nellii completa ripara^Tonc 
B cui bo Jirttto, a Vcneàttt dtìì Triumviri mi oonferma nel pcoBÌero pb'ìo 
Doa abbili pii^i a Inugo a dolprmi di un errore involaotHi-io. C\if Bfi do- 
veane eeguire il eniitrurio contro ogni aapcttaxijne, io, forte della puKti 
dallB taia into^iionì^ mi linubiudorù ntlla mia cDacìoni^a. 

Mi eredit» G-anerala, con pieup^ziL di intima e coPBi'^era^iODe 

di Lei dcT. obb. servo ASTOMio Mohdim, 
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TX. 



17. Sirtm-i ad A, MortHnL 

CAriftainio amica. Ti mo-nda quflflln per nn^zaf^ ^i Gslliircii, udo de' rni- 
gUori arnid roetri: dirò coaCrì perchè egli divide con ddì (atta le con- 
vtns^tijtii B le a«4pir4xli>ii] politir^he, e pert-'hè e^1i h* tali qualità perMuiHU 
che te lo faranno cflrFAmcnre nnuire, S? le «iie cìrciBtanrfi gl> permettono 
di Blaro a FirenAQ egM potrA scrivere de' belli urticoli nella ■ Coeti- 
tnente "< A proposito delln " Coatitueiile * ddu fatavi mtrbvigUB le il 
nnatra CacnitiLtu figllAls non v^hii serittri bnccim grandi case. Lu rugioUD 
è che qm ]« eaa&n ò vinta b'^atR lotta [jcl p [-digramma di Monlftuellir 
•ImeTio nell'opimo De. Quanto al GrOTerno aneh'e^o emeCterà lo atefiflo 
pTD^mmma ne-,, le finnnEe di Vcnci'iii ^li pprinr^ttermiMn di rend^rii iodi- 
pendente dal Piemonte. Or redi U bella e grande occaeiono ebe ci sì 
preouutiL di tioll-jciLrd i G-Dvami populad d'Etiili» in prima Jiuva e di 
Irarn? il Piemente n. nrnon^liio. Si umeeano le ÉìnanTne e le armi di Ve- 
nenia, ili Toscana e dì Rorn»; ai entri eiiblto in campug^a : certo le 
popotaEionl del Lom bar do- Veneto insordiranno e li n^gmpfiernnno in- 
torni) ni Clovei'ni eli» aviannn prua rÌDÌziiitiVM delta guerra, ■; Dlfrlraaua 
il ceiilro di convergenjia e d'irradili aio ne all'inBurreEionc. E eo le popo- 
lotioai del Lomhntdo-VoaQto ranno centro a VcDenaiB^ a Fir«ni(at a Horna» 
noi a^rremu la ma<;^ioraD£a nella Griunta generale dì ^nerra, e nella co- 
Btiiimionf^ d»l OrjTProo centrale che dovrà aver «nhordinrati tniti i Go- 
verni 1i>ealE, li Piemonte compreao. Allora la canoa dell'Italia e dol popolo 
è vinta. Che af^ il Piemonte entra primo in campagnn, intorno a lai 
a'accEntrerft l'inaiirreEione Lornhardo-Veueta ; avremo la rifuii&ne. Va- 
Deiin ata^iin, debole di fìnan^fa, ^eL^lrb. I& ciirrenta ; i Governi di Toscana 
e di R'ima i^j^rniioo oscuri aatsiliti del diaasLrono piuneta; la Giunta cen- 
tralo ed il Governo eeatrile nnn saranno più che dorili Rirnnicntì di 
Casa Savoia; c|uìndi le antipatie, 1e dlSdonao* ì eoBpcttì di tradimento 
e le itivtni-ihtli avveriioui popolari; quindi la daboFeaia e Torae „ Vedi 
rinQi|ue Tim portai} EH citpitala^ e naerai dire la (]uOf<tions di vita e lìi morte 
che Bla nell'accordi dei Governi dì Venezia, di Toscana p di Roma ad 
aei'vnCi'arepron'amenlelelaro forKfl miliTarlicda "jpiniJieTlH prime sul campo 
^h preparato airiiidarreaione. Il Governo di Vone^.ia Ka dojnsndato a 
cotoBto Govarna, ed hi Ootorno di Roma quattro mìln uomini (a da- 
ncuno) d'infaTiterifl, ed un migliaio, o eirca^ di eavalicri al Governo di 
Boma. Creda rhe il Minìetro dclU ^'KerTH. della ToHcaniL abbia ri^poAto 
non aver lui tanta iruppn preparata ad entrare in campa^on. È beno 
aver dfl^li Liomlni fliror^anUu-'ione delle forae uiiliEarl che non hanno 
nna cicca conJide^iEa nelle fori« incompoate, e che aadoprano ci 



I Co^^^^h 
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d'Ajhljft a baue aildentrarlit a AggiiiìrrirlB dì Lutto punto primA d[ Itir 
CiUrlc ii^kl cumpc] di belCB^lin; m» il tempo e sì presioBo in qufifita giittn, 
U fiL!pLtH bfiovoiitù pl^na d'IoldUgNO» e d'i-ntuàtaamo ond'à eotapoeit 
in maggi CI r>iDZH tu ncsfrii millziji pnft t&nto Aocclermre J^ìfitr'^ziciip a I'ue- 
gAiiÌ££A£Ìoufl che iL tompo ean CutiIa attività adoprata finora dal C-u 
V(ìPUO tCBi]i.Q<) dovrebba baatB.rfl per uvere iufliciente preparai^loDe %\U 
Bcmiln tli umiliato cbu iiuu ai ci>ni|iii3 iiim bp iii>u bui L^&inpu, Tu e liitli i 
noiìCri kiiiur^i di coati dovre^io adopcriirvi a rìEirore gli acrupoU d^Aj^ìt. 
Tu vedi che 1^ i^opn urgi".,, Quunto liI rìov+^rno di Roma TAmfrr prupric 
affiliaci di 4iJcM»i tjflitiali dflLln diviaiotifl romana fietitrHta JieJlo Strito fitp|« 
ai mal prevenire quel (ìoreruo coatro quecto di Veuesìa e contro ì'oi- 
tlmo gtinoriilfl Pupe cbe ani^he colli Ja dimiindii fiitla dei quattro miti 
filiti a il'iin luigJiaitj h'ìtiia dì rnvitll^ iravu fri-ddÌBBJiua a e irugli cu 7,11. l 'in- 
vera Italia! Eccitate voi ù.ì iiiigliori fra ì aoatr^ cbe stauuD a lirroA 
pBi'cbb eoDtroperino a tatt'uomo a queste otoleficbe influoncr e cppnt- 
gftiio le piatenti inpirnEioDi d'ai puLrioftÌBino hIIr v^lrno^e ineiDU&aioui deiir 
piccolo timbizioni a dclTamor proprio ptrricid». Oh falò ftlmeno eentiK 
a quei CravUtl che dìlVoridCAno la picoulo veadetta ed i piccoli rrii^nÉ 
dal lui» iimur pioprio h quxuLlo uarà Eiieuo traiutnda la respuiiBabUilk iii^ 
loro diaaidii. 'San aflmbrn una di->peraiLte fatalitA cha l'Ithlla dchtin patere 
tradita i.'ternamenle per le piccala ^re di qatJli atetii uomÌDÌ cb& =1 
dicoiiD H farHB ai i^rpilmin pronti a tutto ttar.ritì<-are aIIh. patria. Scmo:* 
di ciò n MacaEtì, a Ca]de.<ii^ a Mane, Fitte e fMd presto «opratutio. Qm 
voti^onn giorMAlEnence quqvo rseluto djil Friuli, dò ohe impediate il 
Governo di ubiarnare di aecifthLre volontari iiou bene armati argi- 
PLiCzati d^L Hlcrfì parti. Per Ciit che ti rigiiaida. persoiialmeutt' ti couBiglici 
e. anTivme a Madìei eoa linguag^o degno della tua meutf; e del tuD 
vuote. 

Tutto tno SruTOBi, 

Salataoìi Ftibmi e Modena- t^crivendo a Ce p^n^o anelli a loro. 



Priwnpeiia di Bclgiojoao a Mordini. 

Fvigi, 1? gennaio 1S49, 

Signore, Leggo nel coatto giornale, di eni tra parootoQÌ vi ringraiu 
per rinTJo, leggo non diapiacoro cbe biaÉimam la ctm vocazione d'uni 
Costittitrite KoLiibuiL. E aifeamiì io fni cert.n fra le prime che coaaiglii' 
rono questa dp:tGrFnioa;ìione .lilo Sterbini, cosi ciredo mio dovere dì difen- 
derla, 

A udUBUPo più ube u noi Lombardi «tn a cuore cbe ni risolva preu 
Ih giiena gfiitrale di tntta Italia p^r la indipcndenfaj e quiìste rier<lii- 
aio&L dovendo sEfiore press nella CoeCitueate Italiana^ ^ d«nder&ì>ilifl£ÌD)fl 
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enaachc corlfl^ta Costituente di convoi^bi acni^m ritardo. Ma le compii casioni 
di bccidcnli SODO «Impano tanU da temersi quanto le Jungaggiiti di tompOf 
e Ruma trnvHBl ora In ciri'o&CJiDze tuli che il at>n peuBare a durai una 
rji|iprt'Bfltit«ii£a atta & riAiilterf- i ^luuCr dvUn mn^^iore impnrUmzji, puù 
ÌDVolverla in nccideotl tali da rcudt^re n^i ulteriori^ in-tugio, di deputati 
italiani, impoABibile. E neccBBarEa the in KonJi vi «ia liu corpo paliti^o 
aIiiLi- a rumperlH uol i*u[ia por le vie lei^ali e hi>u,ck ric(?rrerfi Jii lumiiUi 
popoliiri nhe afillo stato attuale dolVEuropa produrrt'bbcro un intervento 
di Dio Ma qtiKUtl ^hsrojtl, tenciL che la Frantia tampoto protctta^aQ. 
FaTchfi non bì ftcenullain Koinn. dallH piirtpnu trai Pftpa in poiV l'trfhÈ 
Dammeno a\ m'ìtioaccvEL in dirilCa di prendere una rlaoluzione, CuUfla prò- 
babUu tlinvabioni, nutirr^T enti. A cha cotsa ci poluTiimo napeltaie ila □□ 
Ipuruu all'altra ìei Kumii Je coat {.'anttcìuiiiido nr^l moilo medcKÌma':' Ad 
un molo popolale che cantrmgcsiic iJ ALinlatoro a ptonusciato Ja deca- 
dtiaza del Papa? Voi ed io aytommo giudicalo buowisflimo g il modo g 
li Tondn; mn qon posl gli Btroniei'i t-bo avreipLaro tosto riiclauiaro: aiuen 
i nhuii&tti Tomani e i galantuomini t\ìtii in proHnfn di vprirr^ angasBinati 
dui popolo forncQ Bo Jiou ae a^j^'ouli'uravanu U' paaac ud iniquo voglio. 
Dov^m duui[ue aalvuro \ gftlantuouiiiLi, ed u lalt effecto, Djg »u Cj aleuti 
flalvalori flaLclibtrro pianti uolla povera Roma! Il popolo lìomano ha ca- 
pita con un lenno mlrabilfl cii« un pajdaa come quello di togliere la coroiia 
ài aopra il capo % Pio IX era passo che volevneMere meaifo cnlljtnima- 
ainm regolarità, i>i] io rnndo da una l^i'iar'^ nd alruiio pretvnti ad ioter- 
venirtì. 

Vi)]le utiaCuBtituouttj pHrtliA sìffaUe &HH«inlili!e (il uome ■t^'iao lo iudiva) 
hanno per [nìf,bione di nmtitttire lo Staitr- In volle perclkS edito il bieogno 
di at!ìdar<? a r^ppreaantnnti legali il maudhtD dì costituire sotto nuova 
forma i^li Siati Roma a t 

La Gi»ìtituente Rr^mana era aeoeBaarìa ad Bieguìre lo b ciò,;! im Reto dftl 
foBoato patto fra i! Ponti^fice ed il Pacae; ern nocoaeam ad impedire 
ahi, prottBtaudo Irregolarità^ tuniuki^ ecc., tion invnde^&ero Ruma i nemici 
d'ItAlia e delU libert^- 

Suppoueto ora che la convoeaEtoae della CoetitUBnte Komana vilardoaBC 
d*fin mifte (juelliL dolU Costituenti' Italiana; £ qaealo uti danno da met- 
tere di contro al grandÌBiìmo bi'ne che ne risulta d'altronde? KlugrA' 
liamo invece ì Komani, earn Mordinl, che seppero anche qui?eta volU 
cii1'--iir4: [a viit della pnidenaa e della rÌHoluziouL'[ Da Roma uateei^ la 
aalvt±£a d'iEalia. 

RieordaCemi e credetemi vostra 

Amica CiirsnsA Ttiivi'ULio ui naLGTnjnso. 
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Manin a Mordini. 

Tencttiaf 14 febbraio 1M9. 

Curo Mordini. L^iirtioolo intorno alTa vostra partpHEii, clii; fu iimcrilo 
nfìllik noetrA Gazcettn e riprodotta Ln nitri giornali iLltzktLa, ed AttestavA 
la LeiLttii ddla vostre ìctsniioni, doTbVH avervi futtn i^onodcsTe chi? quando 
kVBHtfl cliiBatEi ili tumare in VbQL'EiH. Din mr^^te ErnviLto l'Priin impti- 
dìm^atD. 

Il grido ohfl nete nflir aaarcUo vonoto» vi fa soinprfl noneotvato, e 
doVeCe pQSH^dcro inc^orn il brcvattn. 

Ora sieCfì in poi^idanQ di ginvare i>oaafìiitemfìntiì alla raunii. italìaiu, 
eha vi è tanto cara, H O-0V4ìmo toacaDo bu aggi lo maoi libare, comondi 
ODI! piiiua aatotità e^pra au latritorìo pupoluBo, le cui riaortìe ecoiiotoiclio 
sono preBQo cbo iiitatce. 

Qdì, con tkua popolaziioDo di rlrcu ISO mila auiDiUp ubbìaujo fra truppe 
di tarra e Ji murti oltre ^ mUa aolduCì, Qijf Benza indnatrÌH, ifen^a com- 
mctf^ta, colle ranipagiif^ in muna ai CroaCi^ ahbiamn trovato npeHienti 
^nanaiari oh« ei purmiaOTo dì BDAtOnera per lango tempo un diapeiwlÌD 
di oltre ire milioui al meim. 

Noi coii6dÌBm[> che voi costi p pr o pò rEÌonat Firn ente farete più e iiiegUo. 
Poicbi HÌamo pcrfliiaai thn voi af^roto eoa noi d'accordo in queeto, cho \a 
neee^alLA Bupram^ urfrt'utLaHima i]i-l mouiHntu ti fa guerra: (9 per far la 
guerra conviene provvaderi; energicamente alla jlniiu^a ed alla iiiIJìzìb, 

K pen^nndo alla gnorra, non vorreto obliare questa eittadella ìtalianB, 
ab^é per le fiLzÌ£>ni di f^erra di tanta Importiinaa, « che hn bieoguo or- 
genlieBiJiio di Bue&idi pecnniari- 

Ne abbiamo chieflti e cbiodiamo LaBLBtmti^mBnte a tiitibì 1 nostri fratelli 
Italiani. Ne abbiano qiiindL cbiGBti e ahieciiamo ia Fan toiTi ente ancbe al 
(ìo-rp.vìio Toscano. Il c[uale, ora che pQÙ, non tarderà cortamente a con- 
WderlJH 

£ sarA otto condu^^ente a quella uiiÌEft italiana, cni nobilmente aspi- 
rate; la qanle nari Biriirampntp ruggiuntn. quanilu la cnuai di ciiHlnnuua 
t^rrltarìo d'iCalia aarà non solamente detta, ma trattata, come cania 
comune. 

L'inviitta toseaiio, che ci annnnnjitB, Aari nocolto con viva BOCJdiafa- 
itiDQp. come nuova peimo del fratelltvole aS'tttOf cba deve strettamenta 
Jeparfl la varie proviacia della comune patria. 

Alldio di caorE, 

Voatro Bffea,mn Masti*. 
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Guttuvo Mvtiena a Mordini. 

Firenie, 15 Febbta-b 1819, 

Cotù Mordini, lo non vo' più B&pemo dì venir da te [lerchè tn ti adi 
iiD^krodnlato nella moaAOTflCohieritì dìplomfll^QE^'gueLTHKZJHDe. Tu redigesti 
]] decreto de] popuio^ e tu dovevi dìri^ ai Tiinuiviri del La.ri]pBiiÌLfl che 
« diediù flSM nan escguisconD il decreto del popola o noa bj sottomst- 
tono h] Gikvernri di Kouib. tu torni ni^l popolo e iJhì un calcio ai por- 
tafogli di'll^s piiLO^ìeriu diplomatii^iie n. 

Non voglio BtQttcrmi nei pericolo di eAsore disviato dalla mia. Blracla 
con doi boGflmi d'opportmirA» dnnijue non vo' più dÌBcoifiì con t«. Addio. 
Quando tornerai col ]!0po]o ci rivediemo. Addio. 

Il tuo MODDffA. 

Ki> veduto Sepo'Sq»rrfi, venuto dn Romn^ ■cands-lii'-iiHto ideila TaBuaii& 
perchè dice cbc a ELoniri tutto il popolo ritiene cho la ToflCAna h giA 
una oosa soU colla Romana. Per Dlol ci vorrvblio unft eafittH pravvl- 
dentìnltf che attnri^igUiifeBe le budelk di Gioberll al collo di Guonaisì 
in forma dì cravattlna Bcorrcvole. 
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Giiueppe Mauini a Mordini. 

FErenir, febbraio 1B49. 

Pc^ebe pLirole ni& serie. 

Voi *at(j(« aasnim o prpHto, 

Yeti imii volete^ ti<f potote abbandonare il paese: diii]<]ue dovete pen- 
varo « difendervi a presto: <)gaì m^izorn perduCn é rovinii. 

Kon potete far nalla aenzi danaro: trovaCener Cn Governo elio non 
trova danHrd jf inetfo. M-'glin far niinlclip cds^, in (fmjio dianzi, n rìpebio 
di ebdEd, che far nnlla. 

Voi ponsat* all'i mpr-jBf ito foriOBO ; bla bene, benflb'io lo creda il men 
bnnno fra i propelli; pur ee lo Tato, venìt*' siilln mia idr-a; valetryi dei 
Comuni. La vendita dei heai delio Stato ai Coinani era toì^Iìoto; ma 
ct^i via aifìua a Roma o se vi piace far danaro altri menCii eiii- Ma II- 
tanta vatoL^^vi ikncbe dr^li altri inalzi cb'cri^ItaTio gli spiriti: una parte 
d«llo ai^'^utcriM dulie cbio^o: uua t^biamiLta alle offerte private» un Coini- 
lalo di Signore che vndan'i di porta in porta. Cobì icotete il pueae, si 
qanl« bÌ4ogQ4 fnr mpQri? il pericolu die gli flotriuta. 

Avete biarigna d'armi j badato alla Hcolta degli agenti: trovato danaro^ 
□on cnrate di sprecarne anche tta po^ per far preato. Intatta raggranellate 



\*i piccole ^nrdto: la Livorno AoHcIfito Vedovi, s-cnìio un^ttOf hu da ^0 a 
BO ctirahine: ccmii'^mtele^ pìii, liu ?aiiii>'ti>n] dì fucili^ in-Aricnte gujilcuno 
che li vfi lu 1^ netitfi. Uà Pìerni, poc in Livorno, àv-tc avorc anni, chili' 
doto, fi'Ugiilo : trov^irete. 

AveCe BommoB^e irUarnL' : cìÌBfjfcci mentri npUn rri]^r]>ii : rottiixiL di vii 
iurrntf. Voi non ji^'f^to alLrA via che uno o dnc uttL d'eDcr^a, MandaU 
i XfVV 'l'noel a Empoli: dLuQDQ » vofLlamo a,VQtÌA atradft libero; pia l'LffìLtn; 
l« u I, fliuiDo qni « ApàHd TdHbre *. Maiadfttrt a. pren^ler ShlvHgiiori e RI- 
dclfì ; dito Inro: àia Patria vi ea ocC'HcTiti cittadini; fatv in modo clic 
in Ere ore eia tLitto qiiLctD inCm^otL; noi fidiamo mila vostra irtfliJOPiB; 
ItkUntu^ flRpplate ehi^ vi teniamo gnarduti qui in man iiostr^i, con liberti 
di veder i;i^nto e di scrivoi-e i pnasùtu quul Urmine, ùifttE ali** Bcgrote >. 

Dov'È 111 pKucL|>io dluaarrozlunc mililare, iJat" un cacmpìo ; e LutaaCo 
promijvets l ba^di uffii:UU, Pormale una eolunua mobiltì privata, a portjHÌ 
dove più importa. 

Quandi tlla guerra, voi non potute vincono, ma potete iudugìare i] 
nainico ch'6 tutlOr Voi J^urie fitrti/'L-'ire M\ibil<> Xucca' dovule spedire 
quantr) più potete di vol^xitari e njiiaklie canuoiifl dfl cauipflgiiit in L-ini- 
giana; pai uiircaro di organia^ar; la difesa dcllrt città: non y'È tMto; 
dufl gioral piii-duLi da.! netoiiio bom molto, percbè dàtiuo campu alle com- 
binaiiorti liguri, lornbarde. rti^, di evìlupparfli, Orgaiii&iato militarmMjte 
il paese: intenda la giovenCù. Studiate \ modi di difoaa delle città, tanta 
elle pD0Bario divolgarai fru j ultLi^diiLL, 

Corr&tfl Fat inaorgorn il Mi>'IenoHr; ponBO io proporri nomìtiì tìboIuiì 
hH CArpigiiLiio, i <|ua1i con poco daaaxo andrebbero a orgatiizaFirvi Vio- 
dtLrreiioae : iLomìni del paese, 

Aveta UDO Btato generalo del nii4ti^rÌAle ila guerra enisteale ? fjitelo 
subito , 

Fate il d^jcreCo che asBegni unu parte dai beni naEioDali alle famlflii: 
di c^iiei i^lie piirininnd uella guerm 

Pren lete due, tre. Bei do[ nostri capi-lavori d'arte: dateli in pegno: 
ne^oEÌatevl uu Impreatlto sopra con iu^le^i : lunt'e tanto i Croati ve U 
manderanno a Vieiina. 

Mandato agenti flegreti a Genova — agenti segreti ai Corpi Lombardi — 
acereditati tuu una lettera d'uà «oli individuo appartentoTe al Governa. 

Annotate in Corsica — in KiAticJu. 

Corate la mia idea di promiLOverc lo apirito antipupiatA in Inghilterra. 

Be non vi fate rlvoluaionaTi davvero, voi petite q il pai'Bo con voi- 



G- -Pfpe a Mordini. 

Venezia, 20 febbraio 1B49. 

Hlo caro Mardini. Allorché Ub^l nelle Oaflaottc la vostra nomina a 
miniittro, mi rallegrai di non o^eare rlofleito a farvi ricbiamare qni, nella 
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Enrtszrn a-ìtt' ora fmtctc In ToBCAim e quindi n&l reato il'lt&lin tutta ìl 
h4.nc cbc dJpCDderA du voi. 

In qiitfutu ■ me rni acirupo rHcluHÌvBinpittq di lutto quel die A ra|i- 
pnrCa alln guerra, poiché acnan la c&ccìuIjl dfigii Auatmoì tuttocìò che 
ai fece fiDii avTobba duriLta. Se 11 re Sftrdo ni docldci di pnCrArt lo cam- 
pagna l'EtdUii A Bi4lv», lu db' giarni scorni gli Hcn^iiloglì maudiii iliLu pro- 
getti per mfEfia de) uin^gjar ^euei'nle Olirero Hi:l gemo i;lic fu npeditd 
da me da Torino. Se aul ^gna di Nnpoli ai titnhiu il ^ovcriio o per 
Bommoai^e interot], n per tIu di (ruppe di altri Senti itAliiri^ l'itiiliu. lari 
bduLti Haìvii. Se umncLaiw il l^iemoiita e Nipuli, in trii[»|i£ ItiPfiiHLJi', Tei- 
■cana e Venete, avc'ado la Vcucala uda marìtiL-ria supDTmrc nLTAuBtrÌBi 
polrfjbboro fiir molto cjutro il iiemìdo comune. Mn Veneaia parche abbia 
1& Dinriu^ria aoceasHrirt, dovrebbe ricevoro Iwrgliì «UA^idi dur Rihiiil e da 
Fiivnie- Tfli ora <»ldflinente vi rai^conmiido di ordinare d.Jffl triL[tpÉ con 
molta fltira> ed ìoriar? danaro a questo gn^priio- Quiiido il di^BidcrstP 
vi dlicoriern * luagu buIIp rait Tvdure lelaLive hIU proaHimH giifrrn^ la 
qualf, se aon ^ vìcìdl, s bfla eoadotta, la noatra indipcudonia Q grarc- 
mnnto compro me ri». 

Per iHorìverci Piin'i eaptf dctl'ottimo aig, Fenvi voìIto Incuneato, il 
quale rei rìmfttCeriiki la vostra giirb<Lta l^ttoriv mi 1 dt^LEo mivltn ddla 
flìtuadoue delia Tost'aou- Non prima dclln due del corrente mead sAprA 
Gosìi flHr^ de[!ÌbU iu Toriuu mila giterra, é vi terr^ loforfoaEi delle notizie 
che rice^-erù. lutaiito erodetemi 

VoflEro afFesionaCo GuoLiBL^ia Pbpb, 



G. pepe a Afnrdìni. 



VeneiiH, « nprilc 184S). 

I Mia pregUtlaaiuio Mor<3tui. VI rlugraziv vivauiPnLe dtlle dnc lettere 

che vi cnmpìacdiile ecrivprmi, e v'invio rjui aJlllo«^a un foglio il ijuale 
contiene le mio idee elie mi ha fatto dettare la viva brama t\ì vedrr 

I aalVH l'indipeadenat italluiiar Con yioche truppe nuove mnl comaitifaio, 
mvauci i Komani e ì Toacaui tentotobbero difeiiilerB Li' loro FHlcae Tran- 

I lierfl, Mii trcaEniniia uonuui (ru Ramaci ci Toscani difendendoci in poai- 

I Eioni «calte, nella qualt gli AuBtriati non potrebbero adopi^rare nk ca- 
vRllarJa, nif KrligliiTim, cfl i amoì funti oon poireblierri combnttpr l'be 

I alla spicGii^Intii. qaa^to e«PTCÌto italiarjo potrebbe rcggcTsl orji in na 

I punLo ora in lio hUto, e In bua sola eHiatcrLia per la spailo di pochi 
tneai biiNtertbbE u malvar la pKiiitmla dnvi! linuiiu H»e^^pÌta la Sicilìat !& 
Venezia. Qonova, taoto pili chi? impiegarti esao ai potrebbe a rovesciare il 
Govflruo dì XapoU la cuì cadi^t.i Birebbe un fatto immtnBo. Ma n& i 

I Romani né ì Toicani OBernnno rinanziare pPr qualche temgio aHk difpha 
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tneavguibìle dfllh loro frontiera- Su trav&te il mio progetto conduccDlK 
ni «do flt^ti|)n^ Apibgelfl il vuitra Govuruo ad ftgiro d^accur<io col rojo&iìQ. 
Poa^a riUliA uioatrLTaì dò^nn dullu sua iadipiud^asa, o poaEd fituieuo 
GornljuUbiado iioa fiijpruvvivirt alljL hua tQLald cadutHr 
Scxi^etami ADvugtu e uredeteiui 

Tudo Toatro O. Pepe, 



Utordini al padre. 

G?uov«, 91 attobrt 1M49. 

Caro [tLibbo. Io flono stato spiACor al mente aurfrcao nel acotlrt] le 
promitdBe a gVimpagiu che In vh fuocadc uuL aouto mio citi Mibìitn 
doll'liitctLju e lEii pcrcnettn i-he i-iaptlloHauiiMite ma francamente le eEtcml 
in pTOpoaUo la mìa opiuiaDc. Io aopra ogni altro sono il giudice i^oa- 
pBientti di ciò che epottrt s saU^jl al mio onore, aò pormflCtvrò eh* 
aia mHÌ rliminuito D?]lu pLiJ piti^oLa biute. C^mo |*u6 oru credrini cbt 
tt amniAtiiL cai Aoggicrcio ]□ I^Jirgit. * pt^it^a OMere afcizttiata da me, 
meuEre dù non sarebbe che onu ralegailone, che una pena? 

Nuj v^ro llabbc, a ijueate condiiiaDi una amnistia imit Jtard mai iK- 
óeiUita da me ed io non inL umìlìcrci mai B. questo acgno. Pl^t me e par 
lai flLcfBo e por la famiglia le prouxetdo cbe io munterrò sempre quello 
che dico iinllA prei^eTitar lo In prBf^o dì adoperarci jii-ji-hà reati epdus* 
dalla mente del ULniatro di^H'lateruo qimlimqae idea che io possa avere 
parti2cipa(o alU propo^lsio&e aiii9:oliirG fattagli da lei. Ho per dd raouienEu 
ivuta irit'?Ti?ioi]e di jcrlvtirgti io iEiObbo, ma poi ho riElettLilo inegUo e 
dcjiiatìto dfl tajfì pensiero, PrRgo poi ]fti aiieora a coneidciaio jneglia Ifl 
cose 9i>ao poranaao cho alla sua ra:;ione non sfuggiraTioo lo euDSe' 
jfiienztì per mt dunq^^Q uà aef^uUtLi^ac llQn ainuiblia cbo nou earebbd ebe 
pena. La dì loi volontii nparo che in qiLoeto caso ai piagherà. Debbo 
ora ptovudoro il caso che lei mi dica: x Se voi non acchittata qucau 
amnìatìa pimitriee, vi toglierò raHecgaamtuto? *. Odbì dubitando le furò 
troppo tnrto. Ma eia pur cosi. Bisogna ohe le parli chiaro anche aa 
questo, calo «?Be<^nda il mio dovere. So mi ta^Uork Tace o^ firn cato^ uea 
per questo, caro Babbo, [Jm^rù a conJiiian! Ji^^onorevoI] nel mìo paatie. 
Andrò io Inghilterra, andrò in AmaTÌi'a, e li;: prometta che non le sarò 
mei a carico ; in qaalohc muda saprò pur guada^Darmì un pca^o di 
paufl. 

Io ^pero che lei non prejideri in cattiva parte questa mìa lettem. 
Adal tutto il contrario. Capisco bcoÌBaimo la mgiouQ cba lo ha indotto 
a ^aro Ja nata pi'opodlziouc al Mi'jisiro doiriuEeriLo, «eii^a poterlo ap- 
provare, tu certi caaif coing ^ quejntu ili l'uI hi fiiuLtB, l'alFetto d^vi? tacere 
e deva rLscoJ^taraì la vaco più ngvia di ciò che oBÌge L'OQore di un 
emigrato. 
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Tmnti aaJiiCt se scrive a cam. Mi prrdoni lu francbciiKa con cui le ho 
parlato e mi areda aff'ottuoBmncata g ri Ep etto sa mente 

ano figlio Antonio. 
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Mordini al padre e alta madre^ 

S, naìatixszo ili Ttind*» 27 oUabro 1851. 

Cara Babbo o Gara Mnmma. Ieri ebbi in triste notLsia, Ln T^Etera di 
Pompeo mi: Vaveva già quasi fatto prceentire, Bnzi, ìd qIculiì momoati 
mi pareva ài doverne avere ìa curtesiB, ma poi. lu epurare, tjdaadu ai 
tr&hta par ti colarmeli te rielle pernoiie care. ^ cosi naturale^ leti al dubbio 
auhatLtrò la i^erCeita orribile. È pur pieniL, piena di dolore «lucatavita! 

Ma la fb-mif^UjL nostra già da «jualche tempo pa^AVH sBaai Ijir^xmiìate, 
il sua tributo, percbp fosse permcRio oramai sperare che agl'inforluni 
paGbJill ma sempre tltì nella memoria come as ne fossimo all'indo- 
mani non le ne sarebbero agniunti altri. E nouofatante un altro i^ran' 
dÌK'iiiTio ora rifliittato, ÌmprovvÌs<n, fuori d^o^ni preri^iopp. E veitira 
pervoEsa fra t^oi quella cui la v'ita ti presontava ridente dt Lieti auguri. 
Dalla felicita somma albi mifria estrema A h^uId nn paso. Che or- 
rore, quundD peiiio B-r pnlimpnCi lìbici e maralì cLe deve kvere dorati 
la cara Eraiiia e gli ultimi tanto pii\ forti se per la pietà dei coa^anti 
furono in parte dÌEiIrnuUti o tiascoeti sotto le apparenze di una terena 
raisegnudone, e quando penso al dolore di Eq^mio, alio stutn di Sofìa 
e Bom'atutto a quello Iota, mi«i rarr^imi genitori' A tutto questo ni 
aggiungo ridea penosa della impisaibilitA in cui Bona di mitlgaro colla 
mia preiienEa tanin uccrbità di detiian, e di por^nrR con la mia viva 
voce qtialcbe consolaEiane alla loro BfllÌ£ÌnDc. Ma aporo. chn boochA 
lontano» la mia voco aar^ aacoUara e la caia preghiera e&audita, ae do- 
luiLnito. nni'be tu nomp dsUa c^ani perduta, obe da loro si subisca con 
oriatiauii fnrhfata d'animo queau nnoTH prova» e primo pennìero diventi 
la loro eouBOrvaBione pel bene dei figli eupcratitl. Sorbiamoci oramaS 
lutti pel luomeuto iti cui potremo Huoicel. E iutanto m» diano per 
parto loro qiiflBta. aon^olaEÌone di aseicurarmi che non ai laet^iano nb- 
battore dai colpi rarldoppiati dciravvoraittL, Spero aver presto lettere. 
Da Nicxa ea^o verranno genoa 11 più piccolo indugio rimoBBe quosBÙ. 
Eugenio dav'AV Scrivnlemi h1 più presto. Poche righe bnstano. Tanto 
per avere le nuove- Tempo noD m^nclierA per formi sapere quelle cbe 
tanto m'inlereasa. Sono perauaao chB nei parenti o negli amici avri'te 
trovnto illimitalm tiimpatla, largo conforto al dolore roct-nte. Che sap- 
piano gli uuì e gli altri quanto io sono riconoec-nte vereo di LerO' EUbb 
mia come sta? Cara fauciullan la buh infnnaiii lorA ricca di m^'moria 
melancouicbe- E gm.ac[Einente poi dBBiJonr sapc^ro della pim^Dla Eugenia, 
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Chd iveDlum Tlia EoLpilm Dtillu fu^m^ ! A lei ò rÌBBrbKto avodrirej]^ 
per tutu LDtìora la Tit» dui giorno chf «vrA coKOAL-pfLUh eU » »! 
cnaintna acrivflrà a PuccbiDlli tvite cosa tffettnose dft pitrtO nnih firi 
B por Delta L*»rin.. A. Pumpuo pur^. Dvvtf ssatrcU molto i?«iUi0 
HcriviTToi ITI quvl modo. A lei Elubbo, >. Ivi M&iniiaa ritmavo 11 ■ 
preghium e pii^na di CQrdo|*lio anao 

ra^.uo figlio AjcmTi 



svm. 



Mardini alia madre. 

Oftaava, IT iiov«ttibre Jf^ 

Cara Maoima. Dirà 11 O-ovenio Toamia ■ nnu voglio ■ e nuilV»| 
dernnno; rn i ntìn preti-uda che gti ù mpniuo buanì fatllìuìrnl |irEliA| 
ai quali noe morderebbero nappiire fJL01^ìulEi rii ootte »ddì. Io tviìUi 
BOrprflnUti Lu ft-jQ robLisF-H elio Ieì hi D'elle parale del Go^enio 4Ìc*> 
Che gE'Lih|iurtA la mia lirma. alla uaU proleara ? K come «e □« gffioà'J 
Hb tacciamo x1 Palaaao VeochìOt ed q<uLlo lo dod vof-lio BH^InUb^j 
Hver anWtL eb« fare, Lei mi rlice nella aua leLlera dtlte pniolp o^' 
erode: cÈret alla mia adeeicini^ all'atto dell'eini^Heioiie di Gf?Qo*i ''f 
lo dobbo riflpettOBfiEiifliito didùararli-, che diLndo fi mio nomr. a! i 
iimo non \to tutto altro che adempire ad uno stretto dovere. Gli a 
BÌ travino talvoltJL in ctrte Bitun^irmi chn una alttrnativa Don • 
rat^mento posflibile^ Ho vìslo dntuAr guA la protesta da ijoniiaiili, 
moderaca, JcHu più cospicae famiglie d'Ualiat che hanno tcii(ì«Ii 
anni più di me e aono in l^iemmito con nuuitroaa Ggliaolatua. ^Vf] 
basti par rlim^QtrFirlQ cami> pi>r boa giudiearo di tzklmii fairi 4t(tjtn 
«]]« voUe vestire i panni altrui. \è «□ poi come 1^ dia l'aDiino Ji ^J 
cb'io non ho Jnnntoimte Io mie promcaae, IVoiniai riijunziaft i ^ 
Laaquo ìnDoizenia carteggio cogli amioi ili Toocuna. ed bo oupmiBU 
prouieHBa, e «[HÌ faccia uaat-rvurv nha lu ignetto punto &Ì era mm^^. 
obbligato LI Govbrm» Tne^^nno, tantoché ccAsata U fatto iion'i tnM^aai^ì 
■Tifato dolio corriapondtnEf, doveva cctsarE^ anche qiiHluiJijiit it^'«\ 
di negativa^ Promiai poi che mi aarfi rlfìnTalo a ogDi imprc^* palin 
ed ho egualmente niaiiti-nulH la mìa promi'tfaa. ContuttocI^ ri^rva ^1 
ritnptovm. E li ricevei mcutrc ho il diritto che mi aiano f^tu- hìi 
congratulu/'ioni per «aeerini riuBi^ilo di venire fuori n «al vainoli lo. alvi 
fina ad ora, delia burraa^^a che hq imppfvor«alo e continua ad iJpftF] 
vorflarfl nella cmigraKione roAidenCe non solo a Genora, ma in luttt 
PiEmonEfl, Sa loÌ eho tutti iì mcrnvigliaa^ eli? lo non &ìa etalo f^poV] 
Che più volte è coraa, da qnaudo eia a Tùdno, e dacché rnva ^DÌ. ^j 
TOco dui mio arrosto? Che aono atato pia volte denunaiitto ? T 'niul 
c\6 mentre atavauG a taìo carico sui r^giatri gli ordini untic^hi di afiit» 



a le antiche perquìnieioDi ? Gn^rdi che cosa vuol tJlrr udjl imm^igiuiuioDfl 
trijppo alEucmuta, Menri'Q toì attribuisco ttitlì i giiQi proseati aI rnìo 
flOggit^roD iu GvnoTiL, ^ rkorijtu i Irieti prerseotìmeritÌT ube la indurc- 
TUio ft ■crìv«nnT di RllontniiKTiiieiiE^ jn pOHua diHe chr appuoto mi anuo 
salvato parcbà bodu venuto qat. Dì che ini compiucdo^ e laoLo più, 
perche BtDiido quìi, ho potutu fliilvarc uliri piiri>Lchi da uita roTÌun 
tertd. Già dicu pFT Jìiiirti i^be ab noii Tohac btatii jJ pirii.siflro di'lTn Th- 
uiiglia, ìa avrei Jjh lungo leiiLpo LuaciaCo il Picmortr]. Ma quel pciisifiTo 
mi hi fmttfl uffroDtare dei i^mvi diapinceri, n^ mi penfo pdc?EO di 
■VdL' recato violeiim iil rnin carattere, [.iri^ntn efleendo HnEÌ h tonuir dft 
capo AG Dccorre- 

Àacho a proposito dolllncoatTO col dott. C. lo èuq Q^pr^jadooi ai 
biiuuo vtìcmiKfute auinreg^iiilu- Perchà eurrer (■ohi a dipiugr^rir ^^'^^ Cob^ 
iit aaiD coIIjl iinmAgmrtfLoafi ? Figiirjirdi sCriiordiDnrio, mi'i'nri^liijfta xi 
di U dui (^rodibUt utio dui faUì pm naturali chi: ptjBSRQo eancrt? al 
mondo, quello di andur*- in Fr»ncÌR nd in Inghilten-ii. ? 'Si.a ai va ora a 
Parigi in !iO nre pd in 40 a LoudrA? finn ci aonn gii aUto Uri terri- 
bile 1H&] quando s'nBpf^tr.nva la giuiidu rivoluzione dei 5S? Eppiiro 
DB Lorna! sano ed ilIfiBO- D«l reato io xveva dua buoni- rugioni par 
raanjk^ini d'un passitporLo ld regula. Dirò la prima jier oni, TÌ^erbando 
la eooomfa ni tnomento opportuno, so tuttavia aci'Lidn che questo 
vanga- Fin dnl primj gintng, iu yiii ei *i|irÌroin.i Ih Ihvolt di proaoii- 
aiona uontra gli eauii, dovei pensare alla poasìbilitA d'oasere FtiaUaio 
io pare. Prudenza voleva ebe prewditto il caso io mi iaduatrìUBai In modo 
dii ottQUiitfl ILO pasàflporto, Tetitni più via clis mi rloacironu iiiqtili. 
ÀHoiJL no Hcrinaì ni dottor C-, co^ iiunle pe avevu in priwiait.ue lenuto 
proposito, p quegli moltn gentiltiiEnlc mi ha procurato una common" 
datixia, cbo credo biiooa, ma della quale peraltro non ho provato anaoia 
il merito, 

Si raBsieori dunque, che ver&moatfl non fl'è neppure in questo dft 
spavoutardi, e p»! veda di riaparmiare a bg pteaea peneifrl a quindi a 
me di^pijiceiL non lievi per ei-ci'SBJva vivjn-iti di men|-i!- Crpdn i^erttt 
cbo il Buo morale debba rianutire gli affetti della di^bolfisa Eaji^}i, ma 
Barò contoato dtìV#*ro, poi buo afuBBT> bonnagerp, ae avriV un po' di fora» 
■opra di a£. Ititauto anch'Io colla sua Ivtttra ^ da atamunfi in poi ch« 
aoDO BOttOBopra. 

Tanto COBO a tatti: al Babbo, SoGiii ElisA, parenCi e aralei, llosa o 
Raffino. 

Sno affòAÌOlialiflBimo tiglio ÀmtORio. 



Beriveri!i altra vnUa da Mavan. 

Quale migliore riapnata al Govuruo Tubcjljio do! fatto che io non 
nono atato persognìfato da quello PioinonteBO in quecti vltìmi (empi? 
'"Soli n'ff Duppme da dirt' clii; la protetta possa easi^Te iLn vergog-noe'j 
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AtUmipirtlo- Va a«o di rigare contri me ivrBbbp pofuto solo forairfl 
Qii prefetto^ Il Governo Tcjnnano ò aoCEo nUo Siate Anatriamo. Jl qv^le 
■DCDgIte oggi gU emlgrutl dulie ultre provincì« iUlUne per non din 
dai Lombi rdi. 



xrx, 

Mordini q Maavoni. 

9 bgo&to 185G. 

A. C. L^ainico non ha lUkOhericevuCa tue lettarfl-T^A jL.°pfttA con ìmjH' 
lioDiUifli] LOpurB,Ncin so come t'abbia poCutct UctQiuquli^CarerultiqiiL mit 
lotterà. la non ebbi^ qmuido li Bcrlaai, nò potevo )ivcr«, uleup'ideci d'o- 
Bcire dal pctrtito noitro. K qdf^Bto comi* tu «lU & fltalo lameiitAta dall'u- 
mLco adiri auc loftorfl in rUpOBta t M&DÌti. " La ^^aftjouo baIvì Ih Na- 
iÌohg, e quiadi dei^dA doì suoi destini ". Bono al pFirì di te contrario al 
PÌ«inonifl, Mit ■» p^r i diat^gnì nOitri poBBÌamo giiivKrH del litvoro fatto 
dngii Adarentì Auoi. perché non profittarae? S'egli ipìngn od atcoglie» 
p«rEhó Don tentar di far entrare nella nostra sfora d'uflione ^li clijmenti 
dit lui raevoa^ati? Cfju qnevCri uon A detto a]m ti d«h1ia avf'T-e in ogni 
modo il rif-monto per ajuto. Troppo ci cono, Vc^linmo far da noi ett'H^i, 
uta aecisa spieffara nna bandiara cha potrebbe eelndere le forao vive 
della Naviuuc. Que§t« iriEBudiiinio moglie riunire in se^nìto della noutra 
iaÌEiativa audace e fnrtanata^ l'ormi chfl il dover nostro ci chiami a 
batter questa vLa; alCTlmontl boa ai TlmaDo ohe e tareen a epe ttH,torÌ p ae- 
rivi dui fatti ehtì yli »'tri provocheranno, Avtaì saputo del teotatÌFo di 
Maa^a eCattara. P«r or 4 è sempre iiu niiateroil perché qnei paeei refltasaero 
inerti. Oggi biBdgua lavoiare eepraptù ampia 5cala. L'amicr> ti acriTcrà 
quaU uieuo le nostro idee intorno alla Toai:aaa. e ti domaudei-^ che tu 
ci Bucuoim di confiigli e di opere. 

Che v'ù di vero nel fntta che mi ù italo aasieurato. che oioè aderenti 
del Minisi itro, abbiano fatto venira P(ietra) Bfalzani) pruutio alcnnì amici 
suoi e ebe i^aoHti gli ahbUnn acritfo aol [editandole a tornare in Piemonte? 
Puet napondormi categorica monta £u questo punto? 
Addìo, Ti abbrocflio 

Tuo A. UOBDIHI. 



SX. 

'A lettembre ìf<&&. 

L'amico ha ricevuto la lettura di P(ieiro) B(alaani) v ai rispoDdori. Do- 
mani gli comunicherò le tne, 

Pietro scrive miUo ne e catara ente. Con \m e con te io mi trovo d^ao 
cordo. 
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I [«'apìlco ù quHlchn volta un po' troppo fcAttaloaD nel vedere m bane 

lo GOsn. Qui b1 tQoCft, a^ò poflflibilQ, di frcuarLo. A quoBto tne abbiEiiuD 
ODitituitD un carnitata •Vi uìa[]U« oltre iTi lui- Egli i:i lui Tutta diverae 
promease, fra AltrH, quelk di non provor&rEi ad alcirua ìnizUtivA bchea 
il nostro QOQflBDSD^ Panno parie avi oomlCaCo Fnei, PidacaDo» RoboHud 
pilo fllcJLìj&uù ed AciiirbL lombttfdu. Più u^euttu ìa. il nostro tomitiàto è 
io tioutiauo rapporto crjn uua comuiLsaioua geno?CBfl composta di giovajil 
bor^hedif elie dal uaoto uvio ù in rapporto col cernitalo popolano di 
questa sìttkr 

Il partito noatrn non paA far npns*, in credo, di GEuefeppfl MB5KÌni),Porò 
biaogoa dìts chn U suo nome ha perduto molto del privilogio ola su ii parola 
moitA JolL^auturLtà ckv uveva pi'iinH. Coai à Jitrivt! da aliiiuia dv\ nostri 
di TvflCAua e di Komagna. h duoque ooceHaaiìo spcnHer iluqI nome o va- 
lerci di qiLi^lla parola eoa molto Liocorni me ufo, Ni> quceta è la aola dif- 
fiooltl HfluCii riQiptBaià dì condurlo h basti franco, ed aprirai HOmmH- 
menCfi ìuIIb coh d'interoHifl uornune^ a cospirar contro i neinici DOfltn 
Bi, non contro noi, a non farci parteciparo ad ilioaioni che poBsono riu- 
Btirci nociva eotto ogni rapporto* quello del ridicolo t^ompre^o. Fra L 
tanti HCfllgo CGiDd EABUipio il BtigueiLCe Tit couoai'i la prima lettera dì 
Pieiro. Cbe quadro fac^safi della Toacaca, quali opiaioni Beprimeaiia, a 
quuii Busecce ri menti bctìvobbo daver mandnli laggiù, non importa ch'io 
ripetu, Pietro m'aulon^fA a leggerla o in mi? rimiBe di {^nn&ignnrln Bt- 
gilUta no. La oiaiidjLt BÌeilliLta per obbedire a un «entimeuto di deli- 
cateaza e dì Tiepstto. a d'altrondii aspettandomi cli'ei me la camiuiicaBBO 
come iu von^Luiili occuaioni lo avevn fatto ooq lui. Egli Invt-ce m^accuhù 
il riceTÌmcLitif della medesima Bfcco aecco aggiuiigf^ndo 4 Ualz, e 
Magi-- fli;rÌB9orn iu Toecaiui in eeneo di fare : cercano procacciato abbot- 
oameati d'uà Inviato con rn«: dicono chu il lavoro di riargaDÌEiazionfl 
ha aDiiiinciato, ma esìge an po^ di tempo. 

Pu dal grippo intiero opposto all'idea di qualunque movimento in 
ToAcaua diubiataudulo tulempestivo. 

Il nostro partito hrf fiisngno d'eBser-i riorganin^^ato in Toacana, C l'or- 
g*u\zAAt,\<tnii 'Jeve proctidcre cautamente IcntaoLento per oluduro I4 vì- 
gUanm dei nontri ceinici, il PiemonlaalHmo e Iu Polizia, 

Credo tarnbbn ntile di metter Genova in diretta comiii:iicaEÌoiie con 
Firena<!. Io ho mctJti fliDurLdaiini por Livoraon 

Vi proporrei di cerearochti rindivlduo chu vetri ad abboccarsi qui eoo 
Gii]e(ep;iB iJlaaìiini), veda anclic ma. 

Che vode^ec mn aurcbbe poi anche atik, perch'io sono mìnutainenLa 
inforrnuto di tutto ciò cbe il partito nostro opera in Ilalian e forse pìii 
dnlla iivaeo GìuB(eppB Mhkaìdl) per tlò lilie fi riferiBL^B al regno delle duB 
Bici! i fi- 
lo puirui Bìsor qud. L'intermediario fra voi 9 Firenze e Fita ove io ho 
pure rcliuiuiiLr 
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Dovremmo layarcì ìnibme, poiché BÌ»mo d'norordo» libero tempra 
VOI di Hcrbara rfiinniiìpq7;ionÌ HirtìU»^ fm voi t In. Tiibi'hhi* ove lo '"reiJiiito 
Oppfirtuiia. 

Lb aaaira udiodd fiiTt^bbu un buna cd'otlo doDLro. Quando dico noBtri 
laiuiida ^i^mpredercL bucbt Cecco Fruiu'Mirii), 

PoDBHr.D, fla^gflrìlfl, Vfl'3ijiTno i*e ci rieace di coojjnrarp per iiiiH-nto sU 
ÌD noi con uuitA dì vedute lUlu rioi-,^aiiis£iLEÌofie del oostro piirtito, A 
qutito propo^Ltr? d^bbo Turvi «vvorlili che il popdo, Hoprmtutto io I^- 
ronii-, Iftmpntii la manc^inM di papi aolRrCi p capseù Quelli che avrob- 
boro in vUta aouo accuaiiti di p(.Tdflrai nei dìvcrLimcolL 



XSL 



Mauint ix Murdini. 

M MI tedi- 
ci M. Ricevo due letltirc da le: La lungiL non pOBHo i>t% l<>;;gerla; lo 
furu F riapuiidern hb v'^i dji ri:* pò ridire. Si^i^rai Ifi |jj^ breve, e rrspondo ilue 
lince, per dirti, che pritna di rlccTCrEa, io avovD gin dato l'ordJtie per 
MaU». Furò ijuinito l\ in me per «piD^ure U L.>asiL nel Sud. Quel ebo utì 
hnono Ai^ciiBatD di Treddezza verao il Sud, mi lianno lout òonnemerii tp- 
poato uua ImmorAlità e uà useurdo. Nou A lUlin il Sti'l? Non è il ptint0 
più imporlsnia Bti-jLCeifìcanieiiie ? M,i dirr^ comu pHrmi u il Sud, il Sud, 
[lensjild ni ^>ud i ijiiaudo uel Sml n^bbuiin au-piritVH^ e ijitandu h udì tbe 
non avevamo uo soldo, dicovauo »< vogliamo lOO.UOO fr*Dcbt " era una 
mÌBtidiifl^ione- 

Qiiniiti> alla Sic[ilia^ mi duole chn abbiano parlato a GarLb{H,ldi) di facili 
e di 10,01)0 franrhi. è un i^retrato H ilsriblaldi) per ritua&ve di pianta; 
fc mi ind'^^io iiidofiaito o ptggin, perdio uj^lL jiDdrL^ t^ cliicdoi-lo a To- 
nno, e rnetrerà II ^Okcrenj Julli uionaH. iv uuiiio al uemìco- 

Sflr'>ndo mfi bìsn^iva aver hiTlio pronto^ poi j*n'!we Qoa J^erCfoTii) da 
GD.i'ib{aldil e dirgli: venite^ 

tu 4.|iieBte eoee earobbe bene inteudern pràna. 

Or bisngrierpbbe trovare qualche fondo d4i gcnoreai, e aoci quello no- 
iaggiato uo vapore per un moìio- Io lo potrei, ce avoaai U denaro tlie 
uou A m dtQ. Se rai'tl(ani) dee» i ly,000 franciii elio ha ruttJLvia, baate- 
rebberQ ptT Enunìzioni, vapore, ei!C. 

OijcLipatoK dei ^«Liovaai b vcdoto di ipingerLi a ecncretari'. Io non 
eo più uulln di loro. 

Addin, lu fretta- 

Tuo Gira. 



Pt!r la ao l'Eoa erìilo rie aduperatevi caataniente; qih non vedo percbA 
D'in priTrS'ife lotto^ciivflrfl con iniziali, 
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Maviini a ^f'-rdini {l). 

C. M. la^Brìcarmi fra due iddbì « mairo o tre m^Bi in moda eontreto 
dcfioltiTO di Civrìnìoi) noL poeao. Ma ee tatto fallioac, mi iacaiichcif i di 
dargli il dnuatG ueueasuNo pet undire in lug}ii\ltvrmUifTa: ngu uiltù lu 
AtuaBO p«r Jui cha AnJarvi ora? Bfl dal tflmpo dipendCBB^ro mni fipenmze 
per luì, U altroro, raJa; parcb^io non TOTrei iUndeTlo^ Se b lutt'uoo 
per luì, rìmanpin, Dhtpiciihd a 4vrù subico ì primi 20 franchi del lavoro- 
C^iutEiiideretnu. 

Anch'io acmerò d'Cug(vnia) Carpi a V, E ne parlerò il Sqtì. Ma chi 
mni Informa d'offnt coiMi il C^rpi dì Lìrtomof Puoi ta ÌDdovinarlo? 
Gioverebbo caperlo. 

IL KflgotI, MdtktaDQlliArio o no. dev'essere ìnganuntn sul conto di Carpi: 
lo BO OQ^Bto. 

Credo potrA to cofllìtniro riiLtermeJiBrio u Livorno. Ma bieoQQerA 
dartoi L'altTb indtcb&juni, pVFch'egli poasa traemettifrfl Guo a ElreuEe.c 
riconosi^cre chi di t^ varrA n prcudore. 

XediuDo ^ venuto iid ubboi^tanL 

Ua^. « Oalc, Bon morti. 

Raccogli nella tua mente quanti cansì^ll e indicuzieni puoi avere 
pflr Livoroa, pur impliujtrirv] Ijivoro utilu. VqitA nei novembre un fiocine 
sicuro, ibùu »OHpDtto, chn v^undrù ilinpuato a Fare ijualuiique fdsu. 

So Dulia viene dal Sod^ as~romo un tra nicei avanti a noi: in questi 
tre ue^l, biaogaLTubbo luvotarv in cesBanle menta nella ToBc(ai]a) e nel 
resto. 

Bettinelli non mi epodìva pur Firense cho duo linee per un Brunetti 
datomi già ìd ne^H da Plei-o Citotii, 

Quflrrazzi dev'iaier») qui n^^i. Hai tu contatto? Per me è morto. 

Sai nulla dì Maui^i? È voro eh'ei 5i faccia muratìeta? 
AJdlo. 

Tuo Giua{nppB). 

Parti o rimani? 

Rai io ieritto di Montanelli sul partito nazionale? 

Diaftuggello io, percbà ri<revc] l'Altra tua. Mi duole hspuÌ i3J Pig. Se puoi 
penaadere Ciro ad acccttikrc da me i 'àO franchi fagliteli avere ditctia> 
memo: dimmelo, ed io li darò Bubitu a te. A Yottima lo ho raccomau- 
dato io e dp^i'^ero eh 'vi Lo eappìa pt^rch'ei non lui creda fmddo verdo loL 
Ltr raccanaitda piuo & Letami olle Dreatoratamente è a Pari^^i per al- 
cuni giorni. 

Abbi paiiensa per due o tii? giorni per Fireuu e Livorno, 



|1| Par 11 iliL», nata di wav pu^o MordlnL: Oiodvh, lOAllobn l5Sn, 
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Mardini al padre. 

Genovn^ 2f' novembre 1657, 

Curo B&bbo, Riupondo mibito alla m& letCord. Il euLd più vivo desi- 
derio è quallo di runderG lai e ta mnmmA, pi^r quanto ^ pOMÌbile oTomaì, 
felicir a compoasflrc^ corno maglio dipenilo da ma, 1 gaaL BolTertì. Da 
qui-ufo piLi^ di'^omenture cITlc boiio pronto aA [lutiiire, uel tiniite dell« 
mìe forza, in fotti i mioi peneterì- Xon posao vedet dunque cho con 
piftcorti 1b probabUìlà di rlunit-iiiì allo. f&m^^Lia, ancorché eia non lievfl 
■ai:rifiiio ube quonLo falLu a'ubbia a euuipitìri: in un puoae uve, pijr dir 
tnai, bao^nift rìnunEÌnre ulta propria i]]divÌdus.FitA ; ma fra le tunta 
e thQtfl limUasioni imposto agli uarainl bì ba qaollA, cito la prima ch« 
ricoriJot cbv iiou si può poistdfirfl un libro bu dou porta Ìl bollo ddlH 
eoDiLirA^ ovHi rflgti4[ido solo rarbitrlo, io, HfgiiA]a.tu l'Ume nono ppf 
Libere opuiiaDi, pciaa^ .indare eapoeto a diapiaceri gravi acnza avetU 
DioU7flti col fatto mio^ ma solo per mulovolenaa altrui ipveaioto u oa- 
fico min nelle tenebre, o per d^lAzione d'nno degli infumi ìnipi^giiLi 
di polÌEÌJi« the, carne gli altri impiegati dol durato dì Modena, ai vcndEino 
al migliore offerente- Ora^ clie lienv prE^^ioso era la libertà individuili^, 
io bffinpre pìà su, du|io avfir ttAvrfrsatn qneati ullimi mpdi fi vt^terla ogni 
I^DTDo manomcQBu in odio dagli cbuIì dal Piemonte coittEnzionale, I\ mr 
spaventa per queeiu ra^mne il pen&iero cbo, per la dlvena CDiidiztODe 
delle ctìBB, aoLtn tjilo rapporto non ini pm neJhi pnmauera decorna utippuifl 
pnflaatd per la monte, cbe cioS io posaa andare a rmrbiudei'niì valan- 
tflriamcnte In una prigione» od esser tratCcuuCOi quando in caso d'inao- 
litiL persecuzione poLeshi BHlvBrniì turuando via, dall'idea cbe bo mecc 
la famigllA- F^ lei ba i^be in certi ca&\ non c'& Aa perdtirE; neppure 
cinque minuti di tempo. Di pin poi erodo (e mi aatomzdno a crederlo 
i fiitti fin i^ui arcaduti) chK fiia HDlainent« una comoda iiiutdls. da parte 
di taluno di FiionEe di far credere cha Mansa aiirA uua brevfì Atazìone 
di purgatorio per paesaro al paradiso. Non ai lascia travlocere qmiL una 
famigJiM i^niiiidD dn^veto ila prevalgo Ìl partito di ftf.r uoiisare tu breve 
tempo li pflr^ocuaionB, Né ubbiamo pi-r ora documenti clie torzino ari le- 
vare ùncoro lo parolor Tatt'altro. I pretiiEti hanno ovmiquo ee^naTa la 
via a uaovi preleati, e quando bquo mancali i prclesfi nllorn è stato 
alleato il mi°fìrrinio o poco tranijiuHa iitH.to delle i:uae pubblicbo. Del 
ro&to eapieco t^b'eli vedrebbero volentieri la mia telegoxione nel ducala 
Eateube, poeto (ftis mi fanno l'onore di credermi tanto perieolono alla 
BÌciire^]W del Graudur^to. 

youoatjmte tutte le ragioni suddette io non sono alieno, p?r raflTeUo 
elle Te porto, dui confurniare la apontaaeu propoBJzione che Le feci 
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nflll'aprilfl p^BBntO- Per coTiBeguanzH dimandi pure di poter Bugj^ioriiare 
coIIhI fjtmiglm, non già a. Mnaaa DdcLiiaivamoatc, ma in quel pa^'Pe o 
città del Ducalo che più ]« couvettà. Sq Ia riapoeU ù favorevoli^, allora 
entFflrei io per Q primo Del Ducato e me av andrai n pauvre Ttstate 
A Cafltelnuovo vicinD ftlln fnmiglin» <?oniccliti potremmo vederci ppennÌB- 
eimo duranto aoi mesi. Inciuito quando le ano apotaoBe eljino fODda^e 
Bvìtcìeino il Jibturlir» o le fiiLLL^lie iuTiB|iarii1iÌli diil tULJilcpure un'intera 
famiglia^ come puro Ì'Ì3alum<!uto dalla Sofia, c]i« a quimta mi deriva 
la Mamina, e a quanto mi dicev^^ quL^ 6 decaduta dì baIucl'. La famiglia 
potrebbe duuqiie pasaaib l'iuverua del 53-&9 a Pt^a meutte i<j vimurrei 
A Oaatalnaovo opporr andrai a Mae^ji. Quando -pn\ le fine apecttizc non 
BiauD fondate, o chluramantG ai Todu, dopo il mio aogi^^iorxo hcl Ducato, 
vU« le Udite VjLELug pvr le Lungliv davvero» Allora potrt^mo riuiuTci dc£- 
jiitivameLiLe a Maj^h. Quetitii à il piirlito più ptudotitu c^ più ah^Ìd» a 

parer iiì\t>, cho uoÌ possiamo prouderc^ EiQetto che uoa volta traitlcirata 
la famiglia uel MndtiDeHe, e eosì riunita k laVjia pvi forte ragione viene 
a mancarle nelle Éoe pratiche, ^UfUa cii/A che, e per aToariìrd, e ftei TÌgitardi 
pcreoniiii a Iti dimati, ai faceta una virila ^eamrc la mtd coatit iontananBa 
doJla fìimisliar Lei venendo a '^/ofia chiude pia the vmi le porte delia 

Suo affeaionalÌBBimo figlio Antomjq, 

■ Mitrami al padrSr 

■ Bormio, 15 luglio 1B59. 

Caro buhbo. L'aTinUtìzìo era Ih. emn notizia che recava il parlamen- 
tario cui Hocennsvo netrullìma min. È aingolnre ebe al quatrtier g^De- 
rjile deirenerdlo francn-iUliAHo non abbiano punto pensata alia divÌBÌone 
dei cacciatoci dello Alpi, E e1 che aartìbbe stato molto pii^ facile infoi' 
marcie dirftttameate per la vm di Milaim. gn i nostri capi nveanera usato 
magt!>^t diligenza ti aAr-ebbo potuto riiparmiate il combAttimeuta dello 
StcMu- 

Non ]]u )i.Mi'iFrH liuevLito lettere da ca-*m f- qiiand» le riE^^viii'^? Do- 
mani vado col colonnello al quartiere generale. Mi ncrivano dunque a 
Lovere (Lombardia). Mi laBÌUi;D che eiiaiio tutti bene» ma deeidererei 
ìdGii itameli te ricevi^re almtuo almuiio una d^Uera, Chi può immaginare 
le questioni che ai traMeranno diplomaticntnente durante rarrni^tiiio « 
il modo ffoii che Torranno iJucinarfi gli alti meatatori? QuasHÌi in moaxo 
aliti Alpi iiun auppiaino il gruu niente. Avrei gradilo, per i:iò i^be mi 
riguardu pcrBonAlrnente, di poter pTutittnrc della tregua, ma aebbcne io 
ftia fru quidti doldati come dìlectaalo o quindi senu alena vincolo e 
obbligo preclflo» nil touBidoro uoudimeuo come luburdiuato, ae non alla 
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vr>1onU HDBr^lutttp almt^nn Al ^Lidizio e &! ntnAa d[ ¥^d«r dei floperri^ri, 
ooi q^inli mi trttvo in rorlatto. Gru il folonntUo mi diaee due gioruì ti 
ohe non avr^libu vialn con ]iÌJn?Bri' fho io mi ullgnTADiivsi dui corpo e 
taatn nii bii>it'!i. Anche a\ qiiartief ^enf^ialf< un ufìizìalc lugli-He chri li 
trovt a seguire il corpi? liei cacciaToTi rleUi^ Alpi^ onoie aie, ciaà come 
dÌ1«[tanl«, an (|QQatu ùìCtpiama eh'pgli bn cairiiDcEato fin H^l prìncipi 0, 
iloriLunilò cdIIo Heeso riHiilt'Llo il [iTmenflo c]'iiHrifutarBÌ b\ geiiFmli*. 

Pjiisiona& dunqni-. Che concalto ai flr>nn ffltti a Barga dell'arni iaCiEio 
B dellp i:iQ cnnfleoui^uzfl? Sarà pome [|uq, come dapp^rtnllo eio''<, n^n 
iiuMiililà iiihcriTiiitiibile il'ìpijtrql. Ili pinr me non nfo fonnuvaii coprii ni- 
cviiìA pi^rchi? mi par proprio che sìa Ir AlOBfa cosa ohe ginOfAre All'in- 

d4VÌJIDllD- 

Trjrì L'uLliro mdiii mUo Stelvìri in snitipaj^ÌH 1I0I colannello die dorn 
etti generilo tinB^mpn ricoDOS<-6rp ^eronfio ì t'irmii'i [iella fonTenzmne 
inUitaro, Ijl lmi?a di>l confiao. PQr quattro ore e mezzo montammo parie 
a oaviillo e patie a piedi, petoLà |i[li auBitiaoi nel rhirnrBi ni primi dì 
quentc nie^ie nvtf^ario fjitto aultiite in h-ilh i ponti, |l»-Ilr' AtriiH» iiuelli 
dollu Sti'lria. TraveraA .inqiifl aai gallerie tjigliiit« nel aasao tìto p 
segue 11 eoTso dell'Adda, dì cui Tedoufll ad ima everta altezza, proi??^ 
dnnilo flu por l'Alpn, nratiiinre rlalle rocde le differenti BPr^enTi, Ntìn 
credo cbe ^in Tririla contarfl i aumorfiBi zi^-zag che fa avvolgendosi e 
rìpIf^guniJodi Bi}prk eh nF-eHaa, o uìi-^ fnnu^nct un itmeiic colpii d^ocubio au 
BÌ gnntdiLDO H'i^ l'ili timo maim inano i:he «i as^'-'oi^e un'erCji- Mentre ata- 
VAQio totLora inc>aEaadi> n c>iv&tÌQ abbiariio inconCrnto un capitano di 
cacciatori lìrolf'si itogli nccbi bijqduli g condotto a mano ila uno dd 
uitHlri. l-ìra \in parf^m'-ntano th^ portava un HÌBpncHo al {colonnello. È 
Btato aabito eb^ndiito 6 poi invitato dal colonDOilo n fare un po' di 
colmlono iiieiome con noi alla prima cuntoniera, ove eri ae quarti etaio 
un riie^in bAtln^liiine di'! noi^tri- Ajkpftui fui*» f^'ilmiunp Imi po'" d'at roeEo 
Citi] buDTi vino d'Asti hiancLo e m-m peraJtiri) il rolanoMlo, il cApo rìdlo 
stato mn-gginro, il p ai' 'amon tarli ed io^ all'iiifDori del terzo, eìbiuo ptMi 
AflrprBHi rii vadem cnmo fo»ern fnrti Eh pn^ziani del nemico, ìruprendi- 
bili di fronto e dìfficilisaimc ad ezBCre girato, e ^ncbc in questo civii 
Boia pi>r una norpresa atra otdìaari amen te fortunata e quindi improba^ 
bili^AimiL AbhiAm'1 àdputn che gli nu&triaci vi KVPvann nei iIup ffiomi 
di-irattifcccci nostro fSOtlO uomini, i:|nnttrn piazzi di cnnronc e due ribifi. 
Dei fromiln non oran" rimanti ieri pho un terso, cio6 cinque eorepa^ifl, 
tre *l'i caucUtofi r/intle-ii e due d'iofacilma oompn^tt; di polaccbi, unghe- 
roBÌ o bijsmi, totta bellianima e robnotiasima gioventù. Nell'infanterìa 
erano pure mia diednn d'italiani, i quali, profittando d'un momento in 
cui il C'il.jnnello ed io eruvamo un po' separati da^li altri, ci hanno 
tiottnvore biihiEiiti i-oi] un ji Vìva l'Italia r. |1nn Fra liirn aim Hn-o^tan- 
dofli d'un paeao lia dimandata con yoGi- cbc tradiva ranaicFÀ dciranima 
sua 1. E Hhera Venaaia? ". Era aenaa dubbio uno fru gli Bventuralì 
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i^liiinli tlnllH dflf-RiIrila rpgiriH ^flTAdriatito, i-ODilaiiiiHti il fitrvirp lo 
arranLcro *• di quandn m rjiiando a. portarri bliU^ Itwvrs cnmi I« trai?ce 
det >iii«lone arottto. Mh porchò hod tentB-rQ Allora di diBerrarG dn-Lle file 
abbonita? 

Qun è corsa vece che in LombardiA d in PìemoDtfl hanno avata in 
queliti uUimL glami un calda ili trenta f^i^dL to per me montJ&iido Taltro 
g'mrnn ta StoEvin cblii fr^ddn ft più rifirese f qaando |^uiirduvo 'a neve 
diQ efara ai miti piedi e in nltn le ghìaf^ciflift drl rnnnifì CrinrAllo mi 
figuravo di vÌAg^(riarD per la re^L^aì 'lei polo Articc. Ppr luo^rr tratto 
pon trovasi altra ve^etazioiie ebe tili^uui ruri pini alti uu mez^n inttro- 
Qoi l'gitimn miglio che ai ppi^orre ppr nrrivj^rtt a 5no(a Maria al giogo, 
ciov dolio SDoItéo, ttaver^u una gmaioan vallicc-llii liu^iiatri dcllD frcfii^he 
meque del Bm^lio e da una qunnritA di TqBi>Bl]etti, av^ il viardante 
atfalicat'i hl diifl^ta non iIrMzìh. 1 rjirì uHitaEiti ili qiiflTfl qjhirc le iinnna 
dato il nomi) di vaUe de' fiorii <! il namn ft mcritnin, perchè non ricordo 
d'aver mai vÌBtn prati cat\ atoaltiitl di fiori d'ogni eulurL- t- d'ogni i^ua- 
liU. In dmn al mante meate d'intf.r^eaanto fiiori dfil pici^olo ^amj>o 
antico iutQrno a duo ciBB piuiio^to ^l'^ndi <' pLilira, la prìma dcillo quali 
4 la t|n4rta CHntuuiera 

Il gpiipr*le JHìflJriari*, con(o Hiiyii, ci rirfv^ grtTbfltnmentc, e laeciando 
d--^ parta la lla^iia itflìHnle dolla corri spon de n?-a^ cbe ora atnia la fran- 
cofitf, BÌ rivolge H noi io mani buono italiano. Rgli otcLtp^va unii tilHO- 
lutta ove irapìvaiiu apjii'rirL uu lettu ^- uuu tavula per iaciiveif, nella 
quale fu 0CrTLta una bottiglia di Bordeaux con alaunì biscotti tiiolesìt 
ebe KOI] mi la'm/ifi^ni-t unft imptesAloDo troppo favorevole del paete di 
lorn prnvenieiiEE]. Tj'anEit^MrnerH i-ra iiiiH^i {■tn^Uisivam^nti* r^rci^pHln dn 
ana paormo tavola, inlorno alla quale secLovatio molti ufftciali e aotto- 
uBìcinU iuteuti a ufag^m U paspiune uutitriacd dullo scrìbFicLhiare. Da- 
vanti allft i.ji^A e t ittu ìiitDmo vedevau^i anMati uc4.-upati a comprare 
Bcqnavito e mangiari: la euppu e il le^o di pecora o di i^apra, Titrto 
i<ommi-HBa a dnuna dei nosLri paatori, parche l'auBtrinco non può mai 
j>aiiB]irBÌ di i)ue.BtD geiifr» di di>ilrnzii>ne- Il pnii" di niuniainne mi eor- 
prese. È tutto di segala. Tanto per la qualità: por ciA che sia della 
piantiti ofjni eolduto Dorr nn ricove ebc una Libbra di IR onoe al giornor 
Votrei apiegHTini da l'bu dip'iiide che quei Holdikli niaiigÌHodo ronl nimle 
ftUiio COBI vtQfrtt r.d abbiano gote i^obì lisine e luecii^antl da furc ìuvidia 
ai fnitl i msyHo paeciuti. Dopo uua raeaa'ora di trotiversitEÌouu LI gene- 
rale risei col L'olonaello per andare m ricoiioieere la rroutl«ra. Vhrx un 
punto ^ulL'k Stelvio in cui a'ibTnilrjinr} iru ditfereQti terriiori, lo sTiBii^^rOt 
il vaLtelliaetfl e il tiroleae. H colpo d'oeeltìo è miperbo da qunl puuto. 
SecoDiln i termini ilell* convonzioni" militare. pt^th'Iusii Irn le pnl''itEe 
balligeranli, fu atnbilito che cjuH punto non nitiehbe oci:upato da alcuno. 
Gli auatriad nietterebliDro i loro avaitipo&tt n quAlehii cflntin&io di pa»i 
■I di li e noi n qualche centinaio di qua. La noBlra pa»Ì£irine ì- riondi- 
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■aenD pib Favorovifle di <)Uollià del bemiflù, percliÉ ftbbjuzno 1a qu&ru 

Daatoaieriv vifiaidalma alU ftoiLllorn, mentre gtì auBtriaoi non Iifiuk 
dalli parto rlel Tirolo ukiiu rifii^u in muriLtiErH. Inoltro ^ [nviradià 
aufiLla <ita4Ha pArlo acasc?sÌMiirnfl., menCt^^ djiJla nostrA abbiauii'F uiiji ^ppnr 
di ptceoio iJEi|>ifino cbo ci jiormclta dì oiirlcaro oomatJameute alld b&ij 
nettn ogni tqIU ebe uccorrn, Dopo «ver enaipiu&Ca Ia frontii^ni e 
DurjLto d'ogni vaam ncLjflsauriu ci liL^DUfiapiiuo dal gouRi»]» aiiEtiLiLi:or 
ci fcL^v acoorapa^aaro fiao ai uodUi avampuBtì ilft i^tiollo BtQa&o l^BplLU| 
ebii Hvitva Quniduto la luatliun comi* parla [cieutHrio. Diurenxicuvu rSv 
etiff il generhle Ilityii i^i tailegró vivArnrnlfl rnl colnniipLto per J'enem 
AoUa qutlo orano ètAtì condotti ì due attacchi doll^S t^ del 10, d«iquii 
ho par iitto, ito non airo, nel l'ai tima mia ni la muraiiUL. 

Ieri flbra iJ ^eohrak nustrUoD ^ fece ag^pcro che Bt&m&DÌ ^vnlir 
«vacuftto lo StcEvio b i uoBtri aono andati ad occap&rlo, M& qaal tv 
pruBu! Tutti gli abituai, in DumoTo di 5, più una cbiesfr oolla cappclluk 
arano btHtl inticramonte devitstitti, i muri BctRtlunti, dalle i^ca]v finali 
vetri delle fine^iro. Ogni rosa rena inaervibiic o portatfL via, Coaì gi0- 
Teggìftn ^li auBirinei, Il colonaotlo ee n ^ riahiamato al conte Quyb nu 
termini molto tubrgit^ì ed io Lo dcritto 4 letlaic, ma. a che pio? Ki 
abbiamo ancììc infoimixto il iioatro qa^rtiiT generale, ma, lo ripeto, 
che prò? IL ma^^ore aa^triaco cbe ha fatto atitniBDi. ai noatri la c« 
HEgUri dei ponti eì ha clA-to Ih. nuova che Ìl di 1^ fiiruiko iìrmatì i 
limitari della pace. Se qaoaEù foBse non <:i sarebbe più motipo prn 
ìù reat^Lsaì qua. 

Tante cute afft-ttjose ìq imo a tanti aalnti a clii douiaoda di me. 
creda 

n ano (iff,mo figlio AsTONro. 
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Mordiiii a Rattiusi. 

Firenan, 20 agoato 1869. 

3tffCL4f miaifltro. Profitto dtlla franca e oort^ae CHÌbiaìonQ ch'EllK 
face a Torino per rivolgerle breviasiiiie liuee e aprirle luturo Ti 
mio sopra uaa questione di vit&le icnpurtaa^a per lltalia. 

Ibfl voEammu ruuiune deLla To^eann al Pif-monte. A quo^fa voCeziorit 
cosi ÌEnpoiienti£< per lo acrutinio segreto e per L'jnjiiiiuiitH clie la CDUtrr. 
disti QguoaOf duve il Gorfirno sardo una degna lUpoata dncrcÉando l'ii 
mediata presa di possesso. Un fatto compiuto yal per moltiaGimì iniiillL' 
Lj'Mfiempio dì Altt^^andro Coueil clip asaun^e i] «uprcmo po'.erc s^DU 
aspettarli che le grandi poterne avi^a^ero conferaiala la dE?1ib«iviia>>< 
deliaaaeinMoa maldo ?u1aci^a, para j^bu meriti di OBe^ro acguìCo. Fr^aci», 
non dovrà avverAjua dirattameutef e quanto ad una coperta ed iadirut 



toil^jjii" hI li L^iinta Bufi Bara cainpenaD ^uRìduute Tupeita ^im^atiu 

IoiriiighÌltt>rTft, per non dire della RusBiq e della Pnieeia Kel tfuHavo 

EqiWB[u queatiùnu il Governo «ardo ho d^ preocciipHr^i più doirs-wciiiTe 

[chb del preneiite. Ora per *i+BÌcnrfttBÌ l'avvemrn gli à d'uopo accoltata 

l'uniODD con atti fliomltBTtfli nllo parnlOp Un uomo cìm è eempro ÈtaEo 

[m TQol ttmanare rGpubblicuja* ma aento d'e^Boro i^riuiu. d'ugtii altra cosa 

[itHliano, gli di questa conEÌglio. Be accada the an gìarao pi po^aa dire 

'Che Brenta iater^cnt*^ di vLnlenA^ materiale a acctiB mornlef ina in quaeto 

'Haeo evi dente meato coriatatuto, il Pforatrute lia bei^BJuto le aub notti da 

qnflllc dn! popoli [ts-liaDJ e ha rllìubiita n tottompBae all'eA^ime della 

^diplomHJìa te ptofFcrE? d'iinioDc, cbbena quel giorno enVJi faTiitlc pd r^^o 

mb^ilpinn gli chiadur^ Ipi porro del)» tiiuanente Italia. 

Qui-ftt:< à im mainealo che rìcblede andacLO, e grande stnliata aura 

kliLtal'ci mim eh'' la priporrA v mpltBriV in BttO- 

Kon 81 obietti ohe il pitrtarnento piemontene dov'uBBOrt prima cnnvo- 
'*alo. Il miniarero flardo aaaiium la reaponBubllltii del t'^and'atto. Il pat- 
l^menLo lo sanerl eoo un bill d'ìnóennixk e la riconDaomtsa popolarti lo 
l^eclameri. 

Ho parlato franaa, Bl^^oor minìitro, enme ha creduto ebe fosse debito 
'di onesto cittadino. Ad ogni modo, ehi cadendole <icuna della tibert.^ pi'^Ba, 
Lho l'oaorc di diebiararmi 
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Montini a OnerraaMÌ. 

Torino, 32 lugHo 1869. 

Pre^ìntisftimn amico TI cnlonTiflllo M'idìpi ds^Tdeni dm io vi arnva 
Bienne righe ppt raccomandarTelo- h< modi'Atin pcr^psaiTa da parte ana, 
e IgnornnaiL de]l& etima che deve aver ii lui chiunque l'Iia più o mauo 
conoariufo. cbinnqnfl bì appasfliona por niitelligeiiicri, per la coataoKa 
nella fede politica, pel valore fnilitnre. 

Lf'oKtF^tto della mia rnccomandasioDe £ il Be^uenti?- Mi?diei per prender 
parCv H.lln i^iierrni, dnv<\ pitrti-odo dn Gi-Dnvn. abbundipnare U direzione 
itfUn iìiA raHM L^am mereiaio, che privA di lui procipitÓ- Come vpdt^te il 
MQQ pfltriottJBnio gli h coBtflto oaro, e i Quoi gloriosi fniEi darme o i 
•udì t>tall alla riconoBeoaia del pae«e trovoDO uo dolente rÌBContro 
nella rovinn delle ^obUti^o boa r degli arniei nnoi. 

Non npponq fo noto allo Sielvin l'armi^liaiio dotV'^ oorr, Modici di- 
mimdA al generalo Garibaldi il permoi'iD di andare a G'^eova per ai^cii- 
diro alla riistemazion^ dogli Affari tuoi- Ebbn uh rifiuto nAtto. Se non 
«he Boptavvotine In pace e colla paco il permcEBo, taleli^^ egli troviiai 
or» A GtiiiovK. Crede TamLco, ed io con lui, che il vostra patrociuiOf 
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AUt<rrìtà di quiiiq e aHpiecjEii di ^ùubÌ^IÌo, pafri^Llie e^aei^lj di clHi^kn! 
poEcntu uiuEf. E uu i>Qmi'uuuiD ddvv^ìro, uu iaclito cìttaduio, un iutì 
Ci^^Lmo saldato e int^rica chti uii coiapalmu par nostro gli et^adaf^tj 
temAruenr^ iu aocoomo Ja mino. 

Turun h tAi^o allindar velo. 

CredvLccai 

Vostro aff.iuo umico Akt. UoitBixi 
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Bertoni a Mordini. 

Nupoli, 28 BC'Trterobre tS6C. 

Caro Murdini. La tUHfl vitimo alla ^M^gtitio n^l ramo politico. Il dit 
tare è culjiito dii |j&rAlLHÌ JiLDrnle. Ncjii al può CDiobiuare ajculp l-qi 
non VQuI tìrm^re, non vuole elare Cutnlmente con coi e gli rìpu^natUi 
«^DD altri, u qucati gli atira versai iko Ih via. Non rìefi4.-i- [ft compoBÌEiiU 
d«l MiiiiHtflro, ndn ai daclót: ad iLiuhrto. tld i nemici pri)tiitM.JtO di i\!ta^ 
pamliflj. Io QOD ao dì poter teuere più a liuigo il mia posto, clie dì 
riJi<:ula, 

Comprendo fatte le tue pinete inchieste^ ma non sono neaviLo che 
parte ad caaaijirl^- Rv fulto fìaeco co\ primo aasnlto pt^ j gradi 
Fabrizi fi Calvino. 

Sta irau^kiilLo ch« tv riepelterò rigorosAuieuCa da 1116^ e da ciii tLi 
ccn me. Snelle qui sturò, rautonomia aicilmiia. E giuaha, ò ancrH- 
maativnl ferinu la conyÌDzÌoDe coftl ch^ Garibaldi uon è unnimamei 
cumhijitcj uni luo programma, rh egli vleuLg E Ituliii con Vittorio 
nudo, ma ctie la vuol proclauiarc tale quando reputL oBaicarntc le 
dell'Unita. Cb« egli, lascìaudo dia \a Skilift si Jia ai miniatri attui 
fai'JHttfrdbbe dei contratti norrttotiali di cambio o cetsione, e non vp- 
VbtvAtbc IL faifi l'LiDJr^ iCullAujif la qq^li- hft hÌBOgoo auGdr& della rii 
luaions a non Jcl Hbieti^ro Cavour Farini. 

Tu prDVUra Tur di tuLtu ette Ih. Sii^Hìh tìv unn ^tjlh foi-Ka in rnuLV ■ 
6ar:baldif arma, cìngi, provrodi nUa mariiia, a tatto come ae fonse coA 
da rimanere aueora per lu]xgi> tempo iD mano a Garibaldi, cbe mol il 
Ijenif dTtalia- 

Nou hu polnro vedere il Latore delU tua lettcr», che mi fu rticaUi^ 
aatnura da parBoaa d'uffi^o, Kon pucri avErQ tdoa del turbine di 
bido^ua rfLSdeguafai e lanciar ìndttiLtu un mnucLio di roba por diabn),'' 
ijualcbe cosa di grave. 

Le coao di guerra atauno cqeL Id fui qiiuai tutto il giorno dtÌ4?ricl 
Garibaldi al di il dagli nUimi avHinponti, agvra S. Angelo al di U 
Ganta Maria. Bune in forza, ma non diamo fiacchi anche noi ^ — ■ eà 

giorno ci rinforza vieppià. 

Xj'eiflL'Lito eettflut rionale à entrato ne^li Àbrnazj dopo avor eapngaiin 
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Ancona che bl run & diuareKÌaue. Poircma averli a Napoli fru poM dì. 
E mm dubito cUa tale uiu L'iutt-uziuim del Re- Mi fumé ci Borpreii<loTJi 
qui, tiinorufla ldI «uo tainislero e co U 'imparata re dì FrauE'is., dei prn^etti 
d«| rivaluBiDiiiLrL Ma ae Onribaldi uod al dccidfl u Dcat^u^ri* uoli stDrQ 
con iiuL n riiBiàtsro ad ogal mvaBloae uon ne fiirenio nulla. Egli à ktuaijo, 
parici, QiJ Li'ritiLl.ii, 

la unn pdruJa, Il piuSdCf Nwpoli, Catco, Le jjTOvinciij hunue. L'isectilO 
Bette ut ri un ti Id alU poriBr I re^l nujioleruui Furti — poBsibile Eia nc^oina- 
dambiitD cai j^nbìaetto riMrdo lia purti; dm l^arbrmi. (Jdio dì Mittì contro 
di iLoL Gruribnkli aoii aomp tetanica le conscie della pfoprlii ìdtzr in libila 
— scoraggiato wl irrUato ad u^^ Imnpu- N?»duni:i «tegil uuinmì buoi poif 
iDt; cccbituatu, ipii hoim ni p^lr-re 

Tu tìAnti B»ldo -» fl Bp&rJamo n«i minuti sa non nella ore bene aaa- 

fmltatc- 

Tuo A. BuurANi, 

Ti prega di inperini dira con predMaue quitU cambiali furono accettata 
da codesta (eaoreria a mio vantagt^io n j]uaK' ecadeoEii Abbiane. KelE'ot- 
tvbre p. j»arò AÌi^uro di editorie, altrtcututi aì cViiud-^rA con fallimento la 
can^A- 

ìJan del poteri che bai largamiiutc e aen tì preot:cupbri} di leetri^iouii 
Bvritte e non upplicate. 
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Cuhino CI MfivdSui. 

Napoli, a eitobre 1860. 

CiiriBalmo MordinL Sai cUe il Sùrretr/G, la Bora dtl 29 parti alle ore!t 
eirca dulia sera. Queutu vapore, cbc pili far tunourreiiAQ n-lle rartArughis 
glttà l'iacoriL a Napuli la tcra del ^ alle ure 11 e non fui h terni che 
a ine^f^auottB.. Cojiti ixì pAÌnzziì d'Anni, o Lrovai clic Birrtani era par- 
tito Il giurtiD atcaao cogli alt il deputai ipet QrjQorn jjre^ontu o^tr^ ^' Parla- 
motito ili Toriiiif, e cbe il Diltatom fnru ni i^timpo. Al paljizan inm taravi 
ftlcuno di Garibhldj» uù delta «agrttma generale. Bieche uuHa potei 
B&pere pur regolarmi fluir otA da preferire per vedere Gritribaldi, Ieri 
maLtiua di bur>u'oi'a riepp] elie CHipi tuBEltuLvaBartanL nei pò cbi giorni di 
aaieuiia. Gonaaguai a Cn^pi la Icllera dj Angolo diretta a MertHni, Uà 
me giti aperta- D<jVorama nella giornata prteentarLii a Gurjbddif II dope 
pranzo» e diAt-utere t'alare imp^ìttiutto dei due docreii, ma però Pu (gior- 
nata di actr»i;e g fa i|uindi iinpoBiibile. Lo furoEoo poi, a*? pure nitri fatti 
di gLierra non lo rcuUann ancora impoaaibiLii. Vedi i^he il diro, va e ntorn^ 
flnbito, ù parola, ma i fatti uella aCluali circostanEr» naa pet^DUO certi- 
apondere. lo vern^ col primo vajjore the trovi^ió dopo avere Hvalu una 
rifioluAione delia qiiiatJoue. — Criapl e Caltaneo, col 4Ljale oe parlammo, 
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leadrtiiH) pnr U atiagnrvMxlono dtì decreti ma dì applicarlE lu modo di 

ci^è H caiiL'ÌKT norafl, i minufri liì Xtpnli, e persitio cbintnarli tuitì, n 
N«poU D SldUH dirctttiri, A (|hivatn uUìmo caao creiio hod vcrrnanOt n»] 
■■•«ad^ elie i|itì«tione di piiale. 

Grippi poi nelln limìtaiìnni dflì pflten dnl dorato del IO vede ToEiU] 
di potL^TQ ogDÌ Tpìinar.FO togli'^raì d'a^LioBBO i postulantij dicendo doiI 
i*iw pift ftuffi**iflnti pitTÌ ttfsr DomÉiie, « tpaci*licpn[eper 1» ^uerrs. Qudl" 
però che Ci priaÉO ABnicdrArA, chr! sullu mie parole flono penetrali heìli 
gravità dolili c<n&, a aporo prendoranaa ri»oIu£ÌODÌ a'?rie. la quanto illr 
corfiapaudcniefi diiLle tLutorìCiL lutto turi reifolaCn. Ho vuLitto «nlidpiirii 
quofltP ideo, bftnchè su eia e ini rbsto nuUn pnua dirti o flcrlv?tli iSl 
concreto, cnnsa L 'allo oc ^na in onte di GiLrihatdl. Oggi ftlle & pam. ondn! 
A triviirB (rHn(]*ldi con Criapì, Cuttuneo, PoHivii^iui, 1 quali ranno psi 
LFTari dal piv'-4«, bd irttftiiro tratterBnio con loro Ih nontrn qiiii^tintjp 

loti vi iJioTDtao [iotÌEÌ«< del camp<} e dogli stati FontificL Hn prRgaii^ 
gii amici di qjoflfuf&oio de[Ja eei^rt^teriii i^enLTulti che continuoffprD i 
noli farvmin in^ncAre, PrngHÌ purp che vi ^pr^diaaero Santfaiututu il f;LD^ 
n&lo aflìcifllc. Quello di Kic'iHa arriva Ad intotraUl. II bì^. Uìitgin Mìngla 
dimtore del Rroroala ulHcialtì d] qMÌ^ ei Inj^a ctia 1i& |& cotlej(ioii« di; 
quella il! Sicilia caii Inclino. 

Cnapi ò noinina.LE> rniaiFitro do^li esteri qui. La firmn di Segretftnaj 
geaeralfl li come incaricato di Bertoni, Epli è oconpatÌBsimo, 

Sarebbe noct-asMno qui un SìcIIìahO, inearicaio, aoube in via non 
oialo^ di tutto quanto rìguardn Ricilio, dalle cobo più intpor-tanii 
allo più piccole, od allora avroefa ^Ll affari pLii epoiUCi, e dìspnrci telE<j 
grafici, e g^loruali, fcc Io La farei volentieri, ma noi vd^Uu per tro ragìoDb 
La 1* che mi djircflte dQirogoiaca, potendo pti^pr ntile coati, 2' pen-bi 
il campo vicino aarcbbc uua tentaaioiìc a furmi apoago diacrtareil pnaia, 
3* poi-thd mi duriate del voliihilfiT coma Bp^Bto fuCc, Scegliete dunque 
qaaleuno, ma affivOj iit£eUìgeiif£ ed intìin'j eoo i componenti I'ujEcÌo dclU 
BGEratorift |rcn oralo, 

N^otiEir' niLfivo non ce eie uonik. Vittorio Emanuele o^^^ bì aaeii^nni^ 
entrerà in Ancona. Si dù:e poi in n'VjHÌia che vcitA a Napoli, von Hp|W' 
ronsa dì bU'Ìh^ol' la mano a GaribaLdìn inn in anataozik p^r prmd^r pa^- 
aeBao dolio SfatOr Qualatio po^ di truppFi pii-montcflo è cutrata dc^Ì 
AbruKi], Cialilini dinrEÌ verrà dm OnriliHldi pf.r prenderà accordi oii ac 
di concreto. Buda son tutti ti dice e dì coi nou posao gitrontire 
verità. 

Vidi Hamia r^ui eon3e,Q;nni in iodem di 'Romagnoli. Aoi-rbì ò a.\ pompi' 
non ho potuto com^^nrgli Ia lettera, Ciii uà sr potrò eaig«re i tuoi uv« 
dal 15 arttembri! ai 15 r^ttcbre. Oggi a Caserta mctCì^ró la tettila 
Angelo, diretta aX Minoli, alla pOBta, 
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iu^BtJL UUera vale per Fabrbi, chi abbritccìo ood B argon j ^ Dj^iìmiU) 
fiflcli, Politi, ecc. 

Vi mnado due copio dt>l gLCtrodle affidale dì oggL Una bua Bp»ditA 
da Angfllo nllu mìa fmnt^Uu il TmpauuPArifii EUprà com^ farce la spedi- 
xfoue con (jUHlchb ijppnrtiiiijt,&. 

Iticevi tiD abbraccio dal tua aff. antica S. CALVINO. 



Non potfìte nammare, ms. proporre, uHLciall, laizhe dolla S" e B* 
categorìa. 

LoggcCe il docreto del SO lii^Un BuH'oapiaio de^ll^ [^validi. Il capo fu 
detta i^civeraalore e non direttore- iMncale fu «ci; Ito (tueHn ddruiiitotc, 

4 ohtobrft. Nemmiviio il 3 potei pat[arD con GaribaLdi. Ieri tionloiento mi 
nuBCL Liiaiome a Criopro a Cattaneo. U ^aomla Ò troppo preo a capata Uatle 
fiOBo di gjfirra pur poterlu trovate aetÌHmaiite a ptnsAtv alle vqao di 
governili! Purp oeco quanto si è tratto dalln Biin bocca, Bgli dinsf? che 
da cho siflle voi al govcfrio dolla SicUia, non ha chiesto nuUa dt vii. 
perchè ha completa tìdacìa i'ti aoi t'ìo^ m U- ed i noaCri di cotuata ^fiDÌ' 
■taro. Diiaeini : facciano eJ io approverò. Quanto ngli cati^ri HouaaflHOr- 
biti Canto per Napoli cbc par Sicilia In Crippit che ò mincatro dogli catari 
preflBo il dittatore. Per li guerra \q cobc per om restano rome boco- Egli 
detiidorn però chu coati &i orgaiiisKÌ Forna, si facciano dei soldati^ aiiche 
p«r mandarne al campo^ che ns ha hii^oguo. Secoodo me ci vorrebbe 
un ufficÌAle organiazatore abilfl, attivo, ecu. che si prenda qnfBta cnra^ 
Il diltatnre vanii' che ai mandinu al diavirlu tutti gli ufGzinli hidcgui, 
aia eoji eitami» sia con ictadnio, d ciò prima dciranncsHloiie. Per quelli 
eletti da Garibaldi bI proporrebbe a lui la deeCiCuaione. Le diapoBLEiotii 
p^r la coTrltpoTideasa tono data. V<n ^arriafiODderelo qui inolia ««grclona 
generale del diftalore. l^f richipatc di nrmi* tCBtiftrio, in«nÌEÌoiii b truppe 
ai SODO fattu poi bieogni della guerra, Qui tl ha acarsozza prineipalmente 
di armi e inunizioui. u pesta] me ut e eufiuld. È un mar^o Ìl come. DEceiì 
oba 1 Uorbnnl portarono seco lutle le armi, e ì& watiiBÌnac A a Diija 
in un forto che non ei vuol rendere. Sarebbe bene cb<] fanciate fabbrie&i'e 
muniùouE pel fui^ìli enGaM apiw lai mente, ìl dittatore uè earublie i^ontcn- 
tìb^imo. La politica runnUinUva ^ Hpprovata dal diCtatorp. Dei vapori da 
gucrrji andranno a Measioa n btoccarn la cittailellii, atfìhchA non riceva 
uomini^ armr, muiiiaìoni, né vìveri. Sa weugouo ì pìeraontMÌ hi lasCBrann'j 
■Ceudere come a Napoli, cnntìiLnaudn a govsruaie al bolito. lo tra pronto 
a piirtirf> per oggi, ma :^oprag,^ÌLiiita ta uolizli fbc Cavour, stimolato 
dalla depntaaioae annesaioDista immediata, o L4 Puriniann. vnel Bpedire 
legni ron truppa pleniontebì p^r cni'ciare te e cainciapuia, Crìspl ba voluto 
ch'io reatASiìf per onfcr^rn della cosa con rìiirihaliiì. ^^pern aoai detm-- 
minarlo a qìiaSt?ie ef>$n di deemvo nella bub p'fitifin. In quanto a Roma 
il dittatore Hi«ae: per ora p\k non li può andare. Pan' quindi eh» veda 
ineaegnibiie \ì su'? programma dol Quirinalo. La mia partenza fu aoBpiBa 
Sì ^ aoBi. 
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pnCQ priiaK ili pnrtire il Vapore, qulodì pepi-herete ìe idee rhr gi'.h 
dl»rLEinaf.LmCDte sulla OArta, Vi m^ndo it giomnle officiale. I foglili 
tutto il mondo pHrlmno deirmuirchia di vDBtl e EpnrIaDo dì cviVlì 
Governo, Organiziatrt mia forriapauden^H. Hll'eatera. CarboDi ta ì n^ 
porti chn JirpvA Ctiupi con Do 1& Varcnao, Randii e l^Ktpf-rAiice. DACrfi 
moto. Lit VaronaQ abbc poco ilaniLro o curto qc avr& biaa^o. All'Sipr 
ra-ueo erodo ni dava uu «imaidlo- Hi pare dui j dUp&cct ttilegr&Scl in 
fi BOQO mancati. 

So volete fiacre aatoriazati a qualche nornina che vMnter^Ba o tu 
MTPtn facr^lta, BPt~ii'«[:e par tplflgraro, ^a-ri approvn'o. HaceainaDdc innltP 
SaQÌ« a l'aan-^sBa aupplioa del mio amico Fat^cioJi, come ae bì trattiM 
di mo, E giovante iiniila. perciò domaodu il posto di aegretario, 'mnw 
potrebbe dìumpuguHre []uello dì avvocato fidcale, È meritevole dì coù 
derasiniiP sotto tutti i rapporti. 
Addio. Vi abbraccio 

Vostro aff. S. Calvesù. 

CrìapE ai h avuto ora a male della eepremioii^ che ua&BtE! nel rapjian* 
ft BerCani ani ducUo fra Oriapi t Cordova di e;uì Fu vìttima. Depieui. 
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Parìni a Mttràini. 

Napoli, 8 ottobre 1860, 

Onfjrevoliea, BÌpiorp. Siecome avete rilevato dai dispaiaci di ieri i 
gfinernle \ plandìtM pieTinmnuIs 1« misure che voi adottate* ed \o ìi 
eeeoudo diapaceio vi ho fatto «preasare il gìomo par la contoetiitH 
dall' assemblea. 

n de<^reto ehe limila le uttribuieioai dei Prodiltatori ò etato revcwto 
si tUVi avete libnre ]n mani e non à p^jt^te che vi maarhì. Anche l ^Eìii'- 
storì dalla Guerra e della Mariuix rcataao emancipati e aenz'alcunik ilip- 
denzia dn quolli qui istituitir A qikUDto pare il eonte l'ha vinta e "f* 
tende a acalsarii l'edtiìzio piantato dnl prode dittatore, e Forae bamlirb 
dftlU torra aucor fumante del aauguc cho ai ò formato a Ttdiniprlt -l 
colpo ardito da voi dato ha acoitsu queato MÉulatero, ma ì euni elBn'ii' 
non e^eodo tutti ddla rivoluzione piegano ia mngg-joraiixu. allu n-i* 
dal Ministor-o gavcurriano. 

Ieri ai tratta deiraiiuedsione o trs« Criapif AnguÌBsola^ e Giura, fiitOD' 
per TnaBcmblea, Conforti ed uu altra furouu pnr ranaesuìoDe pam * 
sampUce cai voto diretta. Pallavicini non volle decidere la v^FCenai - 
si à revuto dal generalo per dlpondere dalla Bua volontA. Più tai^i i 
rifluitali. — Kon ai ti mancato di hAndiri; nella rainr-ra pieni un tese* le aolit' 
accuac contro di noi — anarchifi, atato di a c^ io gì imputo della ^orii'ii, 
ogui eoBii tu abbaudcoof ecc., solite fraai dei vilisBimi nostri detraevi 




~ 41 U — 

Mtnld dflirttfiUn- Fu quindi per poli tra voti che non ai è datft la mid- 
ioue di coTnEnisBHnn re^ìo ni sìg, Ln Fariqit. 

Se Ift fortuna rifarà comporrfi un'ftBficmblHa, ooincdanoiai dcRÌdflrtj Ili 
llcìlla darli una gran tczloac al mondo iuCoro, 

Fu naoluto cIli: le upeie tuEte dellu guerra dxl dUb^rco lu Maraalft 
ino hIIjl [jTe?a di GaeLA doTrauno cadere pt;r 8/4 a. pp.Ao dhl (paoro di 
Napoli^ od il reato a peeo del uoi^troi Utii^ CouiihUsli^iig idìhCii di uapo- 
«tAui e i^iPÌtiaDi liquicìei'A ì conti e aHribuir^ \v cifre rìapeltivf. 
Afrfìmo i VApori e un gnin numero di cannoni [ict ajmnte ]p nostre 
iFQoQtOn Fra un'era a&rò col gcnfirde e al ritorno vi apedlró un dispacco 
con i dettA^lì aurilogLi. Vi etluto col sig. Bargoaì ^ mi ripeto 

k Vostro obbl.mo aervilore 

ENmtJo Parisi, 

XXX- 

Bertani a Mordici. 

Torino, ^ ottobre 1860. 

Caio Mordini, Sono qui dui dì 2 a eaia. Sai che fu richiflBro a Gari- 
<&ldi il mio iLlloLiliLriaiDeu^o^ coui*; coudliiouff di pai]a — cb'ogU non 
rdìnollo — acconB^nCi eolranto cbe Tcnidaj a1!a Camera. Ln&ciiiì in piedi 
ì ee^oteria — delegai Ctiapi olla fìrma e credo cho tuttora tutto aia 
] ordiue. 

CrUpi ti avrà rinnovate le ìitauEe mie le pìA lìiìm per le cartiblall mie. 
libogua fdrD in modo che qcd boIo alanvi ìiòtrt fondi per pagare i debiti, 
e no Garibald! e ì auoì afiamoranno e non avranno più <;redilQ — ma 
hn RI sin ^prbnCp tanln che l>ii#ti per continLiare la lolla nella quale ci 
LTuaero. Bitogaa quindi che il danaro aia lì&tra da ogni pOBBJbile sequeAtro, 
.ttendo inforni H3:i OHI precise au di ciò. 

Qui Ito oocuptindomi appunto dei gì ornili iaoio e tul inflncaoo i oiesìEi. 
,i attendo d'ora in ora. 

Qui tutta l'opinione pubblica A sovvertita e euntro di noi. La Sieilia 

dipiutH. da l^a Farina « Cordova coma in proda alTanarcbia e proEflìma 
Ufi coltHlatf* ppr le atrade e poi» rampi, ni te, di me, di tutti nni ai 
ico e bÌ atflmpfl ira di Dio. E non ahbJJiDio deffen^ori. 1 pocbi eono in 
Vaucìa, Sta diiuquo all'orta. Rada che bo ncu aofttieni ri|f or osa munte lo 
pirito per Gai'ibaldì e ac unn fnoafri energia coi ptrturliaton andrai 
Oggetto A brutte Borpreae. Si parlava qui dclin abarco di ^ mila pie- 
tontG»! in Sicilia e dt un decroto clie mette Garibaldi Tuori la li^gge s 
I dithinTi fellone^ il c|iiale liu in taaca di Fnrini ohe viu^gi" ^*'l '^- 
\ dici? ch'i il Re andrp\ a Napoli, che PersanQ iirenderA Gai^Cn, che 
■«omma Garibaldi accLieato, irTiiato, geoeroao e dirò io immem e re declini' 
i^i cogli nnitari e coirilalia, getterà la Bpada v tir n'andrà a Caprera, 
sol erodo. LViltima vittoria «levo jiv<^Ho nahato d'aniiDO aeiaì Bsofti. 
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t&Dto poriiroLo Jl aflaarhimBoto torinese etmia cuarcntlg^i's efuzx Ra 
ti VflUddii, lis crQiìo l'unica pu^albJle eapr diente. Se siete deiuii a Ot 
biiMi itccj^BDnte, fu/^ pretto ma yrreWo cudoi perchA qui ai mìisccii 
dopo il voto tiL fiducia ione ai Qolpiri ^ eono acGOcaCi — à uai li 
ft motte- Cavour In hu d^Uo: un po' dì tangue civile forA bquf. Sb 
iLll'firta- StAte aJ]*c[(4i. 

In conctanionti nell'ItJili» cotteptrianale diurno caluDuiati tutti, in 
latta, in modi inQarrabil^ Cavour bji tnttd la Camera eja slsatpi-i 
]l Ita — li]i l'jirmutii -^ lia l'ardite a la paraeciutìone. 

Noi lottajido dobbiamo pcaflarc all'ultima difaea ed alla migliora riLir^r 
Quiikdi aBaouiblea, «e Garibaldi accDDaenta, a denarL Lii ragiorf 
ftffidurij^ al comitato o cape» TentrstA. a ginatisiìma e aavìa, pevcliéà 
fica pToWAiUmento, rceiJitcQiH, confidonza. 

10 non temo l'opinioac pabblii^ porcbà so conio aarà mìafra p 
ronJicoiiti. Dunque aaaeiiiblte e plenari, 

Jl flignot Quaniien i:hci ti preserirA qncata lettera, ttio aniieoT 
persona HGtia. daciDa o buona per ogni rapporr.o. Sono lieto di 
lodato ad obbui3Elo. 

Bttriti a GeiLOva aetnpre e prìputaEnente ed «mii il tuo lmu 
d'arme 

11 aig. Qaanìierì ti dirà i particolari di Torino. 
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Orijtpi a Mordini. 

Napoli, 13 ottobre 18B1 

bij^nir ProdittMorQ. 1 aignori Calvino d Parisi, che vi recano la 
BQUtfi, vi diranno i motivi del loro induco a ritoranrc- 

Vulrtvamo mettere d'act^ordo Napoli e Sicilia ani modo di prnDu» 
par la loro erìngi nnaio un alle altre provindc do! contiofinte Ìtali»».' 
ImpOBaibile» e dopo gli nndiriTÌeui d^L qni a Casorta, ai è finita 
laaeiare >l Nap'>li di votare il plebiecitn il ^T garrente, a\ìa Sitìh 
HpTiire rjiJnemblL'ft. tiuoflfft difforenEa dì procodcrfl nelle due prara 
par lo aciogìicuenlo dolln etoo^a rjnhtiflne mi Ita obbligato di alli>a1 
da nn MiuLiti^ra, nel qnale in non ero d'accardo coi tului colleglli •( 
Pro dittatore, 

TrovorfJtQ qui acchiusele copEc di duo decreti-^ 1^ quello dnl 7 che' 
tuiBce ai PcodiltHlori i poteri mervatÌBÌ dal Dittatore con leg;gE 4-1 
aetEembre; Qo quvlln in data dì o°:(,'ì che ratifìra. gU atti, le leggi 
decreti poi quali, giusta la <ietta legge del iSgoctcmbrei mancavi t 
l'antorìtk. la tanto mutar d'eventi qu«atB ratiGea ora neceaaaria. t 
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fvduto coiivEnientv proDurarveln. &ra neceAi^arìo altresì ntorD&rvi i pieni 
lOtori- 

LaflE^Jamo ai elgDarl di qui Tua corno giudicano, e pentiamo &d fldem- 
iere li uostro dovcr^^ BtAto ferino, come per to innanzi, a1 va^t'o poaEo, 
''oi &vflta un& grAnde mlHBLone a compierf, f-. son skurfì che non vi 
|'»Doher«te. Vi è aUaooato TonorB óeelì nflinìui di noijtta pattu- 
ii «DgrvlAiJo di StaLg F. Cbikpi. 



W 
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Amari a Mordine . 

mjt Phìarma, IB ottobre I8li0. 

»-' nUiatra Higuore. A un PrcnJìllatoc« clia profuHHi fede li Jlljerftla e 
■'^wlnoltlca non può pAtcre tetnerìtii su un citladitta itHlianti, Kncorcb^ 
lOD n vestito d'ale un puliblieo olHeio. preponga qiioL prò vveditt^ auto politica 
A^he f^li seuibii vitile, 

ELliL Ba ch'io ho ^uiteiiuto, da mmlitro^ raniiefifeinue non CDmlÌEionata 
por plobiBi2ÌCO ai roamo dcllltaJia una. Noti bdu dunque jtnipetEo d'imoT 
parta aottonieLtandole adesso che ai dovrebbero ditbiaraie da uu 
Donaiglio di Siciliaoi i Toti dcll'ìaoln intorno l'ordinaurfiito actmiuifelra* 
ivo da istituirsi o piutcofito conaervarai nella tnova (ondiEione piditioa 
dtlla qujile tu Sicilia prosperamente i'avvia: per eiempio, i ^udizìi ter^ 
inali i^ijÌ lìuo bll'uttiuiu grado dì gÌuFÌi4r]ÌEÌDiiv, \ik iHLrii£Ìoi>Q puiiltlica^ 
|»vuri pubbìici, l'nmmÌDÌBtraBÌonc comunale q di beia^fìcfuza e, lempo- 
rmooumEnie almeno, la tìuftuii indi]ietidtnttì dal centro tfOTetnativo dello 
Strito, s*lvù l'ulta viifilan^a ilei Ministero responsabile. 

A fin d'i;vÌthro Bubitc el«ioni ed Hppart-niL*^ di Assemblea coBtitufnt?, 
orrat Iobag deputato a cosi fatto asuma uà ConBigllo di Stato atraordi- 
iftrio di Gtnto al pii'i, eleUi da Lei io [utte k provincia dell' ìeola t di 
ucci i ootnri d'opLìLÌon'' fuorché il borbonico e gesuita b>eIì è TOro che 
'aacodila tuttavia ai^l popolo Sii:iliano. Farei il decreto oggi staeso: 
«uvucherc^ il Consiglia una o due giitmi <lcipa la TotaBÌcme, eli darci 
^intn^ d'otto a dicci ^orni a deliberare tutto. Udito ijuceto Cnraigiio, 
1 ProdittaCDfe, ae nella sua aavieiia lo cradeaaa oppurtuuo, potrebbe 
iTomtilgare ima le^ge su riiicainera^cioue dflì buoi «L'clesiatitlci, « rusaegno 
Lì didcrcLa Bomm» di denaro per provriaione dei vencovi, ciero e monaci, 
lerahè Qoti al poaaono tutto ad un tratto laandaro all'aratro e alla 
r-nga. 
Mi POiiBL ddl'ardinienLo, la cosciuiiia c»ce cha terra. 
Colgo qua^t'occaBÌone pvr replicai^ al signor Prodittatorc il mio fermo 
iTOponimealo di tornare alla cattedra d'urabìco in Fircuae; onde non. 
otrei acciìttare i|aEL iiesHnn oflicìa, fop^'Hiico temporanea. E non alto 
iiipollo ho Lonoro di dirmi 

D?v. obb, servit. Prof. HicuELa àhakk 
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ÀI. Mordììti al figlio. 

B^rga. l'i ottobre (I86O1. 

Ml« cHro Tonini^ Rìcevn unH lettering Eua ^enan data. mA cnIJn mirn 
poainle di Gaxiova dol 14. Abbiamo aruto tr4 volEc doì giornali di CQEtl 
L'iiltiuiD fu il Pren'TBf}rg rbe ci arrivò nolo H^ihaln o doineDicH- ki^uni, 
non rìfordn beno^ Gli Abbiamo mtMi in giro, mA naMn ^nntenevaDo i\ 
prapriB-inoDlB Dapllcito contro le apcDao di Massi ni ama mo di avvom 
aUVnnefl»itiQ4i ucllecItA di {^be ti Aocuenna il gioniAllaino e It profeiU I 
dBgl'indivìdiiL dn tfl deatitniti o iiepiileì d.iM'iaoJa- L iiiretto prodotto dii I 
BuddeUi giornali P&EatEDitani aarebb^r atAto piuttosto buono di prtcu I 
impulaOf ma le dietiu4Ìi7ni cai CDinmBttti cbe vi euno siati fatti dal pl^ 
tito a Ifl r.izpntriirìo^ orA uumeroriHJniD, hunno ìndebo^JÉfi o distrutta I1 
prima itnpreaaioDe. >^onQBtai}tr seguita & manditrU sempre. Stamane^ jw 
BBQmpio, ho TÌrevutA ìa Bola tua leiCprUf Eobbeae tj ecriva di mau'^ 
gioiiiHl]^ dm t^redevu 4]ov4*3^eiCF jicM:ont]]:i^iiiLrl». 

lo, figlio mio. bo fade nclln tuH< IfrAJt:^ pAtriottìcA. Ti credo na 
d'fjQDrBf perciò incngjACti di rommflUErfl nvione ^Icnna che dirott4vm 
ilidiri^tlAmfTito, pcntiA ^vver^^are Ir CAtif^ ItAlinna per \n quale S nec 
BAria l'aDione col govoiuo dol Ut, In cnneordti friilcllanaa, dei rittidìn 
di DffUi provìncia. Ma eveiiturAt^uicutu ai La In guuetAle, o eì mnstn 
ATATCf apiniune ben diverga di te. Sì oltraggia il tuo nome^ ai c^IuduÌado 
i tuoi flcntimenti, ai lacerali nomo tao; ud io madre tua nffcttunaisEiiiDi 
conta D?l più vivo dui cnore queste ferite aanguinoBe^ ebe, ti giitra, 
ini rfludiiirr> HgndibH all^iiatramii rtaisttuari, jiQrcbè ddii lin Triddij v difen- 
derti; porche il tuo ocoto è pure il mio ; perche Taleseo Iddio cbu rxlli 
mia YÌtn poteBai waf^cllAi^e quello che A atato detto e BcriUOt e cht 
d'if^e q niacTive cuntrn di le, che aei il primo o^^utto d'ogni iniu affesloni 
Ob TolcflBQ Iddio i:be domAni poteeai leggere un tuo di-.crclii i^li 
nAEBfl, cornea Vapuli, nnii pronta elezione per enS'rAgio uuivoi^aalf ; cli'> 
le triJ]i]]i^ pienifinter^i ^Imrc'aflaero uita v'jTtR cOat^, ■! venisaero fcfllOBX' 
mente accolte, ']d Qttsneaacro piena approTAzione ^li ala del tuo gi^vcroM 
S tu toBii dichiarato banomeiito del pAOEc! lo che non sono muTta di 
dolore, morrei Ìoth** di contentes&vA. Ma no: cLe saprei fmnare la ioli 
gioia e Tnrrei vivere per godere di tanta frlicilà e dire con orgoglii]: 
E mio figlio ohu me l'ba procitrata. Corag^o dunqua e airoprra- le, 
par ae^ultaro a campare, tu per rendermi uiAdri> felice. 

Il Babbo età bene asn-ìi di e&lute, ma è Addnlorato, conquiso ed une 
HQdLLi'JAto- Poveretto, Ha patito tanto! Etiaa ha recuperata la pirnei 
della aainte. Essa ò Tangiolo conflolatore. Sofia ectìvo di ^tar beif 
Ti jàbbrAccia ts aera mei ati^ 

la tua aff.ma TdarnmA- 
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Jlf. Mordim al /ittlìo. 



21 ottobi-fl flS60), 



Min «ifo Tonioo. Uopo Ia cnriflcitna tua de! 1(1 dovfl mi dTrevi i rincri- 
vcrù prsfito » Aporo non più dà Palermo >«, non tL fifrlvavo ic Boa fi&pCDdo 
in quAl hicigd mdiri^itiutt mia letteve. Ora chaneiLto tiifti di quj te le muti' 
dano a P&tcriaa (polt^hÈ cambiata vento LQche i navigli ledlano dir^BLone) 
ancli'io avventuro col^ que^tn mi&r I deBideri che ti eaprimevo DsH'ullima 
mia Hono^i reitZi^Tati iirIìa in^gginr parte, e !■ piij iinporlAnle- l^'oriof 
tuo fi riTcudicato e ciò mi rcodc felice- Peraltro cain|iroridD i tuni Beoti- 
moDEL TL entro a purtio divxdocdo tsco le mokeplici omoBsloni a di tauta 
divena nntiirii if\w debbono averti oppreiso diiilK metà del mvMe in poL 
Qnaoi aempro molto ritardati ci aon giunti i giornali i^he ci hai mandato 
« ttn esBì ì GOt-rlDri più intGroBeantì. Mn dimentirbiamo pnio il passato 
coufortaudoci di i^uPBto dei proBcnte cbe ci ba lriiuqaÌIIÌ£iuti. 

Sono AnAinitH adesso, romfi puoi immaginarti, di BApi'te quale fiari la 
tiiiL dcfitinaaiune avvenire e ìr> tuo decisioni in propefiito. Vaglio Dperace 
non dimenticbBrai la tua Mncninn- IZ llubbo ìi i[LiLetc ed ba godicla qiiapto 
mai dir ut possa di vederti pienamaute tìaarcita aeironere. Ma uou & 
eontetito porcbi romp cbe tu non resti più xta'ito alla famiglia, QuL'Ata 
pensiero lo tormeuta. L> noe mi et voglio abbsndormie: i giorni tetri 
aono pasonli rrmai- Voglio sperare ch*^ arr^ jiìena fRÌinti in avvcniro, 
e Glie tu, mio caro figlio, in cui bo eompro confidato, cto bo EiimiLto 
ad onta delle appartinaa, cbe ha axnato ed amo più di me iteBiattume 
la proear6TnL li FelìcltJt cbe attendo. 

Quanto mai eosD mi riserbo a dirti quando ci rirodrcmo. Dimmi Io tnfl 
inteniioaì su queito propoaito die mi sta sompro fivso nel cuote e nella 
mL^ute. QellitBimB, ntuper^de le tU4 letl.ere ai gavfiraitbcirL, i tuoi proclamL 
Cbe gioia, cbe dolce Boddii^faiionc ho mni provata nel leggerli! Brjivo, 
aeinpro coni. 

Ti abbraecio teueramcute ptìmii jier conto mio, eppoj pe[ Babbo ed 
Elìaa»». ti «alato, è entuBiatjmata. 

Addio «arfvi prpito. 

La tua aff.ma Maunma' 
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jU. ^fo^dìai al figlio. 

9ti ottobre (ISBO), 

Mio curo Tonino. Cbe tu aia benedetto mille volle per la r^nnteniE-ZEa 

<rbe ricevo da te. Abbiamo avikti atam&ni una quantitft di periodici di 

eostA tutti inlcroefiaDti par quello obe ba rapporto ai tuoi atti. Ha 
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Precurtore del 91 c\ì*f riportii il tuo nobile bel discorso aMa dJmoe(rtL.EiODfr 
PaloriniUicm. La intiem liUrtà UicUta alle popoluiioni nel j^ioruo delle 
blflEÌoci mi ha proprio cnndmtAtri. K un tiiuiiTn pi-r le che ublips^A Jicin 
a terrji i tiioL avversari. Ktamaao, ciba lori Hnltanto il M&n'tore T-'tcana 
ha pubhiiojtto Ih tua t^Uora del I cad(QUCo} dri ta indiL-iAzata al Frodidouta 
del PhirUu]«T]io. 

La Ina kttera poi aì negrcrAri dì StaCn è dignitoaji, magniticR, vihtD- 
riosa sa tutti ì j>LLDtJ- Oli il Babbo adebBo poi à contento; Beooucbd ÌI 
penalurc ddTiivvfìnlrfh^ rì*»^ il timor? cbi- tu doii abbia a fermarti qui. 
ma 4 ae^Litare iovei^fl la tìCa d agìtiiKJonf: « dazioni) die hai meData 
fin qui lo rattrista, dò gli laacia guatiLre god trani^nillicA lo soddiefasiod 
del proBciUu. !□ «{uanto a mu uon yog^Uo p^uharu» ucjii vuoilo iutJ-uvud^frtf 
il fuTuru. h mi abbandono coti trasporto alla gioia di cui ho ripieno il 
cuori;. 

Al fiLturr} di tuo ?iidrtì a mio tta ■ tu U prciidi^r pi^uftiero e mi tengo 
PÌciiTH alte tu aarai ormai per aasicurnie la traur^uJlliti dfi iioatri veccbi 

10 aED tanto btue, g eolio già ingrassata Bili in quanti ultimi ^ondr 
A»di'f*mo JL Pìi«i M.1 primi d\ Pfov'"'- V^Ltt'i i Sanij^ n] aspettiL uua t'ibiU 

del PucciuelU u poi qì parca. Ma di quel ano Nipote tu non mi hai mai fatto 
eaper iluUu. Mq uk dispiiic» d credevo che doveaie eeserti facile di pn- 
rurarlenB Ih nDtiiie. Ed il tuo paletot da iiiTErno debbo farlo rifoderati 
di ncrOf a^iutondeT poiché roba e gallone dal colore d^L panno non ù 
trova ueppure a Livorno ed a Firenze, Rid^joadiiaj, ti progo. in propi^- 
lito, ed aocbu sul pentrano biunco^ chu se [i piaue coub^rvarloT Elisa 
penoerA a proTsMervi in aJliro mnrfo. Ma rispondi. 

8poro avrai avuTa la mia lettera di ieri TnlCro, Aùclo di eonoacerf 3t 
toe inteniioui ora ubo Ìl PitrluEUvulq» ù sciolto. Ci etarai con noi ? Anche 
questa grazia Iddio me la farA. Intanto ti diro addio o ti Jibbracelo pei 
Babbo a per me. Ti faccio tauti salati d'Elina, dì Pìcrtuu g Marcelle 
eemprc fidi e della aervicù. 

11 povero f^kttore piange i^i allea^rezstii quando gli leggiamo quaiclv 
cooa dì te- r giornali aieiliauì sono in giro. La lettiera ai acgretaii la 
raaadLanio ai Bagni, al Borgo ed a Corchila. 

Addio per oggi 

la tun aff.mft Mamma. 

XXX VT- 



Belatlone del rio^^o di Hordlnl da Pakriuo a Caserta nfìl l'^Uu - 
AGCOglteiiEe di Garibaldi - Inoonlru del Up. 

Il cinque Novembre IdGO partii a ore lU am, da PalBimo per Napolì- 
Arrivaì il aei : stacoato uà convoglio speciale per Caserta fai introdotto 
nel P]ila;^£o Rei+lo dal generalo Dittatore a meauogiorno. 



Mi 
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il ciilDiinello Tj^bi3]t1, unght 



li aciHjmp ugnavano il ciiiDiineiio nobiliti, ungliereie, HJulaDte di cambio 
dd gdoornlfl FjLbriai flegrcetanc di Stato della guerra in Sicilia, il mng- 
gloro dolio BtiLta mnggìnr gtmerale SolvaCoro Calvin?, il maggiore Ahole 
DumUnì, uflìcidle d'otdin^uaìiL del gGiierale Fabrì^i^ ^ ma^^iuru BMlstmio 
comaD^miLte Lia FEnttaglioTic Hi militi cleLla tersa cnlrgorlii dì Palermo 
e il SoUotQEjfinto uol Xie&li CartkbLalflrì dì Sicilia Gaccioiie figlio del 
Questore ùì Pulermu. 

NiTQ appfìDA il g^n^TAla Dittatore m't^bbe v^dutn mi Btrinse la rnuiD 
dìcondoini in praaciua ilol mio ae^ìto q del genorale Sìrtoi'i elio trova- 
vHJii K^co lui: « Mciriiint, io mi mlUgro con voi, axntir il birnveuiilo, voi 
avete bau merìtiLto dalla Patria, tutti qusllL v\if «ouo venuti ili Sicilia 
per Tedeimi o parlarmi, o sona motti» mi baiano fatto elogi di voi, Tutti 
i r^ppoiii avuti vi aono fjivorvvoli, hi voce del popolo è una buI codio 
vdeLid e vux papali \kìX Di^i: ve la ripeto, voi hvetn bep niHiJtnto della 
Patria e io asme della Patria vi rìngraalo a, 

AlJ'iDiJamaai mattina il generale Bìttatore col aao acuito, il Prodit- 
tjitdre PkUu-vlcìeiì col atio inijilatero, ed lo ooi mWi wiTrùaW pRrLiniDLO dn 
GoADrta a in-& dnqat! per andare iiirantro Jkl \i^ a C4pLJ4. 

AapetlEimuio alia etuzlouc della foirovia fii«ri quelli; uittA olrea un 'ora. 
Il tampa eattiviBalino, piavoaa e fredda, e il locale dove ci ripotammo 
pejiBimo. 

Dopo un'ara circa di aepeCtars le ac^lamaziom del popolo Capuano 
ederidQuardiaNaiioiialo iu paratii vi avverlitono ubo il Ke ai Hwii^iiiava, 
D difatti poca dopo ci apparve iu una carrozaii Acopcrta avente a tianco 
UDO dei BUOI aiutanti di campo- Lo proeodevauo due carro^xe ove eraDO 
donzelle bianco veblite cbo portavano maj&a di iìori e lo aeifuivano varie 
altre carro^^e colla aua cosa militare- La CftiToica del Ke ai ferme da- 
vanti alla Btozione q aei tutti quauii eravamo U entro aaltamma alla 
meglio 3 travir l 'AÌU e II ftra^o ehe ci aeporavaiLU diLllu earrgzia reolc^ 

11 generale EÌLttatoTo rivolse il priuio la parala al Ite comptimeutaudolo 
e prcBoataodogU me e 11 FaUnvicioL, Quindi mi acL^oatai io. Il Ile mi 
porao la mano: io brevement^f e parlaodu in fretlu mi cungrutulai del 
Buo arrivo, gli presentai il PJnblaciEo SìcìIìauo fairi^ndogli oBBcrvaro come 
la voEazifluo doirifiola fOBB« la più balla di quante £no allora ai coao- 
Bc^vaua^ prnLetìtai contro le meu£0|;iie e le calunnie i^ba hÌ erano pub- 
blicato in Parlamento e pei Io Stampe contro lo alato aiiari^bi^'o di Sicilia, 
gli rappreaental qael Popolo ccm'j era di fatto, tioi>, ordina ro, concorde, 
tTaikquillo. Il Ke parve prenderò piac&re allb mie piirote e mi nec^omihtfi 
rinf^rasiandomi e porgendomi di nuovo 1u mano. Fu molto uafitrvato dagli 
aitanti il modo benevoLo col qnaJo il Re mi accolac e il colloquio avuto 
oon lui a^jflai lungo per ciò cba pormectev^no le circostanze. Dopo mo 
PalUvicÌNi ^ti pre^HutA il Plebieitlbo Nap'detano, i^eui^a a^i^inu^er quaBi 
parola, dopo dì cb? la carro^Ka Ueale prosegui il nuo cammino verso 
Sauta Mnria lu eodczo aeli evviva di uot tuLti, della guardia nazionale, 
fl del Popolo Ht^como acclamante al Re d' Itali h. 



RiprASA 111 fiirrnvii flccndemnin «lln aliizioiie di SidIa Maria per ■.ipat' 
likTvi IL Ite, che arrivò di Ji a breve tumpo, Pallavicini gli presento i 
«noi iDinifiCri ed ìa U mìt> «eguilo. Qalndi gli fùrcno presentate te anlo- 

RipunitDnL che fu il Kn alquaotl miuuti ai mouc par partire, 

NflI vnij;onD Rc&Lo eruvurno il ^ecerali] Dlti&Iore, il Pallaviciui, ]o, i 
mmiatt-i urtjMiktmni e parte del^a chsm militare del He, 

Lnnga il n&ggìo Vittorio EuLanude si mostro nllegra, affabile e pnrld 
di eoDtinao ed generale DiltiiCore e eoo me ohe eravamo i ^jìù vieim 
a lui. Ci ilt-tte 1<* uotìzi"» dpi Cm.nipo, pHrln df-H'ar.tituiliiie qna^ì DUliln 
proflft Jai Franceai* dei dodicitnita napoletani che erano rntrati nel l^r- 
TÌlorEo Romaao readoudoBl ni Frauceai, del dispaccio mandAtty dairtm- 
perfltrice n questo ptopoiito (1). 

Del gran bone che ci nvrebhrrD fatto i mnqaeniila caTalli che doni 
■vflvumo perduti» deiravvtir^ione ch'Egli provava pei ripevimenti ufficiali, 
poi fl'mfarmA dei noetrL inorti o f(.-rÌlÌT dell'eff'eltlvo deirEsercito Meri- 
dioanle, E rli^hlase il gcinarhle Dittatore dì mn^trargli le poni^AÌofiì occu- 
pate dai liegi e d^ uontti 11 gioruo della battaglia del 1° otCobre- 

11 melo pK.rcva intanto vhe sL ra^aereiiQBae, bìccIiù speravamo dì entrarr 
ce] «ole a N^apoli» ma alla dintanea circa di mezz'ora datlH Capitale 
comincili una pioggia dirotta che darò poi tutta la gioraata. 

Arrivuti alla £tii3)nne di Napoli la trav^immo elegantemente addobbala» 
ma Con priL'4 genta percfk^ ernvaiDci ^lunLì mezE^ura priinu. del JiesatOr 
Il MuDLcipio, Blctine tiutoritA locali e qualche eigiiora prasfiDtarurxo i loro 
omaggi a 5. M^ 

[jd carrozze di Cortq e^sanda per iebAglia andate verso altra direzìoiifl, 
nna sola privata so no trovò alla Mazìone in cui montò il Ke cr>| genP- 
ralo Dittnioro e coi due P rodi t tato l'i, Fai'eyaiio acorta i carabinieri: allo 
■portt'llo di dritca tra a cavallo il ^enerrile Pjirico Morozuo della Kdi^ci'. 
A qufllJij di BÌniatra il J-uogotenenU CnlnjinelJo dei Kit, CarabiuieM 
signor TrottL Dietro venivano altri aiutanti di Campo e UffiEÌalJ d'ordi- 
EK-n^ji- TI Re era in uniforme e berrt^Un - il generale Ditratore portava 
il Bue mant&Jlo di pjinno bigio tutto rattoppato e foderato di atofia di 
lana u (juadr-L roi^ai o neri, Pallavicini in abito aero e craviitta biaucn, 
io Ìli turticrf rodsa e burnoun. 

L^ pioggia era vorameote dirotfii e il ventn che 3ofìav& forte 1a apio- 
geva cou impeto cnutro la faccia del Re. frli coprimmo alla meglio le 
giooi^ehia o le gamba il generale Dittatore eoi ano mantallo e io eoi 
mio burnoLie FareiEimo Ein lungliìflaiiuo e noioBO giro per ìeti^do che 
orano divenuto altrettanti torrenti e arrivammo al Diaomo. La popola- 
alone ratBn i^a aoimuta; tutti ooglì ombralli. 



Il h Ja inii IrÌEa faabù da Dfl lui riaal d'Arrivar, niua U Fcuoe na poarut he pm 
AnL^ndii an appai EaII A t» ^(airoaHi. 
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Dentro il Dunmo moltisHima geiiTe e incUn eptn«is-«rni>. D Et' fu rka- 
vuto dnl OL^rn (miineava Mdds. Atei ti'ìx^ oro Rìnnn Sfi>rnrt) e con^^otto 
aopra un pJtlco ììtmUo a bella poeta «va proefl poBLo icBieniQ col Ditta- 
ture e ì ProdÌttB.tuii, Em iu Duomo urrti deputa zinne di Signori e il Muni- 
ci|kin- A^ei^titfì ch'ebbp nWn benedÌKione il Ro Fu oDndottfì a baoisre 
l'ampoUn del S&iigue di San Gennaro, cho non fece il solito mirocob. 
À BtpuEo pot«Tam4> Ddcire d^l Duomo ntteaa Ja ^ran foUu che ai H?L:iJunvJi 
iotoroo a] Re, Il Prodittulore i'tì.lljLTÌcJni Bsov* un bel gridare >t Kattìmi 
Urprot lo enno li Frodittnfore ", neaauuo gU dava nevolco i>d egli rÌBObiò di 
eiaare nulVoputo piccolo di tl»tUT» « dtìbo1»> di fitìlfu i- atieinpnto come 
egli è: Faiitu tbu io gli «tibi a dnr biJiccm e nocDorreila cnn euq im- 
menso piauen:. All'uAcIta dal Duomo il Re poicli^ fu montato in car- 
rozza ebbe ad Hspettara iLlqimDti minuti pi;] j^eneri^le Dittatore intorn» 
al qiialf! s'era «tratto dpntrq la chi^j^a un popolo ipnniangOj donno, uomini, 
proti e frati, tatti roleado baeÌArlo e stringei-lo fra le btHcein^ 

Appena ei *e aa fu libi-raio ed ebb* tt:*-M la gradinata dal Tempio 
rIprDnd''rELTno i itOJ^Irl pusli ni-dla l'aiTo»!^» R<-ate « |iHrtÌiEiiiin <;o1Ja BoliCa 
Bcoita- Kntrati iti Toledo reslò i^orprFnr} vedendo quella hplla ^ lunghie- 
eimn atr;\ilL^ gremita di gente malgrado la pioggia. Tutto le fiueatrC, 
tutti i hnkoni pifloi di qigaore cbe ^vpulolpvano i fnEzoIplti, accEunii- 
vaiiOtgA tra vana tiori e ai^iaglievaiio il \ti\o n ]ibs?<cib. tortore! ]<? e cnl«Dibe. 

Casi iirnvaiDQin a Palaaaa, [I Re ricevo immediatamente tutti i Corpi 
costiluitlt tutte le autorìlA. e pnrve soddisfatco. 

Finito il ric«viinonto Garibaldi si nong?dA a-i^pmitandnai <^ol Re per 
le alnque della se m onde parlargli ingieiQo eoa PalLavii^ini n con me. 

10 nacu coi gauvrtili?, Anilai allo Albergo dea Ilea BrLtantilqUGe ovVgU 
era nllogi^iato o qinvi rìmaai a colazione con luì. 

11 Gcnoraltì aveva l'aria acontenla e moatrava viaibilmentc molla pre- 
occupaci oaf-. 

Alle i|D4ttru e ine^^o mi liJHne chv aveva risoluto di non preiifoturBÌ 
ai Re, andnflBL io con Pallavicini. 

Cor»! da i^uest'ultlEiio : antrammo In eurrozza « andammo a PalaiBO. 

Non ?L riuflciva di trovare il Re e nello etcaio iiatiroglia era l'ammi- 
TOflìo PeraiQQ fibe ìnoontrammo negli Appertaineati Reali. Menfr« cerca- 
vamo befjaraitt monto vlii ci dosev qualche potiziu. io m'iucontrai in uno 
etxetto corrÈdato col Re vha mi pre»e per mano e mi uDEiduiiie in noa 
galleria di cui ^biUr^^c \n porta. Si aBBiBC e mi fece nuaidcrc accanto a 
una finoBlm cbe dava buI mare, 

ti colloquio durò più di Ìtp quarCl d^ora. \o parlai lungamente dplla 
Bicilin, dei suoi bisogni, dollc kub oapifocìoni, del ano amoro per rUoìti 
tcaLiaua, e per Garibaldi, dei! ano attaccamento alla perdona del He. 
Proteetaì fortemntite contro tutta le raenioguti e in caluTiuie diffuse da 
alcuni ingrati fì^li dalla Sicilia lul conlìncnle a carico della loro Pntria. 
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xxxra. 



MoTdiìd a Farìni, 



Palermo, 14 novembre ISGfì. 



Ho il plAfl«ra di Qon fermar le la «tato foddiflfaoenie deirisola tutti, 
UnÌT'^Tqiile li dolare per il ritiro di Garibaldi. 

Orft debbo mauifuetarle che 1a aotìaia rurata dui gioruaU torìneBÌ del 
prOBelma amvo in Sicilia d«i si^'iiori La F^rlns ^ Cordova, vaniti r^ceatì 
pirCB 4)^1 seguita de] m^ttìiPàe Mciiitiea^inalu, non ^ htafa puutQ griidìtm 
d&Jlm popi>l&£ÌObe di Puiennu. Ciò mi coitala da molti rappcrCi e aopro- 
tatto da. quello del comandante la Quu^i'dia ntLsiunale. Ad ogni modo io 
t^rù quautu è po^ttibili.» percliè non testi aU^rHla f|iiel]B maiavigUoHm 
enucotdiji degli Animi di cui ha goituta l'aEermo m qucati ultimi tcmpLi 

FrattaaLD, come pn^rloTa cha ai.'rìvD « paFiioCa, sono in ob>i]igo ifl' 
rjpdterU ciù i^lie le àwai a voce ìuCuruo alla iieceBsitl di adottare uel- 
Vieola UQH politica coiiciiÌHtiTa, e dì evitAie qualunque atta cupacir di 
essere incefpretato ìd senso ostile a GnHbaldi, i\ atjmo dal qunlt; ^or- 
cltH ftuUa inaAse uim magica, infìaerun. Pel bcrm Ji ijucatG pACHQ e per 
quelln d'iEallA, io tai racc^nmando iatiaitameute a Lei, perche' il nuovo 
Gh>Torao non mostri predilezioni di partiti, L^lla farA opera proprio pi- 
Iriotticii, ud^jperando In questo Henao Iit sua enitace [rarola. 

La prego di volermi telegrafare la poitenoa di S. M. da Napoli qualche 
giorno prirnB, 

3ono eon pienezza di Btinia 

Suo dtìT^mo Atctosio MomuNi, 



XXXVUI, 



]\£ardini alla inadre. 

Napoli, 5 diBerabre 18G0. 

Cara Mam^a, Dai gioroali avr^ visto come il Ee fosae straoTdiuuria- 
mente tii-colto a Paturmo. lo non potrei ridirE In mìlteeimg renlufiiaemo 
del pop«jlo p^lennitann acereBciiitn dii cento (^ìeli|iiii ni i.Enil». S]CÌlÌH,ni accorai 
da tutEG le parti de]l'[Bola. 11 Ke rimasu conEenELaaiDia. GGOBcf^ai il Plebl- 
■cito IL 20 dicembre e partii U no tre steBBU parandomi poco conpeaiefito il 
TÌini«uQrB. lE R^ mine a mia dUpoBizione una corvetta dopo nvarmì fìfferla 
una fremuta. Egli fa garbatissimo in tutto e pfir tatto anxi aniichevolo 
e mi ìKÒ in pubblico ogni sorta di riguardi e di difitinzione. Mi fflcO 
anche domandare dal i4uo Miuiatro dì ^azliL e giuati^ia, su io ìutetidevo 
recedete dalla riBnlu^inn^^ maoì restatagli a Napoli, quaodn Lo pregai di 
dlEpQjiianni da qualunque onoiificsnza, e se vi eri coea ohe io dedde- 



439 



iLiopi 



fatto i\ mio dovi 



ehe il 



h'ura tont«uto di i 
gradimento rrti hAbtAV4^ Egli iaggìnnie appuuto tncaire [Irir&vit unrorK 
il ccEloquio cot Ministro, e BchorcaDcIo mi cbiainò ferace o intrutt^bile. 
&«pfLran<4Dai ^a mo alla preEcnza di PO poraono dopo 11 pranao di gala 
mi disEfl uba io mi rioordaiai ■euipie di loi^ Ìii opui luogo, In agiù tBinpo, 
A non mi dimeaticsasi nui di Ini^ Poi mi Atrinae per quattro volte la 
muio. 

Ho 1ii<^data In Sicilia in condizioni hitone davrero : percbA il mio go- 

Tflrt]/t AvavA pi-cAO rtn nndBmi^nto tegofiLrc erme ai? fcnKitnn «tdEì in tempi 

□ormali. In donerò Boocnto ho IubcìaIo qnuttro milioni e meEso di frBnchi, 

ifl 10 iF contano titoli TealizuLbIll liiitaBdimUmetite. »oE !u fletti? milioni, 

'icvn la B^ierpetu fatto dalle Finanre. 

Eccomi libero: credoTO poter pnrtire fra duo o tro ^ orni, ma il gene- 
ral» Sirtori non mi Infici* piirtire, e vuolv dia io riptendu eubitu lo mia 
Fnnzioni di Aodltore ^i-neraie pei tprmìtinre tuFti i ptoi:eeiiÌ pendenti, 
fiorò adnnqtio costrAtto a riTTianore G non 60 dirn neppure io per quanto 
tempii. Mi Bcrivnun '\m\'. Antonio Mordini, Auditore generale di fiuem^ 
delTeiercito mvridìonale- 

SpcrFiTO di avere un pò di riposo almeno, miL hiac^a rit^ominciare A 
lavorare coma prima, percliA durante U mU aasenaa il mìo uiGsdo non 
è andato bune^ Mi faciòa il piacere di dare le mie nnoTC. Tanti aalnti 
B tutcL 

Sao aff"" figlio. 
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Angela Barfftmi a Qùiteppe FioUi De Bianaki. 



Bjitra, 



A.I Big. Dottor Q, Floltj Di; BiaDoU 
Direttore deLld Gaitetfa dfi TTÌòuìiali. 
PeriiiiL in poata (altra ninno) 
InL (oarCa mcofitat» Gabin. tìol prò ditta Care)» 

Palermo, «ira del 2fì ottoVe IdlHX 



Modena, 



In postala di LUortio pianto con qnalcbo ritardo mi reca la earx tna 
del 2t. Sono io Consiglio, ma isolandomi in me ati^^tio, lancio dÌRcutu-n 
gli altri, e lOrivo a te, Hi? non lo fei^i in addietro, fu puramente per dl- 
Fstto di tempo. À mia moglie t^crÌTo con ogni cotrioroH ma («Ivolta onii 
riga Boia, Ijilvulta un solo — Bto faen?- 

Qn^flta lettera iw me la lanciano scrivere, Hnr& un frnotnona jirodi' 
gioAo- Di tr mi duole eb« a farti laegre ubbia contribuite una pauea 
tanto BpiacDTole^ Mjfneo rnuli^ In Iva olEima iriadre i^l va rittithilendo. 
NoD A una grande dompiHf^cn^a — lo cuufcBBo — ma è tui fatto che 
t nentra i più Bona dì accordo par dilaniarti, i muDO, cioè Ì buoni eo- 
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inincipito L'k>l non rapire un'usa iLti fmtli l}nBlri e non mai>vo)io un dtCo 
pet rìuoiLdiLiTO l'opinioiiP pubblica h rctiLlerci giUBtÌEÌa. Regnali mi sL-risae 
ab« pi>iiiiiiv».ma nìW SlclU;i 'lìinuiiLU'ancto ì' IIjiIÌq. Tn mi scrivi ch^ 
Mordili] fu bnttulu interrtiiieaCfl, percliA vemiB h1 plebÌHuilii_ Tu verità 
Ifì dOik grBiindfl ciitritinbe. 

La pmlillaturii eli Mordinì Ci-nio. 38 giorni di vitn; ma aotio Etati 
38 manL Cnujii ^vr.'Vii demolito rauiico edififtEO. Dcfirutiu hvi^vh tentato 
divurac eoflc, noaaana ne aveva coDchiiiaa. C'erji U caoa^ c'er» l'aaHtfn^a 
dellaaioue gavemutiva. Dan^ue dijKcollà infiniti; [^er la parto ammìni- 
aUativii. Mai^Kiori p^r la pail^ pnlitLL'a. 

N^on bisogna diuieiifictìrn eh* il IT pflttpmbrp. neirinAtH-llrire Mnrn3m, 
Oaribaldi proJàcù che raniic^fiaiouc doveva, farvi a Ucma; e che in oatn 
alU iui^juden^u, per uoii óìt pepalo, de^Li BnucBaÌDiLÌe1i, il pcpulo ili 
Palermi non volle f. non vuole cbe ciò che vuoi Garibaldi. 

Il Gabìui^tto di Mordici fu aperto ai capi deirarìgtovrBEift carne ai 
capi da' popcIanU vi fcca eapuUno qualche annessionista, vi accoreere i 
piii Lhlliiviiti tni i flpphratiati; Pgli viaitn ?it->LhJlLmi<nli, mnltipEicò Ifl 
adicuzfl; evitò inaoinma ^ e io Ld qualche incrko — gli errori dì Depretin, 
me].ti.'ndo£Ì in grado di vedere e di conoscura da h^ lo stata del paeec 
e della gjiibblica opinione. 

Do{>a qiMiJi'he teuipo eapentino ijbt Garibaldi era cramai perfinaan di 
non potar più andare a Romii. Ma da \u\ e dai huel tion ci vennero mai, 
D qu4fli Ditti, ne letteli*, ni' t<^] e grammi. Fumino ptr moJLo («mpo bloc- 
cali alla lettera. NcaflUDo ci nsò mai U tiaritA di ucrìmrti qiiakbe enea 
dolle intensioni del Govirrio fìì Torino, nò di nairattro. Scio due volte 
albi BflbtlinatLii A arr'ivikvn ima iiLdiji;eiita eolluvii' dì mtniLogiie e di ac- 
caae e dì calunnie i ontro uni vnniitate ilai cAritatcvoli giornaliatì b 
mpettivi eorriepoudcnti, Bop&DtinaD'it'ntG ci ^un^o avvisn da fonte ab- 
bbjljiiiza atteadibLle clie^ partendo dall'idi'a dell'anurclilu, qui dominali to, 
il Ooviìrno nardo mandava trupp'^ uell'i^uFa. Opporsi all'intervi-Dtu era 
impoBBÌbitc. FuSBc stato poB&ibile materialmentOH non lo era, per noi, 
moralmente- ^(ii auhirlo urR i.'a.dere nella ImpoBtibilitÌL di ritueiitirs le 
infamie Apaisa a nriatro carica ; era troncarsi la via b, fare, pel vantaggio 
deirìEolu^ qaDl bene ebe ai era iniaiato. D'altra pai'te eei^tevano le ro- 
gioDi bvilup|)utB nella cltcolare deE 15 uttoiirL', £^ tilloFa nueque lldea 
deirAp4eml~ilea. Il peni^iero Ee^ie, intero, del Govcnin, è eh igiLellii e ntlU 
fluoc*flàiva circolare. Iptiuite a Torino ai apriva il Purlamento, Giunne 
il disi^Drao di Cavour *• la aua condizione del voto inuoadiKicjiiato indl- 
apetd il paeflB. E atì in i^iiei giorni to^^tì tnrn&ta 1a aedli'etite fjLinaiiB. 
DeputikeioiL^ non avremmo eerto potuto impedire lino Bcandalo ali'An- 
litl, tuato pl[i elle il nostro terroriBmQ lo eBer^illamo gsnaa nlcLind- 
faraa inatMriH-le. V'unir fuori lì per lì iloI plthist'itn H:Lrr!bb4i stutn fittale ' 
Uà noi doviìviiijio subire colpi di cannonu nel petto e huI collo. InJL- 
apettiataueni^e ei ciLpita la notictu ila MeBsina, ehe h N&pali «1 era prò- 
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mulgfiLo it plebiscito. Por quiiltro giorni teUgrefammo inviLuo ttìltì acitpo 
di vc:ii» cbiaro. Intvtto ni rominCM^ a fjlri ili tn^la pir prflji^krar l'auiuio 
dei popolaoi più iuflui'nti, a\i" acopo di porBiia di-re le m^eca eh^ Gari- 
bjildi era propLm^o ullo pt«Bso jidrtito Bjichp per Sii^ili^. 

11 pardtiì 4iiiiHSBÌoiiÌBtÉi, hoIìiu k non irrederi' hUx nDitriL lEiiltà. ni 
nofltro dfliiderlo delTaQu^aiiODe, cominiziò ud a^jlarHi; o moalra etavA 
ùtudiaiido il modo dì faut depLit.iiioDi, IndìrizKÌ, ecc. ib. óimoiftTaziani di 
piHZizn jinji potevA oAiirc di pminiire) noi landAmmo U ÌDoinb^t;~p: iDvece 
di Q^epre liinorcbiati, prQveDLiamr) il paofle, Un gioito Biiprni qujinto 
OB&miao nel farlo! Fori unti tunusnte U poplin iflgiLO chi mpatiiL di «ver 
£duciu in loL E Uordiui ne DioeFirù hidIìd. tU'ì FaletmithnL Così uweiine 
chfl Dntmiii non ò pili pai^rouQ di moattarei In pubblico aenaa nver ovai^ioui» 

Giummai un OuvQmo •ientù di vlv«r« eon Unti oDorìì VeriiTTieiite cei- 
in^iori^ noEi è ■.vvuQata. Mn la rit^ninmiu aaftal pmfidiriia. Setoudai pre- 
cedenti aiinunEi, Moiitc?;emoLa avrebbe dovuto ei<òcr gi& qui. Chi lo 
rattloDO? Hìbpetto al voto? O difficoltù diplomaticbe? Qualunque aia il 
molivo credo chs qc^sEtÌi e che iiellii ventuiH i^ttmiAiin io BB.rò ib 
Lombnrdia- Ma non a Milnan. 

Mentre atavo BCrlv^^ado la preeonLe ho mandato al giomalo af5daU 
per aBbìcnr^rmi »e tu ricevi il cambio. Hi vcunu riapoito uil'ermativa- 
mente, E allnra n^n ti capisco più. Ma perdio! non Beuii l'odore delle 
cose mio! e, se lo sauti. non oapìdCQ che in quelle colonne a in quelle oit- 
Golnri, VKV- ec!c, uon ci sta Im diploniiuia, ma una bnona dose di Bcbiet- 
tez£B^ di sinceriti) di vertt.^! 

Or ora fui interrotta dalTiUTivo di alcuni telegrammi. Uno di atteì è 
del rintcEi dente di S?iaec!i cbe *vvJ^a uverg^U in quel pujito il Consiglio 
Civico parteHpato che venni; accordata a Mordìni ta cìtradiii^iu^a, prò- 
cUmindol^Bi buji e nutrito della patria, È U ter^o Municipio; e ti a^^icnro, 
affedJiJio, cIih urrivfluo tempre ìnuBpetUlr. StfttfBDrji una ciifpututtlontì 
di signore ò venuta a piirti3cipai'e cbe la prima bkÌa d'alilo ptr L'[itfanzia, 
oramai prossima ad aprirai, ci chiamerà sala Mordini. 

Xop re|^Ì«Crerei queste cose, se non vi fna«e la neeenxith di pertu^dere 
rbn il Governo atlujile hn tucCa la Tona del miglior prFBtLj.'Ìo murale, 
(|imTituui|UQ DQDQ AtcfiBo parli della bua indurai pur couijuuniido a lavo- 
rum iitunB bo non dovi'Sf^i.' vader mai. 

Un gi^aio gntBe.0 l'fibbiainn nell'affare delle ferrovie Adami Lemmi 
ohe GftdbaldL ti b>i inipoBCo con nn ordini- perentorio ed in Cermini 
IrracDtHbìtt. lo noo cnpUco eomu Cattaneo abbia potuto approvaro coeì 
l'atto di coneeBftionu come gli articoli addifiìonalt. lo non el vedo rete- 
meato della BorictA, Fortuna «he col nome di t-oribAldif questo parae 
ne inghiotLiri^bbe di più forti. Koma^noli mi bti i'liÌ4dtD il permeBBO di 
miiDdarLì una tjujLnrìTj^ di stiiiipe tb'ei;U fiì cunj diiFondi^c urfii et arhi. 
Procura di furlQ paasnrc a quakbo giornale che lo unìuea olio proprio 
dÌHtribueit/gj. 
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Ha vìato nltnn^ beitiAlitA rhe i\'\5Be)ì Piti'ffoio, pht\ajìào tìì ìnB\e*eDiP 
piA mono uffioUli aniialfi & lui por Le ooeo coetrc- DI ufficialo dou cl 
(a neppgre il mt^no; uA «a a «he «UuJa, Bg i;ho lo «proloquio eulle qui- 
stioui ili [>arBi>iie.o il! |iriiicipii Bftrk he-llo, ma 4 nn^ni(iii(irÌH. Ln qiiPsT-inue 
di pflrBanH è collc^Htii a ciuollb di prìnoipii. E quando, per eecmpio^ 3C 
n'indAroiio (non caceÌAtii ma praFumemlo il {^urcere^ i signori ]>il Fi&nc 
e compngnia bcUii, se n'and*ropo perdio Irniri, ludri « ladri. Te ne ce- 
galorà il prooPBBO e tu lo etamporiLÌ! se no gnai a te. Comiocer» col 
maniJmrll copia dtiU^nttn di bccuba i^lie spero uuire UEn proB-ìoteE 

BpAT^nFiLto di fHjer pinata fin qui, ti saluto di tutto cuore, e mi canrgrm'j 

Tuo aff.mo Anoglo, 



XÌ4. 

Saffi a Mordini. 

Forlì, SS ottobre 1861, 

CitTO Mordini. Ebbi la tua, aebbenfl tarili, e fu min colpa li noti mpoD- 
dWFi prima. Non cb'io pot"BJ*i rispondere te lnpe^^ivflm otite a ciò che mi 
ohiedi?Ti, inft avroi dovuto ad ogni mcdo dar &pgao d'aver ricevuto il 
tuo foglio. 

Lk IiuogoC^ueLiEa era agonir.aant^' quando tu mi Bc-rlv^vi^ e Cìaldini 
ridotto alla Imponibilità di potor continuare una polilicn qunlunqiie- 
IOt per intìnto e coatumL' alieno dal tjalire e aoDndeTe le Èu^le i]«fU 
uomini tollochti in nlbo, non lo vidi sinrbè tpnne il polf-re. Fui a vie- 
tarlo con FabbrÌTii nlla vi/jilìa dtilla mìa partcnaa da Mapoli, poclu 
giorni or Eonci, quando ìli aua deiQb4loTi& ora orm»i inerti. Da^lj atti e 
dnWtì p:LrL>]n giudico l'uomo intero e frAuco, dolatn di g^nerani ifltiuli, 
avverao alle arti e aEla slealtà dei governativi per intureBAe^ e. boiki 
dividere i priueipii della demo^^raaia pnta, più inclinato k stenderò k 
mano, nel terreoo comune della i^iMiiiii. ikiuirmiili;, agli oneEti e aidlti fri 
doÌh rho a oolnro fra ì nostri itYPcmaii clie furono i^o^tantii ed audaci 
colo ne] mutarQ parte, e faro loro prò d'o^i nuovo stato, E ti Napoli) 
col inoBlrarHi t'd «qq^re imparziale e BcioUo d" vincoli di cgnsorteiie, 
piacque ai buijm d'ogni colore, n alla moltìtuilipc che 9cnte per latiutn 
il bens. Avrebbe, ae lasciato (aro, potnto avanzar? in meglio le coiidi- 
EÌoiii rli qiiplFe prnvindii- Cer|-o il lirìgantaggìo domato, e il rengìru (fi 
una qaalcbo npcro&itii civile nei imJntHpi e aelln itmniìiiifitmBionì pio- 
tIpcIuU, con qiiella nuova fidanza cbo a poco a poco sembra riilcetarai 
nelle etassì eilucBte riaputto a ciò cbViii4L< po^Bono e devou tnr^ da eè i 
vanCiggin dR^n, cona pubblica, aon frutti i-ìll'impalflo da !ui dato, E il 
G-ovurno avrebbe dovuto, come il paese cbìedeva» couflorvarB por qufllcbf 
tempo ancora la Luogotenenza, ìjs il Grovemo fositi mo4>do noi suoi cou- 
ii^li da imparziali giudii^i d^llv n?redoÌ(k pnlitii-be dellH situasìone, su- 
flìcbè dagli orrori e dagli intercali di una fazione^ 

UaCialdiui aveva punito La com^arterla napuletaua delle tue colpe verso 
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Ifl prnviiicie meridionali , *t mostrata non fiiTora «•Hchiaivn, ni*, riijiatlo 
civico JLÌ purtlto che aveva fmCto la rWoltuione con Garibaldi, e it mi- 
aUteri» utju gli ba p^rdopato quVBtti ^'lattizls. N<^ fa loaraTiglia chiì cosi 
arlaperì iia Oav&rao ìl quali^ gnvprna colle ÌBpirH7Ìoiii r]«l yaalatJaJe, 
delln Naninve, e gìiutIì lordure, dimenticando che sotto ì partiti sta il 
p&eB?» e ehg [1 piie»« cuinraina o ni nioglicr dietro J* influouM moThlo 
d'un Liomo oue^to, per drtù guerriere nnorAtn da! pi^pnlo. 

Or;i mi è d'uopo parlarti, non più degli errori dc^li nvrerBari, a. quali 
poBBÌRmo LiBOiarìi voleutieri, parche o^i loro terrore fu pro^edÌFe la 
o[>ÌiiÌDnfl pu1ilr]Ìi!U. cintro il fdlBo iiidiriz^^D ila essi dito hHq cDBe piitrie, 
inn degli orrori nostri, 1' quali cradoici porre rimedio, io a pofiaibile. 
Non ti parlai delle iniempcrame e de' ducili nltitnatnonio aegiilli, eoac, 
pi^r quinto trÌHt't, maraniei^Ée peraonall, comect^liè rimettono uuh infelice 
tinta «LI tatto il partito. L'en'ore grava per me ita li» quearn^ che fa im- 
pauenia di uIguqI, mettondOf eomc buoI dirBl^ il trarrò innjinai ai buoi, 
compromette il proce&ao eicaro dtUa. eatisA ìtalUna e qnmt]Ì lu poalziuue 
n l'antnrith d'-l partito Jernocrjitico BiilFe Bue relazioni con la ([uestloue 
nazionalp. I diaegui d'inauneEione ocHe provìnde romane, pruticaintìiita 
imfOBBiblIr per poen diapoaìaiom^ dogli animi e per mnncaitEH d'eleinenli 
airinlotito, fhftcth& ne pensino i fnutori di' Il '«.ai me »d ogni copto» nono 
poliiEOiiinimEQ un enrore pcrlceleBO al pregresBO dH progriiminn unitaria 
in Ttulia; Euuto più eliOf dulie ap^arotize^ ttugouo colore d^ltnpi'eba t«D- 
tatn dal di fuori. Roma dovrebbe farai pili tÌv& cb« non fa, agitarci, 
protc«tara con dimoe trazioni apontuuco, eenan impi^gnato lotta violcDtft 
coi fr^utetii. Mj nu moto inaiirreiionale, ugitutD ano dn spediviono di 
votnntari, oUrecbi\ har^^bbii vHiiiiri:iHto fuor d'4if:i]i dulfbiUj olVrtrphbe uu 
preteeto plbu^ibilv, e forse desiderato, a Na^iolcone iunansi alla diplo- 
malia e alla opìnìoce pubblica, ptr prolungare Toceupaujono far peggio. 
La dernriL^rnzja italiunu Ilh nggì altri dovi'ri d» compiere, e L'DmpiBiidoli 
b4n<*, ai^quistorA for^a ed autorità per oè per la patria- Esba dove 
a^loclorBÌ, ordinarsi, prò muover i> rarmarnvuto delln noElone, ecjBlitnirno 
ropiiiione a In vnlonlA. Noi iLiidreme a. Ruma quando alla mgiou ma- 
ralo di averla gih ricono^clula da tutto il mondo eivilen i^^gl un peremo 
il peflo doUa potonia materiale di cbe deve veatirei ogni dirìito per 
MserB rispettato, Pareccbi iaveee vorrebbero DobriuiHlare il fino mentre 
tutto ù da fiTo riaperto ai mezai. E il farci forti potrebbe Bn<:be con- 
rìnrei a Roma por la vìa di Venezia; pd * forao ne' destini d'Itn^a ch« 
Roma non coroni in CHmpideglio t'eiiLfìeia dell'UalianitA eini'b^ la inferii 
nazìoufl, non fccettudta onfc sol» provincia della mcdreiina, ima possa 
ripetere la sua enpìtaU dnlk rtiani straniere. Tu ceto non dividi lo 
improvvide impazienze di cbi Bomlira nou riflettere ai riichi della que- 
etioLje- fa di eaertìitare la tua inAiienoa e t lucerle. Te ne esorto in mio 
Fd altrui nome; sebbene non eia probabile obo So purBeveri a voler fare, 
quando il dlaoguo e Tarmi Boiio già in mano disila poliaia, 
?i - Bini- 




Arrjii, pniBAndo ^A «Uro «rgi^meato, ricevuta tu pars la proposta fatu 
da BarCftTii ni deputali dulia flìmitm di lu^uiarv, protealando, il ParU- 
Tnanto. dave non rìnirmi n fjLrA nccogliDre dutla maggioranza il prugrammi 
papolvR» edi riaaforirai a promaovero quel pro^amma in un'ABsemblea 
dL daJogatl ddlo «ucif^U unitane. 

Le aA»io<:Ìaariiiti pnUticlie dvvouo Batandersi eJ afforEHrai & niHciifotìtaifl 
la volontà del patrìottìamo italiauD; \ depatati atmarfii, acUo Lotte par- 
laciietitari,dtl palore cba d\ak Idtq la pTo^^cdlenle opEniriDa; Dia rjtrarn 
dall'arena partile miimmiizA^ f pat vati dalla ma^^oransa che ndn dt- 
struggono csaaiiEialEaonEfi il dìritti> ilaLiaito, che Don eiano atti dt itta 
miaione, non aembra pri]i|«nte, nò confonna al debito noHtro. Se, acc<ir 
rvndo caao aiuiUe a ipiollo di NizEa., o tp-lt^ die violi H^gritateinvute U 
unità e la indìpendenan dd pai^ae, ci ritiriamo protestando « fAccndo 
appello alla naMono contro ana mag^ìnran^a ribellu, acromo con noiil 
paane. In uUn ijani oon nivrcmu; a quella ffitii cbe poi^Biamo acqtnsl&re. 
diicipIiuiLCi a campatti, nel terreno legale diillo lotte par lamau turi, U 
perderci me fuori. 

QucAte ragioni induaaijro, distro matura rifloaBiooo, i deputati napoli- 
tani dflir opposi zi (ine, o me con onai^ a rifipi^ndere alla proposta Bertaiii 
oou l'aaelnao ìndìrlsaot firrnatOn couiq atto interna da non pabblicarai, 
da prtisBO a 10 rapproeentanti dijlle proviacie meridionali. Ig te lo indo 
in copia perché ne i^iudichì tu purB, e contribiilscs. col tuo coii»j;lio nlU 
&BDCBBÌt4 da tutti Bcntila d'oidinare la siniatra e foie ehe opoiì a doter- 
minaci e pratici iutenti. È tnauifeBia che tutti i nostri prinoLpìi, luficinudc 
■tare la forma mormrchìca che (per) coTidizio^ii interni! Qil oatovno non cade 
in qui^ilione» apanr.ano rapidnmeatfl nr^lla coHcinnEa pubblica «d acqui- 
0Cauo importanza di queationi da wìtoX-varc, ani^he &gU occhi dn^U ax- 
Terflbirl. L'eutendìmento del euS^rugio, farmamenCa tiaziouale. ta nforiDi 
d^llo SlnituLOj la coatitiK-iitB la Rama fanno parte, uelU mante ilaiiaaii, 
di UQ programma inefitabilo, Bompendo noi il proci^ao inoralo di qucaU 
qu^lioni od giudizio ariipuriale^ con lalti diseordi dikl uuturalQ svolgi' 
mento delle coh, noi [e ritardAremo amiche vìncerli?-, perchè ogni coti 
ebe fli restringa a p&rtìto eiclaaiTO mentra dohbmmn obbofo partita id- 
aiatote^ togUo seguito u noi n lo uccreuce ai modvrjitj. 

C^uneto ò il mio modo di vedere ed ^- il tuo; e cosi la pensano ì nostri 
amici di Napoli a parecchi dol Centro e del Nord, tra ì quali jMaccbì 
ed alld. DiamncL la mano nairopera ordinutnce, e vedlami? dlntendorci 
tniri iu[ modo di condurre l'oppoBiitione. Se nti, proprio non vai la peni 
di ssdcTQ dentro a fuori, o in uà luogo più che in on altro della CamArA' 
Smvimi HO baL tempo Io rimarrò qui foiec duo eettimauo. Ogni tua rig» 
mi giungerà cara. 

Credimi con aineera atima ed afFetto 

Tao Sapfi. 
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xu. 



Ànienit> Mvrdini ad A^rh Bargoni, 

Genova, Ci atjTembrG iBfìl. 

Carissimo amico. Ho Avato notìzie prcciac da Caprera. PrA^ao a pocr> 
SOQ quelle che avrai LijCto od Moy{imeDta) d'oggì. 

QitrihHlfli ha rÌ0pa«ta ctunn prflvqdgvSBi idUb qoiatìoae ilei i^dinaudD 
dei Valfintari. 

Si è sfogato con violeaxa a proposito dì Cuue lo ingiuatizie, di tutti 
i lopmsi, (3i tutte in ma-ncuats Ji rigaiLrdo a carìt^o auo £ dei suol. 

Ha diohiarAtn cha non pronuncierA mai pii'i nei saai scritti 19 bniiiB 
dì V. E. pocchfl non avrà pogno iii raano di buon volere. 

Si ^ ajjdiiuta U teHpoEiii)LbLlit& deErinvio delk armi negli StLli Goraanì 
b vaol bì BFippta dai Governo ohs coutinaerA 4 laniidRriic finché potrA- 
FoicbÈ il Governo non fa, dubbooo faro gli altri, uà debbono lABciarai 
eipoBtfl <|uqU(> popolu^onl ad eaBSn trucidata nonaa potere reagire, 

PJon v\inlfl \ì6\'ò cho a eeoduì: auo ai prnvocHì rinaun'ffiono, 

Ha provvodoto alL'cv&sione di lutti^ 1^^ carto che iJa tutte lo pnrbi 
Tj<?ove: le poaCìllerA e oorriBie per corriere le rimetterà al Coiottato 
Coutrale. 

Vnolo la coQorircfia frn noi Boprutiitto, 

Ha redato di mal ocobio il viaggio à\ Rat{taitd) a rorigi. Non cruda 
cbn il medeBÌmo eia l'uomo adatto aj tempi ebe «i preparnuo. 

BìtioDQ cbo per primavera qual^^OBa ei fard. Non vuole deterEriiuare a 
priori alcuiL panta obiettivo. La prowìdeina dei fatcì, epti dii-e, prov- 
vederà. 

Invita A prepararci codig meglio Bappiamo r poauamo. 

Taite qiiasto notieio per bua esatta informaci ne. Capirai che alcune 
non poiHtiDt eB>ere pubblicate, lille altre ha peuBnte il Mov('Lmenro). 

Nap ho potato vodflrc RevorE oggi flcbben« gli avc^ì dato un appun- 
tamento. 

Farlo «tacerà. 

Aff. umico; Ant. Moudini. 



XLn. 



NQvfr%oni q Mòrdini, 
Palermo, 3a luglio ì^± 

Cariiiairno anoik^o. Risponda una riga allri vostra ultima lettera a nomo 
aacho do' comuni amici ebs ri riDgraziano disila vostra niiiuiaTÌa- 

Non oor^orrv dire dm noi lìtl'aCto flteiso che le pronunsUva abbiamo com- 
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preaiL tuttn ta ^ruvU^ dalle parola di CiarihaldL Anzi, sv !ob^& noceBEario, 
ag^iiingRrfinmr- rhc pocKp citf. primi uoi jivpvninfì ciripato initìg*Tfl un* 
moincottiDt^a aaaeper.iRi'iDfì dall'unimn ano, prcguodolo a non publilieorA 
uu coarto [oauìfiiAto i!liVg['i uvevn fir^ipurAtOt e che puteva piLrt<»rirf> ben 
più acrib cduseguenafl t^ho non il eu» discorso. Uh sq i[Jjeatù L'abbia.uiD 
potata otttfuere e ptlma s dopo TartiDgA dal Foro ItAlienaT eia cbe eia 
dfltCo i?rH JflLto « neiQuii&EiCLt rancato PaIIavìcìeio poteva tiini^iIìxrGi. 

Noi fìOn flvromrno volntn ch'egli prr <trti parUveee in quel tono, nor 
p^rc^h^ nrjn T<]diiirnn n(^o«sBarìo iinn volta g raltra il dire ìatera ìtk voriiA, 
dDclit ut fjDtt^utìbFiÌE[iD altcut^H ma pereti T<?devamo e veditimo fitir^ara 
chi" la SiciliK, pm- non dit« tuttrj il parfie^ liojj nra antora diaptLalo. a 
MguirJo niilìn vi& ohe lì Gtcnemle) le additava, <j per lo tuL^nOt n seguirlo 
in lai numero do. imporre ngTltaliani il codbbubo V agli stnialeri il rlspeito* 

Vi rlpniriiiro rpclflmente lI pEiir'LerD Ji tutti^ fl primit ili fnl^ari? 1« 
vcriti'i mi atrapporoi la lia|;ua. iìrtanì xcdìamti fìi/affUaia la baàe d" ojieTa- 
Eine e il tempo. E^li eolo voatman a f&r^i illufiìoni^ ma rLoi die ubbiam« 
veduti tutd j^li uoDiini reputati pi^ inCucTiti e ijapaci. da quelli di (unno 
A quelli di tf^stu, non abhiarnn fino nd or* Ift^nrMo ebo h d\^\.xK.'^^ein 
gafluto splendido iayorcj che il G(fliiflrale) e'è aniiato fingi'odo, {■ a dargli 
UOnalgli lii rDoderH^aiODe '-' di tvinpcir^gglainentn 

So egli votti arroBlaral, i> ejirA la tempo di farlo, questo Qon lo sap- 
plftmo. Vi GrovoroD h già iuforinato Ui tutto, egli tà tia aopruL ti con d«ì 
[nÌPiit^Ha diL uiTora all'allra atic^ie Ì1 povero PalliLviciiiOr Gi^ la queuliufl 
Ila ordini di cominciaro le ane np^iJiEiiiii, cj non mi Miehhe maravigli! 
che ne udÌBCfl Fra giorni ì risultati. £ noi li tfimiauiD non tanto per nei 
per l'opera noatriL clie andreblit un'altra voltH distrutta, qjaiitD perche 
[jnì A-A. tutti si dire phc non ai tollererPbHin alcun inaulto fatto a lui o 
a Hìioi amiL^i a cho ai roixiperebbc per eejupTL-. E allora? Kotate che il 
poi'lLtii inilicure è pronto a tutto, e non maitca di aiiizHiri.' gli apiriti eoa 
dÌAoorai imprudenti & con minjLi^tie ìnTi^nCate. 

A questo gravc^ pericolo bisogna por lipararF, non FoBa'altro che per 
la TR^oue che uuji h\ rieBcitebbeF Le dluiuatraziuui dj Palermo eì dinai^ 
la misura di rin L'he 'i dieposto a fare questo paeae. Queeto e gli hIEtÌ 
ijeu IntcsOf perchè ^rode che lo atesao ajirchbc in Lombardia e ud 
reato, 

LIu'jLltriL comi oha lù preoccupa oE^ai i il modo con cui il G{enerolp) 
QoaduiiQ teiii affiiri. Sapete ch'egli non bì cura di doCtagLi e non rri^dc 
a dlfficoLtA. Questa aoi^ f^do eoftarjiitarnle iiootinua anche in Sicilia a 
ci eren imlmrAzai ^ rimori quotidiani, Agf^iimgetE rh'egli piglia tiirti e 
ata con tutti -^ rini-ha quelli rhp. nono in féima di poco alienti — - e con 
tali intrusi allontana i buoni q mt^CLe nolL'impoteuea e a ropontaglio i 
BecL'eli più iLupottiiDti. 

^i>i LultB questo cose ^lield dicemmo e gliele dkcittmo, iria ainma 
toppo distanti da lai por iafiaire. D'altronde la noatra ceBponBabiUri 
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crcAce ogni giorno e davvero aon eì hnstB. Vaaitno d «aai^r cbiamalì euU- 
duri di atti cbe ngi abbiamo [l^aaptirpVBto per lo mono no' moili cou 
LUÌ m'HUO r:ouipiuti- 

Uore voglìAinQ coachìudfTD lo capirete. Vcoito voi — von^a Griapi 
ti cnl avremmo Bcrjtto bh foseimo in bmiouolfl coiifidonsa non lui — 
vcngii cbi DelIVaimo del Genermla Uh. pfothCo ultra volta Im. Hua inlliiPiizii, 
u Diìu permettHao cha un aLCo importante qualsia» dl compia in lttilJ4 
collie loro aflt£aGÌone cha potrobbQ falere fatale- 

Kovit.\ ili t'alLa: ^ b&ttugUoni di bcrHUglterì cìtn amvana — voci di 
CatacaJdiarJ Kò^ì CDU pater! atroordinari — altri dlGcoral a MBJtBtla, ove 
furono accoLci coma b.1 9oUtD, wl tenort^ di quoiU del Foro lEalJeo — 
dspotlASÌoor d*Hltri! intcrpuLUa^i; in pAifameijtn. 

Addio. 



XLin. 



A. S^ffi ad A^ Barff9ni, 

Forlì, 18 ftgUBlo iJ^tìS. 

CHrn Sigoor IlurgOni, Lp Aan'i grtiFo Hi^ vorri ÌTLvmrini cnpiu dol « Oi' 
ritto 1 difig^Tidolo &I k Deputato SaEB, Forlì " (Koma^a)^ 

Qulr io brevi parola. In aitUA&ioiie ò qnsfita: op^ni e ^ovenCii ppilrJor- 
tìca di lutto ì» cldflftL, mono pocbi doLtriortri per iiaLiirpi, Ìuvi'Oi;LijitÌ h 
SO anni, ^tnciDci per VinÌKiativa ili Qnrib^ildi b aooo pmnti nd agire lu 
D*ai moto contro In ottnaiaro, a Roma, a VaneEio, dovunque lo voce 
dal fìmicrala e la evolgersi dt^^H eveotl H cbUmt. 

K già parp-cchi Vriiino partendo alla iipipc.loIntA. 

La oln^ai sapQriori a mcdk. fra le quali ha inger^naa prDpoad^rimtfi 
Il partito mo Uratn, sano malcontento dol aigtonui amminlattativo e fioFin- 
aiario, ilfli^L'iinpravrUli tialzelLi, degtl abiifei a deds corrurt>^le di'lla i?iipU 
tali) fkittLiLA (fio)'-, DOD amano Rattasai» n<\ i suoi, mn atanno col govomo, 
a I >}|{uL Goatu, pf^r paura della fivoluaioae, [let puurk dvlld FmucLa, par 
pnnra dell'AuBtria, o per canto aCtre paure elio bÌ riaolvano in EjUblìa 
Dupremn do aacrificì ohe le grandi imprese o le grandi rigcnentdonì 
n alio nuli uddimandano- 

NivuiHiTLi^iLo niirhi? qui'flLp rlniirtì acntono clip c^ns'i iioii l'i «'HmniiiLA, ma 
HÌ C^rnjL iudifltro r si precipita^ o mantrc aoatcugono io uppareuLia II 
UmuEero, lo cenaurano in privato e da por tutto ò ìb. etesBU querela sulla 
incapricUA a »ul vìai burocratici delta prcHble ammioifllraiiont. 

[n talp stt^tii di GOft" il pntEitn conservatore, oom'ri nntnritl-.'. perde 
terreno, r^ppOAUione dimocraiìen culunniata un tirnipo d'intcH'iiHmi ^ov^ 
vi-'raivo « di vìàìh fvdfi, uggì tj ^iuntilìuatH du fatti inirrmtcHtiLbiU aitube 
per coloro obo prima difcndovauo il govomo t lattn oUran^sa; n la 
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eeackiLEJt pulirli» «ente che, «a GanltSLldi l usuilo dulia lo^lità luale- 
Hnle, il iiid inolu riapmiJo^ t:ìù nuMii m>ur>, ad uniL nepefisit^ morhlc a 
polìtici., cliA BfrJDge re e ubkiioiie Ad un tprnpa, nude ijue' medi^Hiiai È 
quali D4D cradoDc» che la r|iiDatÌDiJB vomaiia poBBa iluciderni coirariuì 
ile' volo Dti.i4, cùQv^TjyoiLo purù che udh pìvna e impiedi-rj-ta rJaaluzìoEfl 
dellk fltr'ii-'^ii ^ iutlìapemuliile hIIa vìIil del puese, e cbiiftisiiuua t^he, se il 
(governo, j^abteado a QiLribaldi, non otticn fComa^ qou ba piò avvenlic 
poasibilo iIìpuiiaì » h4. 

la fnc'i '[Qp.] i^oco che p-isbo pai' IfluarA iudieme gli duuni n coufortirli 
a j^OQoroat; pml^et» in <]UCBtc noaCre citti\, doq tor^'alc in bastarde, cm 
abbiiUiilQ lilquauto da reiterati dUmganDL e da trUti ttiduenafl per- 

Né dìmi:ntic^erò la promcBan tbe la f^'t^i dogli artìcctli sulle noiti« 
nll»fan». L& invio un opascalo d^l profe^BOt Selmi «nlla publ:>licu istm- 
fiìoLie^ dove ^ Id Critica d'i molti prruri del sUtt^iJ^n pi'eHeiitu. Veda dova 
le paia meritare alcuaa meniioaD acl giornale, di famo un brev; cennir. 

Suo dcv.tuo: Saffi. 



SLIV, 



Criepi a I^ordifti. 

Loni^rat 6 novembre If^lS. 

Caro Au^odìo. Io uou su Ab glungerA a tempo [ipì cotii^^wtATsì pria» 
drll'apcttura del Fu ria Diruto. 

Posso p^'6 aatìcurarti, a qnalonque Epoca io giunga^ sarò proni» % 
pttìTider parte alla. disouBsiau^ cìis v'ì^npegnerà Hdi casi d'n|{OHto e culla 
qui^tlanii iaternazioualc. Quindi ti acrva ciò di regola. 

Credo ebo il ^uv^rua» a prender CDmpOfiuifliid<.'rà rimanderà a un'epoca 
pìii o iiieuu reraota codetta dL§ciiBBÌL>nv, irninuriioiiiido documenti o pra> 
ponendo qualche dilatoria- Ad evitare ciA e a fnre che Ja lotta sia tuflto 
Impe^oaCa, io sarei d'avviso the tu^ Fabrìfi e Calvino chiediate imue- 
diatamenle che l^. Ca-uiei'H si amicpi del VD&trii coìta apeciale. Voi uod 
potete nedere in meE^o ai Tantii colleglli eotCo il peso d'un insulto^ 

Tra voi da ana parte e il ministro dalValtra bj^o^a cha ai eapplA 
obi dia il colpevole. Voi Hiete iiiii'iti di prigioot, ma nan tiveie aeuert^fo 
né acconoi'pjttì ramuifitin nei termini o aetondo Informe pi'Cacritte dui- 
l'art. ?10 del Cod, dì proc, penale. Voi doretn anai rifijtato ogni grame 
cbiedare eha a voi venga fatto il proi^aeso. Ma dovete alti-e^l chiedere, 
netriotEr.^sg di^Ha digaili d^ìlfd rdppre&eutaii^M niiiiional^ inaiillatii nvlltt 
vostre pQrjoDs, che si prai^cda contro coloro che manoEnlsero la gua- 
rL.'ntigia parhimon^are aancita nell^art. 45 dello Stritutu. 

Mi'Ki'ttìvi d' accaldo S'i di ci>V lo non manrhecu di coneorrerB al 
artatcgno dei vostri diritti. 



Addio. carwBLmo AutODÌo. I saluti uìfi e dì mia mdgUo a^lì tmnìci 
fatti. Tuo di tuoie F. CHift^j, 

(Ffatilla di MtiBàni). Ho aperto in La letleiE^ pcichA eapevo di cba ai 
trattava a per ^irti che il libretto Villay ai cerca e potrò probabilmente 
ipvlartelu fra dire gionii. N^idea di Criapi h pare la mia. DoTfite luizìara 
TDÌ tre il dibittimeulo. 

Del resto, dovete btttttre Hattarii, perde ^ qu^atlDiie di monaliti 
nAiLoii»le- QiLBJitD a ite, deBÌdeio lungo Miniatsra RattaEn: ei Fa mr^tin 
le coae uo^tre chA nou altri. 

Tao aempre Gpidh(bppii) MfAKziifi) (7 nov.)» 
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Màntini a Mordini. 

Londra, 19 aoTcmbre L862. 

Caro Motdiui. Il procEBBo iiod ni crova in fonna. aeparjitK. Fin diinijiie 
eaCratto !e parti eBseuiìali e le ninudo. 

Per rapone di moralitft ptibblirn, v>ì parlameutoiì fate il debito 
TDHttct cambattendo RsftRzzl, [[>, aon parlamentare^ khiI kd ti parlami u- 
taro, doBidera e prego Iddio the Hatta£zi trioafi a rimanda quanto più 
Ò poeaibJle al potere, Ei mina tremondarn^tLtD Fa moD&rchiu, calla quilp 
non avremo mai un'llalia Uhcrn, ima. grande o moritlo, tome ia. w- 
gliauio. Un minintero KitaBoli, rh'è il più chfi pntetP ottenere nolto la 
iTLoaarcMa, darebbe altri tro o quattro mt^ì d'illuatoni» aporauze e de- 
luaioni, e quindi dUuerzis. del paese, Sarebbo ìtnpotetitc a darei Veueiiia, 
Iti^ma. im Paltò Nazionale, una .imininLBtraj^iDne nnesla e una TtTft 
LibertA di comune, o un artniimooto aasionaio alla Svìcaera, cobo tatto 
eenia Iv quali poealamo avaro on fantaema d^Italia, con vera Italia. 

Addio, credimi Tuo 

Rieordamì, ti prego, oon BJTi>tto vero a Xi^ola. 

{Naia a fergu). Il pi'ocferittn .lolui \Viltti:y^ al quale tu alludi, ebbe luogu 
il € dÌcotnbr<! L763 n WeetminAEcL-, con un giurì apeciale. 

L'uzlune era contro lord Halifao ohe aveva dato gli ordmì cenai- 
dorali vÌoIiiìIdup dì li-^gi, mn dì rotta ni a ute contro Hoberto Wond, eaC' 
cutoro dogli oTdiui. 

I] 30 aprile, Wood con altri ora eutruto nella casa di John Wilkef 
aveva rotto eerraluia dì aleuu! eapaetll e preao le carte diWUkejr, 

Gtjbu, avvocato di Wilk^j, soatonue rinviulabilità del domicilia. Ln 
legge non animfflteva mandato generale d'hiTCatiemiono. NoBaun ma- 
gi^tratu può d<-le|^are potere tìt^nUo. Pericoli gravi, Alteraaionl pOBalbiU 
nello ettrtfl. 



Ln inU^rii 'itti ua4 puiiiil^Df prlrnv U^una ctiadaiiii&. lYilkey, uorav 
inemhro del Pari am «rito, ^lotevi uvere CAitt'. rigiidrdHUtl iiiLi?TGft0Ì di- 
EÌOEiaU, da noci essere eaiiobto ad occMo d'ulcnao. La coqu» appuntu 
peichò pikrtUn tU un i^egrcfo dì Suio, cottitulrii olimegio HJJa Costl- 
Iminiie. Era. u^ciu |)rectpuD dei a^gret^ri dì Stato di proCegg^rla, ddu 
di TLolurU- CIù^BC lina amniPbJa gtJLviAAirna. 

E^r«, liogiilrutar di Londra* Appoggiò e eoElcmio cho EkcsBUD &tto 
di PadnmfiiiLd Hvrisbho poluto, acLiaa violarD In spirito ilclln CouliCit- 
Àano, ci>iif edere maodatl gPacraJi di ^equestre di urtfi. 

I Laellmotil uditi uod furoao e^ non per □oDRCature il furto- 

II lard'Capiì Ji giustizia (cApn glgdìi:«) rìichim-ò dm potere di maudati 
generali fioncABBn a un BegrcUric di SUEo pervertirà interitmeute li 
Liberei dui àudditu» 

[] giuri di^de «ealflUEH di mille lire Htetline aontro Wui>d. 

Lo iiL!opo del mAndat'1 era etalo di accollare elio WiJk^j era Huturfi 
d'un artìcolo, tenuto por flodÌBioso, nel n, ib del Korlh Brtitoii. Il mj^a- 
dato era filato dacn tu termini i^endraU eontru Ed peraoQQ colpevoli dì 
«vere ndriira e pubblicato l'articolo. 

Bl toLitò un liuovo pruccsio d&ì minietorialì per caccoso di coDdanoa 
pocLiQÌ»FÌA. La Carte rieiiiò, h Poiiiamu noi chmmaro mdaCruoiaa ont 
cdndaiiua di in'ilTe lira contro cLi ha dato ud mandato iliegule ". Hi- 
GonfertiM^ ch'cr» un poterò au tic oaEit azionalo usui'pato do. un minietm i^ 
mina ci: Jan te la libertà d'ojj^l suddito, 

Un^altra a^ioti? ebbi? luogo contro Intd Halifas, segretario di Stati 
il 10 novembre 1769, daTeuti a lord Wilmut u un giurì 6pecial«, 
Della Corte delle asioni comuni in W^'Btmlu&ter. Lord Balifax fa cqu 
dannata ■ 4QO0 aterliuii (1IXMX30 fraiicbi). 1 giurati fiiEDua, UQceDdo, ÌD- 
iulEatl dal popolo cLq trovava la coudanua troppe lieve. 

QiiaPto k estratto dal Voi, 19 dei n State TiielB ■■ Procetìsì di Stata, 
Londra ISVA. 
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M. Mordivi al /ìgUu. 

Pìaa, 30 novembre 18lì9. 

Hio cara Tcninri. Ilo veduto Garibaldi e ne aono tuttora i-ommoi» 
talché ncm posao epii^^arti adeguai amen te rimpreotifinQ dbe oc ha rico- 
vuta. Mi Houo ttatteuLita ptfclii miuuli da lui per non obbligarlo a par- 
lare, tJUtto più che aveva allora ricevuto la deputar'.ìone (ìcrEotìnn. degli 
operili, credo, che ho incontrata nel aaliio ic acaJc. Mi flnni> trov&ta 
Recinto a Dionisio (Carr:ira) e poi ho veduto Dolfi ed ambi'due ti 
Bai ut ano 

lì Gguui-aIc ob com« è bello- Bjippr.-«enra appuntino llmoiiiginei 
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Nat^aniQD dipìnte da liiiffaellD- Chfl ser^mt^ di HgUKrdoI Clio dolceAta 
digaìtà nfllla BJb fifllonomJa I 

latrodotta nflUa aua ciLmertUa u a volo a boIi Anch'io od hoqd avvi- 
CkDUtx hI Aun |p(tu: ri Hiamo preuk pfr uiuiia irome peranno d'aiitif!» ca- 
noBcenia. ci fliomo gaarduti. iilqiiikiito IW l'ultra acuza parlare, lo non 
pataffi, FÌDulmtrulii Kg\ì Lzi yriHo In pumls. ««[irimemlo il iuo piacure 
dì cdaoBCHrini. AlibiftTno jiarlafi) aii paco di te. Mi hn detto: gli eono 
malta amica, ft mi ha iacuritnlA BcnvtinJoti dì farti aa aaUto. Gli lia 
riapoeto cbo TavrU faCCa subito tomiita a casa, e Tho luBtihto per noa 
pìh LUCDmodarlo, chipdeodn^li di tornHn^ in ■fgiiito a rivederlo. Mi ba 
dotto chR la mia vi»Ea gli aa.rà acnipre cara. Quoat'alCi'a volta gli cnn- 
duTcà EUea. Il Ciirto mi ba proacnt^^ta a «au moglie fAc^mdomì pa»earB 
da Lui qquud'j il Oflueraltì lirevvva In Dppu fazione, 

È capJCiiÉa Mi^B Vbyto che ÌJ Corte mi ha pienentatn cnnie sua co- 
ttoscontQ. Ci aìamo ricambiata la rivei'cn^a. Poi ò TEnata a preEenCarmiaì 
il Ripari abUttiizmiidoBÌ kmìuo Uo ^ Hbblamo purlutu mi paco ìuaieme. 

Del tua ultimr> diacoieo dm non bo nuche ^edutn, mA chf (ji^c) già uè ho 
■eri'.ito tauti dogi, da CoL-tc, Ripari, Dolfi e Cucco Fi nocchie [ti, incou- 
trnlo per iftrfida, il quale uon riGiiiva dalle lodi di le e dallv iuvi'ttÌTe 
contro il Ministero che crfjdfi vadcre a tHim. 

Bici^vo lo cara tua ^od i giornali. AdOBso non ha lempo di leggerli. 
Sarflano I Woupaziono graLi&alma di atauera. Ed anche ti faccio I miei 
rallef^rameult ei\ itnmagiuatl di che cnora. Uh bduo proprio contpnta e 
godo del tuo trionfo, E M».loachÌDÌ eh ! Che hcl coneiglia ad un uomo 
del tuo carattere. Ma io ho guato davroro ch'agli trovici i^oBtretto ad 
ammirarti e slimarti. 

E Hoaper. Lri sapeva pin lunga mi pare, DÌLkmi{i'>! Al babbo hai 
acritto? Fallo ae non Thaì fatto, 

È arrivato adeiao U l^ffaelU cLd anme tutti dice Laute belle eoBe 
di te Dgro^o oratore e ti aalutfL, Elisa fibbe ieri la tua lettera. La ca- 
iDiìriurL ti Bi pr&pafH e ti HBpeKianio a brati^ia apcrtt». noi duit di ccrtit. 
Ti abbraccia in an ti cip adone 

la tua Mamma. 
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L. IdiekùvicM a CatrM tf Mordinì. 

Paria, 16 mare 1B63. 

Chera raeaaicnrB- le para paurStockbolm uvee pleina pouvaira denotr? 
gotiT(?raemont lii&urrectiDnnf^L Jc v'>ns L<crirai. 

Eerivo» m'y. Il noi:» fant prtmdre Ih Eauaie pHr k* Nord et pur le 
Sud. Nona aroafl va k Loadres vctrc grand eiilé, 11 avait ben Bouvcnir 
de mon p^re. Je Vai trouvi^ eiccllant polonaia. H m'a donnd uà bel 



■ppel dii Dovere, Qui, rVat par VroisQ qiifl touii pouvez le plua nou 
ftìdcr, MuÌB il y li de groA daugera A craladic: lo GoLivcrnemrnt frhh^jui 
enlriLvers ni l'on ne se hitts. Le ìr^t iraportHnt. est de lancer l'opinino 
cFann vdb oii^etìn^H punì' Viturn^ cauiiiiB pour Ih I'Dli>giie- Veneava e J*!»^ 
fofrin. Si VAiiTrictiD oet mtDafr^o nona eommcB pcrdua. Nouq poarmnl] 
avoìr niiQ portion da notre paja d^jlirrue, main avec imo Gutelld frikDi,^fUBFp 

MumtouHnt qu'il j a aq pouvoir cenim] vìiiblp, noi mod^rfi qde 
BUB^tì ii« furo lo Slego di] dictatiiur LangLOivieji et de lui fair^ Wm 
dfl faux pus, C«rÌBÌnfl Cablatila lout^roat andai d'ioiluer tur lui par éey 
promeniee i^onditloiiiiollep do secodra. 

Lea canfiOJle de Gnribnldl cE la pn^acnce prAfl de lui d'un lieutemml 
da Quribuldi pourraiunC beHucouii- Cast à\i Mlut dcB natioDe accorB 
Don do 1IOUH Beulfiinnul. qii'il s'ugit. Si Lo mauvenieDl ceB9HÌt d^fhtre revoFv] 
Cionaairc, ai I'dq pactiafì<it &vet Is vicns mond^H riniis óégrndarìanB noi:»] 
Qanec et i^omprometterìona Tti-voiiir, Voufi poavai óorlre à Ord^^a («oiifl 
VadreBMfl U\ de Biàìtit GÌHi^b, 8 me d^jn Putiti-'U Ei^uriei^), comiuo tneosL* 
fn-ieB jV moi mi^mc; ni] bien encore cornino par Ifi paBi^: en rabfiem»] 
de moi et do mon ami allo aeroui re^uoa por mon frère Aii-KnndrF. Ia\ 
prluca Luboiiuisk-i tiont avec UiorDlawski. Lea GitHTtarjeki equI ita. 
ordrcs dea TuLluricB. Jc n'! toqb ropòtG pas ccrtaine détaìla qae JB-J 
dorino iiu ^^DÓral KKapka)- Lìsgx-Ioì» ot traiiBnioctcììlui mos leCttea. 

Millo cordialiltaB do mou ami et do moi. 

L, H- 
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Mordijii a Garibaldi. 

TojLdo, 11 aprile ISGt 

Mio GHiiPTjdt"H Per quanto impegno voTeesi mettorcj uon ri e sci rei mai 
Ftd caprimoFvi neppure in piccola, parto U commorinjjfi, la naddiBfhrifjnc 
dì patriota e di fodolo amico loggunda quel cita ci rieno fiul eoota 
voBtra dTng}jiltai'r&. 

Lo aficoglioDEo ttioQfafì dolla nazioiifl più lihora e civile del mondO' 
Bono uoit dolina ricamponaa dollu tante fatii^bo vostri? por la Patria 
itiilÌHiia e per la liboità uuivai'Bale e un cordiatieBiuio augurio ohe poi' 
siatE compiere I» grande cpera inÌKÌala- 

lo Ppero che come sempre foste eoai pur oggi aaroto buono vcrao m« 
permettendo che franiramento vi diou. alquanto parale Hitgli affariDO&tri 
iatOMii. Veli ^lA AapetD olio in politica duo ce qbì de ragioni sono Ea idÌil 
gaidu saproma: 11 hono del pacaG e la gloria del vostro dotoo- 

S'io mi lioiriiindo quiUo ò la difficolti ohe v'impedlflpo di porvi alla 
teatH dalln politica aflìciale italian» o di fare al puoAi^ tutto il bvu« 
cbo toi'iì.'iponderebbe alla quantità tniniiua (tei iqceeì in quel rafo d^i^ 
poriibilì, aono obblitfato d. liapoadare subito cbe vera e propria e ìqbu- 
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peTmbile difGeoltà non u^é, DirA anà ohs il raommita A favorevolissimo 
purché voi il voglidtR. 

Non parlo dol partito che vì seguo — ma i looderatì eleui aon haoDO 
feCimii «d iLffeUf] ptJt t^^l ^oio^n^ <^biJ Imnou (vDUto un qui k redini del 
pot(^ri>, ^ ina Fra il noatro ps.rtitg e il ranJnr&lo r^è uhh vera mafn di 
nomici giovani e niLturi che &bborroiiD la politica lainistoriale e intaikto 
voti voii|j;ttiio ■ noi pt^rcLA ci credono cotitrAtl nllo sviluppo leguJe ddJu 
aoAtre ìntituzioni. 

Ora io *ono fermfLUimtc couvinto e eoa me molti amici intelligentia- 
aiml dclld coec polilìche e dcUa eìtuazioDe presente ohe una voetm 
parola riomdlErEibbe a tutta rìt-astilUEndo per co» dire l^Italla sotto la 
pollante ìni^EAtiva d«l Tnntro geoio. 

10 suppongo che un dì questi giorni dal! Ioghi] Terra oteasan che gode 
dì offrirvi lo epettaeclo 'leguo di voi dnllcj amore piò vivo dellaliiiertA 
unoriato col riapettr» più atto alla Ifiggc, voi mandiatP Agl'Italiani una 
P&roEn per dir Joro oho intendete porvi alla Ccata don gran punito 
uOBtilLizii^Eiiiltì aveute per b&^e il Pl«hUoÌtu: obboTiO 4|ue1 giorno fiLesaO 
tutto il pacQfl è morjtlmcnta vostre, voi regnate snlla pubblica coacienEa 
e dirigete a voecro talento la pubblica opinlono. Kon traat-orrtrobbo 
poi che breviqaÙQo tempo e voi regolereite la politica ultieUile italiana 
non piit Biiioniio In ponvenionB^ d'una n d'un'altr* congcnteriii di mo- 
derati, tai aeci^ikdt: i xavi e Bupremi ioteresai rlel pae°o. Allora ve- 
dreuimo proprio la naaiorm italiana farai viva ed acquiature pronta ad 
intiera la erjBt^ienia doLla proprÌFi farsa che è ìmmeo&a, allora ni po- 
tFenL^ne fare aua guerra degan dltalìat una guerra allii romanft. in cut 
voi potreste fare miracoli coraandanda non più qualelie migliaio dì vo- 
lontari» ma rRaercIta tulto e insiemB tutti i volouttiri. 

11 piano che ve' ini magin andò è atdito, ma per ciò appunto sta bene 
a voi flhe srete la p ere onifip anione di agni più nobile ardimenlo. 

^iianiin ne] profondo dGll'Ariimo voetro non abbiate preso fino ad oggi 
quali-bu deliborosionc irievovabile dì agire ìmmedìatamectef io vi prego 
di rilletCure per tutte le ause Fin^idettf] cbe questo sarebba il mumbuEo 
dì farvi in Italijt riformatore politico in meczo airenhiaiapimo ed alla 
rkonoBcenaa della Penisola e ìu mflEJio alle atelamafllonì del mondo 
civile e vLaHiimt clell'InghiUerra cbe corte coBe Iv bcdIo e cupleee ooal 
bene. II Govenin hi uuirebbe e resterebbe naturalmente nelle voetre 
mani coueonEicuti tutti 1 buoni ed itiipetenti ad oppo^^i ì frittivi. Quanto 
bene potremmo fare ttllora, mentre BCgnitondo di questo pasao neppure 
ropem vnatra può dare tutti i Frutti di cljS è capvce- 

Couie vedete aen mi sono allentarLato dal mio vecchio costume eoa 
voi di esprimervi ■ Liberi sensi l'u libere parole ". Gli uomini franchi 
come voi vu^^liouu nn parlate Bfbietto. Peraltro v'A note anche il nspfìtto 
e ueta la lii^voziuna del vustro fedele 

Ann. MORDiM. 
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Mordini a Gar^iatdi. 

Tarbo, 9 i^ugno 1864. 

Mio Geaflralo. Xai documeuli et*) la iirpaHiitirà lJeiitiftì[;ti> Ciiìrr.U m 
pei- CUPI diffl, In TlfllaEÌon<i fli" if davrei f«rk *airp*itQ dtirincaric* eli 
Elia dì compia ^ fi ti sfiUtirrnl a Londra, 

la nnn hu Pini pi-rdiiEu d'i vÌMln iifMo ti ut tu ti v ti i-lip pm ^-osn uA'hU 
inutile il iicgoziarfi col MìiiiaEtiro por la di Idi pfirrccLpa^ione vH un 
pOBBÌbilG ÌDaiirrezL«ne Uiighorcdi]^ ad un po-aibilo moto dei popoli del 
Valla Danubkaa, Anflorch'EUa si oiMJtejign relaiivhinvuti> a tuli qu»-arji 
ìntì?ram?i)t'? [jhuvvu oggi ba<^t?rà ch'IUlla bi presenti in eju«Ì papHJ, ijuriDi 
è im-nìoflDtG lo acoppio» par trascinare dietro ^'t le miLeae oiitunlA^niLie.' 
Pet le operazioni cbe poBBoao diventATo n^i^esBarìo colà tiitt^ la tm 
ttvrzn r'iiipdi^ uRll'imEneiLiio [^restL^D del hlid ncune, Tieirallettc) uiiivrrBiiZf 
dei [jopoli per I& dna persona. Lo Erattativo t^ol Miniabbro uou podcona 
ftggiuagr:rlQ fiiTsn akmua. Ilastano le iuformiuioiu che vengono di Uè 
1a buonci in tei fi genita c4gli ucinini che sì ai^no pet rjUflUs [oualìlj^ deilì- 
cnCi aL Uvoro dell& prepanuione. 

Spiegato eoai Alla mtigUo i^ mio Concetto CUft cumprenderù carne 10 
TfipiitrtAhi ]<■ trattdUve cui MiiiLHtero buoni' àolaiiieiiTe pel ex90 r^'uni 
gaflrru fra JEcalla eVAustL-ift, V(^^Jfìcanl]aQi la quale potrebbe il Governo 
darci meziì cho noi d ingraziai amen te uoq abbituna. Epperò io Cenai 
formo ji^mpre cbc il Minj'itfrD per uci^uveiitiiHlit^ £ÌtTnttA i^ì obbliDiiiH 
■ darle prima il comando della tìottit per diAtruggore il aavilio Anahiriffl 
e render»! p:idronQ doir Adriatico, e hìò otteauto, taettoro a eij.a dìEpo- 
biziopi' uu LThrpc» d'eBcrcifo regolare or»n quiinti volontari vorrebbtrj iiuint 
a lei per fjire une sbarco eopra un punto dell'Adriatico da di^atinxrf n 
portare la guerra alle BpalEc del nentìco in pueei ov« Barammo aintutl 
da unii iuBurrfljfii^ne SI avo -ma giara. 

Peraltro uoppiir au qi^ato terreno io voleva entrare m trattativi? a 
il Ministero non cun^enlLva prima ad alcane condizioni pretini in uri d^< 
quali em prini^ipiiln rnmnii^iiA pei i;c]DirHniL4lÉ d'Axpr^'njonte, 

Il Miniatcro non aeceCtù le mio proposte ed io non potei conssntin 
ai suoi progecti cbe avovuno il caraUf're solo della fntUitA. 

Sebbene io abbia parlato In noni<^ mio solamente inlle cose eapofitc 
BOprB., debbo dìrbiarar*^ cba llonedctto Cairnli fu rlutante tutto il cotbd 
delle conferenze d'acoordo i^on me $d io con lui ad anai coneidoro com* 
una veni fortuua l'averlo uviito a Lompaguo in co^ di-Ui!uto affVirc- 

Frncbè il generale K[;4plm fu qua io non vidi akano dot niiiMalri, ?Jp 
avevo vieto nno preredcnf-mente, ma Eonan. t'ntraro in parlicoWL 
Benedetto gliriae dirA il nome, come in dirà pure gli nbbecoamcnlì che 
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io vi olibì d[>|>ò In parti^nien del generala K(Upka) e io quitU tennini 
etanno orn le cose, 

Riiniiiteii'lo B<^irtpre di^nlra lo ■teflio ordine d'idae, ofae le he comanì- 
ciUe tostA reUtivamf-nCD ni curi d'utiA gtierm frjt ITtHlin e rAnalriiL ed 
u mezsi che iE Mlaiatet-4 dovr^^bbc m^U^re a di lei diaposinonc, io, sa 
Ibvitiiro AULO», oonfETirù col HlnUlcro Gotinito che, qI ritoTDo da 
Ctprcfiij Tlflqtìdf^ttn porli gli orHìni enoi o le aiie ietriidoni. 

lo nOD L'fodo ikd fLkuna inGQiTOEÌOQe nel V ondo prseKÌma — «rf^da che 
In guitig'mne dui PjipA nop e1& HtnCa uuJfc r1Ìtì|;tiL2Ìh. per noi, fmrt'b^ n 
Bomil non sinmri prPpnmtìj erodo poco id uqa. laBnrrQzmtiP lu LTngheriii 
« pauto ad una kvftU crarmi in GalliKia- Tanto Toeglre, bq tu qucato 
moda dì vedere le cufifi gli amiei miei ed io c'iiLgaaniamOr 

Alla fiiiH aiivÌ4*2Ka il decidere se ttin utllo mnndiirtf Missarì TieÌ Princi- 
pati Di^attbiahi. Se a me p(>rm(!Ue floprimcro Ih mìa opinione reputo cfaa 
da qneirinvìo pu& venirci dui bent si, del male do, A noi ^iovi^r.') sempra 
DialliRBJrDo rq^^nctH- l'onanc^n^m delle rindiziout ili qitf i pae^i, u tanto pift 
ag^ dopo il enlpo di t>rato del Prtncips Coutil A propoaUo del quale 
A bene \:hn Ic^l di eappia ckiV^ll A ud vera furfante, cnpauo d'ogni maU 
anone ■< sottomesso al Q'tvRrao frani^eac. CirooitAiizH queste the non 
vogUono essrr dim^ntioate quando ni abbijt o più presto o pii'j tardi da 
diicMtere sulla eonvi?nieaza d'un di lei BOi^ffiorno ati Principali Danu- 
biani pofo teiopo prillili d'uici iusun'Htion» in UiigLerìa. 

Nella apuriLn^A di potarla presto riverire lo rlconformo i Bocal della 
mia devDzioQQ illimirata. 

Suo «Libordinato A. Monnim. 



L. 



Murdinì a GaTtÒaidL 

Torino, S& eiii£ti« IS64, 

Mio Qeaernlo. Ppr voitra nanna vi trascrìvo nna lettera a me tuitla 
dal gonemte K{LApka] il IG eorronTu, ^ Qui la eopia ". 

Rvidi^uLemHziEe U i^enerali? K^lapka^ quando' cobi H^rive?» non hVQva 
«icora ricevuto riilrinm voatxa ch'io ricevei d* Nic^otcr^T 

Por vostra aariaa pure devo dirvi cbe Li Mìntatoro a'A mottmCo ded- 
derofeo di proiwgaEi-e \e reTuUni aperte prima con K(lHpka)' lo ho vuto 
pL& vuke taluni di loro, Dioono d'et^Bore decidi di fare la guma Biibito che 
l'oecasione d presenti, ohe l'oeoHaJODC più belln verrebbe da una ÌDBur- 
Ttaiene nella Un^birla a r>co in pugnata da un moto iiridanhlc dei popoli 
delln VrILh DHnuiMHiia, rlie in ipiffllo rHHi> l'inEen'lìe ai propu^ber^bbe 
in tnlta Euro^>a, che voi siete il boId uomo capace di far sorgere- in 
quei pa^ii fatti v«ram<into aeri e «traordiaari, ebe quando vvi voleste 
andarvi eeti vi faciliterebbero rimpreita con tutto il danaro e con tutto 
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le Armi i^rccorrtn^i, vhe st & voi piat-sbti- (^lopo aver dato npera fifric- 
lUri-paLoot di nacì piccai e cùbI tornito oocaflione al nostro Govc'rnD dì 
dlcMHrar'? gaertn airAmlrhi) (oiDiirfl in ItnlÌA vi Bmrt^bbe data uu| 
puriiEione: 4ls,^na «li mi» mettendo saitfy i vdftd oriJijiì ti^tEft ifueJlr, frnijipfl 
rog'<Larj e voloDtRri che fossero iLOcegeoiit, dovendo il niunci'o fascr 
fifliHto dV^coriin fi'iL lur-o e vul^ k tbe fiiLH]jTii-uE,B i]uebtA fi1eafi:i posizione 
vi HHK'libe duln nnchfì ^uan^o Ja guflrrb acoppìasec cnll'Anscria seiieft 
aho voi fuat : hndpto in Oritutt-. 

Didiiarauo p»i ijuei tigiiorL die il Governo vuoi couBervami I'ìiiÌzìb- 
tivrt, i^lie 31 opporranno a qualunque spedizione urinata che parta d» 
lidi ìCmUhuI. ehn si oppcrrranDCP pura 4 quiLlunquc tcuto-tivo che di qui 
«i vagliti t'a-'c ueI \ iiiitti»^ i^he du-fiiiuranu hl purli fram'o dn una parlB 
d dall'alrra per evtbira il parìcalo che do una ^artp ci diill'jiltru in jitv^ 
nini ai abbiano da rimprov^^rare tmdJUKìQti) tìnJilmontD iihc per tutto lIó 
ebe riguarda rinaurriìElonfj Ungli^reae nellii Vullo DanabiQDa fi^tCJìdOiit'j 
che gli atdordi Biaiio prcai Ma vai e il gtncrtile K{lnpka), 

Ecci>TÌ daClo iircv temente od caatEamCDtc lo stato dello cofle- Ora nini 
vi preBbiaino di farci avere in vostre Ulrustioui poBeibilmento prima del^i 
□ del 3 lugiìo- 



LL 



Mordìni q Goribaidi. 

Terina, T luglio 1864. 

Hio Qeneralu» Ebbi il vaaLto biglietto col quale mi dii^pvatn cbe alle 
edìb ultimo cftmuaicazioni potuvato riepondcro vulla. Quo! cbe Gacr?ioiLÌ 
lui ba detta a vooe una mi ba 4ggÌLLti1a, poiao dire^ tbe coae iadeUr- 
raicate, generalitL latanto prOHogufiidn le mia i^omunicszloni debbo 
informai'vi cbe Cauto U Pranidonce dol Consiglio qu^iDto il Mioiatra degli 
esturi rni bitnoo doiaiLodut^j c.'he cobel aapuvo da iBcMa, lo bo riepofiLo 
ttalia tanto al) nun che &Ì1 altro aogginngpndo rMf f^rei anpeie toslo 
cbo io laprej. CduverroLo poro cbo la mia posiaioTie è delicntiL molEd 
tanto verso lori) cbtì vomo il gituerale KUpka ob« giunse qui imi e cJn^ 
io dovrei vedere inbieme con Cairelì quest'oggi. 

Da quanto si é stampato Bu qualche accreditato ^omaLe HtraDiffO e 
riprodotu dai noatri e da quanto si dii^e pubblioami^iite per laetradec 
per i ca^ò aein1>ra rhi> voi abbiate cooteunpiiriLLic^mente trattato cui lìe. 

Si citnnn nnml di pfirsnnc jntiMTnodiftrie, discorsi liì qitMte e vuntaBioni, 
viaggi in GU giù cbo danno grando apparenza di ragione alla co&a. 
Giovani Bi boli preaantati a me cbiedeudomi iiouaijjlio sopra Hrruolumeoti 
cbe ai fanno qui a Torino per l'Oriento e Ì Frinoipati Danubiani e snpn 
una spedizione TuaCra, 5o al considera t;bp nulla travaai di prepa-rato ia 
Ouente, ebe per ara v inipoBaìblle una mAurreaioue immediata tanto Deli 
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Sud diflU Po[0nÌA che in Unghia, che il Frincipp Cotins è un furfanU^ 
ch<> AuatrU s Ruaaia sodo a quest'ora iafarmute dì tutta, coraprcaderi^Cs, 
Gaaeral^T che gli amii:! vastd ^oiid i^ ilebbcuo obèufc is ^rnuda apprea- 
fiionp- Pi^Dtianci che il Re iton ^ rtwpQuiHLite, clie fti iiumini ileBÌgiLiiti 
di4.11ii pubblica voi^o coma meEcoiatì in quCBCo alTarc aoiio perduti aella 
repjtaiioco delU gvola oDeatdf cbe m ai: iìIiìu aziona dal di fuori Don poa- 
■ODD manE^iLie per trurre voi lu nggnato^ e coke lìitirla con rhi dcu fa 
loro dcriDire mai eoum tranquilli e p^ventuno umi griivis^ima Bi^iagurii 
per il pfkBie Bfla»a neppure Kveri: l^ uerca proeputtirn d'una fine ^IctrìoflaT 
Altro Bfiggi'thi dì preoccupftaiuiiQ e«ria É c]U«ata., bo la voatrd f^ritik à taV 
mente riBiiiiiita da CDasentirc lo aLnipiizio oggi d'uaa campagna, l'iuione 
COi^Cinun del cirpo da mattina a aera. 

Viti cbfl avete riatulligonzn hi chiitrA dnvetP ccmvenirB voi bìcbbo eh* 
ae vero è ciò che ai dice, nf lo utatu presente delle cqbq ìq OrteutA, ab 
oapacitli quallcA delle pereoue che coaducoDO queet'a6Are miatcriofla- 
mflcte, colla fl^clabìous dei migliori ajoici vostri che in tulle lo occubìouì 
v'iiaiiiio dato prova di devozioni.' illiniLtata ponendo al vostro eaduVivo 
Garrim e U loro mente e il l^ro braedo, poMono rasaìcutare chi ima 
Bopr» Djfui altra co^a la Patriu. 

L'Italia CBÌgi! che non ai giuochi ^apra una carta d'asibArdo la vita 
più prozEDea dol paese. Ora. o mio Gonerah» per donai oidi, ma lasciata 
vi dica che sa non vi dbciduti* a furo la luca tuita qutHto aGaru ten^ 
broao ba l'aria d'oasore una trajna ordiCa traendo in ìnganao tanto il 
Be quanto voi. 

Qnaudc aU naceasado trattare ù aempri.' [ncglio, fìuordaCtvelo, aver da 
Fare ma ministri, nomini che dcbbuno pensare alla laro reapciiBabilitL 

ScaaerR ai convoca U Gr(raude) Cl(rieote). Avremo da lavorare fino a 
I d(»mani atra- 

h Sabato aera ^pero partite per venirvi q darà le nntiiia dell'operato. 
Vostro di cuore A. Mobpiki. 



un. 



Mordini od Amotia Cecchini. 



fino. 2 aprile IB66. 



Mia dilattH Amulia. È rimaata delusa la mta aporanaa di ri[.'ev«rF una 
cera tua etamaiiE. FarBC tu ritevffiti troppo t^rdi Ih mia del 31 aiaudala 
per il Chiappctta. Adogai modo apero che IrcTcrò a Fireuze i taoi ea^ 
lattt-rt 

Qliì ha trovi&lo tutti di vmoM. mia in buona Balate, Eliaa in mFEio ■ 
moUi preparativi od ai bauli- U 11 ti fard Jii epo^aliaio, io diiesa prima 
« poi al mur^icipio. Àndurà aubilo dopo in nna villa nello vicinanae di 
IjivOnio. Pare i^onteaTiftiiiinL L« ba detto rho bai finito di leggere i 



IVfiLrHrS ile] VimT»t]ciÌ h'I il Fign^ir^ e l'he i dise^Di pure hom ptnnti 
dhEido « iiiE< strato In colpA. oom'^ di fatto, d] non aver lutto portato 
queeta V4Uiu Quaedo foraepA a Bargn tu m\ diini per EHbb tu IaUch 
di diB trntfHmmo- 

Pu le fiucpttei mi dicano qnoato doniio, cbo il modello dì [JÌea ^ 
prAHÈO Eiomft- Vuoi Informarti? Elica peneiL che uTendo la miauro doUt 
tiiA vitu ei pfi[r''bljo pr*'uclrro una fiupettii t au quieta far fare le allrs 
Mi hmiiirr paté parlnlD di qualche ricnmo dei coTaprirc qui, comò cato:^ 
i^eiTB. lonaii^h^ni ed altro, perche lì poEr^bbo Ture buoni acquieti- Bc 
TllttnuUo poter dire di sì, ed ìnF&ricArle della compri aubito chp ai pn- 
Bputi La odcuìnnfì, parendomi chti in questo confetto foaai anche tu « 
eon te Jacopo. 

Ln i4(H^Ìi>[]fl qui è ciLttiT^i e rnolt'^ riorrsicjiEji^ Spero Ili noii avrai !<- 
vaCo la caiTiirLolìJta. PiBrgnn pspHturf rho U tpmpo sìa eicuro prima di 
iiUei^gc drai, Valutiu mollo la tua cnmpincenia nel limi'ttcrtDJo, Sei ffirjtfl 
i^ra, mÌH diletta Aoiatìa [ E tmito bene ti voglio I 

Ricevuta ìa preBoittfi domaQiapTa acri-nmì a Latra fermo in porii. 
To d Barò ginvodi mAttina. Vorrei e^eere U 9CTa a Barga accanto a te e 
lo tpero- 

Dfl Miirrello rlio (^ta-'era arriva a TirPiiBR fnrac avrA tue Tintili» a 
lotlert.'. Nò nnrho mi ba riapcto Ìl di Salvi cui ficrissi pure eabato da 
LuGf^a per il ChJap[]«ttH- 

Ahhrac^iandoti caramenti- ini ripeEo 

tua sempre Ànrovio, 

Sabato- Confarino *^*f «e uon giovedì proiaìiop, subito dopo li incti 
del com^ntf^ ti aapn^ dira Ttpara praciBa drl oof^tro epoFialiaìo ft matti- 
monìo che tu rogUa ohi&niarlo. SriL aann (^ contcnEa e vedi che lo Mt 
lavotaltieL nun ai addonnenliao, 

Tario allo 5,1^ per FìranEO, Jioii vedendo fin du queatn momeota l'or» 
di riparrlro dn FircaBQ per Lueea o p» Barga oye arri il somme beo D 
di pana^re qualche giorno rolla mia Amalia. 



LIIL 

Amaiia Cócchini a Mordini. 

Barga, 1^ agosto IStie, 

CariiBÌmo Touìud, Oggi non ho ricevuto la bua solita letlera, mail 
gìnrriiiUì eolt'Lnto. Panao che non avrai potuto Borìv^rmi. 1Vt6 è (tua 
griLn priru^ione |>f^r me il non rioavorc lo tue dii^v?. ComproLdo che «Oi 
tante c^o?ie die avrnl da fAre ^ itncbe troppo so mi scrivi come fai. 

Stamane Bon'9 fltftta dalla toA mamma, che venne a Barga vorao aera- 
Sla bone, m'ha dtto dei hnojii corieìgU por qmado aarò ooetà. Il mio 
rlt-i'Hl.tc ijnn lo 4 pTUcialo mollo. 
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la riga&rdo aempre Ìl tuo L^gu fiUuere, « «nmprQ più. detildero U gLoruo 
che poLrn riuhl>rHiiLÌArtÌ. 

Domani Ò Ja fiera di San FranocBCO; cbi ea ec tu ripeneorai aJl'aunD 
ecoFfOl E quflatc» il bel mesti che abbi 1i4 fartuua di avvicinarti- 

Quuibo ti bono grata ilul lit-ne cliB m'hai voluto, e cnmti mi trovo 
contentii di averti data il mio caore- Varri;! non farti mai pentirò d'a- 
vermi amata, ma chj aa no Ti riuacli'ù. Certo non debiiJtu-D ultro. 

Tanti bnluti dJK Jacopo e tante cobo dalla tua 

Amalia. 



LIV. 

Afordini ìm RicaaoU [confi di? uaialo), 

VLconaa, IO agosto 186^, 

lUtentisaJnio signore. Mi crr^do In doFere di parteciparle come pro- 
faadiimflntc peaoaa sìa stala Ti m presalo ijo prodotta d&lla ritirata di Cìal- 
diDJ B da quella Ji Medici nella popalazinno di queste provincie i.' uUtà. 
A-d HggTFivjim il jnah' hu coutrlbuito la cfnBiirB. aperta, cuntinua che degli 
atti del comando aupicmo 5Ì ò fatta da tutti indietinCam^nte gii u^CJaLt 
d«l 3' CfjTpo d'arjoata qni inomeutg^ndHineiite accampato JagLi ultimi dvl 
mCBU JflCurHo. La popolazuini^ h trHuquilLa» uà in teiittirò di eccitarlA 
intcmpcativamente, ma A addolorata e delle proprie serti peiiBOHa oltre- 
modo dopo aver veduto quello elie l accaduto sei Trentino e neiriatesBO 
PriiilL Eppure amerebbe iueootro ad o|fni aoTta di aaciilizi per In cauta 
□aEXODale snl che avc^^e fìdncin nt^i L:upi mìiitari' 

Quasta credo del reato fan oramai la manifesta tendciica di tutto \\ 
popolo italiimo. Ed Ella, pigne 7 bar oua, runderk IL più 14 egu alato servigio 
alla Patria se rii^ace a rimuoTere il comando deireHen^ito. 1 più cobteuti 
di tatti earaoDo gli ufficiali ed i soldati» l quali oggi sono ridotti a tale 
«he meuLri» si seutouo bruciar dalla vergogna, duil Ira e dalla sete della 
Tenii<:tta, deaiderano quasi la pacf pi;r la puura che l'impFriiiJt dei r.api 
o deL aamauilo sia cagioou di umiliaaieui nuove li di disaocri malamcute 
riparabili. Tguoro quali elauo le coudmoui diplombtiche iu (jul ci irO' 
Tiami>, ma quanto alla flituazione militare da cui dipende quella politica 
per iutiero dqd eaito alfi'rmare ohe pu5 tornar buona eoi che si voglia, 
i4ol cbe Veservito tutto #i9 dato a uu generalo d'ingegno pronto e di 
earaCtcre fermo^ ed avente per ee Ja etima degli ufficiali e dei aoldati. 
Mettere in repentaglio le eorti della Patria pei' pochi uomini da Innga 
serie di fatti dimoatrati (ìnfltti?) è per vero dire In questi una pretunaioiie 
iiijimmlftiLbilt. 

A lei, sigaor buronflt il rinnovare. Fu indugiato, ma nau ò troppo 
lardi auLiora. La sui£ alta politica rjon puù dm frutti adeguati gE miiuchi 
e Ili deve eaeguire- 

Col |iLCk a entità ri ap otto 

Dev-wo A- MonDiKi, 

f» — Ra«. 
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LV, 



Sìea$oli a Motdinì (rUirrvatii). 

Fir^n», 14 agoeto 13G6, 

ILireritieBÌino signore. Ho ricevuto la sua Icttem coEifidenEÌalc ild 10^ 
e le uc: iQuuilo grarì^, Non bo dirlA CjLiiinta in aia umareggiuto |>i!r et- 
giaua di c|ueiriirgonipiitH d^] qiLhIc mi trAtU- Sono profondi i maliobB 
dtfliurbnno l'ei-pUeampntD di una rit* auiioualo civile, e quello da Leij 
□otato Im *vulo eoii6b»gjflnie cohl peruieio^e vh» u<i aenliremo ^li efftdì 
per lungo teiJipn, [lo duTiiiite qneato Cecnpo ripeso tatbo me «tE-Bao pir 
prnvvfldtirvi, ma gli osUcoli mi liaano BorcrcIiiatOf o comuni^ li i^ potu 
parer duro il difto, io la >llr4> eoa coragg&o, iò non paletti giungerci^ 
fine propostami- Ciò non pcrFiLuEa io crrnlmuerà nell'opera DFgeutQ 
tttsictvò Anco di premure per compierla nel miglioi' modo. 

Lb paco, aporo, ti furA; ò aau nocoaBÌtà per noI{ e camiingan uepri 
□e Hi.'k utatK Ih tÌb, ^loverii iaimtn«anieiLte all'Italia ebe vedrà mutali 
id potflEi^a propria quei halaari^i che fiiroDo pei noi iiu qiti una m^ 
aacda e una debole^zìi. Quflata ean^ atnta una terribile Ir^Eiona, e hcn 
per nei 9*! aa-promo fjr punii} ed a Liipit. Ita capo si, perchè io crede cU 
in Italia i'oarciig« rinnovare molto e nallc ette e nello persoue, mupti-, 
tatto ilevramo rinnovara noi eto^ì, o invuca di blandirci e vag-bog^iAid 
eJ dovremo dira: a ui niHucflua molte cove, abblamu molto da ìmpaTJire 
B iniparcrfliiio i e a ^lìò cbc ci muica largamente ■iippliremo tte i>Ì jiitr- 
remo a lavorare e utadiiiTe -f. In dieci aam rCtalìa^ ao aaprà far coti, 
acquiaCer^ una forza di «npAogione molteplice che da pochi poCrl eflEOT 
AorpayBJLta. Questo « il mio voto e aiicbe In iniu ■pfìrHjiEn, 

La riveriflCQ diatlQtamcDtc a cordialmente le etringo Ia iciauo. 

Sao JBT.mo RiGABOLr, 



Lvr, 



Mordini a Iiica9oli. 

VieetiBan 18 agosto 1866- 

Biverìtisuinnj ai^Tiore. Ieri l'allro io rleeve?ft la sua Ittters cfratìrlrii- 
eìfiIp del 14, Qialclia ora pij tardi il Principe Omberto mi nuuuiiiJtvB 
ÌJ camhiamr^iito radieaU avvounto uo1 comando supremo t Tr'iitrflfA drL 
l^enumle Cnr^'la noi Mimeturo col portaftiglEo dellii guerra. Tutte qaQBt? 
coie poi m[ eonfermara Ì^j Ìl Re h Pad»]va. Bono irnntcntÌHBimo di vv- 
dare aostìEuita la miitA dal comando dcll'eBCicito ad una ìnij^iale dretri- 
barione di r^aponeabìlità serie. Spero cbe nell'amminietrixsione mìUtarc 
altre cov malto bì faranno immediatamenlo cbe cono neceHBaric- Elift 
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'iveticlo che bl&DgnA l'inDDvarc in Ftalia nDminL o ahc, dJta una vv- 
Ttth che lo &onto profondflmeute da. Qtaa teui^^a, Non TOgUo corrore in 
uà irgoriieula «qb'l «eno o^ifi, 4?1iflaonho, bcrivendolf!, altro line ■•' non 
<jnfl1la dì rullngrurmi insieme con \r>\ p«r ìil [firga mi^^linr^ che nrceii- 
□Ano di prED'Icra le cosa della ^uorra — icL eorroggo — lo c^osu di^l- 
VmiLiiiinLetrbziouo niilitìirfl. 

>foTi [-redo pt^raltro tai^flrlfl taluna idìp imprflAeiom. Abbiamn ufi irmi- 
Biizio che dev<> dnrnm qu&Itrfl ar^ttìmnnrr, È liei tempn Lungc aa^o-u o 
nioltik cUHD ya-'^oaft ^*mft futt?, molti lavori tompjutì pel tioL-dirmuifulo 
dall'eaercito n per la diferui delle pOflizioiii die, ia pegnlto ni pinni de* 
lib<*rRtif vogliotifti occupflrft. Gli Ausiti aci ci danno buono Ictinni intanto: 
stanno di questi giorni n VflrOnB, p, ea f ultimando ford ìtl co roìn ciati 
quhlctfr teiiip'» fu, ineiirre d'altri iJitraprendciELO la co&truv.ittQU (jueato 
ao «on cerLezzji perchè abbiamo avuto sempre cif nhbiamo flenttn infor- 
madoni per mczio di patrinlti amici nostri che -ìupo lil dentro^ le Don 
ao cedere perchì* diiruntt- un Lungo atfnÌHliaio dobblnma naì laBri«r<' 
ÌQ<»pert>B« l'i hrnct'ia di 250 mila robiiaCi Bolrl^^. tu qnar^tro 9<'ttÌTnanB 
a) paA rendora, u foran di lavoro, (tiebpu;j;nabT|0 uim buonn posiziono Da- 
turale e se nv possono i'r4>flre di auna pianta ilelle ^olìdisfiiiit*. Qnr-l che 
bì pOBsa fare, quando si ruoli?, in linr-a di fortifiiriLLianip (O lo ipe^irna la 
gnflrra di Ciiirifta, Taflaedio dì SebnatepolÉ, ove si contrapponevano 
giorno por giorno, starei per diro^ forti a forti e a'irnpTowUivaurj d'otSDÌ 
maniera ripuri uHe ofTeae nemithe. Tiinto piò ^ riecesbario cli« da noi 
HI provveda in r|ueBto eenoo, in quanto die dn un pian'i ii'fitta<:co piamo 
stati confEottì ad uq piano dì difiiaa. Vorrei n^in ^'indu^asBi^ nd riordl- 
naru l'e^eTcito, uQirHQjpliiu'lo t rafiVr^rlo, a^ìio i^L^egliete liuuui^ poei^ 
aioni e potenteineute munirla, nello armare qnantn più si può Je popo- 
lazioni di qu4^Bt« venete pTovineie. Io ho avuto In prom4>aBLi dal Minietero 
deirintomi) di 5000 fudU, od «ndLe TiLnonn^Llo CeltgrnJico che mi aaraiiao 
■pediti: vorrt^ì L'ilvvÌao che nuua stati B^editi l'uu Ih ìndii^azione del 
mOEio. \fi pari- dte giovcri^ sempre il prcparard come ae alL'armistiaio 
dovesse tener dietro la rìprmi delle oaliliia. D'altronde In opirouir* 
alla quale accenno, ae da un Ijito contribuirà a tener mì il nioTalc del- 
VOBercito, e ir gagliardi rio nacbe fisìeamente ed n rLusacguare Vamtnini- 
Btrovloae centrale, sarà d'altra pnttn lea&tivo ullii tsaecrbazioi^s degli 
numi uolL'intfimD d»! phem-. Kd io detiiEpro die In riforma grandi e la 
opcroeitA proprio bcaelìoa niritalin convengano sotto la alia auimini- 
Btraaione dal inomento ahe BUa fii mr^atra coftì poueirnto dolla necessità 
di iutto rinnnvare, percbè Iti qje«fit modo n Lei aarA più facii** il rìma- 
nern al polfre, seppure dot» accada che a TÌtrarai la Loatringana poco 
ooorevoEi oondisionl di pacO| la quale pm'i vanir conaidoratfl iuevitabilo 
quanto ai vuole, ma non tanto t'Hit si deliba sottoscrìver? a patti dipo- 
Doranti^ 

Se ni pi^rmottCì io le aoriverò dì tonto io Eantri rìservatampute, pn- 




r«nd«ni r\tt ^a^»to mnàa dì eorrupondflri: pomi a l^ì |>iire non n^^àn 
ittulilfi. « <|uaDl? primit ìv dirò quitte In opinione BÌa dello iDÌLiae aaai 
numero» «tHn^Uie in qa«4(fl pr«vlndc »ult« aliiou prowiilenze nuliUii 
Con pì»Da OMenfuixik 



Lvn. 



Hi^^OMtili d Verdini, 

Firenze. 11 settembre l^u:. 

l^ri ta «d^enuftì «omiaiiriata^nle per vìk telogmSva le ragioni \-ra6- 
pilli per cui ini BMabmva di uon potere oneetHoteiite KPc^lCare le ili- 
miABÌopit dikll'afficio dì ComAiadvia de! Re da lei offerte, prameitcncb 
di scriverla più uTDpiinmiintti per liAterB. 

C^Jinjjio "^E* 1*- pri^rne>i>A^ e rAccnlgu inaiente le rAgiool ^be HÌ bd^Jo- 
eoao per gianCificara la jireFui rìeaiiLziane. 

Le ru^ioui BOroUbere: Htidole della pftoe cb-a lì sta por coacluden 
coll'ÀiiiEria; In con«egDA die nn geoeriLle frmacese pr«ti*iide ffire del 
Vaiuita ai delegiiti delle provinole , it plebiscito. 

Corto la paee uoa sarà quale potevamo pTeti^nderla; qu&le aTeToma 
dirittu prima di Cnatoza e di Tùab*, qunndo nvovamo l'eaercilQ e 11 
marina Lllta^ti e alidi; ma iati par Apmpre superiore alla iioaira furiiuu 
iu i^ai-rra; ma ci darà pur aempra la Vouflzia col «luadHlaterOp vale i 
dira ci diuk la piena n completa balU di nei ate^Ht, la libertà di cci- 
glieri> le neatie alleauEa, di prendere negli avTeniin>>iiti europei iideIIi 
parte che F^ìudichcreinn coaforme ai noatri interea&L 

In quali ferme il geaeraU rraacaee vocila fari> la coDQegaa del Tea&ia 
tu mpprei^ntdnti delte provincle nuu sitppìarno «ubora, e abbiamo lunga 
di [:rQd«re die aaranuo le piri medcrate e Je più iufiiginficaEifi i^fiE tri 
poujbile^ Un la prego di uoueideraru a cLò; cKe questa fatto ai cempirA 
io un luogo deve il QovurDu itiilisiio iiuti ba potuto eetendere le iot 
armi e la eua asiane: cbe il Sovrane italiano non interviene in quwto 
f»lto pili Qha non' intervenga m quelli che gli AusTriaci compiooo a 
Verona oil in Manrova: ehe il Governo Ir.nliaDo lia fritto eonalatare di- 
plomaticamaiite il !iuri diriltn Biiirarticnlo fiaconde del trattuto di Trfigi) 
e iih<f ogni altra trauBaaiouo avviene tra la Frauda e L'Au^Tia al di 
TLLori del auo concorio o di quaUiail altra forma dUogerì meato di 
parte sua. 

Dui & luglio jn poi è stata uua serie di fatti paralleli che bitiagu 
gaardUTHÌ dal eoiifondere inilemu non aoli>, ma fra L quali biao^ii ^ar> 
dar»! d>il1o ii(m.bilLri] i-orreljizluiie ulr^uitiL [jer farsi un'idi;», olilara dtlls 
aituBELOne, e eavuiiic un coneatto c^uo ed imparziale. 

Lliaporntore d'Aujttia cede la Veneala alla PrancJa: reaercita ita 
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limo p(ìn<)lrA Da11& Venezia , vi bì diBlendii: il Governo dal He vi maiidiL 
ì eaoi commissari, vi proniulga l«?eii ne organi^ixi l'&rnminiBtmsionG' 

SI i:D[icbLLide la pjtce a Pm^H Tra la PruiBin e rAiiiCrìa : Ìl Govomo 
tt'ItAlìa vi fa inferire l'ftrtifìolo aei^ondo ni;] qaal^^ fntta Tnfn£Loi>c della 
primii caaaioDQ daLL'Auetrla Alla Frnocia» vi dice cbe llmperatorfl dei 
frunesBi ric^onaaae chv la Veu^zla 4 acqiiìitata uiritalia « TAiulrla con- 
HfititD all'uiLLotie dalla Vl!^f^ziJL al Itegno d^ltnlia, ])nl]'alhn ctinto lini' 
paratore dai francoai Q Tiiupcratoro d'Anatrin regolano fra loro Ja farmft 
di cBiaione dtrUn V^ddzU eil il buo anvu^nHXVLi puBbU^gìo airilalia. 

Non bibogiia di me ali care che il compimEnfu di queste fcnne dfire 
Auccederfl noi luoghi dove noi» arrostnti dbirarmifldEÌo e dalle conae- 
gaeati trattativa» non abbiamo pototo taotara di peneErarg, e Biiccsde^ 
lij ripijlo, al di fuori d--[ nostra cnnai-nso b di qualsiasi ing^rimento por 
pur fé noptra- 

Vi pui> arsero in dìo qnnlcbe cosa di apiatevole, ma nulla eha orailii 
il p^tav più che UDD labbiauo iiiDllUtD CuHloaa u LÌush, h cui biaogtia 
riuaUrf- come ad origÉnc dei far4Ì pr^nentì. 

Vengc al plebiaoito. Prometto che non reputo noceasano il plebiBcito 
■ eouaEatate i aeuliuiUDti e la volontà del Veneti: Deaauno al moTkda b& 
jmà dubìthrAj casi aplendide ed ìnceBBanti ptovi^ ne offersero! ma cobi 
rociflameate non vairai afformarc ch'esso aia assi lutameli te tstPSH ^ìgai- 
ficaio e aenza utilità. 

Easo è la bats del noiiCro diritto pubblico: In. legittimiti della Mo- 
iiaTCbia italiani riposa onnai sovta dì lui: la Lombardia non vi fu ebia- 
matn uel I9fi9, mn lo nvevu compiuto nel 1843; noD cobi la Vt^iitiia oht' 
aveva pntLito farlo aolo panLiA^meri^i?^ quinili iiji motivo onesto per farlo 
adoBSO. Ciò per ir pìLsento; che hd ci vol[^iaELio aflavvenirc forse il prc- 
cBdante non '\ seoia vanta^^io pj>T noi 4'be tibbijimo ancora terre itn- 
liaiip lìa rii:uppru-e. li! poi non le sembra che^ dopo qMeiita oktpura iatorìa 
di ce^aiorii e di rfìtrof^eiAioni, il plebiacito aia come un'onda Inatraie che 
ne cafeelU le traccie, e rande W Veneta in grembo all'Italia noi modo 
più degno «rambedm^? 

Però aieeome non ni può ammettere che il Governo d'ItatiiL bì sia 
impuntato nel Veneto ille^ittimamonto, e che l'ubbìdienEii che gli prc- 
alano le popalazioni niu dovutu Mila violiuiza, coai ni:ppure sì piiò ani- 
metTerc «^be il plcbiacito si Eacfia al di fnori di lui, da nEtrJi ■iiMnt& 
che la auB. Ej^li devo decretarlo, e i suoi rappreu cu tanti garantirne ìl 
libero procedi mi^ntoT a?nzii cetaars in quel fratteiupo di ndcmpiere le 
loro fiiiiiioni tutrìci della aionreiaa e dell'ordine pubblico. A ipieato 
solo pjitto, ebo non '^ coulrastiito de! reato da neaauua parte, io con* 
■Biiliriii ili uou ablwiidoQare ora aubito il governo. 

Nondimeno non disr^imulerù che le vitendc infeJitì ili quept^ultiinn pe- 
riodo non abbinno cradelmeote tirnnreg^r&to l'animo mio, non nuBeot^derù 
che questa ultimo, h ipero bene che Biauu ultime, tìuttumitmi dell'Italia 
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da iin& inftno qtruiien ad unMtra dog mi abbihiio trftliUo Ì1 cucire q 
Don mi abbiano filto motto battagliavA iiiCGD bCc&po fra il dc&idcria di 
■curarmi nll'inffralo ejiBLtBColo e II riovere di reelait al mio r^^^'^ P^r 
adopei'armi ad HttEDUiiTDe il fastidio al |iaeae, e cavare dalle cose, eoiial 
ormai In fortimik ca le av^vji fitte, il maggior possibile vniit&ggio piri 
l'avrcnira de: Ila patria. 

atipuera jiicli?g£ia coBa. lanciare rrtalia a dibntrif^rBi» oltre le ali re mienrie^ 
nulle dlfiiTEtlo di unii cri-:! nel GoverDo^ e perchè mi mrebbe sembralo 
lUiB diatrzionG ubliancloriAri? il pitdf.o nell'aru del ilì&j^uali e delle ititer- 
tcsEtì. Scn ho gli |>rDso rimpegao mtico EteaHD di rimauerfl ad ogni 
acato 1 vi à una mieuro, che iiqii vorrai, abg noo potrei labciar traboc- 
OrC- Crt'dc T'Ha ili non pott^isL Hf^ìdiuv hI mio HrpprciEiamento ? tirti]4 
Ella di non poCotai aTtidaro a mp iifl dtitcìminaie il o^omento nel ijiiale 
uà cittadino non A più tenuto & poapoiro la bau quiete^ la fina riput4- 
EJDU« al beue d'Italia? 

lo voglio credere che Ella abbia quefltfì. fiducia in lae, e c\tf pf.at 
poter rìmduere finché rimango io, amesa da. parte ogni eDnaìderakiaDt 
di perauuu e di [jarllto- 

Nelle nii« aceltfl io bo voliibo fare la part« di tutte le opimoui jier 
moBlTLiro the sicfomo latte io froslonr politicho hanno cooperato a vom- 
purTtì l'iinitìi riuzi'ju!Ll4^, coal tutte dovevuno unhpr fbinuinte si goTemarla, 
Sarebbe pure Ib miserabili] troau^ e fra ie iufeliL^ì conaegueuse dblla. guern 
ultima \a più infelici? quella di riaudcitaro ì vecoM rancori, far rivivere 
U vecrUie rpL^rimiuazloni e gettare di nuovo ritaliii nel pall^trgio di 
partiti fraiAioiiafi hiriiiJiiiito. 

Io conddo che ÌJ ano patriottismo^ pocendon ui una sfera elevata, Le' 
inapireti migliori rieolnaioui, e che Ella Torri eoatinnare nell'opora che 
Le fu ]i.llìd4ta cou ijuella rnedeelmbi intulligan^a e q^uel medvalma celo, 
che vi ba po^to fiufira. 

Mi protrato eou digriiito ossequilo 

Suo dev.mo RiciAflDLL 



LVin. 



Sifituoli a MordtHi. 

Rrenae, 3 ottobri? 1366, 

Rir&rito Bigao'O. Mi giunge la riurrat» sua del 'H) aettembre. T\U 
m'ingegna cbs aarcbba guastare il curattere e il aìgniJicato del plebiacito 
quftiido aliai Bua Id^a neiuplicd e poaitiva bì mubColaauBi'a aspiiaziool 
vagbfl e ìateramenle accidentali ^ quindi io confido cbe la ragione pte* 
varrà Bopra deaiderii e piteaionoelle fuor di luogo. 

ri Hesideno di uo buon Governo dev'esaere in ogni iiiii!.hIo citladioi 
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e Ct^ira aom^on« contmun dì lUHoifiititaiioiie ntlU stampu. e eu[jriitutla 
ni;! FATlaEnentn, e tiintD meglio be la bella «chlera di depuEati v^notl 
interverrà in PAilameDlo eoo f^opia di hnyìc ideo e uaVAìcacG esperìannA 
nmm iniettati va Gonjjiundi a carnlters intero ed ìndipeadenlfl. 

Io duplori) le grutirnlìtà viiglit; in [nAti^rls. cqbI po^itiMi cmro è l'Em- 
mJDieLraEiDDe dì un reguo. Si voterebbe. <1lccsì, il pk'bÌBcìto, colla oon- 
dizioni» asBoliiCa -Vi » ilil geimrjkle cumbiarnvuti^ di eìatoni!! govoniHtivo i. 
io che anunetta la iiCL^eBattà per l'itdlia, p«r l\ivveiiìt«^ di una grande 
rifarmi morale ed amininiflCratÌT&r mi Crovorci molto imbarazzato a la- 
dovioi^ro COBR al 6 voluto ìnCendore per e gonorale camblamenio di bI- 
utflnja govantativD ". Pur me ijnentH fonnnla iiulln clii^e, e nipiio riice 
perche in non puaBo pml^ra di Governo soItnjitD, ma mi occorri; p a ti ara 
doi cittadini non mouD clic dol Governo: mi occorro p&rUru non di eì- 
Htema di Governo, ina di i:o[ii'4'tto inorale governativa^ t di coalumi 
pubblici. E runivetsalitÀ dcllA nFuione che deve riformare l'mdirizxo di 
EÌ3 eteesa. scorgendo più e meglio aha qod ha f&Cto fìn qgì ìo reali con- 
diziooi aue, e cosa per tflaa debba farti por mutarlo In iatf!;lÌo, Il Co- 
Yflrrio in qucptn umviTB?ilQ laVdrn vi ha la jiart<? Bua* i cìrtAdini afdenti 
il) Parlumonto la parte loro, quelli che eounpongona Ig varie mi^giBtfa- 
lure aTEimÌDÌB(rfitÌvu e glkidlzi^rtu la ^Jttrto loro, Elpeto,uon !• questione 
di Blatema Ji Govflriio, ma di murale indirizzo rlie l'imiv^rralitA dei 
cittadiai italiani deve dare a eò fitossa, ciascuno di eeai aascgnanda a 
ah hieBto L'jadirizio più varlo^ Studio o lavorOr Ecco il me^zo por faro 
un uomo <1Ì valore, Ncn altrimmili può ebhere dì urm uMtiune. Le tiari«, 
più trillilo lìoriEeT non valgono a luutaro la reaIrA dello ii9ac, attrJniCiiti 
che ia peggio, la [{UCbLÌ eoi anni in Itnlia bauno prQVslso le ciarle^ e 
il Frutto che o^gi ne raccogUaniu ai concreta In CubIdih b Liaaa- CjuBndu 
io accfinno allo ciatlOf purtroppo ¥Ì Dottintendo il luvoro disHalutivo 
dello ambizioiLi Ineidiose o dogli odi poUtid. Chi avri la cun^olazione 
d^infundere nel genio della nuptra oaciope qnCBla Torcd mur^Lli? che sola 
pud datle coflaione e pMUnAai' 

Adco eu qaosto puuio io ho fatto lunga mcditarionCf o aono veouto 
in i|ueA(a couvlniione: i- la eaperienia dvì propri c<rrori condurre gli 
Italiani aalla buona atradai ma l'cipprienza, aoltantn iViperienza avi-1 
questa vittLi *'< Per quaJehc anno ancora gì i Italiani tonleranno^ e incor 
reramio airìnterno qualcbt» altra Bconfitta, «.be fnitrfiH umuibovirauieuio, 
e COBI gradatiimeute gli aleniouEi del nuovo LJidirizì^o bì nggif^glK- ranno 
e comporranno le ilì>vc]Ig forze por le quoti si avolgerb nel tempo il 
genio della nostra nniione, lo Insr^io questo argomento paBslndo satto 
hìJqu£Ìo i molti paiticoJAi'i, e ri mettendo ini ni eun dcume per àù che 
non dico t p?r la iiitclJigcnca di ctA cbe pon ho aaputo dira. 

È mio Jf-slderio ch& avìla provincia di Palertuo «1 torni preato al 
Qoveruo iiornimle, iiid liiiihiizl tutto i:Dnvitue rietHliiMre sovra basi più 
Aolidfl che in ptPiaio l'ordino e la aicureua pubblica. Un buon prgfcttOi 
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tr utA dito Ai EroTitHOf nui felitfo acflits del fmzionarì d'ogni ordine, 
e «oprututto Ì\ conroreo «Ibi viUtt^Uriì ilubbonn kinldre le riforma d&gS 
niiimì in iiit?I|ii |iapn]n.2Ìn^]0, aiitlx i{L1Il1b ìì pm>imto pt'sa più che aapr& 
&ktrc, e il pri'BQDtu ilod cbbo ancora ni^ il modo n*'- il tempo di far bcq 
tire 1* aujL benefica mEui^n». A questo aopraCutto conviene tDirbre* ccim- 
biittvudu ÌA ìjpioraAìin e ì ^re^iEidivi cou of^u! lua-iiLera^ e HopratLiUD 
aproTidn uili g icaole a promuovendo rjkprrrtiirn di molte e BTarìftto 
GoiDDmonsifjnì I boul delle frateria daTimno campo, & eno tempo, ftd ito 
Enrico inipi^go di brudciH e ili nAjjifjiEi, gtì j^ó-larraiìcin un immcnao prc- 
pr'-'EtOj mi pare, ncotiomico e Bociale. Sono par^BÌ, quelli, che nono restarì 
nddiaira alla clTiltA: cOavioDD ducquc cbiamarii a noi; acugle e strade 
■ono il infltzD precipuo. 

LfLBcio di tedimrÌJt n mi praFaiAO 

Suo dev.mo RmABou, 



LIX. 



Qiiiittitui ScUk a Mordìiiì. 

Udinfl, 24 &goEto lB6tì, 

Curo amico. Non tS trovai a Padoi» OtfOi giusta il mio telegramma, mi 
r^cii-i ^ippi'UA tJcHvuta tn tua Iptfara a non potei quindi conferire 
euirargomeuto della modedma. 

TI confesso parò, cha non bo molti fedfj nidlVlIìcuciiL <I&irarmam«n1o 
diretta di qupfltK papnlB.zjaa!. Paro ■ nin die ]r I'tukbìh ylnae rAira'rlB- 
pflr la porfciione delle sue armi, la pevfoiìanD do! ano ordinHinento, la 
maeiitrU dei buol capi o la flmnfiii i3i ogni soldatoi II numoto dai eom- 
battenti ed Ìl lor-o valore peraonalp ifbbero un effetto sulle vidarie 
imtir.o meno importante- Niuno diri cbe i Prui^siAni suporaB^er" i Zuavi 
frn.iit'F'ait eppure le vittorie del 1^S9 impallidiscoDO, unAl svaniscono, di- 
variti Hild Vittorio pruKjiaut del 1866, Per qiuiJ ragiuue nou vÌuhb l'Italia 
nel iB'iri come avrebbe dovuto TÌocereV Io oso penflarp che appunto ci 
mnoizó bi porf^iaioDO delle armi a degli ordìnamonti, la maaelria dd capi 
e la dLseipliua dei soldati. ^Jou ò il valore, non ^ il numero cbe ci &bbi& 
fatto difetto. 

Ora» con cbe utiliti vorreeti improvviaamcQte e tumultuariamento ar- 
mine Je provinoli} venete, senza ufHciuli eap^ti, aon?it niml couveniontE, 
BBiiBA appravviginnamenti, ecc.? L'Austria^ che flvtiitarikt amento ba tanti 
paflting^ alpini quiinti le occorrono, e che per la portata deU« odierno 
ivrCiglierìfl non ba QOceflflitA di entrare nolle ^ittà armuitu por Jiatruf 
gtirle, uii par che ae uè ti de rebbi?. 

Sod d'accordo teco nel rf^ncetto cbe durantfl rarmSetiaio non ai disarmi, 
ma invece si ai'ini, e qiùudi si riformi, sì pcrfodoni l'ceeccitD, ai tolgano 
i difetti cbe si Bcoprirono. Be occomiuo tanipì trincerati sì faccian 
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Tutto questo B tutto t-ìò ohe gìov^ meglio ad orgunìzEoro l'eGeroltEi, 
io !ipprovo pfirrettAmfìtitP. 

(.Voll'eiiarcitOf includo bon'inteeo» i garibaìdiDÌ, che bì diportarono per 
lo pifi benieBlmt}^ Tutto dò approvo, io dm punì Invooo lu pace con 
tutte Ib friFEe, piirtndomi ora elio si debba Anzitutto ACquietaru Ìl Venuto 
ed GDtTHTA aai quadriJataro. Dopo ciò, ci raccoglieTCma alquaafiO* e poi 
Dio, B« arntniieBCmtL dall'uà periEnza, non flapremo ordinurs finan^H, sm- 
TniaiBtrfti^ioQO od oflercitG m gfiian da ncquìatJiTe nllo buone od alle cat- 
tive qual che ci man»»... montetomo d^Gsaerc depennali dal novero delle 
Dilli DUI riepet Labili, 

Balula il bmvo Teccbio, e credimi 

tuo nflìBE.mo Q. QklIjA^ 



LSL 



Antonio l^Xordini ad Angelo Borgom. 

Barga, IS settembre 1S67. 

CariBBimo- Sbbi in tempo debito la tua del 17. t^e aversi crcdnto avere 
qualche coia di peregrino da aaggi^rirti per la tua eonvione iigli elet- 
tori di Casal maggiori! pon sì sHri'bbi^ Tsltii iiHpPttMro Ih mift riapoata. 
Invece ti mando la jitesrtite a Fifonae ove ritengo cbe presto aarai di 
TÌt'>rno, 

K itato un paro i^ì giomT da me il buon Nicola, reduce di Giu-fa< 
gnana^ Xnn abbiamo fjitEo altro cbo oica.Lare di millf^ Argomenti. L^ha 
troT^ito ccnttarlo, n me lo aepottavo, a una improfia buIIo ecato pootì- 
ficio- Per quanto bo potuto anpera in quoeta vallata^ ow douo alate fatte 
anche delle perq ni azioni, sì direV>bo cbe siamo alla vigilia di qnelFa 
imptcea. lo Io deploro iinai<;n sa mente, pei'cbA t'orno cbe sarà ncgnita da 
un InEerv^nto francese. Il governo imperialo franci^e hn bUogno di lial- 
uLrHi i:un una falcile impre^ut pilmA d 'ini [itgu orsi io altre più diflìeili- 
NuUa di piU dannoso per l'Italia delVintcrvonto franccBe- Per provecirlo 
orado tutto poF>»a esser perme^ao al CìovetTia italiano, Garibaldi vugl 
mettere In Patria nd una prova ben dora. 

Poeo credo cbe R^^ttaeai e la Sìniatra m accordino ineieme. La Sinistra 
ha perduto rocea^ione, io temo, rli fari! valere, ma ciò non può rooiir 
ioerjLVÌg1ÌB. Tira nta i^oirendo il ppricclii di Critvsr&i [!olli'gati di fronte 
pieni DntoaLBmo e conaartismo. S'intende che raramente [-erte fiituasionì 
«1 facno tutte d'un colpo. 

Addio^ por ora- Sta sano, iuhita in famiglia. 

Tno hS. amico A. MORDIVI. 
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Lxr. 



Antonio Mardi'ni a Angetù Barboni, 

BiirgB, 29 ottobre 18tìT, 

Csrìialina, Nella TnlU lìi nfirìrere ieri dflra quiuido mi sì [irpicDi^ 
un'Ul'Gk'tioriE pHrtlci'Inr^ per LuctA noii potei dirti v\iC nel ìpggtia li 
nota pubblkatA dui Diritto imllu ««m dal fìti pur rendere conto dei fi! 
Liti iHiiimivi di CinE'iim ntìppurp por ambra AveviL penJtJLta clip l'llff^*i 
i: Din uni era tH t\x. 

Fre» Unto altre rngiom anelie p^r qucito du«: perche nolla noci a 
parlava di riguardi penonali muiiCre tu uoa Hvresli potuto acrjvcrB tìi 
di preerJenfi pertDiiali ^LiieEn il noto tol^^rJLiritbFi ipedito da Lucra, Tn 
rigitardi pcraoaali e precedenti c'ù Una distanza grando, 

OhtMi I fluntimisnli di affetto <^ gmlìludine ricordo averti pailatr. i 
Luuxii dalli: opiniuiii djk ehb pabblicaniGate proFeaitKto nei tempi piiu^B 
sulla qucAtionc romana, E suppoBlo il csbo che Garibaldi aveaafl dh>TDi« 
Og^ tpttiero por qualche gLorno la cauipugnu s«ii:ta avveniDienci d^ciein 
tm non lai Bejitivo di cantrìfauire c^oH'opera mia a btoccnrlo e pritirln 
dogli aiuti che VlLalii uvrebiio voluto mudargli, a lai Garibaldi cqb- 
bAttonTfl per rUnità ItiLHana. 

Secnqdn, pisrfh^ nellft nata iti diflCDrno « dic6TA che Ì1 conttetlo in rni 
piir£Vft Ai foiflora raccolti i colleglli di Guidici era quello di proteikrc 
contro ogai iatervanto Btraaiero^ ptopanre 11 paeie alla lotta toneadii 
fermo U diritto nazionale, Tn hvovh inveita rlteouta dall'? tue pnrok cti 
rgaatido intervonfo fmnr-C^B ci fosso il MiuifttQra Cialdìni [o Avrebbo nnii 
^à aocolta colle proteete» ma rflspinto ooUe armi ìa cooformità dcIEt 
parole dette às, Enrico al rappia^-eotante frnacoao; ^ oLaqii« ciloycu 
devieii Ira soldati. Intasi io m^]p. a Lucca, a iiibcndEnti tu inal« p^r 
a^'Tcniara a Firaaie, o fu mais informato il DxrìUof Ta credo aia eUM 
queatu mal^; ìuforoiHLO, ipa alluni per<^bà Ì rin^iaaiamenti a to «oppOFlo 
antnre della incita, meutrfl qa^Ata avrebbe ATi+iato totalment* il oouwltfl 
cardinal* di Cialdini o dei suoi coUogti? 

Tomo a ra«eomaudarti la Pia Ca^a ili BeneSc«n?^H. Abbi pasìonia^ 

Tnn atf. A, Mqrdim. 



LXII. 



An!onìa JUfordìiti ad Angelo Bargoni. 

Barg;a, 12 gontiBìO 1869. 

CarÌMLmo, Vedo dai giornali che ci earanno intcrpallanzc sugli altloi^ 
avvcuimonri, ossia, die ai darà gran battaglia al Ministero. Se puel 
foBBB die alìnea B.4iii>tta di giorno in giornct il parto di mìa aio|flif 
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rei giil a qiieiC*(jra eoatìf dvtHso di soatenGre, non dirò il Uiuieccro, 
il Gowerrio, Sì culeralibe più giii dogli Rpagnuglij dei Greci so dalU 
En^a di Lin voto Uotlii CumOi'K daTcesiino veder aoT^f'rt o l'ApfìlDgiai 
O l'acquÌQSceua« o in ecuia deltu rivolta, della barbari t\ ddU rcnslosO' 
Leggendo i faUl aceadiiti kì'i è pLù d'imH vD[[.a si-TTjbrtlo di venire tr&a- 
porUto Hd altri tempi, quauda Viuceadio, il encclieggìo q la rapioji 
^iruia il coi'Iei} delU lut-bolt-nio uIvilL Non hcj dati in mano per già- 
dìcare ae ]I MijiihteTO ò acato iinjtrevIJente. Rìn purt, md ci^j eidil ÉaglÌB 
che Lo flchii^rar^i coiilro di Jui in qucata cirCDatanza ed iJ votargli cantra 
114>D val^a lo 9tUBBa che il ^imre addo&eo ad un ptiocipio ohi; devo 
«Ss^^i'A rjhpif ECdt*! ilo. tutti i pHrCiti. lo non bq cuinn tu In pfiiiBL v teca 
gli altri amili. ■Spnro il mìo modo di vedere combini col vo^tm^ uè qo 
iDQDìitgiaarEai che fielBCauo (ali elementi dì fatto da indurrò iu uoa dìt- 
fertìute perauaHiune. Salutami gli &mi<;1 e f^rudimi 

Tuo alT.mo arnie» A. MonnlNi. 



LXIIL 

M\irdÌJfii alla fuot/lte. 



tFìreuie, 13 maj^gio l&ìS, 
Mìa diFcttt, Tatto coneideralo fio creduto ehe Ì& notiaia del giurn- 
tncnto lieo valer^Be la apaHA di un luk^rammn e ho pr^-ferito flcrivtftil 
ancora Juf rìglit. 

Alle 2'ii mi bono veatìta cogli abiti de\ dcpnt^Ea Ara (?) nclln ccimcra 
di F<irrHria. N<}d puoi Spararti CDm4> io pare^Jj!- Del calzoni LjoiLttro dita 
bdouH più [[inghi dal bisagna, ■' largìiiasinà tu cinlilA tanto L'he Ì1 Fer- 
raris ha dovuto cucirmeli dieCro, ub pautiottii coHiiB&imo perchè Ara 
quanto è luogo di gambe ftlCrcitanto Ì3 corto di buElo, e un vestito con 
marìichH lungbiaaimfl. 

Dulie tre circa 5no alle 1 7i &bbUmo appettato In Palaaao Vecchio 
uclle aale del proaidootQ dol Consiglio, dopodiché Digny è venuto a 
preud«rci e diiimo andati a Fitti. 

latrndotti quasi subito divantì t.\ Re, Minghetti, Ferrarla, ilATgouì 
od io ci Biftmo uik dopo Taltro inaili oc eli iati oopra un ouscino di vfllliito 
cdeele ricamuto in oio e Iu. dettia nto^n sul VaugcU ubbiamo letta & 
voce Jilta la fatinola del giitrArnenta che è preaao a poco quella dei 
depatati. e pur ultimo rabbiikEiio firmato, 

TeruiiualH. la cirlmunia 11 Re ci ha rivolta In parola ad kitio alla voUa. 
A me lia doiaaodato di te, dovs eri, si: hIh?] bene e se atavabo pur bene 

i nddtri diit bambini, 
Tevllrooiiì alla HoIbUuitA aouo «tutl aUuui dai mluislri Jlmlaalonari- 
DoEoattiua vado alle H a preadaro la couaegna deirufScio dftl buon 

Paalnì. 



— 4W — 

Àllfl 3 AoIrniDo prìmn albt Cumtra e font aucliu ikl Senato du^io. 
^tiiBi^ra ntl» ì) t'ì* cDQi'TgllG »ii Mtnislri e dftniaDi pure a mcEzngiona 
Come fÌEiirA? fi unii rtlu prova per me quella dei lavori pnbbiii:i- 
Lo BUI che io i|iiQfita Mìaletfiro c^è un quurtiprti per il mìnit^tro? >ia«ni 
4 UIL* 00<M ^k, 

AppBiiH possa vengo. Ti abbnicfio iDtnnla tnnetamvnbe. 



LXJV, 

Turin, i?tì 7 Septembre 1869. 

HoDBiear Lfl Minialrel Mt^s lìlSf iagéuienra tou» les denx, sont Affpà 
jtlus des flept ftn& cmploy^i par ]e MìdìbC^tc At-v travRUi publìce è k irMst 
et À Iri cnnalnictinn Je» ilifftTeiitS t^litUnìiiB de f « , conatruìle puui la 
BDTDptEii d« l'Ktat eh Ititlic. 

FroauB il y a bkatot i\aiix actA par le G4>nv^erDi?meDt aa grtiie do 
Ch^ifi da à 'clLou, ila equi hcriroUement &ppliqaéa k 1u conatruGCion deli 
Vigne d*ì ^ìi-ta k UHriInuuechp. 

L'ach^vemcnt de I& conetriictiau de cette ligao Aftint èxé réceinmetf 
tàAé Ji UDO i-iitrf]prÌBi! privila, uies Glb bb trouverout pm- ce ehflDt^eniciit 
TaeDacén dana Inur poaition d'emptojés ón Goavrrn^meuC, ilfiiis Inipidld 
ile tÌDDnt'iit 4 hocQcar d^apcir touJc^urQ marita Teati^re satL^ìfrifrinii d 
\ea èì'J\^>f4 de Itqra aup^rk>LErB, Un pureil voatretcmps pénìble co Creati 
CLrvauBt&iLda «jit duuhlflUiBiit punitile pour dpH fixlléb. 

C'eaE pourqa^JL mou fil^ ain^. Frau^ la, se rciiil ù Florence c^aoH l'eapnir 
d^cbtenir de volre ccjannimit?, MouBÌeur [e Miniatre! uno r^gulori^'BtJu 
Éqaituble de uà ptaition «1 de ppIIp de mìtì frère 

Poar qne la dùciALOJk qii'ìl voua plaira de prendrc k Jf'ur i^g£.ril, piiiaM 
Atta prieu eiL pillino connaUfAacQ do cnuae. ja voub dcmnode periui feloni 
k<auEÌ»'iir le Mìniatr?! de v'-ius raipoHer quell-i lont lee clrijonstancCB qnl 
amaEiàrenti me*] Fìh i @tre empio;"» rtu s«rvic& dn Goavernement Ililivn. 

Uqb rapporta avee TTLolie daUnt de la guerre de l'^^9. 

Kii vue dee clinnci^ tnajaiirF^ inc^rlDiiie^ d'ime grucide guerre l'Ev- 
p&reiiT N^Apoleen b.iisìì bieu que fcn If (:omtp df: Cavour aTni^i»! vtm np- 
pormn da pe mottrfl on rKpport nvcc mei, afin do e'^Haurcj- par man 
on[:r4^mÌBi! 1^ lioop^ratioD j-vfntuetlfl de la Hnii^ria eotiLtti l'Aulriclic, 

lif* aenFiirent df me* devoire do patriota ne m'A paa p^rnùa He rr- 
pouMor lea avancoB qu'on mo fit, eepondanC Icb trir<meB dovoEra m'ebli- 
girenl austii de ne peiut lea ]i.ci!ueillLr qu'i eondkieu ijue Iqa iatijr^tfld 
ma patrie neient conveDahleniFiiit ttATifgArdéa, 

MoD prcpeaitifìiie forrualéea dona co but forant acceptéen A Pira 
commi? ft Turin- 

Sai qiioi je me auta appiiqmj d'abatd avec Vaide de mes amis uem- 
broox cu AngleterrB d'neaunr sde aIIìob Ja neutrslilé amirale da God- 
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■Toir ooDiplòtemant rSudiù d&Hfl cb propui par Le rcuversemcpt du C%- 
bìnet Tory, et pur dea onga-geinpiits F^fmioln ni «.'crii dn Iona lea Ministrai 
qui Lfl riempi jicAreb E j js huìb vi^du cq Italie poiir diriger J'orgatiiBalioD 
dos forche hungrciflu recneUlieB ea bon Dombrg parmì Eee priBcnni^TB de 
guerre, quc Toa b'«at einpresiu de meltre à Ih ilìspoiition du Comità 
hongroia que je pr^aid&b. 

Li^a viotoiruB de Magenta et de SolferiDo □□□■ frent d^jL votrevoir 
ritulie libre des Alpes à rAdriutlquE^, et la Ilongrin di'!ì»rée de In doini- 
iijkEìon ■'trarigère, iMir lea MUta a^^tAÌuul formell^mcnt «Dgegua vonfor- 
DDÉtiient k iTiGB pTDpi>BLtÌ0ikB do pTcndTC cetlc d^Uvranee pour qd bbb 
toordatinu à e^duL du l'i^ifLUiLL-ìpHtiou de I'UhIìv. 

Cet eiigigemeiit l'F.mpRreur me Tavail etirore formelletnent recontìnno 
i^rÒB 1a vLctoiie da SolfcrmOi & Yaloggio, où je me luis rendii pourlù 
GOMlgaer le^ g&rantìea de In e eu trai ite de l'Auglet^ire, et pour coucerter 
Kvec JiJL lea o|j^rfttioEiB qui deTsieut éteiidre la guerre dea borda dn Pa 
à ceui du Dauube. 

Tout fut r%U i mou or'li&ro HutiBpactìon, el js me buIb liAt^ en uoui- 
pmgniii dti Reimtpur Pietri (age^t pHrtuuUet de l'Emiinreuf) à retournor 
ft Tarin ponr pouaaer l'jtrmflmflae d« noa forflas, d^JA moDCÓ ù pr^B de 
hnìt luìlle hommth, quHud ìa. imuvellu iu&ttendue de raroij&lìee pallliqua 
dfl Villafranca noua Frappa L^omm^i ane fourfre toinbép à'na eie] nerein^ 

IJ est euper^LL ìcì de parler de la donleur dana Uquelle ce coup ra'a 
plong^'. TI eat ttu-I qiie TEmperear ì'^bì empresBi' de me Taire e\pHquer 
las rikÌ40iiH de un. eooduite, maÉs f«b rfliBannarneutB nji^eiaux ne pouvaìt 
qn^aggraver ctltD profoDde douleur- Et la seulo choae qui me deona nlors 
la eoneolatlon dnn ravoTi d'flflpolr pour TaTGuir, a tìn- le fait qne MouBisnr 
Cavour ne eentaK luì aueai profcindeDieuÉ Ìndice et partageaU entidrc- 
meQt mea roa^eatinifint. 

Noua DOuB t'tloQQ róunifl, lui (C. Cavour), le Sanaieur PÌPtri et mot, 
poar régler il'une m^aìère Leaer^ble le liceacimne^t Je fa Lugiea Hen- 
groiie, chaaflj diinC Mr. de Cavour ae faiaaiE un point dlicntiEiiF avanl 
do douner Buite ù aa di^miuiea di'-jA efforie uu Roi- 

DiiranL cutte emrevue ÌL ae pasi^a une «e^Lie que je n'oublierai jamait. 

IjB l^éiinteur Pì<ttri a'eit mia h pflMunder b<li nom d.i ri^mpereut 
Ur, CavOQr de rtìUror aa dfimiaaion. Celuì-cì lui rcpondit en rea torineB, 
qui deaaiueut bien \n$ tent'unvaiu de ee f;;tar]d iiuiume d'Éiat: a Ou pent 
Iraaii^er «ur La palitjqLie, et dan» le cab d'tiue uéizehdìté impi'rieuae 
Dirime Bur doB principee ; on at trtnaige jaiaaia aur l'honncur. Vetro 
Empereur m'a dBabonoré, Csr li a mauqué à aea eiLgageirieiila doni je 
me iuìh porte giinint d^vant mitii ]ì>iÌ. Mnin dite^ A VoFte Kiapereur^ 
dont l'atJmace précaire noua colate ai enarmi'^mcDt c^hAre, ditta-Lui, qua 
J« De me ptleraL pas i\. aea capdceo^ Cette paix ne sern pae K^aj^ie^ CeUe 
abwjrde idfe dWe couf^ératioD dea Souverafua partiela de l'Italie anat 
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Li pr^BJdcEiF'ri dn Pape, qui metti'aLt mon HoÌ aoqi la dcpcnd^ncfl desv 
onoumi» HIT ee ri^uliBcra p«e< Jc vcux ix>ii pHtnv une, libre et Ludì- 
pitritlauta. Bit «Ile ìc «era mnlfjr^ trjnii [et Empereiira àa monde- Tvoub 
jiaarnna iioijb panepr dp U Francft, Ai» bfifloiii je me fiorai conspira^piir. 
révntuCiaitn&Ere, JD tcDctrai uno de mcB mahtc i\ Siluro d£:1Ia MurgLurita, 
Tmuiru A Mil^zEui, l'il Ee faut, uiaìk ITialie uè reaicra pas vittime de^ C4' 
priecB Jp Volre Einperenr. Pitefl-lui bino ce]*", 

Puìb, Ae toarnflut veri tnol: -^ A noua deus, nous le feroun. qv'vi 
vvuìllu Du aou k Prtì«, Avec Viili« aide jc troaverHi !<>« forcea i|ui die 
mftinjuent daiip k palriotisrne de U Hnngrie. Votm IrouvotBE ctUfe qm 
Voua rcjLtiijuenl dona le patriptiemo de l'Iialiet Qt ^ nous deus, udu? ot 
noUB arrvtvri'^QB 4?erteii pan A mi etiemiii «, 

Petit Conte réponae jii Luì ni serre le« mairL» en lai diBatit: u A'tiiH 
HLt-il, CoroptC2 sor moi "> 

Je ipW huìh retauniA eu Àngieterio emportiitit &vuc moi lo. paroLe ^ 
remle Cnveur, qii'il s'elFeTcerH da fiìre oaìtre repportunite da L'^i^Iìdch 
et qu'iL me Tcra &ppclcr qunud eoa plana seront onìtÌB, 

Cet:e oppoiiuaiti' IL croymt t'avoir treavée danii l'éSnn qiic TbAureiK 
pro^rÙA il« L li-jrijique entreprisE: du Gént'rHl (ìarìbdldi svnit imprìiiJ'' i 
Tosprit da la uation ItalieuDC. 

Vera ta iìn du moU d^mìùt X&àO U m'im iu Jh pasfler «n Italie. Ju cte 
eiiifi empreBH^ de me reodre A aoo luvitatiou. Dana len premieri joiui 
do Scplembre lb60 aoud avoua coDcart^ notre pian dVction. Un procii- 
verl>a] fut dL^casi^. eanteaani lea Btipalatìona inutuellea ucccprces d'uà? 
part ut de Vauire (i^c pj'ni:és'''VErhB.l se trauve ciana Ics atehivti iLe 
l'Etat^. Mr. Cn^DLir a BOEimìa lea avia coneert^s à la déLibérjition du 
CoqhaÌE àQE MiiiiecreA. Lee II eeptambro II m^uppiit par écriC quale 
Congeli a partag^^ Qotre avi^ de aorte i^ue nana étloDfl d'aocord- Et U 
joar Huivant j'en ai re^Li diins \me andieiLce pArti^iili^re la □o'jBrmaUnn 
et la flUJifttion do Sa Mflj(;al('' lo Roi luì infine. 

Lo Cumte da Cuvuur c^mpt^ìt cjne l'ofi^tkrre de 17tHlÌQ m^ridiankle 
pouTTtit etrtì di-finitivompiit régliie dana Hnq A aii inoia, et il i^iait ré- 
aolu de la faire ìm m'odiai e me ut suivro de l'oeuvre de raEÌVancliidBen:LCBL 
de Id Veuetie. 

C'eet pciqrqiioi il m'engagea de tégler mei nlVAirea pariLcuIISrei d« 
nuLDiùte ^ punvoir qaitter déG.i]ìtìvftQcnt L'An^letcrro au cammenc^menl 
da priQtBmpB de 18€l et de eiì'euiblir avec ma famille eu Italio, afin de 
fitre itrir Ìea iieui, Et iil* point dev'iir pi^rdre du tr^inps au iTiOmi'nt oppi't- 
tnn de l'action. 

C^efiC par Buite de eeLtn inTitation^ adreaefie ^ tana patrio ti ani e, qDfl 
jVi quitti^ affOL- ma famìlle l'Aujjle terre, ee paya iioepìtalior qci non 
BCulement me driujia Tabti pendaut óin una, hìhia dnnt le peuple ^ 
néreui ae ^*> [aaaa jamaia d'r^douuir Ica cba^ina de cetre vìe d'exd^ 
pur Ha hyuipathìe. 
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Ci^rteiij briqer I?b flenn qui in'HtlB.c7b6rent à ce iioMu p^ya, me poù(A 
chfr pJ'y &vai& das rtlntions PtAiidneu» tt de nombrpui BmiB. Ln j>]<»ine 
ocrtituda m'y rGuìt aQquieo quo ai la futalìtc houb candftniDiLit mni pt 
Tna fumillfì do ne pina reutrer lUua uolre patrie, mei GEs sorsieut au 
moins Biir8 «ie frouver en Angleterre un rbiiiiip pour kur nctivitfi bien 
antromeut r^mua^ratif que bout autre pup qudconqiiu pouiruit lour 
offrir. 

G'e«t un ^mid Boulngflniiiiit paor mi e^tilv, MaD«ÌBiir le hlÌDiBrrb^ que 
dfi Bnroir sqb enfaurs en iJUt de s'aesurcr par Inur propree forcai, un 
xvenir Ìndépt>)idaDt ni una boncnible aìiunce. C'itale dono udb duro 
épreuve que dd briner de xtin. prdpro rnnÌD ViLTi^nir du mea 51^ bieu 
aim^a, 

MnÌR je n'ai jammìe marebiindà 1a« eac?rìfici!« quo Lo patriDtismo m^ji 
dQnmridrn. Yi* n'iii donc pus b^aiU' de ine tenditi k l'iuvitutlon du 
Comte de Cavour, ot au moLs de mai IBfiI jfl me suìb *itabli eu Ttatlfl, 
di^vonue, b^lBBf, In totaboau do ma fommo ot do ma Silo adori^OB! 

L'aiTnira dtì TltalLe Mi'rìdìonale trafnnll on long- Le Comto de Cavour 
ne Toyait coutraint d'njuumet pour qnAlquen tempii reiéention dea pino b 
quo nou4 nvione arrntc!'B do i^oncort, 

C'tiql' flriT oe» eutrefailiB quii m'a. dflrnHiidf: qaa eotoptult-je, en attou- 
dxnt de Fnire de mea iile? 

Ma rópon^B fiitt qu'uae doublé idfo A prèside A l&ur cduoaCion.D'aboFd^ 
qullfl puisijeat boTiorAblvuiL'nt r^mplir leurt devoìra ADvero \a patrie sur 
1« cbaiiip de bafaìlle t<t rulleura, ■! l'rrcdLdion Bfl pri'hF-iiCf^rA ; enamte 
qu'ila puÌBaDut BQ maintcDÌr bauorablument par Inure propres effort^t &i 
la fatalih'j 1«d condamoalt ^ reacer QEili^e, Ila aout lDg<'nioura avoomplìs. 
Je te.i?berAÌ dono d« leur truuver un e ni pi ni convenable anprèa de 
quetquD Sod4tA d^eutrep risei de ubenLÌon de far, 

Sar qiEoi \\x. de Cavour a'eet amprueBij de ma dira: qa'il ma de- 

maiidaU en fateur de Itiì permi-Efre As Fiiire piacer Enea filo au «errii^e 
de l'Etat) daus la rCBOrt du MuiiaCAro d{'a travnux publica» car djaut 
fait le lacrifìefl de la poaiLion anaurve de ma famille eu An^lataTre, por 
auite de nna invitutinn nti^iTif, il ae con^tdi^rHiÉ oininiE' lii' jimr Un iJei/aÌr 
d*honnflur» et do Almple jnatice, de aa charger d'ouvrtr uae carrière h 
raes fila, d'autaot p[ua qu'il tanait L mettra nu proGt da l'E^tat Uur 
■fiencn et leur aoliviti!. 

Ja me piBntia toucbi^ de li d<*lirntr'iiflp d-* cett^ ofl'ro, J'j cour^ntia. 
C'oBt la satila favaur paraoniicllp qua J'ai jamaia accapli^' du Gi'ivtv(?r' 
nement Italioii, et caire-ci J'jlì ettx poiiV"ìr l'uecepti^T aujia di^-to^ei- d uloq 
carot^ti'Te, d^abord : purea qa'à mal nuBBL iL me paraiBaait. ''[u^i! y avait 
là un acte do «triute juadcc plutòt quo de f&vaur; epouitn, patee qua 

j'ftaìt oouvaincu qua me» lil>§ n'- manquarpient paB de juafiGer Ijl i!irii- 

fimiee qu'cm Ba propopait Af. mettre tu leur Aptiti^de rt Lcut cara^lAfe. 

La luiaard a voulu qua da eatta antroTue Monaicur de Cavour ae reade 
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direi^t^mant au Confluii dis MiitinlirPr-) le ilernier^ h^lùel aiiqn^l il bui^ta. 
AVUiti CQtEfì fntnlc ms-UJìt?. qui priva riCalìo du plus ìlljstrG de sc£ 
ammanta bommee d'El4(; et cnoi l't luti pittn^ du mflilleur de uob Km». 

A pein<] une hnyrt nV^Cnit l'^coiilrt qiie MoiibiflEir PutuzeÌ, iLlors Ministre 
deb traviitiTt publiizfl. m'a faìt Thonnour do vanir mn trouver A mon 
hfllol tìt Je m'inFormor cnmmcnt le Cornto do Cavour eViail emprasaé 
drt (loriLiniiiilijuer kh Ooh^pìL dea MiDi'^tres qu'il l'mjsìderDit comiue uba 
abllj^iition d'hoUGflUr et rie juaticc de pourvair au placemonti de xan 
fila aa aorvioc do TElal ; oammont ìc Roi (i{ui pri^eìdait le Conaoil) oc 
]i!a 4utre4 MinisCrei snm e^a'viitloti ont parta>;L< eette niauì^ro d^euvioa^er 
raffiirii flt comtntiit luì (Mr, Peruati) »b Bentaìt l»eUT*iiii de co qii'il 
lui itieombaìt l'ug^L'Abli] tjlcbo de donoflr auito aus intcotions du Binici 
du dnu^urnoiTJetiL 

AifSAL uroffrìt-ìl de ehar^^er tout do suite moi Fila, oti qualità deClief» 
de flcction, de l'ia^poction de deox eet^tiotiB de chcmin de fer en cdu- 
trnction. 

,Ih no cnniiai^KnLs pp-a rédutrTHiiduge hySiRrcliiqiiB dea «■mploìs r^ìevsJit 
du Minietàri dcs Uavaut pubUca en Ttalic: il ine p4TAÌ«BB.iF poatloL 
que pDUT inaugurcr le eorFice do laes t]e. e^^i^ait trop ce que Mt, Pc- 

mx£i m^>f^]'llit ^ l'Idre me n^puguuil de doniier Dinbr:ige s-tu: aulrei 
cmpbviJfl, qai pjir leut sorvice «vnit dtji bien oii-rlté do l'È i al; et jf* croju» 
uLiuai quii cDEivenuil mieux nu caracl^re de mes file da comim^necr Uar 
tarrièrb duna unt? pnaitlcii, bii^n que inDÌna HVJLEitageusfl, maìa duus laqutiHe 
ila piLÌHacDt conijuÉrir Lour opLnr^emetit à fori;? H?r diatiDction. 

Monflieur Pemaai me fit Ibonuear d'aceorder son npprétiation A e* 
qu'il an pltlt de qualider rme eiti'èiue il^lictkie^BO de BentLineiiIs, et e*eft 
en f'ùnforidité de cette appr^oiatiion qu'il regia le premier empiei de 
mee fila- ^ 

Tello est roHgiuo, Houi^ìeur le MinUtre 1 de Fentr^e do oiab filo au 
eerrirfl du nouvinieintiiib Italieii. 

Plu^ de Bcpt ans eo eorjt óciJuIcb dopai» ce IcmpB. Pendant touto peltf 
p^rigdff m*B fiU se acni devoluta ave^? Une aetivit^ pleine de eòIq ft 
faire lenr devnir, j'oae dire pJoa que leur devoìr Lea avuntremenU iIodI 
OD li^a a crù dignfiB, et lee ti^moigna^ea flattf^urfl de Icuro BcpérieLtrs en 
doDDOut ]a preuvp. 

Et ToilA qi/jipria aept ana d'applicatinn aaaHÌ ve!4D que luborieutH» 
par Buitc du fait da traitafiTt i^ uae ontrepriac priroe de fa lignp -.oi 
IflitUElEe ila travaìlloii*, ìls ae tTouvent en dangcr do pcrdre leur po- 
litimi d'empla^éa «le TEtaC, pur Jil aeulo raidOci qu'on adirme lee xvw 
claes^'S parmif ina employèn e^lrnordinaires, et non panni ìes Guiplo^^t 
ordinairea de l'EcuE, 

tì'il est aioai, j'at lo droìt de mVn ^tonuor profond^-ment. apròs ce qae 
JG vicDA d'Avnir rhcnneur do VuU4 f-ipoaer. Ef h'iì est aiikdi, c'ual de tOB 
Eaiito; car ja n'aurftia paa du pai' délicBCoase objpctcr au rang coropa- 
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rntivemcnt 6|evó quo Monflkur Pcruieai leni' avait o^crt do prime abord, 
ou j'nurHÌt< d^ bii mnii^a mol mi>me indiquet ruKH^tj; positLuu qni HOmit 
lo mi?iL7i reipnndkifl a-ux cìratiif^iaiìt^eB. Mui» t-n vue de l^empre^AenieiJi qge 
le Groaverncmont muttAil A mo dcgriget- dea hoìhb de pourvoir à l'avrnjr 
(1« mea HIr, J^ nu niH orny!iÌH pm Appslij^ bolC hIqti» boìI pluB lax'^lt ^ 
rn'iiii:upnr do lutuda dea tflciinicaliti-B ofiinelles; (l'iiiitaiit plus t|ae 
toud'a U's 1uttr«B, dont M^ Iqs MiDÌatrca qui qc Buccc'dòrstit mj d^i'tir- 
limone dea IriiVQUT publiL-e m'uiit honoti- me doDD^reot la uuriituda 
qne le Gnuyernernent connidérnit incfl fili, et &vait l'iiiLantion oc ìes 
oonaidÈrct comme employÙH raguUeTS ftu acrvice du OaavcrDBmcQt. 

]IgjtLicoii|] d« diofior^ ont tbiLii^ «IflpuLH. Et je ;uiQiiab rbsos In vie 
pour Anvnir ijuiì le ÉeiiijiB, e). Itri vii^innitiidfiH deii t'vncienii'nta HmtiiVDt 
fdCikmcal l'oubJì et dea hommea cC dea cboBci*. C^pi nd?ut; j'oa^ «Bprrer^ 
MtinHieur le Uiniatie! qua d&ns ce quo jo vinne de portar à Volre ton- 
uLiiiBBrUce, cou«?riiaii( Tcirigiiifl de ToEitrve de mea GJb un servii;'? puLlìc 
de rt^Cnt. Voue trouvrrsz rjqeJquci motif À rappui de fa deniHiide que 
moa HIb a'mu aurn rbaDuem- ds Voue ndti^tEfiT* larcquo Vong lui accdt- 
derei Ia f&veur d'im entn^tìenl de qudques irnuuleu, 

J'e-'^pArp que Vnm m'^pApgniirfìE \p chiLgrin ilfi dr^voir re^retler d'aTOir 
aeccpti' l'olfre bi un voU laute de feu le Comte de Cavour- car je u'aurala 
qua le regrollor ai apre» «ept au& de fccrWc^ je voynàa mn ills ri-jeUi^» 
mi pnlrit où Ha fifl aerairnt trouv^ eu 18tj], ai le QDUveniemeut uè 
m'iLUL'Ait paa apEnitH-DÉmcut ol!ert do ac cbargor de leur carrière ec 
UiiUe. 

Veuìllei a^rter, Monaleur le MiiiLatrel l'eipraesion de taua mea aeii' 
(liiientB di^ haute PiCime, et de ihjl rouBÌdr^ratioa la plua diatìiigUre- 
LouLS KoRauTH, jinoiuii gouvcrneur de Hnaffrie. 

Poaliilfl di Mnrdiui^ Riapeato LI 2i ottobre 1869, dtindo la DOtieijL delU 
nnnitia dei lì^li ad impìegnri (j^nvernutÌTi, 
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M'/riìini alla mofflir, ' 

Bomni 3 ^eauaio ISTI. 

Mia dileEta. Àrrivamnio felicemeate ieri aera alle IL Vi< ^^ cou ritarda 
di eiTca dup nrp, no» pincevo&H, cnma puoi RgurarbeLo. Al nostro aiTÌra 
Irovammo aIIa btazii>ne \ì Qikdda. TroTamnio tbe la LecJiDda di Roma, 
ove eliima nlloj^ati, aveva avuto un metro e meszo d'acqua, ed é liluMtK 
nel Coraol Cenfunnio alle \2 '/i ^ ^^'^ ^ andamma a coricarci 

Stamane alle T io ero, come al aolito, aveglio, e mL Buno levato. Adoeto 
0ono 14« S e li a(!rWo, earÌHima mia, per dnrti le mie unove^ cbe eeuo 
buone e ]*er dirti cbe ap^rn r'icovtva le tUfi. 
30 — R41U. 



— m} — 

Pure «vrcmo grandi diffiaoltA per trovurs loculi adbHi a) PuHmneiit^ 
Verau 1« 10 Jobbiamo [iieCttrci in moto f^ lina «Lle ?> SArenno in gire. [J 
GufldiL si moAti-AVA molto pn;oL'ciipBto. TI Corto, cho ci avovn prccediiEi 
di un giomOi dica the Roma non è punto ail&tca ad eseere capitide dd 
Regno. 

VedtBino e ti darà poi 1* iìi]i>th ufi non purtinuio domani sera. Pta 
far& del tutto otido cu eia aTvieaU d^lVora di tiaatra partPDxa e coceB- 
gntiilemeate di qiieRti deir^rrìvo, iopratutCo se ci decidiamo a vifiK'^ 
^are di ^àorno, nei qiial CHtin £ maUo probabile zh6 l'arrivo a Pina iìb 
ad ora piuctOBlo tarda Dolla soia. 

Per turnuctf al vìa^cgio di ieri ho da dirli the JtpprìinJiJiVpmmo unfruddo 
indiavolato, pai Tento furioso o ploggin din ci (iccompagnò il Itoms e 
ha durata tutta aoEte. Allo due dopo moaaogiorno facemmo uua ma^ifii^a 
colaiioQfl, Tutt^H compreao Iot3^Iìh, posattì, ara etato poetato às. FlrCDEO- 
Vedi duiir]ue che ebbi ragione di non fare a Pia*, una troppo abbouduale 
OolauoDQ. 

[q quaeta locanda di Boma ho nvuto usa camora eccolleute. Biuiatiari 
T-d io alibiiLEEjo io toroune uu tarali balotto ed on galiiu^tto, e dì qiu 
e dL JA drxì gabinetto le uostre camerB da letto. 

Lo al abile fr vaetieBimoH Figurali ijhc ci Bono 400 camere. 

Bacia cAinint'ntq i bimbi, BaFiitn Sofìa e il Pn^fetto ae lo vedi. Va ab- 
braccio dal 

Tuo aff.mo marito ANTONIO. 
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Mordivi alla nwfflie. 

lioma, 3 luglio iSTt 

lon nera E S^uatori f^iunaero eoo {rraa ritarilo, tnotoch^li dtiEiaaniTno o 
cenammo alle 9 '/{- Meutte sì ceuavii varine il Iritdda itnnaii piandoci 
ohe ia aaguLto alle noatrte ricfaicAte aveva provriaCo perchè statnnD? 
alla Htacìùue foBue aancguiito il postu dovuto aliti Depulaaioni dei Senito 
e della Camera. Con ciò fuinuiu lavati d'im broglila, perchu la uiauL-un 
totali^ d'flapQMeaza in questo Moaialpio et faceva fondatamente temore 
degl ' i e 1^0 n vi?nie u ti . 

In Soma bÌ i- lAVoratu tuCth Is. nottt^ per finite jjli Hddobbi e le àti- 
orasloai alle strade, Lnogo il Corao, eh 'è la strada principale, s'erano 
ataai peudantl da feetoni di mirto cento, enormi Btcìndardl bianchii cìh.' 
ECUGu dei qu&lì aveva io mezzo l'arma di oca delle c?Dto cittù italiana 
Ma l'arma era pìccola, Je ar.cndardo grandissimo R pareva uua sequaU di 
enormi l'jQzaoli questa Bteaa. Fu dunque penaata di levarli via. 

Fio dalle prime ere del mattino folla grundiaftium per l« strade fistiL 
mente imbandlcTatc nel q^uartieri più centrali. Sulla tiaonomia di filiti, 
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r«spreBBÌone di un ^an giubila. Alle 11 Vi ^^ DcputaiìocQ do] Beun-to 
9 In nostra sano partito dalla locanda in carrozza r livrea di gaia, iucoti- 
trapiio QuI nokcro percorso, achreiB-tu tu doppia fila, la Gaardia Naaionale 
e la truppa dì guarnigìoiifl. Alla ntaaiouB abbiamo trovato Id rappreBon* 
taDEo della Provineib q doi Comuni. Fra gli altri il Sindaco di Lai!ca n 
quello di Pisa ohe li aaluta. C'«ra auohfl una bambìca di S o d anni con 
Qua corona d'alloro '^eatiuata jil Rs. Il Principe Umb^Ho^ gJLLiito ieri 
aera coi Senatori, ai ^ prcnentate alln etaaLone a muEtogiorao, Ha par- 
lato coi principali ed anoba con me, diiiendomi fru allre cofle cba qualche 
mpHS fa pH.HBaEjdii dn I-iicca HVi^va ricercato di m«- 

A mgcjGogioFua b mcEso à aitivato il Bfl in grande utiiformt. ciò ebe 
aveva fatto aaporo fiu da Etamono là Minietri, aconconaudo i loro pÌBpni, 
perchè «bbì uod volevano un in^reflao Bolenoe, e pretendevano ton grande 
iagenuitfi di riduire U r.^w. alle pvopntiiDni di un arrivo qualanrjoe 
Qrandfl aciocchozaa dopo tutti i maniffìBti del Municipio romano, dopo Ì9- 
uouitua di deputailoui fatte dal Senato e dalla Caueta e dopo la codvo- 
caiiLOiie in Roma di tutti i iLndnci delle città capoluoghi di ptoTincie. 
Il Bc è Btato acclamato al buo arrivo td 6 eubitc entrato in carrout 
col Principe Umberto. Dopo tu! gli uJHziali e cariche àj Cort^; poi una 
Bcorta di cavHUeria^ poi le Deputazioni d^l Spnjitf> della Cambra; poi 
nltra «corta di cavalleria; poi lo ruppresontanae delle Proviucio e dcn 
Comuni, eco. La aCrade percoi^fl dulia Hiazione al Quirluak' gremite dì 
popola B pivne le iìaestre ed i bulom. Tutta questa grau gente con- 
tenta, ma con un csntegno compoato e veramente Burlo. Gli appianai 
rariofllmi dappertutto sono atati viviBBimJ nella piazza del Quirluals non 
HppcDH à cnmpirBO il Re, Ila ricevuto subite la I>Gpat&£ÌDni e couie- 
goentemeiite anche noi. Bid-ncbleri ba proferito pocbe parole^ aempUci 
ma buone, ch'i mi aveva fatto Bunclte ptìma a ch'io aveva in qualche 
parte corretto. KeUa «uà rlvpotita il Ee non ha detto coBa alcuna dì 
rilevante, tranne i^uefllo cbe adeaso tuoIsì e onBcrvaro con molto giudiaio 
racquietato. Starno tornati a casa all9 9 ed io sono andato a letto a Hpo- 
■armi, perche fm iì aole e la polvere ero Btauco- 

Alla inftuguraisioiie del Foro (V) non ti sodiamn: nudiamo a udienia 
del Principe L^mberto^ poi a pranso alle S Jìualuicnte al teatro Apollo, 
avendo il Muoieipio aasegiiato due palchi di Heeondo ordine alla Depu- 
tazione della Camera. 

Domani tornerà a acrìvsrti. Per D§;gi ti abbraccio eoi boIÌIì baei e coi 
■oliti uluti. 
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Roma, 3r DOTcmbre 1871. 

Ui* diloitn. Ieri fu iinm braubiìmii giomatt. pif>To»A « fì^dds. S 
Itrtaeva ^cn'^Taimtat'' p^r og^i. IvtrrK qukudn mi aouo aTEtCo d*] le(ld, 
Alle 7 di QtiLio*a«i ho ttov^ut un mi^aifico aer«DO cbo b& eVgiiilalo £a« 
A incBLo momeuio (toao U 8 pam.} e pom«Ue atguilare. Si à datopd 
un ctua HÌiigcrlftrÌAMrua» the. cioè, di [jinno giorno ai è- Tedato rìapleudere 
qiu itellu sopra Rumii e Ai aarebbo ujkI detto eopr& il |>aJa£BO di BlonlC' 
cìtOfLO. Fì^uFiitl l' effeUo aoprii ana popolacione euperstiAMe» coma 
quella rorna-nx. Xan ■■ è pArlAtn per varie are che d'av-fr vuto e d'ho- 
atre a vedere la alcUa eoi carmac [ghiaie. Anthe il He ne aveva sfclifii 
parlare liu luci al Quirlq^Ee prima di vanirò ad aprire il ParSam^DtD. 

Il Pri-sideiito del Senato, marcbese dì Torreursa ed Ìo rabliisuitr rì^^e- 
vuto r|qFUido è ar^^o di carroii^a, Cod me in impeciai modo e «lato di 
nna ^jraoile rLlfabìlllA, daadoiai del tu, e parlando a longo, tanto cdl'cr^ 
Uare tha neEl'u-icire fuuri della Cainera. Mi bk dutnandato di le e de^ 
bimbi, diceadcmi che avrei drtvuto condurti a Koma^ Uà rkcTnto djU 
Farlamcalo e dal pubbUi^o che Erovavaei raccolto nella grande ada 
lUia alu{jepda oiiKogUvuztk e u'à rimasto camiuu4'ju tautij cbo non ha pò- 
tutu leggere coUi aollta francbez^a il diacorAO preparnlogEi e caciii:ilag]l 
aaaai iufelicìemonte. Mi ha domaodate poi per due volte ebc cosa mene 
era parso, e aa aveva fatto baona impresBione- Maturai man te ao no Btalv 
agaui riarrviito nell^ risposta. Ilo impilo p^raUrn che eeao era riniasdr 
calia ini presi ione eha il discorso non era riuftcito coti bene come qualche 
altra volta. È «tato genGr^dmeate trovato privo d'efficacia, diLombuio, 
con troppi particolari e truppe rappezza lurL', ti Re ba cruvHto la ebli 
molto bui» ed h di fatti. Ila poi un B.ltro grave difetto cLe eaniittf 
nelleco fino ad una corta altesEa e Qolla aordjtii i-I disopra. La Prinei 
pesaa M^r^berita, per ee., clie era nella tribuna di Eaneo al trono ttoD bs 
aonttto nulla, ^jnsudo la Prindpeaea ^ uscita dnlld tribuna mi etono pre- 
aauCatcj a lei comu Prl^BideDIo o le bo facto reverenza. Dopa lo ecamidc 
di quidelie parola l'bo i^ecom pagliata, insieme eoi PnjaJdente del SenaiOn 
fino fltla sua carro££A. TI Frluerpe [Imbertu u il PrincijiE^ Cartgnauo seno 
atati meco mtìto gi:Dtili, Ho dovuto preflcntormi ancbc alT Imperarotc 
del Brai^lle cb'eta in abito borghese accompagnato dal ano Ministro- ?di 
■uno meisri a eoa die pò si ai osi e. Esso mi ha riugiaifìhtu strmgeudoinì la 
TTuUio e dicendomi cbe non era Tlmpcratore del Ilraeile ma Don Ppdre 
d^Alc&ntaraT Gentiluomo brasiliano, che nccompagitava il Minìatro dflt 
prof rlu Parafi. E ciò con molta grazia Horrìdeni^o, promettendoniì pOJ ebe 
HOrebbe tornato per assisterò aUe aednte della Camerii. 



I 
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Bdehb b tntCA imbandì e rata e gremita di popolo «ftidtante. È giA pq- 
oiuciato li cCkTBa ìd via df^! Coreo, 

Ho ibcout^'ata moItii^BÌmi di coDaBcenxn: fra gli altri il Meuibrea che 
era in currocza in vìr ComlottH col Duca Gela ■? chtt vedi^nrlo me ohe 
eoa lo avevo viptot Iia ffl.tto formAro i caTalli o mi fan. raggiunto per 
raUegrarai macQ dì avermi n cumpiguo nella SociotA del S. QotCnrdo. 
Ho vifito aiic!ie Emilia Peiu^iì- 

Sai corno è stata subito ctiaraiita la fam^aft atetl^ di at&iaiine? ha 
ataJloDO del ToaetincllL 

Eccoti iiu mallo Epìritoao proferito dal Re rneotre panava lunj^o il 
Vaticauo: <• ÀI VatioiDo c'è il prigiooiora libero, al QtdriuAle c'A il liUero 
pL-igionieto ". 

nUniIft la proaealv a BargA^ 

Si prepara una be!lJBBÌma lummaria. 

TftDti Q tnnti baci ai bimbi. Un aaltito a Sofìa od \m abbraccio dai 

Tuo uff.nio fubirita. 



Lsvm, 

Gropallo, 17 luglio IBTB. 

Cariiaimo. Pocfii giorni sodo tì ncrÌHi qualche parola come prorom- 
peva dal caore, che pur nello Blraaio del suo pcrpuCuo lutto ebbe una 
□ uova ferita d iil T ano u ozio del tao. Meutre ila ogni parte ti perveuiva il 
tributo »Je]la pietiV, la miri, malgrado In più forvirla intipìr&zinii'* delE'af' 
ffltto partecipa della tua arcuFura» non ai!ppe eaprimetii. La frnao manca 
qoflEido abboada La veritù dtìl suaCìmauto. che nellii. lotidarìetA del do- 
lore ai traduce Dell'! lacrime^ non nelle formula. Ma tu che avrai indo- 
vinato il mio net bìIoo^aìo i^Idla perCD»»^, hai tompreeo chfi era ad omo 
qnaai interdetta la parola dal palpito detlaDiaitL coramoeua. Àncbe adeaflo, 
mentre acrivo, aento la lua vibraEione cfae fa trepidante la manu e con- 
fma la monte assorta nel pensiero dell^ tuR angoaciF:- 

P$r il ricorda delle mìe bai accolto eoa booti quella laconica eoproa- 
aloni) di «lacero aompìantOt poiché se Timpulao di reciproca aicnpatia 
attrae gTinfi^lici nel primo incontro, Jl vìncolo della flTpntnrn cerjienla 
quolb dcU'amiciiia, A me pare aidvHb nella più gentile m^nifcstaaìone 
della pietfi e fu qnaai Ancora dì salute nel completo naufragio delle do- 
mciliche tonaula^JonJ^ a te non inter&iJiBntfi tolte. Dirai, povero unico, 
che ripeto ciò che giA tì acriul; ma una ura voce ti BUflaurró ernia- 
mente coirultimo accento queato ricordo: Tangelica tua compagna, che 
sopravvive nei lìj^ll, te li additA dal Cielo mnie alloni dal suo letto di 
morte. La vidj, tu lo aai, e per pochi momenti, quando aveva già fatta 
rapidi progredii il tremendo malore, elle eelji quasi Hempre airinfenno 
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J'ÌDeaaraliUo CLXidannii colla bugiarda pTomes&a di-Ila guarigione, Mb 
Olia aoit fl' lltudQTa ; il aao eguarrlu era il lìmjjiJo apeccbio d'un 
uiLcriD ■iiblì.iiifi e couìcÌd della proiiinia (lav^ il ma norrisD eaprimevn 
la pleloaa iDleULOiie dell' inganno, lo apirlta luOtgii aleg^nnte &d jilEra 
più purn sfera, non aveva Gb« au pMIto di vita terrena per te e pGi i 
voatTÌ nn^inlvtti- La contemplai cammoa^iD, e parti-iii^o di t^ BeutiJ il nuo 
acldìf> comf una benediiionR, n^ di mentir beri^ iriiii ciò che dìaer della 
poTora madre (nìa. Kate ai amavano q^aRgià aenza conoscerei; oggi 
flono vicine, ci guardane»^ ci Bnrreg^nnn L. In lo credo. Ben più infelipe 
cbi dflpo la mortft vada il tmlla e troncato da esea il filo dftgli afFttti; 
egli ò vorameate condanoato u vivere o ni^U'abìedone dell'ogoiamo o nel- 
Torrora della Bolitudine L'anima che ai acntn immorLpIe, trionfa: ad 
eana appaiono i Cari che non sono pi» enqU in t^rra. Tutti mi fnrona 
tolti; noa lì oorao hcUa ei^Utudìne devoluta di qacetA cana. ma quando 
medilo mila loro tomba li trovo nuireutaaì del peneii^ro eb^ contempli 
Dii nltio mondo. Si.ranno BOgiiì^ mn porFiLDO on raggio dì conforto huHa 
mìa Tita, alla quale acdì^il di c^ai non aarobbo asaegnaLo cho lo scopa 
tìei rigidi:» dovere. Qui eono mano trìatì le mio pomate; tiloggo gli 
acrile! dei dilolti martiri, guarda i ricni'dl coiiBi-rvi-ti con religione dì 
affetto dallb eanta madre, tolti annotati dalla Eua mano e nel faaciho 
della illnsioQo coaverso con cb^ì, mi aento in fami^lia^ Ma il tesoro delle 
tU4 cootolazioDl non conaiste nelle &ols memurie. Tu vedi viTH rimiaa- 
gino d^lla tua Donna in quoHa degli adorati Bambini^ ti guarda dal- 
rocchio toro e sonLi l'c^o d.Ua sua pcrola dal loro lubbro o ^ lorv 
cuore Ìl pulpito del huo; c^a tutelare DiviniLJi noi domeatieo tempio li 
è prcupote dappertutto 

Tu oducando ì Ggìì nel culto dcUc fino virtù 1& vodraL tua guida: 
Topera tun proaeguirfi n^lla miarìona u te affidata, alla qatiU atllngerai 
Il coraggio della raaHeguazmnB. Te Tauguro con tutto il E^uore. 

11 tuo aff.mo Amico Bqejqdbtto Cairoli. 
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